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ANNALI  D’ITALIA 


C CRISTO  MDXCI.  Indizione  IV. 

Annodi  I INNOCENZO  IX  Papa  I. 

( RODOLFO  II  Iniperadore  XVI. 

Più  che  mai , e in  maniera  disusata  si  provarono  nel 
verno  e nei  mesi  susseguenti  di  questo  anno  i terribili 
morsi  della  fame  in  Italia, ed  anche  fuori  d’Italia,  di  ma- 
niera che  non  altro  che  pianti  e grida  si  udivano  per  ogni 
parte.  I duchi  di  Firenze,  Ferrara,  Urbino,  ed  altri  prin- 
cipi, e specialmente  la  saggia  repubblica  di  Venezia,  non 
perdonarono  a spesa  veruna  per  tirar  grani  da  lontanis- 
sime contrade,  a fin  di  soccorrere  al  bisogno  de’loro  po- 
poli. Sopra  tutto  fu  afflitta  Roma  da  questo  flagello  per 
la  sua  gran  popolazione,  e certamente  nonmancòilbuon 
papa  Gregorio  XIV  di  far  quanto  era  in  sua  mano  per  ri- 
mediarvi, avendo  impiegato  .almeno  centomila  scudi  di 
oro  per  far  venire  frumenti  stranieri,  oltre  alle  pubbli- 
che e private  limosine  che  continuamente  andò  facendo 
ai  poveri.  I venti  contrarii  non  lasciavano  approdare  le 
navi  che  conducevano  quel  soccorso.  A questo  malore  si 
aggiunse  una  perniciosa  epidemia,  probabilmente  origi- 
nata 0 dalla  mancanza,  o dalla  mala  qualità  dei  cibi,  per 
cui  gran  copia  di  gente  sorpresa  da  deliquii  o da  acute 
febbri,  perì.  E la  mortalità  fu  sì  grande  in  Abruzzo, Mar- 
ca, Umbria  e Romagna,  che  per  mancamento  di  chi  la- 
vorasse i terreni,  la  penuria  continuò  anche  da  li  innan- 
zi. Per  questo  flagello,  come  raccontano  il  Ciaconio  e il 
Cicarelli,  mancarono  di  vita  in  Roma  sessantamila  per- 
sone: lo  che  quasi  non  par  credibile.  Medesimamente  in 
questo  anno  più  che  mai  infierirono  i banditi  in  campa- 
gna di  Roma  e in  Romagna.  Per  conto  di  quest’ultima 
provincia,  mosso  dal  pontefice  Alfonso  duca  di  Ferrara, 
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seppe  trovar  la  maniera  di  purgarla  da  quei  tanti  masna- 
dieri, inviando  il  conte  Enea  Moti  tecuccoli  con  assai  squa- 
dre di  cavalli  e fanti, e certe  carretleconducentiarliglie- 
rie  colle  loro  troniere,  le  quali  nello  spazio  di  due  mesi 
parte  uccisero,  parte  dissiparono  quella  canaglia,  di  mo- 
do che  rifiorì  ivi  la  quiete,  e si  potè  da  li  innanzi  portar 
l’oro  in  palma  di  mano  per  que-i  paesi.  Nel  Cesenatico 
restò  anche  preso  Alfonso  Piccolomini  gran  caporione 
di  quelle  masnade,  e condotto  a Firenze, quivi  trovòquel 
fine,  che  conveniva  ai  meriti  suoi. Non  passarono giàcon 
eguale  felicità  gli. affari  nei  contorni  di  Roma,  dove  Mar- 
co Sciarra  con  grosse  bande  di  quella  mala  razza  impo- 
nendo grosse  taglio  a quanti  ricchi , ed  anche  vescovi , 
gli  càdeano  nelle  mani,  saccheggiando  le  terre,  brucian- 
do le  biade  mature,  e commettendo  altri  mali , ogni  dì 
più  s’ingagliardiva.  Per  reprimere  costui  Onorato  Gae- 
tano duca  di  Sermoneta,  Virginio  Orsino,  Carlo  Spinello 
venuti  con  molte  schiere  da  Napoli,  ed  altri  nobili  baro- 
ni, uscirono  in  campagna,  fecero  varie  zuffe,  ma  in  fine, 
trovando  poco  onore  e meno  profitto  contra  di  tal  gente 
brava  e disperata,  furono  costreltia  lasciare  ad  altri  l’im- 
presa. 

Bastava  lo  zelodella  religione, di  cui  sommamente  era 
acceso  papa  Gregorio  , perchè  egli  tutto  s’interessasse 
nella  difésa  dei  cattolici  di  Francia,  ma  vi  si  aggiunsero 
le  forti  istanze  di  Filippo  II  re  di  Spagna,  divenuto  ma- 
nifesto fautore  dell’unione  o sia  lega  chiamata  santa,  per 
motivo  anch’egli  di  religione,  tuttoché  fosse  creduto  che 
altre  ragioni  di  politica,  e di  profittare  per  sé  in  quelle 
turbolenze,  si  mischiassero  in  quel  suo  impegno.  Per- 
tanto il  pontefice  si  obbligòdi  pagare  ogni  mese  alla  lega 
suddetta  quindicimila  scudi  d’oro;  inviò  anche  lettere 
fulminanti  in  Francia  contra  del  re  Arrigo,  e dei  suoi 
seguaci,  le  quali,  se  crediamo  agli  scrittori  francesi,  ca- 
gionarono piuttosto  male  che  bene,  perché  esacerbarono 
forte  quel  re  in  tempo  ch’egli  dava  speranza  di  ricevere 
istruzioni  intorno  alla  religione,  e mostrava  disposizioni 
favorevoli  al  cattolicismo.  Oltre  a ciò  il  papa  ordinò  che 
si  assoldassero  asuespeseseimilaSvizzefi,duemilafanti 
Italiani  e mille  cavalli.  Avea  egli  creato  duca  di  monte 
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Marciano  (giacché  quel  feudo  nella  Marca  era  stalo  con- 
fiscato per  la  ribellione  di  Alfonso  Piccolomini)  il  conte  ■ 
Ercole  Sfondrati  suo  nipote,  con  avergli  anche  conferito 
il  grado  di  generale  del  la  san  la  Chiesa  ed  altri  onori.  Voi  le 
egli  che  questo  suo  nipote  avesse  il  generalato  delle  sue 
milizie  destinate  in  aiuto  della  Francia;  ma  queste  si  an- 
darono lentamente  adunando, ed  arrivò  il  mese  di  luglio 
che  non  erano  per  anche  partite  dallo  Stato  di  Milano.  Si 
mossero  in  fine,  e con  grandi  stenti  passando  in  Lorena, 
e patendo  una  grave  diserzione,  ben  tardi  fecero  la  loro 
comparsa  inFrancia.Diconoche  esso  papa  spendesseper 
quella  guerra  più  di  un  mezzo  milioriedi  scudi  d’orodella 
camera  apostolica,  oltre  a quarantamila  altri  di  borsa  pro- 
pria. Anzi  il  Campana  scrive,  essersi  fatto  conto  che  nei 
pochi  mesi  di  vita  di  questo  pontefice  si  fosse  speso  vicino 
a tre  milioni  di  ducati,  o sia  scudi  d’oro  (altri  dicono  an- 
che più),  la  maggior  parte  per  l’occasione  della  carestia 
e delle  guerre  di  Francia.  Aggiunge  egli  nulladimeno-, 
essere  stala  comune  opinione  che  dai  suoi  ministri  fosse 
in  ciò  non  ben  servito,  prevalendosi  eglino  del  troppo 
buon  naturale  del  pontefice,  il  quale  non  figurava  in  al- 
trui le  male  qualità  che  non  trovava  in  sé  stesso.  Volete 
udirne  una  bella?  Per  attestato  del  medesimo  storico, 
nell’ultima  malattia  del  per  parecchi  giorni  fu  egli 
sostenuto  in  vita  dalla  virtù  dell'oro  macinato  e di  alcune 
gioie,  che  gli  si  diedero  pel  valore  di  quindicimila  scudi. 
Convien  ben  conchiudere  che  questo  buon  papa  avesse 
attorno  a sé  o degli  sciocchi  medici,  o dei  molto  accorti 
ladri. 

Portossi  sul  principio  di  agosto  dell’anno  presente  a 
Roma  Alfonso  duca  di  Ferrara  con  seguilo  di  seicento  per- 
sone per  ottenere  dal  pontefice,  che  gli  comparti  distin- 
tissimi onori,  la  facoltà  di  potere  alla  sua  morte  aver  per 
suo  successore  nel  ducato  chi  a lui  fosse  piaciuto,  come 
lasciò  veridicamente  scritto  Bartolomeo  Dionigi  da  Fano 
storico,  e non  già  come  altri  mal  informati  parlarono  di 
quella  faccenda.  Non  aveva  egli  figli  propri,  e desiderava 
la  libertà  di  eleggere  alla  succe.ssione  uno  delle  due  li- 
nee allora  esistenti  della  casa  d’Este.  Si  trovarono  a ciò 
delle  difficoltà;  ma  queste  si  sarebhono  probabilmente 
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superate,  se  non  fosse  sopraggiunta  la  morte  dello  stesso 
papa  Gregorio  XIV,  il  quale,  essendo  stato  sempre  in- 
fermiccio, finalmente  nel  dìl5  di  ottobre  fu  chiamato  da 
Dio  a miglior  vita,  pontefice  piissimo  e di  ottima  volon- 
tà, il  cui  governo,  oltre  alla  brevità,  si  trovò  sempre  in 
tempesta  per  le  pubbliche  sciagure. 

Uiaperto  il  conclave  nel  dì  29  del  suddetto  mese  con- 
corsero i voli  dei  porporati  nella  persona  di  Giannanto- 
iiio  Facchinetti  chiamato  il  cardinale  Santiquattro , bo- 
lognese di  patria,  personaggio  di  sperimentata  bontà  e 
di  molta  letteratura,  ma  che  per  l’età  di  anni  73,  e per 
l’ afflitta  sua  complessione  ben  si  conosceva  di  dover  es- 
sere di  brevissima  vita,  siccome  avvenne.  Si  fece  egli 
chiamare  Innocenzo  IX.  Perchè  fossero  eletti  questi  tre 
ultimi  papi  quai  depositi,  che  la  morte  in  breve  ripete- 
rebbe, sarà  ciò  proceduto  da  quei  medesimi  motivi  per 
Ji  quali  si  son  fatti  in  altri  tempi  altre  simili  elezioni.  In 
persona  si  portò  Vincenzo  duca  di  Mantova  a Roma  a ren- 
dere ubbidienza  a questo  papa,  e ne  ricevè  molte  dimo- 
strazioni di  stima  ed  affetto.  Quale  intanto  si  era  preve- 
duto , tale  si  provò  l’animo  del  novello  pontefice,  cioè 
tutto  rivolto  a soccorrere  Roma  e gli  altri  Stati  della  Chie- 
sa nella  gravecarestia  che  tuttavia  faceva  guerra  alla  po- 
vera gente,  e a sostenere  la  lega  di  Francia  centra  del 
re  Arrigo. Delle  tante  gabelle  imposte  al  popolo  romano, 
massimamente  da  papa  Sisto,  egli  immantenente  ne  levò 
non  so  quante,  e compartì  ad  esso  popolo  altre  grazie.  E 
perciocché  si  era  inteso  che  passassero  male  gli  affari 
della  lega  suddetta  inFrancia,  le promisecinquantamila 
scudi  al  mese,  con  sollecitar  anche  Alessandro  duca  di 
Parma  a recarle  aiuto.  In  somma,  disposizioni  in  lui  si 
miravano  per  fare  un  ottimo  governo,  perché,  sebben  pel 
suo  naturale  era  tardo  nelle  risoluzioni  e nell’ accordar 
le  grazie, .pure  riuscivano  poi  queste  maggiormente  ma- 
turale dalla  prudenza.  Ma  non  tardò  la  morte  a privar  la 
cristianità  di  sì  buon  pastore.  Nel  giorno  21  di  dicembre 
si  trovò  egli  indisposto,  e sopraggiunta  poi  la  febbre  con 
flusso  nel  giorno  29  di  esso  mese,  secondo  alcuni,  rendè 
l’anima  al  suo  creatore,  o piuttosto  nel  dì  30,  secondo  al- 
tri, per  essere  succeduta  la  sua  morte  nella  notte  avan- 
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zata,  precedente  ad  esso  dì 30.  L’elezione  dunque  di  un 
nuovo  pontefice  fu  riserbata  all’anno  seguente. 

Con  varia  fortuna  continuò  ancora  in  questo  anno  Carlo 
Emmanuele  duca  diSavoja  la  guerradi  làdai  monti. Era- 
no stati  da  gran  tempo  i Marsiliesi  in  dubbio,  se  avessero 
a mettersi  anch’eglino  sotto  la  di  lui  proiezione,  come 
aveano  fatto  quei  di  Aix,  e di  altri  luoghi  della  Proven- 
za; ma  finalmente  prevalse  il  partito  di  chi  era  a lui  fa- 
vorevole. Entrò  dunque  in  essa  città  il  duca  nel  secondo 
giorno  di  marzo,  accolto  con  gran  solennità  e festa  da 
quel  popolo. Ma  cotali  acquisti  del  duca,  benché  fatti  con 
belle  proteste  di  sola  proiezione,  e non  già  di  dominio, 
pur  venivano  mirati  di  mal  occhio  non  solamente  dal  re 
Arrigo, ma  anche  dalla  stessa  lega  cattolica,  temendo  es- 
si, che  il  re  di  Spagna  meditasse  di  mettere  il  medesimo 
duca  suo  genero  sul  trono  di  Francia.  Fu  in  questi  tempi 
preso  Granoble  nel  Delfinato  dagli  Ugonotti;  e percioc- 
ché il  duca  scarseggiava  di  gente , e più  di  denaro  per 
soddisfare  ai  presenti  bisogni,  e la  Provenza  si  scansava 
dal  darne  con  allegare  la  sua  impotenza  : passò  il  mede- 
simo duca  in  Ispagna,  per  implorar  soccorso  dal  re,  ed 
impetrò  danaro, pensioni  per  li  suoi  figli  e molli  altri  do- 
nativi. Tornò  poscia  in  Provenza  sul  principio  di  luglio 
con  13  galee  cariche  di  fanteria  spagnuola.  Entrò  in  Ar- 
ias, prese  altri  luoghi  ; ma  aPoutecarrate  ebbe  una  fiera 
sconfitta  dal  Lesdiguieres,  il  qual  poscia  s’impadronì  di 
Barcellonetta,  e diede  altrepercosseai  Savojardi.InFran- 
cia  fu  di  nuovo  in  pericolo  la  città  di  Parigi  di  esser  sor- 
presa dalle  armi  del  re  Arrigo , il  quale  nell’anno  pre- 
sente s’impossessò  diCharlres,  diNojon  e di  altri  luoghi. 
All’incontro  la  città  di  Bordeos  si  diede  alla  lega. Poiver- 
so il  principio  di  novembre  venne  pensiero  ad  esso  re, 
assistito  dagl’inglesi , di  mettere  l’assedio  alla  vasta  e 
forte  città  di  Roano,  ancorché  sapesse  che  gran  provvi- 
sione di  soldati , vettovaglie  e munizioni  ivi  si  trovava. 
Peggio  passò  per  liCattolici  in  Fiandra, perciocché  il  con- 
te Maurizio  di  Nassau,  generale  delle  provincie  unite, 
ossia  eretiche,  raunava  di  grandi  forze;  e il  duca  di  Par- 
maÀlessandro  comandava  asoldatesche  bensovente am- 
mutinate per  la  mancanza  delle  paghe,  le  quali  tutto  dì 
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erano  promesso  dal  re  Callolico,  e inai  non  si  vedeano 
comparire;  oltre  di  che  da  essere  era  egli  di  tanto  in  tan- 
to premurosamente  incitato  a portare  soccorsi  alla  lega 
francese,  Mirabil  fu  la  prestezza  del  suddetto  conte  Mau- 
rizio,per  cui  vennero  alle  sue  mani  Vesterlò,Zutfen,  De- 
venter  ed  altre  minori  piazze.  Una  brutta  percossa  toccò 
ancora  alla  cavalleria  del  Farnese,  nel  mentre  ch’egli 
era  accampato  ad  un  forte  opposto  a Nimega.  Il  peggio 
fu  che  anche  lastessaNimega  per  tumulto  ivi  nato  si  rer>- 
dè  alle  armi  di  esso  Maurizio.  Con  tutto  questo  dai  repli- 
cati comandamenti  venuti  da  Madrid  fu  sforzato  il  Far- 
nese a mettersi  in  ordine  per  dar  soccorso  all’assediata 
città  di  Roano. 

( CRISTO  MDXCII.  Indizione  V. 

Anno  di  T CLEMENTE  Vili  Papa  I. 

( RODOLFO  11  Inìperadore.XYll. 

Se  mai  fu  scuola  di  scherma,  anzi  di  battaglie  il  pon- 
tiQcio  conclave,  certamente  ciò  si  verificò  nel  tenuto  dopo 
la  morte  di  papa  InnocenzoIX.  Gravi  dispute  furono  per 
l’elezione  del  successore,  ma  finalmente  rimasero  sopi- 
te, per  essersi  accordati  i cardinali  nel  d\  30  di  gennaio 
hèll’elezione  del  cardinale  Ippolito  Aldobrandino,  per- 
sonaggio di  gran  merito  perrillibatozzadei  costumi,  per 
l’elevato  suo  ingegno,  per  la  rara  letteratura,  e per  la  pra- 
tica dei  mondani  affari. Era  egli  nato  nell’annoISSSnella 
città  di  Fano,  ma  da  padre  nobile  fiorentino,  cioè  da  Sil- 
vestro insigne  giureconsulto,  il  cui  fratello  Giovanni  fu 
cardinale.  Dopo  la  carriera  di  varii  impieghi  venne  pro- 
mosso alla  sacra  porpora  nel  1585  da  Sisto  V,  e spedito 
legato  in  Polonia:  quivi  accrebbe  il  credito  della  sua  sa- 
viezza ed  abilità.  Creato  papa,  prese  il  nome  di  Clemen- 
te Vili,  nò  tardò  a sposar  anch’egli,  come  aveano  fatto  i 
suoi  predecessori,  gl’interessi  dei  cattolici  in  Francia, 
con  promettere  loro  soccorsi  di  gente,  occorrendo,  e so- 
.prà  tutto  di  danari;  anzi  ordinò,  che  quei  fedeli  proce- 
dessero alla  dichiarazione  di  un  re  cattolico  coll’esclu- 
sione dell'eretico  re  di  Navarra  Arrigo  : cosa,  che  alterò 
non  poco  gli  animi  di  esso  re  e di  tutti  i suoi  partigiani. 
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fra  quali  si  contavano  anche  moltissimi  cattolici  ed  an- 
che vescovi.  Quindi  si  accinse  ad  una  lodevol  opera  a cui 
non  aveano  pensato  gli  antecessori  suoi,  ma  che  il  con- 
cilio di  Trento  avea  raccomandato,  cioè  alla  visita  per- 
sonale di  tutte  le  chiese,  monasteri,  collegi,  spedali  e 
confraternite  di  Roma,  a tin  di  emendare  ogni  abuso  e 
difetto,  e di  rimettere  il  culto  di  Dio,  la  pulizia  e i buoni 
costumi  in  qualsivoglia  di  quei  sacri  luoghi.  Inoltre  per 
implorar  le  benedizioni  di  Dio,  istituì  in  Roma  il  corso 
perpetuo  delle  40  ore,  con  altre  azioni,  che  sempre  più 
confermarono  la  comune  espettaziofie  del  di  lui  zelo  pel 
buon  governo  pastorale  e civile.  E perciocché  continua- 
vano tuttavia  le  insolenzeegli  assassini!  dei  banditi  nella 
campagna  di  Roma,  con  tutto  vigore  anch’egli  si  applicò 
a buoni  espedienti  per  liberare  i suoi  Stali  dai  pertinaci 
loro  insulti,  avendo  specialmente  inviato  centra  di  essi 
Flaminio  Delfino  con  buon  numero  di. cavalli  e fanti,  il 
quale  non  cessò  di  perseguitarli,  senza  perdonare  a chiun- 
que di  essi  gli  capitava  alle  mani.  Questo  valente  uomo 
quegli  fu,  che  mise  il  cervello  a partito  a Marco  Sciarra 
capo  di  quegli  scellerati,  a Luca  suo  fratello,  e agli  al- 
tri lor  seguaci,  i quali  perciò  presero  il  partito  di  mutar 
cielo.  Nè  stette  molto  a presentarsi  l’occasione.  Facea 
gente  per  la  repubblica  veneta  il  conte  Pietro  Gabuzio, 
e trasse  a quel  soldo  lo  Sciarra  con  cinquecento  dei  suoi, 
tutta  gente  intrepida,  avvezza  alle  fatiche  e alle  schiop- 
pettate, e li  condusse  di  là  dal  mare  al  servigio  di  essa 
repubblica,  che  allora  aveva  guerra  con  gli  Uscocchi,  e 
sì  armava  per  apprensione  dei  Turchi.  Per  questo  fatto 
prese  tal  fuoco  papa  Clemente,  siccome  uomo  imperio- 
so, che  usò  minacce  centra  dei  Veneti  se  non  davano  in 
sua  mano  i capi  di  quei  masnadieri. Nonmancòil  senato 
veneto  di  spedire  apposta  ambasciatore  per  placarlo, 
con  rappresentargli  quanto  disdicesse  all’onore  e alla 
buona  fede  della  repubblica  il  sacrificar  gente  che  avea 
prestato  ad  essa  il  giuramento,  nè  potea  piùnuocere  agli 
Stati  della  Chiesa,  e solo  potea  giovare  alla  cristianità. 
A nulla  servi  : il  pontefice  tenne  saldo,  e bisognò  in  fine 
che  si  trovasse  ripiego  per  contentarlo.  Sciarra  fu  por 
scia  ucciso,  e la  sua  gente  mandata  inCandia  a combat- 
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tere  colla  peste , dove  parte  mancò  di  vita , e il  resto  si 
dissipò:  laonde  fu  creduto,  ma  vanamente,  che  avesse 
avuto  fine  la  tragedia  dei  banditi.  Tal  fatto  da  Andrea 
Morosino  è raccontato  all’anno  presente,  dal  Campana 
al  seguente. 

Erano  già  corsi  tre  mesi , che  il  re  di  Navarra,  ossia 
di  Francia  Arrigo  IV,  teneva  strettamente  assediata  la 
iiobil  città  diRoano, difesa  con  gran  coraggio  efrequenti 
sortite,  non  meno  da  quella  guarnigione  che  dalla  citta- 
dinanza. Il  duca  di  Parma  Alessandro,  tuttoché  vedesse 
in  quanto  pericolo  restasse  la  Fiandra,  s’egli  l’abban- 
donava, giacché  il  conle  Maurizio  di  Nassau  andava  fa- 
cendo ogni  di  nuovi  progressi:  pure  ordini  sì  precisi  ebbe 
da  Madrid,  di  recar  soccorso  alla  suddetta  assediata  cit- 
tà, che  gli  fu  forza  ubbidire.  Sul  principio  dunque  del- 
l’anno mosse  verso  colà  l’oste  sua,  composta  di  diecimila 
fanti  e di  tremila  cavalli,  coi  quali  si  unì  anche  la  gente 
mandata  dal  papa,  e poscia  i duchi  diUmena  e diGuisa 
colle  loro  schiere.  All’ avvicinarsi  di  questo  esercito,  a 
cui  accresceva  il  credito  la  maestria  e fama  del  prode 
generale,  il  re  Arrigo,  lasciato  sottoRoanoilraaresciallo 
di  Birone,  col  resto  della  sua  armata  gli  andò  incontro 
sino  ad  Umala,  dove  seguì  nel  dì  quinto  di  febbraio  un 
fatto  di  armi , in  cui  una  buona  percossa  toccò  ad  esso 
re,  che,  anche  leggermente  ferito,  non  si  recò  a vergo- 
gna di  fuggire.  Negli  stessi  giorni , uscito  il  Villars  co- 
mandante delle  armi  inRoano, fieramente danneggiògli 
assedianti  e le  loro  trincee,  con  restarvi  lo  stessoBirone 
gravemente  ferito  in  una  gamba.  Parere  di  tutti  gli  in- 
tendenti fu , che  se  il  duca  di  Parma  passava  senza  di- 
mora ad  assalire  il  campo  nemico,  allora  spaventato  e 
confuso,  siccome  egli  proponeva  e desiderava,  non  gli 
potea  mancar  la  vittoria.  Ma  TUmena,  o per  gara  con  lui, 
o per  non  volere  esporre  i suoi  a rischio  alcuno,  ricusò 
di  secondarlo.  Il  perchè,  dopo  qualche  soccorso  di  da- 
naro e di  polve  introdotto  in  Roano,  e dopo  alcuni  altri 
piccioli  fatti,  il  Farnese  si  allontanò  da  quelle  parti. 
Era  già  venuto  il  mese  di  aprile,  e più  che  mai  stretto 
si  trovava  Pvoano  dalle  forze  del  re  Arrigo,  quandoil  Vil- 
lars fece  intendere  alFarnese  e all'Umena,  che  se  inter- 
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mine  di  pochi  giorni  non  era  sovvenuto  tratterebbe  della 
resa  col  re.  Fu  risoluto  allora  di  marciare  a quella  vol- 
ta; ma  Arrigo  prima  del  loro  arrivo  levò  il  campo  e si 
ritirò.  VolevainseguirloilFarnese.edi  nuovo  trovò  l’Ume- 
na  di  contrario  parere.  Restò  intanto  libera  la  città  di  Roa- 
no, se  non  che  per  aprire  il  passo  alle  vettovaglie  con- 
venne prendere  Caudebec,  sotto  la  qual  piazza  fu  mala- 
mente ferito  il  Farnese  in  un  braccio.  Seguirono  poi  va- 
rie altre  fazioni  di  guerra;  e perchè  molto  superiore  di 
gente  era  l’esercito  del  re,  fece  il  Farnese  da  gran  mae- 
stro di  guerra  una  mirabile  ritirata  di  là  dalla  Senna. 

Si  prevalse  in  questi  tempi  della  lontananza  del  duca 
di  Parma  e delle  sue  genti  il  conte  Maurizio  di  Nassau 
generale  delle  Provincie-Unite. Formò  l’assediodi  Steen- 
vich , che  dopo  una  gagliarda  difesa  venne  alla  sua  ub- 
bidienza. Altrettanto  fece  Coverder  con  altri  luoghi. Ma 
il  più  terribil  colpo,  che  potesse  avvenire  agli  affari  del 
re  di  Spagna  in  Fiandra,  fu  la  morte  di  AlessandroFar- 
nese.  Per  le  tante  fatiche  da  lui  sofferte  in  guerra  aveva 
egli  contratta  una  lenta  infermità,  a cui  si  aggiunse  la 
grave  ferita  dell’anno  presente  da  lui  riportata,  per  cui 
nulla  potè  più  operar  di  rilevante  nel  resto  dell’anno. 
Ritiratosi  in  Fiandra,  e sempre  più  sentendosi  venir  me- 
no , tuttoché  noi  volesse  mai  confessare  o per  l’innato 
suo  coraggio,  o per  la  vanità  comune  ad  altri  principi  ed 
eroi,  di  voler  che  prima  si  sappia  la  lor  morte  che  la  lor 
malattia  : finalmente  in  età  di  soli  quarantaselteannifinì 
di  vivere  nella  città  di  Arras  (e  non  già  di  Anversa,  co- 
me alcuni  lasciarono  scritto)  nel  dì  2 di  dicembre.  Gran 
capitano  invero,  per  valermi  delle  parole  del  cardinale 
Bentivoglio,  e di  nome  sì  chiaro  senza  alcun  dubbio,  che 
la  sua  fama  può  collocarlo  tra  ipiii  celebri  dell’antichità 
e farne  in  modo  riverir  la  memoria  all'età  presente,  che 
ne  abbiano  a restar  con  ammirazione  ancora  i posteri  in 
tutto  il  corso  delle  future.  Fu  compianta  da  tutti  i cat- 
tolici la  morte  di  questo  eroe,  e massimamente  in  Ro- 
ma, dove  quel  popolo  riputò  sempre  sua  gloria  l’averlo 
per  concittadino,  e il  giudicò  per  non  inferiore  agli  an- 
tichi Fabii  e Scipioni.  Infatti  il  senato  romano,  non  con- 
tento di  avere  onorata  nell’ anno  seguente  la  di  lui  me- 
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moria  con  solenni  esequie  nella  chiesa  di  Araceli,  fece 
anche  fabbricar  la  sua  statua  da  dotto  artefice , e collo- 
carla nel  Campidoglio.  Lasciò  dopo  di  sé  questo  famoso 
principe  due  figli,  cioèOdoardo, creatocardinale  nel  pre- 
cedente anno  da  papa  Gregorio  XIV,  e Ranuccio,  suo 
primogenito,  che  a lui  succedette  nel  ducato  di  Parma 
e Piacenza.  Si  trovava  egli  allora  in  Fiandra  con  avergià 
dati  segni  di  gran  valore  nel  comando  delle  armi,  sicco- 
me luogotenente  del  padre  infermo nelleazioni  di  guerre 
dell’anno  presente.  Fece  quel  principe  dipoi  trasferire 
a Parma  Tossa  del  genitore,  e celebrar  sontuoso  fune- 
rale pel  riposo  dell’anima  sua. 

AI  valorediCarloEmmanuele  ducadi  Savoja, che  guer- 
reggiava in  Provenza,  fu  in  questo  anno  ancora  parte  av- 
versa e parte  propizia  la  fortuna.  Riusc’i  al  Lesdiguieres 
generale  del  re  Arrigo  di  entrare  per  tradimento  nella 
città  di  Antibo  , dove,  oltre  al  sacco,  furono  commesse 
tutte  le  maggiori  iniquità.  Rinforzato  che  fu  il  duca  di 
gente  andò  a mettere  Tassedio  a quella  città,  e la  ricu- 
però. Intanto  il  duca  di  Nemours,  uno  della  lega  catto- 
lica, con  aiuti  ricevuti  dal  re  di  Spagna  sopraggiunse  in 
quelle  parti,  ed  ebbe  la  sorte  diprendere  lacittàdi  Vien- 
na, san  Marcellino  ed  Eschelles.  Ma  mentre  si  fa  guerra 
in  Provenza  e in  Delfinato,  ecco  che  Lesdiguieres  s’im- 
padronisce dei  castelli  di  Ozasco , Ferusa,  di  Cavours  e 
di  altri  luoghi:  lo  che  obbligò  il  duca  a tornare  di  qua 
dai  monti  per  opporsi  a maggiori  conquiste  ; e però  il  duca 
di  Espernon,  altro  generale  del  re  Arrigo,  potè  con  faci- 
lità ritorgli  di  nuovo  la  città  di  Antibo.  Seguirono  anco- 
ra variescaramucce,  che  non  importa  riferire.  In  grande 
apprensione  si  trovò  nelTanno  presente  la  repubblica  di 
Venezia,  e seco  l’Italia  per  la  guerra  mossa  in  Croazia  dai 
Turchi  contro  la  casa  d’Austria,  avendo  quei  barbari 
occupati  varii  luoghi  in  quelle  contrade.  Ricorse  l’Au- 
gusto Rodolfo  per  questo  al  papa , giacche  il  senato  ve- 
neto non  si  sentiva  voglia  di  romper  la  pace  collaPorta  ; 
e non  lasciò  il  pontefice  di  promettergli  aiuti  per  difesa 
di  quella  cristianità.  Intanto  dai  vescovi  di  Francia  fu 
.spedilo  il  Cardinal  Gondi  per  informare  esso  papa  della 
vera  situazione  degli  afl’ari  della  Francia;  ma  giunto  egli 
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in  Toscana  , ricevè  ordine  da  Roma  di  non  passar  oltre 
per  essere  considerato  come  fautore  di  un  re  eretico  e 
relasso.  Gran  fatica  si  provò  per  superar  gli  ostacoli , e 
per  ottenere,  sificome  poi  avvenne,  che  potesse  finalmente 
giugnere  a Roma. 


( CRISTO  MDXCIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  \ CLEMENTE  Vili  Papa  li. 

( HODOLFO  II  Iniperadore  XVIII. 

Furono  questo  anno  in  unagran  crisi  le  turbolenze  dellfi 
Francia.  In  Parigi  per  gl’impulsi  del  pontefice  e del  re 
Filippo  di  Spagna  fu  pubblicato  un  editto,  per  cui  s’in- 
vitavano al  parlamento  generale  del  regno  non  solamente 
tutti  gli  aderenti  della  lega, ma  i cattolici  ancora chese- 
guitavano  il  partito  del  re  Arrigo  IV.  Lasciò  esso  re  gui- 
darsi dal  consiglio  dei  savii,  e permise  che  si  venisse  ad 
una  conferenza  fra  i suoi  e'quei  della  lega.  Nello  stesso 
tempo  il  conte  Gasparo  Scomberg tedesco  facendogli  sem- 
pre più  conoscere,  che  la  via  propria  di  conseguir  la  co- 
rona e di  quietar  tanti  sconvolgimenti,  era  quella  di  tor- 
nar di  nuovo  aU’abbandonata  religione  cattolica;  il  mosse 
ad  informarsi  dai  Calvinisti  stessi , se  i cattolici  si  pos- 
sano salvare  nella  religion  che  professano.  Noi  poterono 
coloro  negare.  Similmente  riflettendo  egli,  che  secondo 
la  sentenza  dei  cattolici,  non  possono  sperar  l’eterna  sa- 
lute i professori  della  eresia;  poco  stette  a conchiudere 
che  la  più  sicura,  anzi  l’unica  via  di  appagar  la  propria 
coscienza,  era  l’abbracciare  la  religione  cattolica  roma- 
na. £ però  commise  ai  suoi  delegati  di  protestare  ch’egli 
era  pronto  a farsi  istruire  in  essareligione.  Portataque- 
sta dichiarazione  al  congresso,  riempiè  di  giubilo  chiun- 
que altre  mire  non  avea  in  quelle  discordie,  se  non  la 
conservazione  della  fede  cattolica  nellaFrancia.Ma  achi 
sotto  l’ombra  della  religione  covava  degli  altri  segreti 
disegni,  dispiacque  assaissimo.  Al  duca  di  Umena,  sic- 
come capo  della  lega,  premeva  forte  di  conservar  la  suà 
autorità  e il  comando  dellearrni.  Venne  anche  a scoprirsi, 
, tendere  le  intenzioni  del  re  Cattolico  a far  dichiarare  re- 
gina di  Francia  l’infanta  Chiara  Eugenia  sua  figlia,  a cui 
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poscia  si  darebbe  per  marito  l’arciduca  Ernesto  fratello 
dell’impèradore , o pure  alcuno  dei  principi  della  casa 
di  Lorena.  Ma  perciocché  il  duca  di  Feria,  ambasciatore 
di  esso  re  Filippo,  propose  per  re  il  duca  di  Guisa,  l’U- 
mena,  anch’egli  pretendente,  trovò  il  ripiego  di  distur- 
bar l’affare  con  proporre  la  necessità  di  accettar  la  tre- 
gua proposta  dal  re  Arrigo.  Intanto  esso  re  con  ascoltar 
più  fiate  alcuni  dotti  e zelanti  prelati  cattolici  che  gli  spie- 
garono le  controversie  teologiche,  e gli  levarono  di  capo 
ogni  difficoltà  e scrupolointornoallareligione,fraiquali 
specialmente  si  distinse  il  celebre  Jacopo  Davy  di  Per- 
rona,  che  fu  poi  cardinale,  si  dichiarò  pronto  a rifar  di 
buon  cuore  la  profession  della  fede  cattolica.  Divolgato 
questo  suo  pensiero,  e che  il  Cardinal  di  Borbone  e va- 
ri! vescovi  meditavano  di  accettare  la  sua  abiura,  e di 
dargli  l’assoluzione,  avrebbe  ognun  creduto  che  avesse 
da  esultarne  il  legato  apostolico  Filippo  Sega,  appellato 
il  Cardinal  Piacentino.  Tutto  il  contrario  avvenne.  Pub- 
blicò egli  un  editto  contenente,  che  per  essere  Arrigo 
eretico  relasso.il  solo  romano  pontefice  potea  conoscere 
e giudicar  della  sua  causa,  con  dichiarar  nullo  tutto  quan- 
to in  ciò  operassero  i prelati  francesi.  E nello  stesso  tempo 
risonavano  i pulpiti  contra  dello  stesso  re  Arrigo,  quasi- 
ché la  proposta  conversione  sua  fosse  figlia  del  solo  inte- 
resse , e una  finzione  per  procacciarsi  la  corona,  e poi 
tradir  la  religione. 

Ciò  nonostante  nel  dì  25  di  luglio,  festa  di  sant’Jacopo 
maggiore,  il  re  Arrigo,  nella  chiesa  del  monistero  di  san 
Dionigi  presso  Parigi , alla  presenza  del  suddetto  cardi- 
nale e di  molti  vescovi,  abiurò  pubblicamente  l’eresia, 
professò  la  fede  cattolica,  ricevette  l’assoluzione  delle 
scomuniche,  e fatta  poi  la  segreta  confessione  dei  suoi 
peccati,  ne  fu  parimente  assoluto,  con  restar  coronata 
quella  funzione  da  un  solenne  Te  Deum.  Segui  poi  la  tre- 
gua per  cui  cessarono  le  guerre,  e il  re  non  lasciò  di  spe- 
dire Lodovico  Gonzaga  duca  di  Nevers  in  Italia,  e il  ve- 
scovo del  Manzo  per  suoi  ambasciatori  al  papa,  affine  di 
notificargli  la  sua  riconciliazione  colla  Chiesa:  nel  qual 
tempo  anche  il  duca  di  Umena  spedi  a Roma  il  Cardinal^ 
di  Giojosa  per  trattenere  il  pontefice  da  accomodamento 
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alcuno.In  fatti  ClementeVIII, che  navigava  allora  coi  venti 
di  Spagna,  sulle  prime  fece  intendere  al  duca  di  Nevers 
di  non  poterlo  ammettere  in  Roma  come  ambasciatore  di 
Arrigo.  Poscia  si  contentò  che  venisse  in  Roma,  ma  con 
prescrivergli  di  fermarsi  non  più  di  dieci  giorni,  e di  non 
trattare  con  alcuno  dei  cardinali  per  conto  degli  affari  di 
Francia.  Entrò  egli  in  Roma  nel  dicembre  come  incogni- 
to ; parlò  vivamente  col  papa  del  re;  ma  né  le  sue  ragio- 
ni, nè  una  lettera  piena  di  di  vote  espressioni  del  re,  nè  un 
bel  memoriale  di  esso  duca,  poterono  punto  smuovere  il 
papa.  E perciocché  non  mancavano  molti  cardinali  di  do- 
lersi, che  il  ponteflce  lavorasse  qui  di  sua  testa,  nègli  am- 
mettesse a parte  di  un  negozio  di  tanta  importanza  per  la 
Chiesa  di  Dio  : egli  in  un  concis-toro  risentitamente  parlò, 
dicendo  di  essere  risoluto  di  non  approvar  quel  fatto:  con- 
tro la  qual  deliberazione  (scrìve  Cesare  Campana)  se  per 
innanzi  alcuno  osasse  di  dire  parola , egli  era  per  farne 
rigorosa  dimostrazione.  In  tale  stato  rimasero  per  que- 
sto anno  gl’imbrogli  dellaFrancia,con  aver  nulladimeno 
il  re  pubblicato  nel  dì 27  di  dicembreun  proclama,  in  cui 
faceva  sapere  ad  ognuno  la  sincera  sua  riunione  colla  fede 
e Chiesa  cattolica, eia  spedizione  fatta  aRoma del ducadi 
Nevers  per  riconoscer  il  papa  e il  vivosuodesideriodella 
pace,  esortando  i popoli  al  l'ubbidienza,  e ad  abbandonare 
i perturbatori  della  pubblica  quiete. 

Per  ordine  del  re  Cattolico  era  .passato  nel  presente 
anno  dalla  Fiandra  in  Francia  con  seimila  fanti  e mille 
cavalli  il  conte  Carlo  di  Mansfeld  , figlio  del  conte  Pietro 
Ernesto,  cioè  di  chi  prò  interi^  governava  allora  le.  pro- 
vincia cattoliche  fiamminghe.  Unito  egli  col  duca  d’U- 
mena  s’impadronì  della  città  di  Nojon,  e di  altri  luoghi 
in.Picardia,  finché  la  tregua  suddetta  fece  posar  le  armi 
per  tutta  la  Francia.  Rimasta  assai  sguernita  di  forze  la 
Fiandra,  il  conte  Maurizio  di  Nassau, generale  delle  Pro- 
vincie-Uiiite,  seppe  ben  profittarne.  Imprese  l'assedio  di 
Gertrudemberga,  ed  avendo  tentato  in  va  no  il  vecchio  con- 
te di  Mansfeld  di  rimuoverlo  di  là,  costrinse  quella  piaz- 
za alla  resa.  Imposscssossi  dipoi  di  altri  luoghi  di  nome 
oscuro. Nei  quali  tempi  una  sopra  modo  fiera  tempesta  di 
mare  danni  immensi  recò  all’Olanda,  dicendosi  che  re- 
MullATon^^  Annali  d’ Italia  — VoL  XII.  2 
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slassero  preda  dell’Oceano  circa  cento  o quaranta  navi, 
cariche  di  varie  merci.  Nè  pure  cessò  in  questo  anno  Carlo 
Ermnariuelc  duca  di  Savoja  di  far  guerra  in  Piemonte,  do- 
ve, per  assicurare  il  passo  della  Savoja  e di  Susa,  prese 
per  forza  il  castello  di  Exiles,  e il  forte  di  Miradolo  fab- 
bricato  da  Lesdiguieres  : azioni  fatte  a vista  del  nemico, 
il  quale  non  osò  mai  di  opporsi.  Fabbricò  ancora  un  forte 
nella  valle  di  Perusa,  e ricuperò  il  castello  di  Luserna  e 
la  terra  di  Cavours,  ma  non  già  la  Rocca.  In  Croazia  an- 
cora ed  in  Ungheria  fecero  guerra  i Turchi  all’impera- 
dore  Rodolfo,  e ne  riportarono  in  varii  incontri  delle 
buone  busse.  La  vicinanza  di  quei  rumori,  e il  sospetto 
eh’ essi  Turchi,  benché  durasse  la  pace,  potessero  fare 
qualche  scorreria  nella  patria  del  Friuli,  fece  prendere 
ai  signori  Veneziani  la  saggia  risoluzione  di  fabbricar  di 
pianta  una  città  che  insieme  fosse  fortezza.  Fu  dunque 
scelto  un  sito  ai  confini  degli  Stati  Austriaci,  lungi  dieci 
miglia  da  Udine, e due  da  Strasoldo,ed  ivi  fabbricatauna 
mirabil  ampia  fortezza,  a cui  fu  posto  il  nome  di  Palma 
Nuova,  grande  antemurale  del  Friuli  e dell’Italia.  Non  an- 
darono esenti  in  questo  anno  dalle  insolenze  dei  Turchi 
le  spiagge  delIaSicilia  edelregnodiNapoli,perchèsbar- 
cati  quei  barbari  predarono  migliaia  di  anime  cristiane, 
arsero  anche  molti  villaggi,e  qualche  terra  grossa  in  quelle 
parti,  non  trovandosi  più  nel  Mediterraneo,  eccettochè  i 
cavalieri  diMalta,chi  pensasse  a reprimere  l’orgoglio  lo- 
ro. Accadde  anche  in  Palermo  l’incendio  di  quel  castel- 
lo, essendosi  attaccato  il  fuoco  al  magazzino  della  polve 
che  saltò  in  aria  con  grande  squarcio  nelle  altre  fabbri- 
che, e colla  morte  di  circa  trecento  persone  ; disgrazia  a 
cui  facilmente  son  sottoposte  le  fortezze  allorché  succe- 
donotemporalineH’aria,perchèsiccome  per  lafermenta- 
zione  dei  nitri  e di  altre  esalazioni  si  accendono  i lampi 
e le  folgori  nelle  nuvole, cos'i  anche  presso  alla  terra  fer- 
mentandosi i nitri,  e specialmente  i raunali  nei  conser- 
vatori! della  polve  da  artiglieria,  e concependo  il  fuoco, 
cagionano  dipoi  grandi  e.slerminii.Noi  questi  incendii  at- 
tribuiamo a’  fulmini  scendenti  dalle  nuvole  ; ma  natural- 
mente succede  anche  riel  basso, ciò  che  noi  si  sovente  mi- 
riamo nella  region  delle  nubi. 
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< CLEMENTE  Vili  Papa  III. 

( PiODOLFO  li  Impcradore  XIX. 


Gran  materia  di  discorsi  somministrò  in  questo  anno 
ai  politici  la  renitenza  ed  inflessibilità  di  papa  Clemente 
ad  accettare  in  seno  della  Chiesa  il  convertito  re  Arri- 
go IV.  Per  quante  ragioni  sapesse  addurre  il  duca  di  Ne- 
vers,  non  gli  fu  possibile  di  smuovere  punto  l’animo  di  esso 
pontefice,  cioè  di  chi  non  voleva  consiglio  se  non  da  sè 
stesso  ; anzi  fu  come  forzato  a partirsi  di  Roma:  lochese- 
gu’i  egli  con  protestare,  che  di  tutti  i disordini  che  potes- 
sero da  ti  innanzi  avvenire  in  Francia,  si  rifonderebbe  la 
colpa  sopra  sì  duro  pontefice.  Pareabene  avereClemente 
dei  giusti  motivi  di  procrastinare  in  questo  negozio,. sì  per 
conservare  l’autorità  della  santa  sede,  ch’egli  chiamava 
lesa  dai  prelati  di  Francia,  coll’aver  eglino  senza  di  lui 
assoluto  il  re  Arrigo;  si  ancora  per  non  lasciare  esposti 
alla  vendetta  di  esso  re  quei  principi  e popoli  della  le- 
ga, la  resistenza  de’qualiavea  forzato  Arrigo  a megliopen- 
sare  alla  elezione  della  religione  ; e finalmente  per  assi- 
curarsi che  sincera  e non  dolosa  fosse  la  conversione  di 
esso  re.  Ma  non  si  sapeva  intendere  nè  in  Roma,  nè  altro- 
ve , perchè  un  pontefice,  obbligato  ad  essere  padre  comu- 
ne e clemente  più  di  fatti  che  di  nome,  non  ammettesse 
temperamenti  e trattati  di  salvar  la  sua  dignità,  di  conci- 
liar la  lega  col  re,  e di  ben  assicurarsi  del  cuore  di  Arri- 
go. Da  ciò  arguivano  poi,  che  non  solo  interesse  della  re- 
ligione, ma  altri  ingredienti  diumana  politicaintorbidas- 
sero  la  sospirata  union  della  Francia.  E che  sarebbe  poi 
succeduto  se  i prelati  di  Francia,  che  in  addietro  avèano 
proposto  di  creare  un  patriarca,  irritati  maggiormente  ora 
dalle  di  lui  durezze,  avessero  eseguito  un  si  fatto  proget- 
to? Il  bello  fu  che  al  dispetto  degli  sforzi  del  Cardinal  le- 
gato in  Francia,  e delle  declamazioni  dei  frati,  cominciò 
a poco  a poco  a sciogliersi  la  lega  santa  in  quel  regno.  Im- 
perciocché sul  principio  di  questo  anno  la  città  diMeaux 
riconobbe  per  suo  legittimo  re  Arrigo.  Il  popolo  di  Parigi 
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anch’egli  nel  di  12  di  gennaio  fece  delle  novità,  privando 
il  duca  di  Untiena  del  titolo  di  luogotenente  del  regno,  con 
ordinargli  ancora  di  licenziare  i presidiarli  spagnuoli. 
Le  città  d’iVix  in  Provenza,  Lione,  Orleans  ed  altre  ven- 
nero all’ ubbidienza  del  re.  Nè  credendosi  necessaria  in 
Keims  la  coronazione  sua,  fu  questa  fatta  nel  di  27  di  feb- 
Lraio  in  Sciartres  con  gran  solennità.  Lo  che  fatto,  nel 
. giorno  22  di  marzo,  concertato  prima  segretamente  l’af- 
fare col  signor  di  Brissac,  il  re  Arrigo  pacificamente  en- 
trò nella  città  di  Parigi,  e però  ne  partirono  senza  offesa 
' gliSpagnuoli  eFiamminghi.E  perchè  il  Cardinal  Sega  le- 
gato, benché  rispettato  dal  re,  anzi  invitato  con  tutto  ono- 
re, più  che  mai  si  mostrò  alieno  dal  re,  in  esecuzione  delle 
istruzioni  di  Roma,  fu  accompagnato  a Montargis  da  Ja- 
copo di  Perrona  insigne  vescovo  e letterato,  che  poi  con- 
seguì il  cappello  cardinalizio. L’esempio  diParigi  si  trasse 
poi  dietro  molte  altre  città,  e il  duca  diGuisa  si  riconciliò 
col  re.  Colle  armi  ancora  furono  sottomesse  la  Ciapella 
piazza  forte.eNojone.Se  questi  felici  progressi  di  Arrigo 
piacessero  al  papa  e al  reCattolico,  non  occorre  che  io  lo 
dica.  Ora  avvenne  un  caso  in  Parigi  per  cui  gran  rumore 
e diceria  insorse.  Trovavasi  quel  re  nella  sua  camera  nel 
di  27  di  dicembre,  colà  appena  arrivalo  da  san  Germa- 
no , quando  uno  scellerato  giovane  parigino  di  anni  18 
■per  nome  Giovanni  Castello,  cacciandosi  per  la  folla  dei 
-cortigiani  e a lui  appressatosi,  gli  tirò  una  coltellata, chi 
dice  verso  la  gola,  chi  verso  il  ventre  : ma  essendosi  ac- 
cidentalmente chinato  il  re,  il  colpo  altro  non  fece  che 
tagliargli  un  labbro,  e cavargli  un  dente.  Preso  costui, 
confessò  di  aver  commesso  il  delitto  credendo  di  acqui- 
star merito  presso  Dio, avendo massimamenteinteso,  che 
era  lecito  il  levar  la  vita  ad  un  tiranno.  Perchè  disse  di 
avere  studiato  sotto  i padri  Gesuiti , e furono  dipoi  tro- 
vali in  camera  del  padre  Giovanni  Guignardo  sacerdote 
della  compagnia,  alcuni  scritti  contea  del  re,  compo.sli 
allorché  era  nel  suo  maggior  bollore  la  lega:  ciò  bastò 
perchè  nscis.se  un  editto,  promosso  da  chi  per  altri  pro- 
cedenti motivi  mirava  di  mal  occhio  i Gesuiti,  in  cui  fu 
ordinato  ch’essi  tutti  sotto  varie  pene  uscissero  del  re- 
gno ; sentenza  creduta  ingiusta  daisaggi,  perchè  acagion 
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del  delitto  di  un  solo,  o di  alcuni  pochi,  si  veniva  a pu- 
nire tutta  una  grande  università,  benemerita  per  varii 
titoli  della  religione  e del  pubblico.  Ancorché  prospe- 
rassero cotanto  gii  affari  del  re  Arrigo,  pure  Filippo  re 
di  Spagna  non  ritirava  le  sue  milizie  dalla  Francia  e 
continuava  la  guerra  in  Bretagna  per  mezzo  del  duca  di 
Mercurio,  e nel  Delfinato  e Provenza  colle  armi  del  duca 
di  Savoja  e dello  Stato  di  Milano.  Fece  esso  duca  l’asse- 
dio di  Bricheràs,  e quantunque  Lesdiguieres  avesse  fatto 
il  possibile  per  ben  fortificare  quella  terra  e la  sua  roc- 
ca, e costasse  l’impresa  più  di  un  sanguinoso  assalto, 
pure  se  ne  impadronì.  Riacquistò  ancora  il  forte  di  san 
Benedetto,  ed  ebbe  il  contento  di  veder  tornare  alla  sua 
divozione  tre  delle  valli  abitate  dagli  eretici  Valdesi,  cioè 
Luserna,  Angrogna  e Perusa.  In  Fiandra,  al  cui  governo, 
entrò  in  questo  anno  l’arciduca  Ernesto,  non  succede- 
rono  fatti  di- gran  conseguenza,  se  non  che  Groninga  as- 
sediata dal  conte  Maurizio  di  Nassau  fu  obbligata  a ren- 
dersi. Segui  eziandio  in  quelle  parli  un  pertinace  am- 
mutinamento dei  soldati  Italiani  e poi  degli  Spagnuoli 
per  mancanze  delle  paghe;  cosa  tajite  altre  volte  acca- 
duta, e sempre  con  discredito  della  monarchia  di  Spa- 
gna, la  qual  pure  tante  ricchezze  continuamente  ritraeva 
dalle  Indie  Orientali  ed  Occidentali,  giacché  il  re  allora 
comandava  anche  al  regno  di  Portogallo.  In  Ungheria 
sì,  e nella  Croazia  furono  molti  fatti  di  armi  fra  gli  e- 
serciti  dell’imperadore  c dei  Turchi.  Acquistarono  i cri- 
stiani Novigrado  ed  altri  luoghi,  ma  che  non  compensa- 
rono la  perdita  dell’ importante  fortezza  di  Giavarino, 
che,  dopo  un  ostinato  assedio  fatto  daiMusulmani, fu  loro 
ceduto  da  quel  comandante  senza  aspettareil  vicinosoc- 
corSo.  Provò  in  questo  anno  ancora  la  povera  Italia  gli- 
insulti  della  crudeltà  turchesca.  Sul  principiodisellem- 
bre  comparve  verso  Reggio  di  Calabria  il  Bassà  Sinan, 
ossia  Assane  Cicala,  rinegato  appunto  Calabrese,  edam- 
miraglio  turchesco,  con  una  flotta  di  ben  cento  legni;  o 
sbarcata  la  gente  sua,  perchè  il  popolo  col  loro  meglio 
si  era  ritirato  entro  terra,  per  rabbia  di  non  aver  colpita 
la  preda,  se  ne  vendicòcol  fuocoincendiandoquella  tante 
volle  incendiata  o rovinata  città,  e tagliando  quanto  vi  era 
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(Ji  IruUil’cro  in  quei  contorni.  Altrettanto  poi  fecero  a 
vani  villaggi  e terre  murale  di  quella  riviera  con  danno 
di  centinaia  di  migliaia  di  scudi  per  quell’ infelici  abi- 
tanti. Nel  di  5 di  agosto  in  Mantova  cessò  di  vivere  Leo- 
nora d’Austria  figlia  di  Ferdinando  I imperadore,  e già 
moglie  di  Guglielmo  duca  di  Mantova,  principessadi  sin- 
goiar bontà  di  costumi,  e di  una  vita  si  religiosa,  che  e- 
ra,  per  cosi  dire,  adorata  da  quel  popolo. 

{ GIUSTO  MDXCV.  Indizione  Vili. 

Anno  di  \ CLEMENTE  Vili  Papa  IV. 

( RODOLFO  II  Imperadore  XX. 

Finalmente  nel  presente  annofacendo breccia  nel  cuo- 
re di  papa  Clemente  quei  riflessi  che  nel  precedente  a- 
veano  avuta  si  poca  fortuna,  ebbe  la  cristianità  la  con- 
solazione di  veder  calmate  le  turbolenze  della  Francia; 
o rimesso  il  re  Arrigo  IV  in  grazia  della  santa  sede.  I 
prosperosi  successi  di  esso  re,  a cui  pochi  oramai  pale- 
samente  ricalcitravano  in  Francia,  e l’aver  egli  dichia- 
rata la  guerra  al  re  di  Spagna  che  fin  qui  avea  alimen- 
tato quel  fuoco,  cagion  furono  che  il  pontefice  non  si  la- 
sciasse più  regolar  dalle  massime  spagnuole,  ma  che  si 
consigliasse  unicamente  con  chi,  senza  privati  interessi 
amava  il  ben  della  Chiesa.  Fatte  dunque  segretamente 
penetrare  le  sue  scuse  e il  buon  animo  al  re  per  mezzo 
del  celebre  Arnoldo  di  Ossat,  che  come  prete  privato 
stava  allora  in  Roma  e trattava  gli  affari  di  esso  re,  fu 
spedito  da  Parigi  Jacopo  Davy  signor  di  Perrona,  un  dei 
più  dotti  cattolici  della  Francia,  acciocché  maneggiasse 
cosi  importante  affare.  Arrivò  egli  a Roma  senza  forma- 
lità nel  di  12  di  luglio,  informò  il  papa  di  quanto  occor- 
reva e gli  porse  un’umile  supplica  a nome  del  re.  Furono 
smaltite  le  condizioni  colle  quali  il  pontefice  volea  ac- 
cordargli l’assoluzione,  poscia  nel  concistoro  del  di  due 
di  agosto  propose  la  determinazione  da  lui  presa  di  ri- 
cevere nel  grembo  della  Chiesa  cattolica  esso  Arrigo. 
Non  vi  furono  fra  i porporati,  se  non  alcuni  pochi  par- 
ziali degli  Spagnuoli,  i quali,  giacché  non  poteano  im- 
pedirlo, misero  in  campo  delle  stravaganti  condizioni, 
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secondo  le  quali  mai  non  si  sarebbe  venuto  allo  scio- 
glimento di  quel  nodo.  Non  cosi  fece  il  Cardinal  Fran- 
cesco Toledo,  personaggio  dottissimo  della  Compagnia 
di  Gesù,  rapito  di  poi  iieH’anno  seguente  dalla  morie,  il 
quale,  quantunque  spagnuolo  di  nascita,  pure  tenendo 
davanti  agli  occhi  la  sola  gloria  di  Dio  e il  bene  della 
Chiesa,  mirabilmente  si  adoperò  per  condurre  a lì  ne  quel  la 
impresa  di  tanto  rilievo.  Altrettanto  ancora  operò  Cesare 
Baronie  confessore  del  papa,  poscia  cardinale,  special- 
mente  a ciò  spinto  da  san  Filippo  Neri,  il  quale  in  que- 
sto anno  appunto  nel  dì  26  di  maggio  passò  a miglior  vi- 
ta. Scelta  dunque  la  domenica  corrente  nel  di  17  di  set- 
tembre, con  tutta  solennità  e decoro  si  esegui  la  funzio- 
ne. Nel  portico  della  basilica  di  san  Pietro,  le  cui  porle 
stavano  chiuse,  si  presentarono  al  papa,  attorniato  dal 
sacro  collegio  e da  infinito  popolo,  il  Perrona  e l’Ossat, 
come  procuratori  di  Arrigo,  esibirono  il  di  lui  memoriale 
c lo  strumento  della  lor  procura;  quindi  a nome  del  re 
abbiurarono  tutte  le  eresie,  e fecero  la  profession  della 
fede  cattolica  riconoscendo  per  nulla  Tassoluzione  a lui 
data  in  Francia,  ed  accettando  le  già  concordate  condi- 
zioni e le  penitenze  imposte  al  re.  Fu  poi  proferita  la 
sentenza  dell’assoluzione  pontificia,  spalancate  le  porte 
<li  san  Pietro,  intonato  e cantato  il  Te  Deum,  cui  fecero 
eco  i rimbombi  delle  artiglierie  di  castello  sant’ Angelo, 
con  assaissimo  altre  feste  del  popolo  romano.  Di  somma 
consolazione  eziandio  al  pontefice  e al  caftolicismo  riu- 
scì nell’anno  precedente  l’arrivo  a Roma  di  due  oratori, 
spediti  dal  patriarca  di  Alessandria,  e nel  presenteànno 
di  due  altri  inviati  daalcuni  vescovi dellaRussiaPolacca 
per  unir  le  loro  Chiese  alla  Chiesa  e credenza  romana, 
con  abbiurar  gli  errori  delle  Ipr  sette.  Non  occorre  che 
io  dica,  qual  frutto  si  ricavasse  dalla  comparsa  dei  pri- 
mi, da  che  ognun  sa,  che  gii  Eutichiani  di  Egitto  conti- 
nuano ad  essere  separati  da  noi. 

Riportò  ancora  in  questo  anno  gran  lode  presso  il  po- 
polo romano  la  costituzione,  ossia  bolla  della  congrega- 
zione sopra  i baroni,  pubblicata  nel  dì  30  di  giugno  da 
papa  Clemente.  Il  far  dei  grossi  debiti  costava  poco  ai 
nobili  romani,  nè  poi  maniera  si  trovava  di  pagarli,  es- 
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sendo  i lor  beni  sottoposti  a fideicotnmessi  e ad  altri  le- 
gami : dal  che  proveniva  immenso  danno  tanto  ai  credi- 
tori che  al  pubblico  commercio.  Deputò  dunque  il  pon- 
tefice una  congregazione  con  facoltà  di  poter  dislraere 
i feudi  e le  castella,  ed  altri  beni  stabili  di  essi  baroni, 
non  ostante  qualsivoglia  vincolo  di  fideicommisso,  affin- 
chè venisse  da  li  innanzi  soddisfatto  ai  creditori.  A que- 
sta ordinazione  diede  poi  miglior  forma  papa  Urbano  Vili. 
Grande  apprensione  intanto  recavano  al  pontefice  Cle- 
mente i progressi  dei  Turchi  in  Ungheria, 'divenuti  più 
orgogliosi  per  la  presa  di  Giavarino  ; e l’Augusto  Rodolfó 
non  cessava  di  chiedere  aiuti.  Per  sovvenirlo  impose  il 
pontefice  q^uattro  decime  agli  ecclesiastici  d’Italia,  e si 
diede  a far  leva  di  soldatesche  negli  Stali  della  Chiesa; 
disegnando  di  spedir  colà  un  corpo  di  dodicimila  fanti 
e di  mille  cavalli.  Il  comando  di  questa  gente,  in  cui  si 
contarono  assai.ssimi  nobili  uffizioli  italiani,  fu  dato  a 
Gian-Francesco  Aldobrandino,  nipote  del  papa,  che  dopo 
avere  con  grandiosa  solennità  ricevuto  il  bastone  di  ge- 
nerale e le  bandiere,  marciò  alla  volta  dell’Ungheria. 
Anche  Ferdinando  gran  duca  di  Toscana  vi  avea  dinanzi 
spedito  altri  soccorsi  di  gente.  Don  Giovanni,  don  Anto- 
nio dei  Medici,  il  duca  di  Bracciano  ed  altri  signori  con 
quelle  truppe  si  segnalarono  in  varie  imprese.  Ma  Vin- 
cenzo duca  di  Mantova,  mosso  dalla  sua  parentela  col- 
J’imperadore  volle  passare  in  persona. a quella  guerra, 
menando  seco  un  accompagnamentodicircamilleequal- 
trocenlo  uomini  a cavallo,  tutti  alti  a guerreggiare.  Que- 
sto principe  sorpreso. poi  in  Comora  da  una  pericolosa 
malattia,  fu  forzato  verso  il  fine  di  ottobre  di  ritornar- 
sene in  Italia  a cercare  aria  migliore  per  risanarsi.  A- 
veano  intanto  le  armi  dell’ imperadore , comandate  dal 
valoroso  conte  Carlo  di  Mansfeld,  presa  in  Ungheria  la 
città  vecchia  e nuova  di  Strigonia;  ma  nulla  si  potea  dir 
fatto,  se  non  s’impadronivan  anche  della  cittadella  ; quan- 
do colà  giunsero  anche  gl’italiani  suddetti,  ai  quali  fu 
assegnato  il  lor  posto  per  l’espugnazione  di  quella  fo'r- 
tezza.  Diedersi  varii  assalti,  ed  in  essi  valorosamente 
combattendo,  sacrificarono  la  lor  vita  molti  di  quegli  uif- 
fiziali  e soldati,  dimodoché  in  fine  specialmente  allabra- 
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vura  (li  essi  Italiani  fu  attribuito  l’essere  stati  forzati  i 
Turchi  di  rendersi  a patti.  Giunto  in  appresso  anche  colà 
il  duca  di  Mantova  colle  sue  truppe,  e bramoso  di  lasciar 
qualche  memoria  di  sè,  prese  ad  espugnare  la  città  di 
Vicegardo,  e la  costrinse  alla  resa.  Degli  altri  fatti  diguer- 
raiii quelleconlradenon permettel’assuntomio  che  mag- 
giormente io  ne  parli. 

Sempre  più  intanto  si  venne  toccando  con  mano  che 
Filippo  II  re  di  Spagna , già  sì  caldo  protettore  ed  ausi- 
liario della  lega  cattolica  in  Francia,  col  manto  della  re- 
ligione copriva  altre  politiche  intenzioni.  Per  la  conver- 
sione deUre  Arrigo  IV,  andava  sempre  più  declinando 
essa  lega.  Si  sapeva  che  in  Roma  gagliardamente  si  trat- 
tava della  riconciliazione  di  esso  re,  epureFilippo, lungi 
dal  pensare  a rendere  la  quiete  alla  Francia , maggior- 
mente si  accendeva  a farle  guerra,  e la  continuò  ancora 
dappoiché  la  pace  data  dal  pontefice  ad  Arrigo  tagliava 
le  gambe  a tutti  i pretesti  della  lega.  Dichiarò  dunque 
Arrigo  la  guerra  al  re  Cattolico  con  un!  pubblico  mani- 
festo, al  quale  con  altro  simile-fu  risposto.  Giacqhè  era 
mancato  di  vita  l’arciduca  Ernesto  governator  della  Fian- 
dra, e prò  interim  restava  appoggiato  quel  governo  al 
conte  di  Fuentes , a lui  venne  da  Madrid  ordine  di  pro- 
seguir le  ostilità.  Entrato  pertanto  egli  nella  Picaxdia  col- 
r esercito  suo,  covando  il  disegno  di  ricuperar  la  città  di 
Cambray,  assediò  e prese  il  castelletto,  fortezza  d’impor- 
tanza per  l’intenzione  sua.  Di  là  passò  all’assedio  diDor- 
lac,  al  cui  soccorso  i passati  Francesi  ebbero  la  mala  Pas- 
qua. Fu  presa  anche  quella  terra  e saccheggiata:  dopo 
diche  il  Fuentes  arditamente  cinse  d’assedio  lariguarde- 
vol  città  di  Cambray,  tuttoché  si  trovassero  alla  difesa  di 
quella  città  circa  duemila  e cinquecento  fanti  e seicento 
cavalli,  oltre  al  presidio  della  cittadella,  consistente  in 
cinquecento  fanti.  Ma  teneva  egli  delle  intelligenze  con 
alcuni  di  quei  cittadini,  fautori  dell’arcivescovo  ; e in  fatti, 
dappoiché  furono  ben  inoltrate  le  trincee,  ed  ebbero  le 
batterie  alzate,  non  solamente  diroccala  buona  parte  del 
muro,  ma  anche  bersagliato  un  buon  numero  delle  case 
della  città,  quel  popolo  si  mosse  a manifesta  sollevazione, 
ed  apri  le  porte  agli  Spagnuoli. Ritirali  i Francesi  nella 
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cittadella  non  tardarono  molto  a trattare  di  renderla  con 
lutto  le  più  onorevoli  condizioni  che  poterono  desiderare. 
Per  tale  acquisto  gran  gloria  riportò  il  Fuentes,  e somma 
fu  l’allegrezza  delle  provincie  cattoliche  della  Fiandra, 
al  cui  governo  arrivò  dipoi  il  cardinale  arciduca  Alberto 
fratello  del  defunto  arciduca  Ernesto.  Dalla  parte  ancora 
della  Borgogna  e della  Savojafaceano gli  Spagnuoli  guer- 
ra alla  Francia.  Lesdiguieres  tolse  al  duca  di  SavojaExi- 
les;  e il  duca  a lui  il  forte  castello  di  Gavours  ed  altri 
luoghi.  Ma  non  per  questo  lasciavano  di  andare  sempre 
più  prosperando  gli  affari  del  re  Arrigo,  perchè  ricupe- 
rò Vienna  nel  Delflnato;  la  Provenza  tornò  (juasi  tutta 
alla  sua  ubbidienza  ; Digion  e Sciallon  in  Borgogna  a lui 
si  diedero,  per  tacer  di  altri  vantaggi  suoi.  Quel  che  più 
importa,  la  riconciliazione  sua  colla  santa  sede  operò, 
che  il  duca  di  Umena  ed  altri  principi  cominciarono  se- 
gretamente a trattar  seco  di  concordarsi  e sottometter- 
si; e Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoja,  siccome  saggio, 
intavolò  tosto  e conchiuse  una  tregua  con  lui. 

Non  andò  esente  nè  pure  in  questo  anno  la  campagna 
di  Roma  dagrinsulli  dei  banditi,  cioè  specialmente  ver- 
so Anagni  e Fresinone,  dove  commisero  orrendi  misfatti. 
Centra  di  costoro  spedì  il  pontefice  alcune  compagnie  di 
cavalli,  ed  altrettanto  fece  il  conte  di  Olivares  viceré  di 
Napoli  centra  degli  altri,  che  maggiormente  infestavano 
quel  regno.  Grandi  lamenti  eranoperquellainiqua gente 
che  tuttodì  svaligiava  viandanti  e corrieri  e talvolta  an- 
che levava  loro  lavila. Fecero prigioniGiambattislaCon- 
ti,  nobile  romano,  ed  Alessandro  Mantica  e poscia  l’ar- 
civescovo di  Taranto,  e il  vescovodi  Gastellaneta.a’quali 
imposero  di  grosse  taglie.  Era  in  questi  tempi  generale 
delle  galee  di  Napoli  don  Pietro  di  Toledo,  e pensando 
egli  come  vendicarsi  dell’insolenze  fatte  nei  tempi  addie- 
tro dai  Turchi  alle  marine  d’Italia,  aggiunse  alle  sue 
quattordici  galee  otto  altre  di  Sicilia,  tutte  ben  armate, 
e colto  il  tempo  che  si  facea  dai  Turchi  nel  mese  di  set- 
tembre la  fiera  di  Patrasso,  all’ improvviso  giunse  colà, 
e messe  le  genti  a terra  diede  un  fiero  sacco  a tutti  quei 
mercatanti  Ebrei,  Turchi  e Greci.  Dicono  che  vi  resta- 
rono uccisi  circa  quattromila  pei\sone,  sapendo  anche  i 
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Cristiani  essere  Turchi,  quando  hanno  il  vento  in  po{>- 
pa.  Il  bottino  si  fece  ascendere  a quattrocenlomila  scudi 
romani,  e parecchi  mercatanti  furono  menali  via  ed  ob- 
bligati al  riscatto.  Benché  l’ammiraglio  dei  Turchi  Ci- 
cala si  trovasse  a Navarino  lungi  da  Patrasso  quaranta 
miglia,  non  si  attentò  a muoversi  per  voce  precorsa,  es- 
sere cinquanta  le  galee  cristiane,  e quelle  ben  fornite 
di  bravi  combattenti  e munizioni  da  guerra. PasqualeCi- 
cogna,  doge  di  Venezia,  personaggio  di  singoiar  probità, 
terminò  in  questo  anno  a dì  due  d’aprile  la  carriera  del 
suo  vivere.  Sotto  di  lui  fu  fabbricalo  il  sontuoso  ponte 
di  Rialto,  una  delle  più  insigni  fabbriche  di  Venezia.  Nel 
dì  22.  oppure  26  di  esso  mese,  venne  sostituito  in  quella 
dignità  Marino  Grimani.  Restò  funestato  l’anno  presente 
dalla  morte  di  altri  illustri  personaggi,  cioè  cardinali  e 
capitani  di  gran  nome,  fra  i quali  io  nominerò  solamente 
Lodovico  Gonzaga,  zio  paterno  di  Vincenzo  duca  di  Man- 
tova, il  quale  passato  negli  anni  addietro  in  Francia  per 
le  nozze  contralte  con  Enrica  figlia  ed  erede  di  France- 
sco duca  di  Nevers,  acquistò  quel  ducato  e lo  tramandò 
a Carlo  suo  figlio,  che  a suo  tempo  vedremo  ducadiMan- 
lova.  Gran  figura  fece  esso  Lodovico  nelle  guerre  civili 
di  Francia.  Merita  ancora  di  essere  accennata  la  morte 
di  Torquato  Tasso,  accaduta  nel  presente  anno  a di  26 
di  aprile  in  Roma,  mentre  si  preparava  la  solenne  di  lui 
coronazione  in  Campidoglio.  Insigne  poeta  e principe  dei 
poeti  epici  Italiani,  e filosofo  di  alto  sapere;  come  costa 
non  raen  dai  suoi  versi  che  dalle  sue  prose,  ma  che  per 
gl’insulti  della  soverchia  sua  malinconia  fu  gran  tempo, 
per  non  dir  sempre,  zimbello  della  mala  fortuna. 

( CRISTO  Mnxcvi.  Indizione  IX. 

Anno  di  CLEMENTE  Vili  Papa  V. 

( RODOLFO  II  Imperadoie  XXI. 

I pensieri  del  pontefice  Clemente  nel  presente  anno 
furono  principalmente  occupali  in  cercar  le  vie  di  estin- 
guere la  guerra  che  tuttavia  in  varie  parti  lacerava  la  Fran- 
cia. Spedì  a questo  effetto  il  generale  dei  frati  minori  a 
spiar  gli  animi  del  re  Arrigo  e del  cardinale  Alberto go- 
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vernatore  della  Fiandra,  e ad  istillare  in  amendue  pen- 
sieri di  pace.  Ma  questa  pace  desiderata  dal  re  francese 
Arrigo  IV,  non  si  accordava  colle  vaste  idee  del  re  di  . 
Spagna  Filippo  II,  e tanto  più  perchè  le  armi  e raggiri 
suoi  ebbero  in  più  di  un  luogo  felice  successo.  Primie- 
ramente avea  saputo  l’accortezza  dei  ministri  spagnuoli 
talmente  guadagnare  Carlo  Casale  console,  o piuttosto 
tiranno  di  Marsiglia,  che  xjuel  popolo  parte  per  timore, 
e parte  per  mari  e monti  di  vantaggi  lor  fatti  sperare  dal 
re  Cattolico,  si  misero  sotto  la  di  lui  protezione,  ed  ac- 
cettarono nel  loro  porto  Carlo  Boria  colà  inviato  colle 
sue  galee  da  esso  re  di  Spagna  ; fatto,  che  infinitamente 
dispiacque  al  re  Arrigo.  Era  già  tornato  in  grazia  dello 
stesso  re  Cristianissimo  il  duca  di  Guisa.  Mandato  egli 
al  governo  della  Provenza  con  quelle  forze  maggiori  che 
potè  riunire,  s’ impadron'i  di  Cisteron,  di  Riez,  di  Gras- 
se, di  Hieres,di  Santropè  e di  altri  luoghi.  Quindi  si  die- 
de a manipolare  un  segreto  trattato  in  Marsiglia  co’mal- 
contenti  del  governo  del  Casale, e questo  fu  si  felicemente 
condotto,  che  nel  di  16  di  febbraio  il  Casale  restò  ucciso 
dai  congiurati,  nel  qual  tempo  si  presentò  esso  duca  di 
Guisa  alle  porte  della  città,  e vi  entrò,  con  acquistar  di- 
poi le  fortezze,  ed  obbligare  il  Boria  a fuggirsene  non 
senza  perdita  di  molti  dei  suoi  soldati  sorpresi  in  terra 
fuori  delle  galee.  Con  più  felicità  succederono  all’arci- 
duca cardinale  le  imprese  che  egli  tentò. Trovandosi  im- 
pegnato il  re  Arrigo  nell’assedio  della  dura  fortezza  della 
Fera,  ed  occorrendo  troppe  difficoltà  a soccorrere  quella 
piazza,  si  avvisò  il  porporato  di  fare  una  potente  diver- 
sione. Pertanto  aH’improvviso , nel  d’i  nove  di  aprile, 
piombò  col  suo  esercito  addosso  alla  riguardevol  terra  e 
fortezza  di  Cales,  e con  gran  sollecitudine  fe'ce  piantar 
le  batterie,  tanto  per  bersagliare  la  terra  che  per  impe- 
dire i soccorsi  per  mare,  i quali  furono  ben  tentati,  ma 
senza  fruito  alcuno.  Era  quella  guarnigione  di  soli  sei- 
cento soldati  impoltroniti  nell’ozio,  di  mille  e dugento 
borghesi  e trecento  villani,  che  intimoriti  al  primo  fe- 
roce assalto  degli  Spagnuoli,  dimandarono  capitolazio- 
ne, e l’ottennero  per  potersi  ritirar  nel  castello, promet- 
tendo di  rendere  ancor  questo  fra  sei  giorni  se  npn  ve- 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDXCVI. 


29 

niva  soccorso.  Venne  infatti  il  soccorso,  ed  ebbe  manie- 
, ra  ili  entrar  nel  castello.  Adirato  per  questo  il  cardinale 
fece  giocar  le  artiglierie  centra  di  esso  castello,  ed  ap- 
pena formata  la  breccia,  fu  dato  un  sì  furioso  assalto  che 
avviliti  i difensori  non  pensarono  che  alla  fuga.  Ne  fu- 
rono uccisi  ottocento  e tutto  andò  a sacco,  con  fama  che 
il  bottino  ascendesse  a un  milione  di  scudi.  Guines  e Han 
si  arrenderono  anche  essi  dipoi  al  cardinale.  E lo  stesso 
fece  nel  dì  ventitré  di  maggio  anche  la  picciola  ma  forte 
città  di  Ardres,  e finalmente  nell’agosto  Timportante  for- 
tezza di  Hulst. 

Intanto  dopo  alquanti  mesi  di  ostinato  assedio  giunse 
finalmente  il  re  Arrigo  nel  precedente  giorno,  cioè  nel 
dì  ventidutì  di  maggio,  ad  obbligar  gli  Spagnuoli  alla  re- 
sa di  Fera.  E perciocché  la  perdita  di  Cales  era  una  con- 
tinua puntura  al  suo  cuore,  non  ebbe  scrupolo  a tratta- 
re e conchiudere  un’alleanza  con  Elisabetta  regina  d’In- 
ghilterra,assai  per  al  tri  moti  vi  disgusta  tadegliSpagnuoli. 
Né  si  dee  tacere,  che  durante  l’assedio  della  Fera,  Ar- 
rigo di  Savoja  duca  di  Nemours , il  duca  di  Giojosa  po- 
tente in  Linguadoca,  e,  quel  che  più  importò,  il  duca  di 
Umena  della  casa  di  Lorena,  dopo  molli  segreti  trattati 
vennero  all’ubbidienza  e giurarono  fedeltà  al  suddetto 
re  Cristianissimo,  il  quale,  siccome  principe  magnanimo 
benignamente  gli  accolse,  con  loro  concedere  molti  go- 
verni e vantaggi,  ed  obbiiar  generosamente  le  cose  pas- 
sate. Tornò  infine  alla  divozion  sua  anche  il  ducadi Mer- 
curio, che  più  degli  altri  si  era  mostrato  pertinace  fau- 
tor  della  lega:  tulli  avvenimenti  che  servirono  di  mag- 
giore ingrandimento  e riputazione  ad  esso  re.  Ebbe  in 
questi  tempi  una  dura  lezione  dagl’inglesi  Filippo  II  re 
di  Spagna.  P’ece  la  regina  Elisabetta  un  formidabil  ar- 
mamento per  mare,  in  cui  concorsero  anche  gli  Olan- 
desi , e molti  particolari  mercatanti  ; cioè  una  flotta  di 
circa  cento  sessanta  vele,  dove  s’imbarcarono  sedicimila 
combattenti,  fra  i quali  si  coniavano  molti  nobili  ventu- 
rieri. Comparve  aH’improvviso  nel  di  21,  altri  dicono 
nel  di  30  di  giugno , quest’  armata  sotto  il  comando  del 
giovane  Roberto  conte  di  Essech,  e dell’ ammiraglio  in- 
glese Carlo  conte  di  Hocward,  alla  vista  della  tanto  ric- 
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ca  e mercantile  isola  e città  di  Cadice  in  Ispagna,  chia- 
mata (non  so  il  perchò)  dal  Campana  e da  altri  Calice, 
e da  lor  posta  ne’mari  di  Portogallo.  Trovavansi  in  quel- 
r isola  cinquantasette  grosse  navi,  fra  le  quali  quattro 
dei  galeoni,  chiamati  i dodici  Apostoli,  due  galeazze  di 
Andalusia,  venti  galee  ed  altri  non  pochi  legni  tutti  ca- 
richi di  merci  preziose  e destinati  a passare  alle  Indie 
Orientali.  Fu  detto , che  ascendesse  il  valor  di  esso  ca- 
rico a dodici  milioni  di  ducati  di  oro,  spettante  per  la 
maggior  parte  a particolari  mercatanti  spagnuoli,  napo- 
letani, siciliani  e genovesi. Prima  di  tentar  altro  gl’inglesi 
arditamentesimossero centra  le  navi  daguerraspagnuole 
che  sostennero  per  più  ore  il  combattimento  ; ma  acce- 
sosi il  fuoco  nel  galeone  san  Filippo  almirante  dell’ar- 
inata,si  misero  in  confusion  gli  Spagnuoli;  tre  loro  gros- 
se navi  ben  fornite  di  artiglieria  rimasero  in  poter  dei 
nemici;  altre  furono  o arse  o sommerse;  gran  bottino 
ancora  fu  fatto,  e chi  potè  fuggire  si  salvò.  Ma  il  peggio 
fu  che  poco  stettero  i vincitori  Inglesi  ad  assalire  furio- 
samente la  città  e a divenirne  padroni,  con  essersi  riti- 
rati nel  castello  i difensori,  i quali  poco  stettero  a capi- 
tolare per  salvare  le  donne  dal  disonore , e la  città  dal- 
l’incendio. Quanto  di  buono  e bello  ivi  si  trovò  fu  messo 
a sacco.  Vi  restava  gran  quantità  di  legni  s'i  del  re  che 
dei  mercatanti,  i quali  stavano  prima,  o pur  si  erano  ri- 
fugiali al  passo  dal  ponte  , che  congiugne  l’isola  di  Ca- 
dice colla  terra-ferma.  Attesero  i lor  padroni  la  notte  a 
scaricar  le  merci  : e perchè  il  duca  di  Medina  conobbe 
di  non  aver  forza  da  difenderli,  affinchè  non  cadessero 
in  mano  dei  nemici,  comandò,  che  di  tutti  quei  legni  si 
facesse  un  gran  falò,  e l’ordine  fu  eseguito.  Se  ne  anda- 
rono poscia  pieni  di  predagl’Inglesi.  E tuttoché  il  reCat- 
tolico  ansioso  di  farne  vendetta,  unisse  nel  porto  di  Lis- 
bona un’armata  di  più  di  ottanta  vele, e la  spignesse  alla 
volta  deiringhilterra:  pure  ancor  questa  sorpresa  dauu 
fiero  temporale,  parte  per'i  nell’ondee  parte  maltratta- 
ta, non  poco  penò  a ridursi  in  salvo.  Gran  danno  che  ven- 
ne anche  alla  mercatura  d’Italia  da  cos’i  fiero  e strepi- 
toso emergente. 

La  guerra  di  Ungheria  continuò  vigorosa  ancora  in  que- 
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sto  anno.  Tolsero  le  armi  cristiane  aiTurchiVaccia.  Pre- 
sero ancora  Glissa  nei  confini  della  Dalmazia,  ma  poi  hi 
perderono.  Essendo  venuto  lo  stesso  gran-signore  Mao- 
, metto  all’ annata,  la  città  di  Agria  fu  vilmente  a lui  ren- 
I duta  dal  presidio  imperiale,  per  ottenere  salve  le  vite; 

patto  che  non  fu  poi  mantenuto  dalla  consueta  infedeltà 
, e barbarie  dei  Turchi.  Furono  poscia  a fronte  le  due  ar- 
mate nemiche  a Cheresle,  e si  venne  a giornata  catnpa- 
j le.  Restò  in  poco  tempo  sbaragliata  la  turchesca,  e ne  fu 
, fatta  grande  strage;  ma  perdutasi  gran  parte  dei  vin- 
, citori  cristiani  a dare  il  sacco  ai  padiglioni,  incontrò 
, quella  disavventura  che  tante  altre  volte  è accaduta,  ed 
accoderà , cioè  che  i Turchi  raggruppali  e ritirati  dalla 
fuga,  diedero  una  piena  sconfitta  all’  esercito  imperiale. 

, Torniamo  ora  in  Italia,  dove  papa  Clemente  Vili,  miran- 
j do  con  sommo  dispiacere  la  continuata  guerra  del  re  di 
, Spagna  colla  Francia,  e la  lega  del  re  Arrigo  IV  coll’In- 
j ghilterra,  determinò  d’inviare  inFrancia  Alessandro  dei 
^ Medici  cardinale  ed  arcivescovo  di  Firenze,  personaggio 
di  raro  ingegno  e prudenza,  acciocché  si  studiasse  di  quo- 
tare il  resto  dei  mali  umori  dellaFrancia,  e tentasse  an- 
cora di  disporre  gli  animi  alla  pace.  Con  sommi  onori  fu 
, ricevuto  per  tutta  la  Francia  questo  legato  pontificio,  ed 
, ebbe  il  contento  di  vedersi  incontralo  da  Arrigo  di  Bor- 
bone principe  di  Condò,  fanciullo  di  anni  otto,  e primo 
del  sangue  reale  dopo  il  re,  il  quale  già  istruito  nella 
fede  cattolica,  secorido  le  promesse  fatte  al  papa,  avea 
abbandonata  l’eresia  di  Calvino.  Nel  d'i  primo  di  agosto 
ebbe  esso  legato  la  sua  prima  udienza  dal  re.  Nè  si  dee 
tacere, che  essendo  cresciuto  adismisura  inquesti  tempi 
lo  scialacquamento  dei  titoli,  del  che  gl’ Italiani  diedero 
lacolpa  alla  superbia  spagnuola,  ne  tentò  la  corte  di  Spa- 
gna qualche  rimedio.il  titolo  Ci' illustrissimo  ed  eccellen~ 
tissimo,  che  già  fu  in  uso  per  li  soli  principi  sovrani,  si 
era  tanto  prostituito,  che  lino  i nobili  di  basso  affare  lo 
pretendevano.  L’illustre  o molto  illustre  che  sul  princi- 
pio di  questo  secolo  XVI,  per  quanto  si  può  osservare, 
si  soleva  dare  ai  principi  cadetti,  era  passato  ad  onorar 
la  plebe.  Da  questo  abuso  nascevano  poi  contese,  perchè 
i minori  si  volevano  uguagliare  ai  maggiori,  e i maggiori 
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ai  massimi,  senza  osservar  distinzione  alcuna  di  grado 
nella  stessa  nobiltà.  Ora  il  conte  di  Olivares  viceré  diNa- 
poli  pubblicò  un  editto,  per  cui  venne  vietato  ogni  titolo, 
per  dir  cosi,  di  cortesia,  dovendosi  unicamente  scrivere 
nelle  lettere  al  signor  duca,  al  signor prhtcipe,  marche- 
se,'Conte,  dottor  ec.  Passò  questo  divieto  a Milano,  dove 
fu  poco  osservato.  In  Roma  e in  altri  stali  se  ne  risero. 
Quanto  durasse  questa  prammatica,  non  occorre  che  io 
lo  ricordi,  e molto  meno  come  passi  oggidì  in  Italia  l’a- 
buso  e la  ridicola  prostituzion  dei  titoli,  perchè  senza  di 
me  ognun  Io  vede  e prova. 

f nmSTO  MDXr, VII.  Indizione  X. 

Anno  di  CLtMENTE  Vili  Papa  VI. 

( HODOLFO  li  Impcradore  XXII. 

Arrivò  nell'aprile  di  questoanno  a Roma  Francesco  di 
I.ucemburgo  duca  di  Penoy , ambasciatore  di  Arrigo  IV 
re  di  Francia,  a rendere  ubbidienza  al  sommo  pontefice 
Clemente  Vili.  Gran  pericolo  avea  corso  nel  viaggio  di 
essere  fatto  prigione  dai  soldati  dello  Stato  di  Milano, 
spediti  in  traccia  di  lui.  Fu  per  lui  nel  sacro  concistoro 
recitata  una  elegantissima  orazione  daMartino  Rascia  da 
Susa,  0 pur  da  Granoble,  in  cui  a larga  mano  si  profu- 
sero incensi  in  lode  di  esso  papa.  Intanto  per  le  disav- 
venture occorse  nel  precedente  anno  in  Ungheria,  non 
per  valore  dei  Turchi,  ma  per  l’ inconsiderato  procedere 
dei  capitani  cristiani,  si  trovava  l’imperadore  Rodolfo  II 
in  gravi  angustie,  per  timore  speciaìrnenle  che  non  re- 
stando più  ostacolo  alla  potenza  turchesca , avessero  a 
comparir  sotto  Vienna  le  armi  ottomane.  Fece  perciò  ri- 
corso a tutti  i principi  d’Italia  e massimamente  al  pon- 
tefice, siccome  padre  del  cristianesimo  , il  quale  spedi 
per  questo  alla  corte  Cesarea  Gian-Francesco  Aldobran- 
dino suo  nipote  , e intanto  con  aggravio  imposto  al  po- 
polo romano,  e in  altre  guise  adunata  l’occorrente  pe- 
cunia, fece  una  leva  di  sette  in  ottomila  fanti, e nel  mese 
di  giugno  gli  spedi  in  Ungheria.  Con  questo  soccorso  ed 
altri  che  sopra vven nero, mise  insieme  l’imperadore un’ar- 
mata di  diciottomila  fanti  e di  cinquemila  cavalli,  dei 
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quali  fu  dato  il  comando  all'arciduca  Massimiliano.  Sor- 
presero i Cesarei,  circa  il  fine  di  maggio,  Tatta , e poi 
misero  l’assedio  a Pappa,  che  costò  loro  mollò  sangue, 

I ma  con  venire  in  fine  alle  lor  mani  quella  terra  col  suo 
castello.  Era  passato  di  nuovo  in  Ungheria  Vincenzo  du- 
ca di  Mantova,  a cui  fu  data  la  vanguardia  deH’esercitò. 
Or  mentre  egli  con  alquanti  dei  suoi  va  a riconoscere  i 
contorni  di  Giavarino,  giacché  si.meditava  di  farne  l’as- 
sedio; caduto  in  una  imboscata  di  Turchi  fu  preso,  e mi- 
racolo fu,  ch’egli  coH’aiuto  di  pochi,  si  potesse  liberare 
dalle  lor  mani.  Accostaronsi  i Cristiani  ad  esso  Giavari- 
no', ma  inteso  l’avvicinamento  dell’ oste  turchesca  in 
fretta  levarono  il  campo,  e tanto  più  perchè  l’armata 
loro  era  di  molto  scemata.  Riacquistarono  dunque  i Tur- 
chi Tatta,  nè  segu'i  poi  altra  rilevante  azione  in  quelle 
contrade.  Continuava  intanto  l’izza  fra  gli  Spagnuoli  ed 
Inglesi.  Grande  armamento  navale  si  fece  dall’una  parte 
e dall’altra.  Nella  flotta  di  Spagna  s’imbarcarono,  oltre 
ad  altre  milizie,  seimila  Italiani.  Uscirono  sul  principiò 
' di  settembre  in  mare  le  due  armate  nemiche,  ma  invece 
di  combattere  fra  loro,  conibatterono  coi  venti,  essendo 
restate  ambedue  maltrattate  e disperse  da  una  terribil 
fortuna  e forzate,  quando  poterono,  a salvarsi  nei  loro 
porti,  disputatido  fra  esse  chi  maggior  danno  avesse  ri- 
portato da  quel  duro  conflitto. 

Una  percossa  ebbero  nel  gennaio  del  presente  anno  i 
cattolici  in  Fiandra  dal  conte  Maurizio  di  Nassau  a Tor- 
naut,  perchè  vi  perderono  la  vita  alcune  centinaia  di  es- 
si, e restarono  in  potere  dei  vincitori  trentotto  bandiere 
di  fanteriacolla  maggior  partedellebagaglie.Parvecom- 
pensata  questa  perdita  delle  truppe  spagnuole  dalla  fe- 
licità con  cui  riuscì  a Ferdinando  Portocarrero , gover- 
natóre di  Dorlans,  che  prima  comunicò  il  suo  disegno  al- 
l’arciduca cardinale,  di  sorprendere  aU’improvviso  nella 
mattina  del  di  11  di  marzo  la  città  di  Amiens,  capitalo 
della  Picardia,  mal  custodita , benché  dentro  vi  fossero 
più  di  quindicimila  cittadini  atti  allò  armi.  Digrandeim- 
portanza  fu  quell’acquisto  s’i  per  la  grandezza  e popola- 
zion  della  città,  come  per  la  gran  copia  delle  artiglierie 
e munizioni  che  vi  si  trovarono.  Recata  questa  nuova  al 
MnnAToni,  Annali  d’ llalia  — Voi.  XII.  3 
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re  Arrigo,  dimorante  allora  in  Parigi,  al  vederne  si  af- 
flitti i suoi  cortigiani  magnanimamente  dimandò  loro, 
se  i nemici  aveano  portato  Amiens  in  Ispagna.  No, rispo- 
sero, ed  egli  allora  soggiunse  ; buonpernoi  che  gli  avre- 
mo tutti  prigioni.  £ non  tardò  a dar  ordine  al  maresciallo 
conte  di  Pirone  di  accorrere  colà  e di  formar  l’assedio 
della  perduta  città.  Concorsero  a quella  impresa  le  mag- 
giori forze  del  re  colla  giunta  di  quattro  o cinquemila  In- 
glesi ; e lo  stesso  Arrigo  in  persona  vi  si  portò  per  dar  ca- 
lore alle  azioni.  Durò  per  alquanti  mesi  il  pertinace  asse- 
dio, ed  aveano  i Francesi  già  presi  la  strada  coperta,  e 
inoltrati  i lavori  sino  alle  mura,  con  che  si  vedea  già  vi- 
cina all’  agonia  quella  città:  quando  l’arciducaÀlbertosi 
avvisò  di  recarle  soccorso.  A quella  volta  dunque  s’inviò 
con  diciottomila  fanti,  1500  uomini  di  armi,  ed  altret- 
tanti cavalli  leggieri.  Il  Cardinal  Bentivoglio  fa  ascende- 
re quell’esercito  a ventimila  fanti  e quattromila  cavalli. 
Trovossi  quest'armata,  nel  dì  15  di  settembre,  alla  vi- 
sta d’Amiens.  Comunemente  fu  creduto,  che  s’egli  ani- 
mosamente assaliva  lo  sparso  campo  francese,  non  so- 
lamente potea  soccorrere  la  città,  ma  anche  mettere  in 
rotta  gli  assedianli.  Non  ebbe  tanto  coraggio.  Probabil- 
mente la  presenza  di  un  re  sì  valoroso,  che  tosto  sì  mo- 
strò pronto  a ricevere  i nemici,  gli  fece  prendere  la  ri- 
soluzion  di  ritirarsi  : lo  che  eseguì  con  molti  disagi  e pe- 
ricoli, perchè  inseguito  dai  Francesi. Laonde  fu  poi  det- 
to, ch’egli  venuto  come  generale,  era  tornato  come  pre- 
te. Con  patti  dunque  di  tutto  onore  poco  stettero  gliSpa- 
gnuoli  a rendere  Amiens  al  re  Arrigo  nel  di  25  di  set- 
tembre. Questo  infelice  impegno  dell’arciduca  cardinale 
lasciò  intanto  esposta  la  Fiandra  agl’insulti  degli  Olan- 
desi. Sicché  potè  in  quel  tempo  il  conte  Maurizio  occu- 
par varii  luoghi,  come  Rembergh,  Murs,  Grol,OldenseI, 
e Linglien,  non  senza  aspre  querele  dei  Fiamminghi  cat- 
tolici che  miravano  negletti  i loro  interessi  peralteiidere 
a quei  della  l'rancia.  Gran  guerra  fu  parimente  in  que- 
sto anno  tra  i Francesi  e Carlo  Emmanuele  duca  di  Sa- 
voja,  a cui  la  morte  rapì,  nel  dì  6 di  novembre,  l’infanta 
Catlerina  sua  moglie, figlia  del  re  Filippo  II, principessa 
non  men  feconda  di  virtù  che  di  prole.  Fu  preso  dal  ge- 
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neral  francese  Lesdiguieres  san  Giovanni  di  Morienna. 
Il  duca  anch’egli  acquistò  degli  altri  luoghi,  e seguirono 
alcuni  combattimenti  con  varia  fortuna,  dei  quali  non 
importa  qui  il  farne  menzione. 

All’anno  presente  appartiene  la  tragedia  di  Ferrara, 
che  io  leggermente  toccherò  dopo  averne  abbastanza  trat- 
tato nelle  Antichità  Estensi.  Intorno  ad  essa  può  anche  il 
lettore  consultar  la  storiastampata diFerraradi  Agostino 
Faustini,  quella  di  Andrea  Morosino,  e Cesare  Campana 
storico  giudizioso  e non  parziale,  il  qualequantunquenon 
sapesse  tutto,  pure  si  mostrò  sufficientemente  informato 
di  questo  affare,  al  contrario  di  altri  che  senza  esame  ne 
scrissero,  ed  anche  offesero  la  verità  in  parlando  del  le  qua- 
lità personali  di  don  Cesare  d’Este,  principale  attore  di 
essa  tragedia. Mancò  di  vita  neld'i27  di  ottobre  AlfonsoII 
duca  di  Ferrara,  Modena, Reggio  ec.E  giacché  non  lasciò 
prole  sua,avea  poco  dinanzi  dichiarato  suo  successore  ed 
erede  ilsuddettodonCesaresuocugino,natodadon  Alfon- 
so figlio  di  Alfonso  Iduca  di  Ferrara  e da  donna  Giulia  dalla 
Rovere  figlia  di FrancescòMaria  duca d’Urbi no.  Protesero 
i camerali  romani,  che  questo  don  Alfonso  procreato  da 
Alfonsol  duca  di  Ferrara  e daLauraEustochia,  non  fosse 
legittimato  per  susseguente  matrimonio  dal  padreprima 
di  morire.  Le  ragioni  addotte  nelle  suddette  Antichità  E- 
stensi  per  provare  essa  legittimazione,  tali  sono,  che  in 
qualsivoglia  tribunal  imparziale  otterranno  vittoria.  Ma 
che  sia  giunto  uno  scrittore  in  questi  ultimi  tempi  colle 
pubbliche  stampe  e inRoma  stessa,  a pubblicare  che  esso 
don  Alfonso  fu  spurio, quando  niuno  mai  dei  camerali  ro- 
mani haciòpreteso,e  n’èevidentela  falsità  per  essere  nato 
esso  principe  da  padre  libero  e madrelibera,  etantianni 
dopo  la  morte  diLucreziaBorgia  moglie  del  suddettoduca 
Alfonsol:  questa  è un’insoffribil  insolenza.  Ame  non  con- 
vienedirnedi  più. Secondo  l’anticocostumefunellostesso 
giorno  eletto  e proclamato  duca  esso  don  Cesare  dai  ma- 
gistrati di  Ferrara,  e nel  d'i  29  susseguente  con  gran  so- 
lennità ed  universale  applauso  ricevette  nel  duomo  lo 
scettro  e la  corona  ducale.  Spedì  tosto  il  novello  duca  il 
conte  Girolamo  Giglioli  al  sommo  pontefice,  ed  altri  ca- 
valieri alle  diverse  corti  dei  principi  per  dar  loro  parte 
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dell’elezione  sua. Ma  appena  intesesi  inRoma  la  morte  di 
Alfonso  e l’esaltazione  di  esso  duca  Cesare,  che  preten- 
dendo quei  camerali  devoluto  il  ducalo  di  Ferrara  oh  H- 
neam  finitam,  seu  oh  alias  causas , papa  Clemente  VUI 
pubblicò  un  terribil  monitorio  contra  di  esso  don  Cesare, 
assegnandogli  il  termine  di  soliquindicigiorniadedurre 
le  sue  ragioni  inRoma.  Arri  vaio  colà  il  Giglioli,  per  quanto 
supplicasse  per  ottener  proroghe,  per  impetrar  arbitri!, 
e perchè  in  amichevol  congresso  si  conoscesse  la  giustì- 
zia, stante  il  pretender.si  dal  duca  Cesare  di  essere  chia- 
mato al  dominio  di  Ferrara  dalle  bolle  di  papa  Alessan- 
dro VI  quando  anche  suo  padre  fosse  stato  illegittimo  ; ma 
molto  più  competere  a lui  questo  diritto,  da  che  costava 
essere  il  suo  genitore  stato  legittimato  per  susseguente 
matrimonio  da  Alfonso  I duca  conLaura  Eustochia  di  lui 
madre,  e;  si  trattava  non  di  feudo  proprio,  ma  di  un  vica- 
riato perpetuo:  furono  gittate  le  preghiereal  vento.  Sem- 
ine insistè  il  papa, che  don  Cesare  rilasciasse  il  possesso 
di  Ferrara  e poi  adducesse  quante  ragioni  volesse  e sa- 
pesse che  sarebbono  ascoltate.  Troppa  ripugnanza  sen- 
tiva il  duca  Cesare  a questo  partito,  rappresentandogli 
il  suo  consiglio,  che  in  materia  specialmente  di  Stali,  il 
possesso  in  mano  dei  più  forti  si  può  chiamare  un  requiem 
alle  ragioni  e al  petitorio. 

Fu  anche  consigliato  il  duca  Cesare  da  Roma  stessa  di 
non  sottoporsi  a giudizio  formale  del  tribunale  romano, 
perchè  le  ragioni  sue  in  quel  bollore  non  sarebbono  con- 
siderate, e ne  uscirebbe  sentenza  a lui  pregiudiziald^  qua- 
siché con  questo  esame  si  fosse  conosciuto  aver  egli  tor- 
to. Scrive  nondimeno  Andrea  Morosino,  che  il  pontefl'ce 
si  era  indotto  a far  esaminare  le  ragioni  dell’Estense  ami- 
chevolmente, con  deputar  anche  per  questo  quattro  car- 
dinali; ma  che  il  cardinale  Alessandrino(chiamato  dipoi 
da  l'i  a tre  mesi  all’altra  vita)  si  scaldò  s’i  forte  contra  di 
questo,  che  pur  era  alto  di  giustizia,  che  il  fece  desiste- 
re, e lo  spinse  a precipitar  la  sentenza.  Avea  intanto  esso 
pontefice  ordinata  in  tutta  fretta  la  leva  di  circa  venticin- 
(|iiemila  fanti  e di  qualche  migliaio  dicavalli,  mettendoli 
tosto  in  marcia  alla  volta  diFerrara, per  precludere  ogni 
adito  al  ducaCcsare  di  muovere  in  aiuto  suo  alcuna  delle 
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potenze  cristiane,  e di  accrescere  con  truppe  forestiere  le 
proprie.  Avea  in  oltre  richiamato  dall’Ungheria  il  nipote 
Gian-Francesco  con  tutte  le  sue  truppe,  premendogli  più 
questo  affare  che  la  guerra  coi  Turchi. Furono  anche  spinti 
emissarii  in  Ferrara  che  con  ingorde  promesse  inspiras- 
sero a quel  popolo,  s'i  fedele  in  tutti  i tempi  alla  casa  d’E- 
ste,  la  ribellione  al  nuovo  principe  loro.  Quindi  nel  d'i  23 
di  dicembre  venne  fulminata  in  Roma  un’orrida  bolla  o 
sentenza  centra  di  esso  duca  Cesare,  e di  chiunque  a lui 
porgesse  aiuto,  specificando  anche  l'imperàdore  ed  ogni 
re  p principe  cristiano.  Non  avea  già  lasciato  il  duca  di  far 
quell’armamento  che  competeva  alle  sue  poche  forze,  per 
opporsi  in  qualche  raahiera  al  torrente  delle  armi,  che 
sempre  più  se  gli  appressava.  Ma  in  fine  non  sussisteva, 
che  il  duca  Alfonso  gli  avesse  lasciali  quei  tesori  che  la 
fama-  decantava,  e n’  era  ben, consapevole  la  corte  di  Ro- 
ma; e dall’ altro  canto  per  lariverenza  al  pontefice  niuno 
dei  principi  di  questi  tempi  osò  di  alzare  un  ditoinfavore 
di  lui, contentandosi  eglino  solamente  di  adoperare  inef- 
ficaci esortazioni  e preghiere  al  papa,  affinchè  senza  im- 
pegDod’armi  si esaminassequella controversia. Maquello 
che  maggiormenteatterr'i  l’Estense, principeallevato  solo 
nella  pietà  e nelle  arti  di  pace,  fu  essergli  stato  rappre- 
sentato (se  con  vero  e falso  fondamento  noi  so)  che  non 
era  sicura  la  di  lui  vita  in  Ferrara  per  le  trarne  che  sì 
andavanoordendocontradi  lui.llperchè,  essendo  oramai 
giunto  a Faenza  il  cardinale  Pietro  Aldobrandino  nipote 
del  papa,  con  titolo  di  legato  e generale  dell’armatapon- 
tificia,  la  qual  già  si  era  ratinata  in  quelle  parti,  il  duca 
Cesare  cominciò  ad  inclinare  alla  concordia.  E tanto  più 
pei'chè  veni  vano  ancheminacciati  gliStati  imperiali  della 
casa  d’Este,  e si  era  trovato MarcoPio  signore  di  Sassuolo 
e di  molti  altri  feudi  nelModenese,chedimenticodelsuo 
dovere  come  vassallo,  teneva  mano  ad  un  tradimento.  La- 
sciossi  pertanto  esso  duca  indurre  a scegliereper  paciera 
donna  Lucrezia  d’Este  duchessa  d’ Urbino,  ancorché  sa- 
pesse che  quella  principessa  non  avesse  buon  cuore  per 
lui  a ragion  di  disgusti  passati  fra  donAlfonso  suo  padre 
e lei.  Pertossi  dunque  a Faenza  la  duchessa  per  trattare 
d’accordo  nel  d’i  28  di  dicembre,  dove  fu  accolta  dal  car- 
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dinnl  le{;:alo  con  lulta  gioia  e con  ogni  dimostrazion  d’o- 
nore. L’istruzione  sua  consisteva  in  dover  procurare  che 
si  inettesseFerrarain  manodiqualcheprincipe  confiden- 
te, sino  a ragion  conosciuta.  Come  poi  passasse  questa  fac- 
cenda, n’è  riserbala  all’anno  seguente  la  notizia. 

r CRISTO  MD.XCVIII.  Indizione  XI. 

Annodi  CLEMENTE  Vili  Papa  VII. 

( RODOLFO  II  Imperadore  XXIII. 

Ita  Lucrezia  d’Este  duchessa  d’ Urbino  a Faenza,  trovò 
nel  cardinale  legato  Aldobrandino  chi  potea  e volea  dare 
la  legge,  e stette  sempre  saldo  in  esigere  il  possesso  di 
Ferrara  in  mano  del  papa,  pronto  nel  resto  a compartire 
grazie  e favori.  Convenne  accomodarsi  alia  forza,  che  a- 
vrebbe  potuto  ottener  ciò  che  si  fosse  negato  colla  osti- 
nazione. Segui  dunque  la  concordia  nel  di  13  di  gennaio, 
consistente  in  quindici  articoli,  nei  quali  il  punto  princi- 
pale fu,  che  don  Cesare  rilasciasse  il  possesso  del  ducato 
<li  Ferrara  con  tutte  le  sue  pertinenze,  e il  possesso  di 
Cento  e della  Pieve, e dei  luoghi  di  Romagna;  e che  tutti 
gli  allodiali  di  qualsivoglia  sorta  lasciati  dal  ducaÀlfonso 
restassero  ad  esso  donCesare  con  tutti  i privilegi, immu- 
nità e libertà  che  godeva  esso  duca.  Sicché  restarono  in 
questo  naufragio  agli  Estensi  almen  salve  le  ragioni  loro 
sopra  il  ducato  diFerrara,le  quali  esposte  in  varii  mani- 
festi 0 libri  emassimamentenellaparteseconda delle  An- 
lichitàEstensi,  furono  ben  dipoi  promosse  nell’annol643 
da  Francesco  I duca  di  Modena,  ed  anche  si  ventilarono 
in  Roma,  nel  1710,  fra  i ministri  della  santa  sede  e quei 
dell’iraperadorGiuseppe  e diRinaldoduca diModena ; ma 
con  restar  tuttavia  pendente  la  lite,  e senza  che  cessi  la 
speranza,  che  quando  Iddio  preservi  l’antichissima  e no- 
bilissima casa  d’Este  daquellecattiveinfluenzeacui sono 
.state  sottoposte  tante  altre  di  principi,  e specialmente  in 
Italia, abbia  da  venire  un  ponteficesuperiore  ad  ogni  basso 
affetto,  che  faccia  più  giustizia  agli  Estensi;  giacché  in 
fine  da  quell’acquisto  poca  utilità  é provenuta  alla  ca- 
mera apostolica,  ed  ha  solamente  servito  a cagionare  in 
certa  maniera  la  rovina  di  Ferrara,  Questi  moderati  ri- 
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flessi  non  si  poterono  ottenere  nè  sperare  dalla  camera 
apostolica  a’ tempi  del  duca  Cesare,  dacché  si  vide  che  essi 
camerali  presero  anche  con  gente  armata  il  possesso  della 
città  di  Comacchio,  che  pur  non  era  dipendenza  di  Ferra- 
ra, e che  gli  Estensi  godevano  in  vigor  d’investiture  im- 
periali fin  dall’anno  1354,  continuate  poi  sino  al  di  d’og- 
gi : del  che  fece  gravi  richiami,  ma  indarno,  il  regnante 
AugustoRodolfo.  Presero  ancora  la  città,  ossia  terra  d’Ar- 
genta,  che  pur  dovea  ricader  alla  Chiesa  di  Ravenna;  e 
Cento  e la  Pieve,  che  aveano  da  tornare  alla  Chiesa  diBo- 
i legna.  Anzi  giunsero  essi  camerali  fino  ad  intimar  moni- 
( torii  alla  repubblica  di  Venezia,  pretendendo  da  essa  an- 
1 che  il  Polesine  di  Rovigo.  Abbandonata  dunque  Ferrara, 
I donCesare  contento  da  li  innanzi  del  titolo  di  ducadiMo- 
i.  dena,  Reggio  ec,,  colla  duchessa  Virginia  dei  Medici  sua 
i moglie,  figlia  di  Cosimo  I gran  duca  di  Toscana,  e coi  fi- 
li gli  si  ritirò  a Modena,  città,  che  per  la  residenza  della 
i corte  profittò  delle  disavventure  del  principe  suo.  Entrò 
j nel  dì  seguente  il  cardinale  Aldobrandino  con  gran  pom- 
i pa  in  Ferrara,  di  cui  poscia  per  benemerito  di  sì  felice 
li  impresa  fu  dichiarato  legato.  In  Roma  si  fecero  di  grandi 
j feste  per  questo,  e il  pontefice  Clemente  voglioso  di  ve- 
h dere  coi  proprii  occhi  il  fatto  acquisto,  cominciò  a pre- 
] pararsi  per  venire  a Ferrara;  risoluzione  poco  appresso 

I eseguita. 

ì Nel  dì  12  di  aprile  si  mosse  da  Roma  esso  papa  accolto 
^ con  sommo  onore  per  dovunque  passò,  e massimamente 
( dal  duca  d’Urbino,  e in  Rimini  si  portò  a baciargli  i piedi 

II  Cesare  duca  di  Modena  con  don  Alessandro  suo  fratello, 

j a cui  fu  poscia  conferita  la  sacra  porpora  nella  promozio- 
i ne  d’insigni  personaggi  fatta  da  esso  pontefice  a dì  tre  di 
Il  marzo  del  seguente  anno  e non  già  del  presente,  come  per 
V errore  di  stampa  si  legge  presso  l’Oldoino.  Solennissima 
i fu  l’entrata  del  santo  padre  in  Ferrara,  nel  di  otto  di  mag- 
1 gio,  per  la  magnificenza  della  sua  corte  e degli  addobbi 

I fatti  da  quel  popolo;  ma  che  nella  notte  del  dì  seguente 

I restò  funestata  dall’incendio  della  torre  Marchesana,  ca- 
i.  gionato  da  una  girandola  che  costò  la  vita  a molti  Ferra- 
t resi  accorsi  per  estinguerlo.  Portaronsi  colà  per  tributare 
, i loro  ossequi!  al  pontefice,  Vincenzo  duca  di  Mantova  e 
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Ranuccio  duca  di  Parma,  e fu  ammiratalagrandiosilàdel 
loro  accompagnamento  e specialmentequelladeirultimo. 
Dopo  di  che  si  applicò  Clemente  a regolare  il  governo  di 
quella  città.  Quivi  si  fermò  alcuni  mesi,  probabilmente 
per  avere  il  contento  di  accogliere  l’ arciduchessa  Mar- 
gherita d’Austria,  figlia  dell’arciduca  Carlo,  che  veniva 
di  Germania  accompagnata  dall’arciduchessa  sua  madre 
con  corteggio  di  circa  settemila  persone. Essendo  olla  de- 
stinata in  moglie  a Filippo  III  poco  prima,  per  la  morte  di 
Filippo  II  suo  padre,  divenuto  monarca  delleSpagne.era 
già  seguito  concerto  che  il  matrimoniosi  facesse  alla  pre- 
.senza  del  medesimo  santo  padre.  In  cosi  illustre  brigala 
si  trovava  anche  l’ arciduca  Alberto,  da  noi  veduto  poco 
fa  governalor  della  Fiandra,  il  quale , avendo  già  depo- 
sta la  porpora  cardinalizia,  dovea  sposare  l’ infanta  Isa- 
bella figlia  del  suddetto  re  Filippo  II  colla  dote  della  Fian- 
dra, ossia  dei  Paesi-Bassi.  I mandati  per  l’esecuzion  di 
questi  matrimonii  erano  portati  dal  duca  di  Sessa  amba- 
sciatore del  re  Cattolico.  Pertanto  nel  di  13  di  novembre 
con  incontro  sommamente  magnifico  entrarono  questi 
principi  in  Ferrara,  e per  le  strade  superbamente  ornate 
giunsero  ai  piedi  del  pontefice,  che  assiso  sul  trono  li  a- 
spettava  nella  gran  sala  del  castello.  Poscia  nel  di  15  di 
esso  mese  si  fece  dalla  sanlitàsualasolennefunzionedei 
due  matrimonii.  Nel  dì  18  seguì  la  partenza  della  regina 
e di  quella  gran  comitiva, che  tutta passòaMantova, dove 
da  quel  duca  furono  loro  dati  sì  sontuosi  divertimenti  che 
riempierono  di  maraviglia  lo  sterminato  concorso  degli 
.spettatori.  In  Milano  ad  inchinar  essa  regina  comparve 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Sàvoja.  Perchè  era  passata  la 
stagione  propria  a far  viaggio  per  mare,  convenne  che 
questi  principi  si  fermassero  in  Milano  sino  al  febbraio 
dell’ anno- seguente. 

Anche  il  pontefice  Clemente,  dopo  aver  lasciato  ordine 
che  si  fabbricasse  una  cittadella  in  Ferrara,  a cui  si  diede 
principio  nell’  anno  seguente  collo  sterminio  di  migliaia 
di  case,  chiese  e palazzi,  e con  incredibili  lamenti  di  quel 
popolo,  nel  dì  26  di  novembre  s’inviò  alla  volta  di  Roma, 
dove  pervenuto  nel  di  20  di  dicembre  per  mezzo  i sonori 
viva,  apparali  ed  archi  trionfali,  e fra  Tindicibil  festa  del 
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pòpolo  romano,  andò  a prendere  riposo. Ma  tre  giorni  ap- 
presso eccoli  convertirsi  tanta  allegrezza  in  un  comune 
dolore  perlina  cotanto  fiera  ed  orribii  inondazione  del  Te- 
vere, simile  a cui  non  vi  era  memoria  che  fosse  succeduta 
in  addietro,  avendo  superata  quella  che  nell’anno  1630 
accadde  sotto  Clemente  VII, flagelli  per  altro  simili, per- 
chè succeduti  il  primo,  dappoiché  Clemente  VII  era  lutto 
gioioso  per  aver  sottomessaFirenzp  alla  .sua  casa  ; e il  se- 
condo dopo  tanto  giubilo  di  Clemente  Vili  per  aver  tolta 
Ferrara  agli  Estensi.  Spettacolo  al  maggior  segno  lagri- 
inevole  fu  il  diroccamento  di  tante  case  per  la  gran  furia 
dell’onde,  con  avervi  perduta  la yìtapiùdimilleecinque- 
cento  persone. Non  si  potèraccogliereilnumerodei  tanti 
cavalli  e muli  che  restarono  affogati  nella  città,  e dei  be- 
stiami che  perirono  nella  campagna,  essendosi  steso  l’or- 
goglioso fiume  per  più  miglia  nei  contorni.  Infiniti  mobi- 
li, viveri  e merci,  coiti  nei  bassi  piani  delle  case,  fonda- 
chi e botteghe,  0 furono  condotti  via,  osi  guastarono. Tutto 
era  lutto  e tutto  pianto  espavento.il  pontefice  Clemente, 
che,  per  attestalo  del  Vettorelli  nella  di  lui  vita, riconob- 
be in  questo  flagello  l’ira  di  Dio  irritata  pei  peccati  d’ al- 
lora, non  mancò  a dovere  alcuno  di  buon  padre  per  soc- 
correre in  sì  terribil  calamità  il  suo  popolo,  e d’impie- 
gar grandi  sómme  di  danaro  in  limosino  e in  provvedere 
anche  dipoi  per  mollo  tempodipane  ipoveri  rimasti  privi 
di  ogni  sostanza. 

Fra  le  altre  allegrezze  che  provò  in  questo  anno  esso 
pontefice,  singolare  certamente  fu  quella  dell’ avviso  re- 
catogli in  Ferrara  della  pace  conchiusa  fra  i re  di  Fran- 
cia e diSpagna  nel  dì  due  di  maggio  del  presente  anno  in 
Vervino,  giacché  le  di  lui  premure  e i ministri  suoi  co- 
tanto aveano  contribuito  a quésto  gran benedellacristia- 
nità.  Vi  si  adoperarono  in  fatti  con  tutto  vigore  il  cardi- 
nale Alessandro  dei  Medici  legato  apostolico,  e frate-Bo- 
naventura  Calatagirone generale  dei  Francescani,  uomo 
manieroso,  anch’esso  a questo  fine  inviato  in  Francia  dai 
papa.  Quantunque  ogni  dì  andassero dibeneinmegliogli 
interessi  del  re  Arrigo  IV,  ed  egli  ricuperasse  in  questo 
anno  quasi  tutta  la  Bretagna,  con  accettar  la  sommessio- 
ne  del  duca  di  Mercurio,  tuttavia  trovando  egli  oramai 
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esausto  il  regno  per  le  tante  passate  guerre,  e sò  stesso 
bisognoso  di  prendere  fiato,  si  fece  conoscere  inclinato 
alla  pace,  purché  dagli  Spagnuoli  venisse  a lui  restituito 
(jualsivoglia  luogo  da  essi  occupato  in  Francia.  Molto  più 
vi  era  portato  il  re  Filippo  II  perchè  non  può  dirsi  in  che 
miserabile  stato  fosse  ridotta  laSpagna,  poco  peraltro  fe- 
conda di  gente  per  le  tante  leve  di  milizie  ivi  fatte  a fine 
di  sostenere  le  si  lunghe  guerre  con  gl’inglesi,  Olandesi 
e Francesi,  oltre  al  dover  provvedere  di  tante  soldatesche 
le  sue  flotte  per  difenderle  dai  corsari  inglesi,  ed  oltre  a 
quei  tanti  Spagnuoli  che  passavano  a cercar  loro  fortuna 
alle  Indie  Occidentali.  Queste  si  sa,  che  se  arricchivano 
Ja  Spagna  coi  lor  tesori,  l’impoverivano  poi  di  abitato- 
ri, e quegli  stessi  tesori  andavano  a perdersi  fuori  del  re- 
gno nelle  guerre  lontane. In  questi  tempi  ancora  la  care- 
stia e la  pestenonpocoinfestavano  varieprovinciediesso 
regno.  Quel  che  è più,  giunto  il  re  all’età  di  sessantun 
anno  cominciò  a declinare  il  vigor  del  suo  corpo,  con  ri- 
cordargli vivamente  ciò  che  tutti  dobbiamo  alla  morta- 
lità. Però  fu  stabilita  la  pace,  tenuta  nondimeno  per  poco 
onorevole  al  re  Cattolico,  i cui  capitoli  si  leggono  in  varii 
libri  e nelle  raccolte  dei  trattati  pubblici.  Non  si  può  espri- 
mere il  giubilo  che  per  questo  felice  accordo  si  sparse  per 
tutti  i regni  e principati  cattolici.  Il  solo  dùca  di  Savoja 
Carlo  Emmanuele  quegli  fu  che  n’ebbea  sospirare,  aven- 
do egli  provata  quella  disavventura  acui  sovente  sono  es- 
posti i principi  minori  che  si  colleganocoi  maggiori,  cioè 
(li  restar  eglino  se  non  anche  sacrificati,  almeno  con  un 
pugno  di  mosche  nei  trattati  di  pace.  Fuben  egli  compreso 
in  quella  pace,  ma  l’articolo  del  marchesato  di  Saluzzo, 
che  tanto  a lui  premeva, restò  indeciso, con  essernestata 
rimessa  al  papa  come  arbitro  la  decisione:  lo  che  tutti  i 
saggipoliticibenriconobberoessereun  fermentodi  nuova 
guerra.  Pure  non  potè  esentarsi  il  duca  dal  sottoscrivere 
la  pace  tal  quale  era.sperandocheisuoimaneggielapru- 
denza  del  pontefice  troverebbono proporzionati  rimedii  a 
questa  piaga  ri  inasta  aperta.Trovavansiintantoi  suoi  Stati 
di  là  e di  qua  dai  monti  afflitti  dalla  peste. 

Andarono  dipoi  crescendo  gl’  incomodi  della  sanità  del 
re  Cattolico,  per  cagion  dei  quali  avea  già  rinunziato  il 
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governo  degli  Siati  al  principe  don  Filippo  suo  figlio.  Si 
aggiunse  anche  una  lenta  febbre,  di  modo  che  scorgendo 
appressarsi  il  fine  dei  suoi  giorni,  si  fece  portare  all’Escu- 
riale,  mirabil  palazzo,  monistero  e chiesa,  che  egli  con 
ispesa  almeno  di  due  milioni  d’oro  avea  fabbricato.  Giunto 
colà  nel  dì  due  di  luglio,  fu  preso  da  una  schifosa  e pe- 
nosa malattia,  essendosi  inverminite  le  sue  ulcere,  ma 
che  egli  con  eroica  imperturbabilità  sofferi  fino  all’ulti- 
nio  fiato.  Ora  dopo  aver  lasciati  nobilissimi  avvertimenti 
al  figlio  e passati  quei  giorni  di  tribulazione  in  continui 
esercizii  di  pietà,  spirò  finalmente  l’anima  nel  dì  13  di 
settembre.  La  gloriosa  memori  a di  questo  monarca,  il  quale 
per  l’unione  del  Portogallo,  fu  allora  consideralo  il  mag- 
giore 0 certamente  uno  dei  maggiori  dell’universo,  tanta 
era  l’estensione  dei  suoi  dominii  in  tutte  le  quattroparti 
della  terra,  non  ha  bisogno  che  io  mi  fermi  a rammen- 
tare il  suo  impareggiabii  senno,  la  somma  sua  religione, 
la  fermezza  dell’animo,  e tante  altre  sue  lodevoli  doti  e 
virtù  che  in  lui  si  univano,  perchè  negli  elogii  suoi  si 
sono  impiegate  le  penne  di  tutti  gli  scrittori  cattolici.  A 
lui  succedette  Filippo  III  suo  figlio,  principe  inferiore 
di  mente  al  padre,  ma  da  preferirsi  a lui  nell’amor  della  , 
pace,  cioè  di  un  gran  bene  dei  poveri  popoli , siccome 
all’incontro  male  grande  suol  essere  la  guerra  desola- 
trice  dei  proprii  e degli  altrui  paesi.  Considerabile  fu  nel 
presente  unno  in  Ungheria  il  riacquisto  fatto  dalie  armi 
imperiali  nel  dì  29  di  marzo,  dell’importante  fortezza  di 
Giavarino.  Perchè  i Turchi  credeano  inespugnabil  quella 
piazza,  non  si  metteano  gran  cura  in  custodirla.  Infor- 
mato della  lor  trascuratezza  Adolfo  barone  di  Swarzem- 
berg,  luogotenente  in  Ungheria  dell’arciduca  Massimi- 
liano, con  quattromila  soldati  comparve  colà  di  buon  mat- 
tino, e con  tal  felicità  condusse  l’affare  che  sorprese  la 
porta  ed  entrò.  Gran  conflitto  segui  con  quel  presidio, 
che  costò  la  vita  a circa  mille  e settecento  musulmani , 
e a cinquecento  cristiani,  restando  in  fine  i Cesarei  pa- 
droni della  terra  e del  castello.  Dopo  sì  rilevante  acqui- 
sto s’impadronirono  essi  anche  di  san  Martino  , Talta, 
Vesprino,  e di  altri  luoghi.  Poscia  nel  di  9 di  ottobre  pre- 
sero per  assalto  la  città  bassa  di  Buda , ma  senza  poter 
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forzare  il  castello  ; per  la  cui  resistenza  e per  la  voce  di 
grosso  esercito  di  Turchi  che  era  in  marcia,  uepo  fu  di 
abbandonare  la  stessa  città.  Restò  intanto  assedialo  dai 
Turchi  Varadiiio,  ma  sì  ostinata  fu  la  difesa  dei  Cristia- 
ni,.che  furono  infine  coloro  obbligati  a levare  il  campo. 
Prese  in  questo  anno  l' arciduca  Alberto  il  possesso  della 
Fiandra,  conceduta  in  dote  dal  re  Filippo  II  aH’infanta 
Isabella  sua  Cglia,  moglie  di  lui,  e in  varii  luoghi  d’Ita- 
lia furono  celebrate  solenni  esequie  di  esso  defunto  re 
Filippo.  Non  poca  apprensione  diede  il  bassa  Sinan  Ci- 
cala alla  Sicilia,  lasciandosi  vedere  con  una  potente  flotta 
verso  Messina  ; ma  andò  a risolversi  tutto  lo  spavento  in 
aver  solamente  desiderato  quel  famoso  corsaro , di  na- 
zion  calabrese,  di  veder  sua  madre  tuttavia  vivente:  la 
qual  grazia  gli  fu  accordata  dal  viceré  con  tutta  cortesia, 
ma  con  aver  voluto  per  ostaggio  il  di  lui  figlio,  affinchè 
fosse  restituita  la  donna.  • ■ 

[ CRISTO  MDXCtX.  Indizione  XII. 

Anno  di  ] CLEMENTE  Vili  Papa  Vili. 

( RODOLFO  II  Imperadore  XXIV. 

Nel  dì  tre  dì  marzo  il  pontefice  Clemente  fece  la  pro- 
mozione dì  alcuni  cardinali,  tutti  personaggi  di  gran  me- 
rito, fra  i quali  specialmente  si  distinsero  Roberto  Bel- 
larmino delia  Compagnia  di  Gesù  da  MontePulciano,  Ar- 
naldo di  Ossat  francese,  e Silvio  Antoniano  romano.  £ 
percioqchè  nell’anno  seguente  si  avea  da  celebrare  il  giu- 
bileo, nel  giorno  19  di  maggio  ne  intimò  a tutti  i fedeli 
la  futura  solennità.  Non  potè  poi  nella  vigilia  del  santo 
Natale,  per  cagion  delia  podagra,  aprire  la  Porta  Santa; 
ma  soddisfece  a questa  cerimonia  neli’ultimó  giorno  del- 
l’anno. Ilopo  essersi  trattenuta  in  Milano  per  tuttoil  ver- 
no la  nuova  regina  di  SpagnaMargherita  coirarciducbes- 
_^5^ua  madre  e coll’arciduca  Alberto,  per  aspettar  tem- 
po propizio  alla  navigazione,  finalmente  nel  febbraio  si 
inviò  aliavvolta'di  Genova.  Sommamente  magnifici  e ri- 
guardevoli  l^urono  gli  apparati  coi  quali  fu  ivi  accolta  da 
quella  repubjalica.  Quarantadue  galee,  comandate  dal 
principe  Boria,  erano  pronte  per  condurre  in  Ispagna  la 
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maestà  sua  con  tutta  la  sua  gran  corte.  Essendone  se- 
guito l’imbarco  nei  di  18  di  esso  mese,  arrivò  poi,  ben- 
ché non  senza  grave  contrarietà  di  venti , ai  lidi  di  Va- 
lenza, nella  qual  città  si  era  portato  il  re  Filippo  III  suo 
consorte.  Segui  nel  giorno  18  di  aprile  la  solenne  entrata 
di  essa  regina  in  quella  città  colla  magnificenza  conve- 
nevole a quei  monarchi.  Finite  le  feste,  l’arciduca  Al- 
berto e l’infanta  Isabella  sua  moglie  e l’arciduchessa, 
nel  settimo  giorno  di  giugno  si  rimbarcarono  e perven- 
nero nel  giorno  18  a Genova.  Indi  passarono  a Milano , 
dove  con  sontuosità  di  nuove  feste  fu  solennizzato  il  loro 
arrivo.  Ad  onorar  questi  principi  colà  comparvero  gli  am- 
basciatori dei  principi  d’Italia,  e papa  Clemente  vi  spedi 
con  titolo  di  legato  il  cardinale  Francesco  di  Dietrich- 
steim.  Doveva  egli,  secondo  le  istruzioni  romane,  essere 
ricevuto  sotto  il  baldacchino  nell’  entrare  in  Milano  ; ma 
vi  si  trovarono  delle  difGcoltà  che  non  sf  poterono  supe- 
rare , essendoché  il  contestabile  governatore  di  quello 
Stato  avea  ricevuto  ordine  dal  re  di  non  compartire  un 
si  fatto  onore  all’arciduca  Alberto,  e dovendo  esso, car- 
dinale essere  incontrato  da  esso  arciduca,  questi  perciò 
sarebbe  restalo  fuori  del  baldacchino;  oltreaU'allegarsi 
ancora,  che  negli  Stati  di  Spagna  al  solo  re  e alla  regina 
era  riserbata  cotale  onorificenza.  Il  cardinale,  giacché 
era  imminente  la  partenza  di  quei  principi , non  volle 
per  questo  desistere  dalla  sua  funzione:  del  che'poi  la 
corte  di  Roma  mostrò  non  lieve  disgusto  di  lui. 

Arrivò  dopo  molto  tempo  in  Fiandra  esso  arciducacol- 
r infanta;  ricevuto  con  giubilo  universale  da  que’popoli 
lieti  di  aver  ora  principe  proprio  e presente,  con  ispe- 
ranza  che  dopo  gl’infiniti  passati  travagli  avessero  una 
volta  a migliorare  i loro  interessi.  Gareggiarono  insie- 
me quelle  città  nella  magnificenza  delle  feste  pel  suo  ri- 
cevimento. L’arciduca  Andrea  cardinale,  rinunziato  il 
governo  di  essa  Fiandra,  se  ne  andò  in  pellegrinaggio  e 
nell’anno  seguente  in  Roma  terminò  i suoi  giorni.  Ora 
il  novello  principe  della  Fiandra  Alberto  non  perdè  tem- 
po a troncare  il  corso  ad  unaguerramossadaalcuni prin- 
cipi della  Germania  percagion  degli  Spagnuoli,  ch'eavea- 
110  non  solamente  preso  quartiere  d’inverno  nel  paese 
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di  Cleves,  ma  ancora  occupati  alquanti  luoghi  di  quella 
contrada.  Sicché  altri  nemici  non  ebbe  egli  da  lì  innanzi 
che  gli  Olandesi.  In  Ungheria  continuò  la  guerra  co’Tur- 
chi , e ne  riportarono  molti  vantaggi  le  armi  cristiane. 
Diedero  gli  Ungheri  una  rotta  ad  un  Bassa,  che  con  tre- 
mila dei  suoi  andava  a rinforzare  il  presidio  di  Buda,  ri- 
portandone grosso  bottino,  danari,  gioie  e cavalli.  Tentò 
anche  il  conte  di  Swarzembergh  la  stessa  città  di  Buda. 
Essendogli  convenuto  ritirarsi,  il  Bassà  di  quella  città 
uscì  fuori  per  andare  incontro  ad  un  gran  convoglio  di 
munizioni  da  bocca  e da  guerra  che  veniva  a trovarlo; 
ma  caduto  in  una  imboscata  di  Aiduchi , restò  prigione 
e sconfitta  la  sua  truppa,  siccome  ancor  quella  del  Bassà 
di  Bossina,  accorsa  in  aiuto  dell’  altra.  Riuscì  parimente 
al  conte  suddetto  d’impadronirsi  della  città  di  Alba  re- 
gale; ma  ritrovata  troppa  resistenza  nella  guarnigion  del 
castello,  diede  ri  sacco  ad  essa  città  e poi  la  consegnò  alle 
fiamme.  Di  maggior  conseguenza  fu  un  altro  fatto.  S’in- 
tese che  un  grosso  numero  di  barche  turchesche , cari- 
che di  vettovaglie,  artiglierie  e munizioni  da  guerra,  era 
pel  Danubio  indirizzato  all’armata  d’Ibraim Bassà.  Circa 
1600  imperiali  spediti  aH’improvviso  , trovarono  quella 
fiotta  al  lido  ; e dopo  aver  tagliata  a pezzi  la  maggior  parte 
della  scorta,  tal  bottino  ne  riportarono,  che  la  fama,  ve- 
risimilmente  poco  in  ciò  veritiera,  lo  fece  ascendere  ad 
un  milione  di  ducati  d’oro.  Affondala  parte  di  quelle  bar- 
che tutti  allegri  se  ne  tornarono  i Cristiani  al  loro  cam- 
po, con  ave*  anche  dipoi  data  una  buona  percossa  a’ne- 
mici  sotto  di  Agria  : azioni  tutte  che  sconcertarono  affatto 
ogni  disegno  dei  Turchi  nell’anno  presente.  Non  prova- 
rono già  egual  felicità  cinque  galee  del  gran  duca  di  To- 
scana, le  quali  comandate  da  Virginio  Orsino,  corseggia- 
vano nei  mari  di  Levante.  Arrivate  queste  una  notte  al- 
r isola  di  Chio  o Scio,  sbarcarono  trecento  uomini  i quali 
valorosamente  assalirono  quella  città.  Tal  fu  lospavenlo 
degli  abitanti  che  tutto  abbandonato  si  rifugiarono  al  mon- 
te, sull’opinione  che  un  nuvolo  di  cristiani  fosse  venuto 
a visitarli.  Ma  fatto  giorno  scorgendo  che  si  trattava  di 
sole  poche  galee,  con  gran  furia  scesero  centra  gli  occu- 
patori  della  città , dei  quali , perchè  a ragion  del  mare 
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eli  Lurascoso  stentarono  a rimbarcarsi,  tra  uccisi  e prigioni 
jjj  ve  ne  restarono  più  di  cento  col  loro  colonnello. 

Grande  strepito  fece  nell’anno  presente  in  Roma,  e 
per  tutta  l’Italia,  un  raro  caso  di  ribalderia  e insieme 
j,e  di  giustizia.  Abbondava  Francesco  Cenci  nobile  romano 
^ di  ricchezze,  perchè  avea  ereditato  dal  padre,  più  di  ot- 
!,ij  tantamila  scudi  di  rendita  annuale;  ma  più  abbondava 
d’iniquità.  Il  minor  vizio  suo  era  quello  di  ogni  più  soz- 
j|.  za  e nefanda  libidine  ; il  maggiore  quello  di  essere  privo 
alfatto  di  religione.  Dal  primo  suo  matrirnonio  ricavò  cin- 
que  figli  maschi  e due  femmine;  niuno  dal  secondo.  L’inu- 
inanità  da  lui  usata  coi  primi  fu  indicibile  ; non  men  be- 
jjj  stiale  trattamento  ne  provarono  le  figlie.  Avendo  la  mag- 
,j|,  giure  di  essq  fatto  ricorso  con  memoriale  al  papa, si  levò 
d’impaccio,  perchè  fu  forzato  il  padre  a maritarla.  Re- 
ijj  stò  Beatrice  la  minore  in  casa,  e fa'tta  grande  e bella, 
all(  soggiacque  alle  disordinate  voglie  di  chi  l’avea  procrea- 
li^ ta,  giacché  le  fece  egli  credere  non  peccaminoso  un  atto 
jji,  di  tanta  iniquità.  Non  si  vergognava  il  perverso  uomo  di 
abusarsi  della  figlia  su  gli  occhi  della  stessa  sua  moglie, 
matrigna  di  lei.  Dacché  la  fanciulla  avvertita  della  bru- 
j!lj  talilà  del  padre,  cominciò  a ripugnare,  si  passò  ad  esi- 
lili gere  colle  battiture  ciò  che  con  gl’inganni  sulle  prime 
jj.  si  era  ottenuto.  A si  miserabil  vita  dunque  non  polendo 
reggere  la  figlia,  dappoiché  ebbe  significato  ai  parenti  i 
jj  mali  trattamenti  del  padre,  senza  ricavarne  profitto,  ani- 
mata  dall’esempio  della  sorella,  mandò  un  ben  compo- 
sto  memoriale  al  papa  a nome  ancor  della  matrigna.  Fos- 
ll,  se  questo  o non  fosse  presentalo,  certo  è,  che  non  ebbe 
jj]  effetto,  e nè  pur  fu  ritrovato  nella  segreteria  allorché  ven- 
ne  il  bisogno.  Intanto  ciò  penetrato  dal  padre,  cagion  fu, 
li^  che  si  aumentasse  la  sua  crudeltà  contro  la  moglie  e la 
figlia  sino  a ritenerle  chiuse  in  alcune  camere  sotto  chia- 
jjl  ve.  Portale  allora  queste  dalla  disperazione,  congiuraro- 
noiamorte  di  lui. Non  riuscì  difficile  ad  esse  il  trarre  nel 
^ medesimo  sentimento  Giacomo  il  maggiore  de’ligli  che 
avea  già  moglie  e figliuoli,  perchè  anch’egli  troppo  si  tro- 
vava  tiranneggiato  dal  padre.  Pertanto  fu  da  due  sicarii 
^ nella  propria  casa  raddormentalo  vecchio  ucciso  una  nol- 
te,  e congegnato  s'i  fattamente  il  di  lui  cadavero  in  un 
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ortaglie,  che  parve  accidentale  la  di  lui  caduta  e morte. 
Ma  non  permise  Iddio  che  si  vantasse  di  tanta  felicità 
l’enorme  delitto  del  parricidio.  Scoperti  e presi  i rei  ce- 
derono  alla  forza  de’tormenti,  ed  avendo  il  pontefìceCle- 
mente  letto  tutto  il  processo,  tosto  comandò  che  fossero 
strascinati  a coda  di  cavallo.  E perciocché  si. mossero  i 
principali  avvocati  di  Roma  in  difesa  dèi  rei,  il  papa  alto 
alla  mano  negò  loro  di  ascoltarli.  Riuscì  nuHadimeno  al 
celebre  Farinaccio  di  ottenere  udienza,  e in  un  colloquio 
di  quattro  ore  tanto  seppe  dire  delle  scelleraggini  del- 
l’ucciso e degl’ insoffribili  torti  fatti  ai  figliuoli,  non  per 
levare  la  colpa  loro,  ma  per  isminuire  la  pena,  che  il 
santo  padre  si  calmò  non  poco  e fermò  il  corso  della  giu- 
stizia. Già  si  sperava  che  fosse  almeno  in  salvolavitadei 
delinquenti , quando  succedette  in  altra  casa  nobile  un 
matricidio,  per  cui  esacerbato  il  papa, ordinò  che  quanto 
prima  si  eseguisse  la  sentenza  di  morte  centra  di  loro. 
Nel  giorno  11  di  settembre  del  presente  anno  nella  piazza 
di  Ponte  sopra  eminente  palco  furono  condotte  le  due 
donne  con  Giacomo  eBernardo fratelli.  All’ultimod’essi, 
perché  di  età  di  quindici  anni,  e perchè  dichiarato  non 
complice  dal  fratello  prima  di  morire,  fu  salvata  la  vita 
e restituita  dipoi  la  libertà.  Ebbero  le  donne  reciso  il  capo; 
Giacomo  a colpi  di  mazza  restò  conquiso.  Tal  compati- 
mento svegliò  in  cuore  di  tutti  gli  astanti  questo  sì  tra- 
gico spettacolo  col  riandare  Tiniquità  del  padre,  cagio- 
ne di  tanto  disordine  e massimamente  in  considerare  l’età, 
la  bellezza  e lo  straordinario  coraggio  del  la  giovine  ttaBea- 
trice,  allorché  salì  sul  palco  e si  accomodò  alla  mannaia, 
che  più  e più  persone  caddero  tramortite.  Altre  non  po- 
che rimasero  per  riinmensa  folla  del  popolo  soffocate, 
0 stritolate  o malconce  dalle  indiscrete  carrozze.  Corse 
la  relazione  di  quest’orrido  avvenimento  per  tutta  l’Ita- 
lia, e fu  accolta  con  differenti  giudizii.  Ne  lasciò  anche 
il  Farinaccio  autentica  memoria  nella  qu.  120,  n.  172, 
de  Homicidio,  e nel  lib.  I,  cons.  LXVI  dove  scrive,  che. 
se  si  fosse  potuto  provare  la  violenza  inferita  da  Fran- 
cesco alla  figlia,  questa  nonsipoteacondannareallamor- 
te,  perchè  cessa  di  essere  padre  chi  si  lascia  trasportare 
a tanta  brutalità.  Ma  come  poter  concludentemente  prò- 
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f vare  atti  tali  mancanti  ordinariamente  affatto  di  testimo- 
t nii?  Confessa  nondimenoil  Farinaccio,  checomunemente 
i si  tenea  per  verissima  quell’ infame  azione  del  padre.  E 
t se  fosse  stata  fatta  giustizia  di  lui,  allorché  per  tre  volte 
I f»  messo  in  prigione  a cagion  del  vizio  nefando,  per  cui 
I si  compose  in  dugentomila  scudi,  non  sarebbero  incorsi 
. in  così  lagrimevoi  disavventura  i figli  suoi. 

1 

• ( CRISTO  MDC.  Indizione  XIII. 

• Anno  di  { CLEMENTE  Vili  Papa  IX. 

! ( RODOLFO  II  Iraperadore  XXV. 

‘ Celebrossi  nel  presento  anno  in  Roma  il  giubileo,  per 
1 cui  la  provvidenza  di  papa  Clemente  avea  fatto  ogni  con- 
I venevole  preparamento  di  vettovaglia  e di  alberghi , af- 
finchè nulla  mancasse  ai  pellegrini  divoli,  che  ben  si 
1 prevedeva  avere  da  essere  smisurata  la  copia  diessi.  Tali 
I infatti  si  provò,  essendosi  fatto  il  conto  che  pressoapoco 
I tre  milioni  di  persone  forestiere  in  tutto  l’anno  si  porta- 
rono a Roma,  aparlecipar  del  perdonoe  delleconsuetein- 
' dulgenze  dell’anno  santo.  Nel  giorno  di  Pasqua  si  calcolò 
che  si  trovassero  in  quella  gran  città  presso  a dugento- 
mila cristiani  stranieri  di  varie  nazioni.  Ma  laddove  nei 
primi  tempi  che  fu  istituita  questa  divozione,  Romasenza 
molto  scomodo  raccoglieva  le  limosine  dei  tanti  cristiani 
che  concorrevano  e faceva  gran  guadagno  delle  sue  der- 
rate : in  questi  tempi  la  carità  del  romano  pontefice,  dei 
cardinali  e di  lutto  il  popolo  romano,  mirabilmente  sfa- 
villò per  le  tante  limosine  fatte  agli  stessi  pellegrini,  e 
per  l’ospitalità  e carità  loro  usata.  Imperciocché  il  papa 
preparalo  un  palazzo  in  Borgo,  quivi  diede  alloggio  e 
villo  per  dieci  giorni  a qualsivoglia  vescovo,  prelato,  sa- 
cerdote e cherico,  che  volle  quivi  albergare;  e lo  stesso 
santo  padre  sovente  si  portava  a visitarli,  a lavar  loro  i 
piedi  e a servirli  alla  tavola.  Oltre  a ciò  dispensò  egli 
in  altre  limosine  da  trecenlomila  scudi,  e fu  in  continuo 
molo  per  esercitar  gli  atti  della  sua  carità  e pietà  a con- 
solazione di  tanti  divoti  cristiani.  Maravigliose  cose  fece 
rarciconfraternita  della  SantissimaTrinità,  istituita  ap- 
punto per  le  opere  di  carità  cristiana,  perchè  nel  corso 
tivwMORì,  Annali  d' Italia  — Voi.  XII.  i 
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di  questo  anno  diede  ricetto  e vitto  per  tre  ^Morni  acirca 
dugenlocinquantamila  pellegrini,  e in  oltre  a dugento 
quarantotto  compagnie  forestiere  ascendenti  a cinquan- 
taquattroinila  persone.  A servire  con  umiltà  e carità  si 
esorbitante  copia  digente  straniera,  non  mancò  mai  tutta 
la  nobiltà  romana  sì  ecclesiastici  che  secolari:  lo  che 
cagionava  non  meno  stupore  che  tenera  ediCcazione  a 
tante  nazioni  cristiane  colà  concorse.  À proporzione  poi 
delle  lor  forze  altrettanto  fecero l’altre  arciconfraternite 
di  Roma.  In  somma  tali  e tante  furono  le  opere  di  mi- 
sericordia e pietà  esercitate  in  sì  pia  occasione  dal  papa 
e dai  romani;  tale  l’affluenza  e il  buon  governo  dei  pel- 
legrini, fra’quali  si  contarono  anche  dei  principi  e gran 
signori  incogniti,  come  il  duca  di  Baviera,  e il  cardinale 
Andrea  d’Austria,  oltre  ai  duchi  di  Parma  e di  Bar:  che 
un  simile  giubileo  da  gran  tempo  non  s’era  veduto  e mai 
più  non  si  vide  dipoi.  Yi  concorsero  ancora  per  curiosità 
sconosciuti  molti  eretici,  i quali  pieni  di  ammirazione 
per  sì  grande  apparato  dicristiana  pietà,  e massimamente 
all’Qsservare  tanta  esemplarità  del  papa  e dei  sacri  mi- 
nistri, 0 abbracciarono  la  fede  cattolica,  o giunti  ai  lor 
paesi  distrussero  le  calunnie  solite  a spacciarsi  dai  pro- 
testanti contro  la  santa  sede,  e contro  la  religione  catto- 
lica. Nè  si  dèe  tacere  che  avendo  le  acque,  che  scendono 
dalle  colline  di  Rieti  nel  lago  Velino,  ossia  nella  fossa 
Curiana,  la  proprietà  di  pietrificare  il  fango  ed  altre  ma- 
terie, si  era  venutastringendo  in  tal  maniera  quella  fossa 
che  restavano  inondate  le  fertili  campagne  all'intorno. 
Papa  Clemente  vi.  applicò  il  rimedio  con  far  di  nuovo 
maggiormente  slargar  essa  fossa,  e fabbricarvi  anche  un 
ponte  : spesa  .che  ascese  a settaiitacinque  mila  scudi.  Nel 
presente  anno  terminato  fu  quel  lavoro,  come  apparisce 
da  una  sua  medaglia.  . . -,  ■ 

Da  Margherita , di  Valois  regina  sua'mqglie  non  avea 
nè  sperava  più  successione  Arrigo  IV  re  di  Francia.  Per- 
ciò si  cercarotio  ragioni,  e si  trovarono- nel  precedente 
anno  per  disciogliere  il  loro  sacro  legame,  consenten- 
dovi la  stessa  regina,  che  confessava :d’avèrlo"contratto 
per  forza.  Portata  la  controversia  davanti  al  papa,  tìopo 
un  serio  esame  restò  dichiarato  nullo  es.so  inatriihonio. 
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I Tutta  questa  festa  era  principalmente  fatta  dal  re  per 
desiderio  e con  disegno  di  sposare  in  appresso  Gabriella 
d’Etrè,  cotanto  favorita  da  esso  Arrigo,  principe  incre- 
1 dibilmente  perduto  negli  amori  delle  donne  che  dal  volgo 
1 veniva  creduto  ammaliato  da  essa.  Gli  avea  la  medesima 
già  partoriti  due  figli,  Cesare  ed  Alessandro,  che  il  re 
si  figurava  di  poter  legittimare,  benché  spurii,  col  sus- 
I seguente  matrimonio.  Ma  le  umane  vicende  vi  provvide- 
1 ro,  perchè  Gabriella  vicina  al  parto  nel  di  10  di  aprile, 
dell’anno  antecedente  presa  da  una  fiera  apoplessia  ter- 
! minò  i suoi  giorni  con  infinito  dispiacere  del  re,  e forse 
non  senza  dicerie  del  popolo.  Si  rivolse  pertanto  Arrigo 
I a cercare  una  più  convenevol  moglie,  e Ferdinandogran 
duca  di  Toscana  seppe  prevalersi  della  congiuntura  per 
I promuovere  a quelle  nozze  regali  Maria  de’Medici,  figlia 
1 del  già  gran  duca  Francesco  suo  fratello.  Condotto  afine 
l questo  trattato , nel  giorno  quinto  di  ottobre  fu  sposata 
) in  Firenze  questa  principessa  a nome  del  re  dal  signor 
I di  Bellegarde  suo  ambasciatore,  eseguendo  le  funzioni 
) della  chiesa  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  nipote  del 
I papa,  colà  spedito  apposta  con  titolo  di  legato.  Inmagni- 
I fici  sollazzi  si  Spesero  poi  i seguenti  giorni,  finché  nel  di 
f 13  d’esso  mese  la  regina  accompagnata  da  Cristina  di  Lo- 
rena gran  duchessa  sua  zia,  daLeonoraduchessa di Man- 
, tova,  sua  sorella  maggiore,  da  Virginio  Or.«ino  duca  di 
I Bracciano,  e da  una  fioritissima  corte,  andò  ad  imbar- 
i carsi  a Livorno  nelle  galee  del  papa,  di  Toscana  e di  Mal- 
ta. Approdò  essa  a Marsilia  nel  dì  tre  di  novembre,  e 
passata  dipoi  a Lione  quivi  aspettò  il  re,  affaccendato  nélla 
guerra  col  duca  di  Savoja.  Giunto  egli  alla  stessa  città 
nel  giorno  nono,  la  regina  ben  istruita  dal  saggio  suo  zio 
( gran  duca,  se  gl’inginocchiò  davanti.  La  sollevò  il  recoii 
abbracciarla  e baciarla;  e perciocché  il  cardinale  Aldo- 
brandino, a cagion  della  guerra  suddetta  eraitoaSciam- 
bery,  fu  chiamato  colà  ed  assistè  alla  solennità  di  quelle 
nozze  che  furono  benedette  da  Dio  con  aver  la  regina  da 
lì  a dieci  mesi  partorito  al  re  un  Delfino,  che  fu  poi  Lo- 
dovico XIII  re  di  Francia. 

Abbiam  detto  insorta  guerra  fraesso  re  Arrigo,  e Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoja.  Era  stata  rimessa  nel  pòn- 
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tcGce  la  decisione  della  conlroversiasoprail  marchesato 
di  Saluzzo,  che  già  vedemmo  occupato  dal  duca,  ma  pre- 
teso dal  re  come  dipendenza  del  delfinalo.  Spediti  nel- 
l’anno procedente  i ministri  del  re  e del  duca  a Roma, 
sfoderò  ciascuna  delle  parti  le  ragioni,  credendo,  giusta 
il  solito,  migliori  le  sue.  Ed  era  veramente  imbrogliato 
raffare  per  varii  atti  dei  passati  marchesi  in  favore  ora 
della  Savoja  ed  ora  della  Francia.  Fu  proposto  dal  papa 
diesi  depositassein  sua  mano  quel  marchesato  dopo  di  che 
egli  giudicherebbe.  Perchè  spedito  al  re  questo  progetto 
fu  accettato,  il  duca  s’insospetfi,  di  essere  preso  in  mez- 
zo; e perchè  lasciò  traspirar  questo  suo  sospetto,  il  pon- 
tefice non  sofferendo  che  fosse  messa  in  dubbio  la  sua 
onoratezza,  rinunziò  al  compromesso.  Pensava  il  duca  di 
poter  egli  riuscir  meglio  in  questo  affare,  trattandone  a 
dirittura  col  medesimo  re,  giacché  niun  principe  viveva 
allora  che  si  potesse  uguagliare  nella  perspicacia  del- 
l’ingegno e nella  vivacità  dello  spiritoa  CarloEmmanue- 
le',  siccome  confessò  chiunque  il  conobbe  e praticò.  Sul 
fine  dunque  dell’anno  antecedente  passò  egli  in  persona 
a Parigi  con  accompagnamento  nobilissimo,  e quantun- 
que il  re  avesse  ordinato  che  gli  fosse  compartito  ogni 
possibil  onore,  pure  egli  superiore  alle  formalità,  lasciati 
indietro  i suoi,  quasi  solo  e di  notte  a cavallo  per  le  po- 
ste arrivò  a trovare  il  re  da  cui  fu  ricevutocon  ogni  sorta 
di  stima.  S'i  da  luì  col  re,  come  dai  suoi  ministri  coi  de- 
putati del  re,  lungamente  si  trattò  ; ma  con  trovarsi  ine- 
spugnabile il  re,  pretendente  prima  la  purgazion  dello 
spoglio  e che  poi  si  conoscerebbono  le  ragioni.  Tuttavia 
coll’interposizione  del  Calatagironeministrodel  papagià 
dichiarato  patriarca  di  Costantinopoli,  si  ottenne,  che 
il  re  accetterebbe  una  compensazion  di  Stali  in  vece  di 
Saluzzo,  cioè  il  principato  chiamato  di  Bressa  con  altri 
luoghi,  fra  quali  Pinerolo.  Fu  dato  al  duca  il  tempo  di 
tre  mesi  a risolvere. 

Pretendono  alcuni  storici, che  il  duca  di  Savoja  in  quel  la 
occasione  proponesse  al  re  l’acquisto  del  ducato  di  Mila- 
no (cosa  da  non  credere  sì  facilmente)  e tutti  poi  conven- 
gono in  dire  ch’egli  intavolò  delle  trame  col  maresciallo 
di  Birone  centra  del  re.  Infatti  lo  stessoGuichenone,  sto- 
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rico  della  reai  casa  di  Savoja,  non  ha  avuto  difficoltà  di 
confessarlo,  stante  l’aver  il  duca  trovato  in  quel  mare- 
sciallo un  uomo  superbo  che  sparlava  del  re  come  di  un 
grande  ingrato  ai  rilevanti  servigi  suoi.  Il  Cardinal  Benti- 
voglio  fondato  in  una  relazione  del  cardinaleÀldobrandi- 
no,  scrive  essereandato  il  duca  in  Francia  col  fine  princi- 
pale di  segretamenteordiree  conchiudere  quella  congiura 
contra  del  re  Arrigo.  Tornato  egli  ai  suoiStati,  dopo  aver 
lasciato  nel  re  e in  tutta  la  corte  di  Francia  un  gran  con- 
cetto del  suo  mirabil  talento,  della  sua  liberalità,  della 
sua  destrezza  e affabilità,  restò  un  pezzo  irresoluto  ; e, 
0 sia  perchè  non  sapesse  accomodarsi  ad  alcuna  delle 
condizioni  proposte,  o perchè  fosse  dietro  a tirare  il  re 
diSpagna  e il  conte  di  Fuentes  governator  di  Milano  alla 
propria  difesa,  o perchè  manipolasse  degli  imbrogli,  sic- 
come principe  di  alte  macchine  e di  vasti  pensieri;  la- 
sciò spirare  il  tempo  dei  tre  mesi  convenuti.  Allora  il  re 
Arrigo  mosse  le  armi  sue  sotto  i marescialli  di  Lesdi- 
guieres  e Biron,  che  s’impadronirono  di  Monmeliano, 
Sciamberyedi  tutta  la  Savoja  prima  che  terminasse  l’an- 
no. Intanto  il  pontefice  non  raen  per  proprio  istinto,  che 
per  le  sollecitazioni  dell’arabasciatore  di  Spagna, s’inter- 
pose per  la  pace  , e diede  per  questo  pressanti  ordini  al 
cardinale  Aldobrandino  suo  nipote,  il  quale  già  abbiam 
vedutopassato  alla  corte  del  re  Cristianissimo.  Se  ne  trattò 
vivamente  per  tutto  il  verno,  e ciò  che  ne  avvenisse  è ri- 
serbato all’  anno  seguente.  Un  bel  servigio  fece  il  re  Ar- 
rigo in  questi  tempi  ai  Ginevrini,  per  divozione  proba- 
bilmente alla  lor  pecunia;  perchè  avendo  egli  preso  in 
Savoja  il  forte  di  santaCatterina,cioèuna  spina  che  stava 
negli  occhi  di  quella  città  patriarchessa  degli  eretici , 
ordinò  o permise  che  si  demolisse:  risoluzione  che  som- 
mamente alterò  l’animo  del  legato  apostolico,  e poco  man- 
cò che  non  andasse  per  terra  tutto  il  quasi  compiuto  ne- 
gozio della  concordia. 

Mi  darà  licenza  il  lettore  che  io  vada  brevemente  ora 
accennando  gli  affari  della  Fiandra  e dell’Ungheria,  per- 
chè in  fine  assai  condottieri,  uffiziali  e milizie  italiane 
ebbero  parte  anch’essi  in  quelle  guerre.  Un  bel  regalo 
della  buona  fortuna  parea  all’arciduca  Alberto  l’acqui- 
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Sto  latlo  della  B’iandra  ; ma  gli  restava  una  dura  pensio- 
ne, cioè  la  guerra  tuttavia  viva  con  gli  Olandesi  assistiti 
dalfa  regiriad’Inghilterra.Non  ammise  l’imperadore Ro- 
dolfo di  spedire  ambasciatori  a fin  di  smorzare  si  lungo 
incendio  in  quelle  parti,  e seguirono  eziandio  molte  con- 
ferenze; ma  in  fine  le  cose  restarono  nel  piede  di  prima. 
Trovavasi  intanto  l’arciduca  sprovveduto  di  queU’impor- 
tante  ingrediente,  senza  di  cui  chi  vuole  far  guerra  cen- 
tra di  chi  può  resistere,  può  aspettarsi  ogni  sinistroeven- 
to.  Per  mancanza  appunto  di  paghe  si  ammutinarono  in 
parte  le  milizie  spaglinole, e l’esempio  loro  si  trasse  die- 
tro ancor  quello  delle  italiane.  Profittò  il  conte  Maurizio 
di  Nassau  di  questo  disordine,  e s’impadron'i  diVacthen- 
donch,  e del  forte  di  Crevacuore,  e poi  di  quello  disati- 
l’ Andrea.  Uscito  di  nuovo  in  campagna  nel  mese  di  giu- 
gno , inaspettatamente  andò  a mettere  l’assedio  a Neo- 
portò.  Avendo  l’arciduca  trovata  maniera  di  ammansar 
gli  ammutinati, si  mosse  per  dar  battaglia  al  Nassau,  che 
in  questi  tempi  godeva  e con  ragione  il  concetto  di  es- 
sere uno  dei  più  prodi  e sporti  generali  di  armata.  Per- 
chè la  cavalleria  dei  cattolici  sulle  prime  si  disordinò  e 
rovesciossi  addosso  alla  fanteria,  andò  sconfitto  tutto  l’e- 
sercito dell’arciduca,  con  perdita  della  gente  più  fiorita 
e veterana.  Vi  perirono  o restarono  prigioni  molti  uffi- 
zioli di  conto,  etra  gli  altriltaliani  morti,  il  Cardinal  Ben- 
tivogliovi  conta  un  suofratelloeùn  nipote, giovani  amen- 
due  di  venti  anni.  Con  tutta  nondimeno  questa  gran  per- 
cossa, essendo  riuscito  ai  cattolici  d’introdurre  dipoi  un 
.soccorso  di  gente  e di  viveri  in  Neopofto,  il  Nassau  fu 
obbligato  a ritirarsi  da  quell’assedio.  Federigo  Spinola 
con  quattro  galee  rondava  quei  lidi,  ed  avea  già  recati 
non  pochi  danni  all’armata  olandese,  continuò  ad  infe- 
star la  lor  gente  imbarcata  mentre  si  ritiravano. 

In  Ungheria  continuò  la  guerra  coi  Turchi,  e il  ponte- 
fice mandò  danari  in  soccorso  dei  cristiani.  Fu  anche  chia- 
mato colà  da  Manto  va  don  Ferrante  Gonzaga,  siccome  per- 
sona celebre  per  suo  valore  e per  la  sua  sperienza  mili- 
tare e dichiarato  governatore  dell’Ungheria  superiore, 
Perchè  mille  tra  Valloni  e Francesi  si  trovavano  di  pre- 
.sidio  in  Pappa,  nè  poleanoaver  le  paghe,  giunseroatanta 
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viltà  e perfidia,  che  venderono  quel  forte  luogo  ai  Mu- 
, su|raani.  Ciò  riferito  ai  capitani  imperiali,  volarono  a ci- 
^ gnero  d’assedio  quella  piazza,  e con  si  frequenti  assalti 
, la  tempestarono,  che  dugeuto  Francesi  ivi  restati  prese- 
t ro  fa  fuga  di  notte;  ma  scoperti  furono  tutti,  parte  uc- 
1 cisi  e.  parte  fatti  morire  dopo  averli  straziati  con  inuditi 
ii  tormenti.  Fu  assediata  dai  Turchi  la  città  di  Canissa,  e 
^ tentò  bene  il  duca  di  Mercurio  generalo  delle  armi  ce- 
f saree  di  soccorrerla  ; segui  ancora  un  caldo  conflitto  con 
; essi, ma  di  più  far  non  potè  perchè  poco  era  ubbidita  dai 
f capitani.  Nel  ritirarsi  da  quei  contorni  ebbe  egli  nella 
j retroguardia  una  fiera  spelazzata  daiTartari,  con  perdita 
j di  molta  gente,  cannoni  e carriaggi.  Perciò  Canissa,  dian- 
i,  zi  creduta  fortezza  inespugnabile,  cadde  nelle  griffe  de- 
y grillfedeli.  Nel  maggio  di  questo  anno  segui  l’accasamento 
f di  Margherita  Aldobrandina  pronipote  del  papa  in  età  di 
j tredici  anni  conRanuccioducadi  Parma,  venuto  per  que- 
ll sto  a Roma.  Non  parve  ad  alcuni  sì  riguardevole  alleanza 
j assai  conforme  allamoderazione  finqui  mostrata  dal  pon- 
tefice  verso  dei  suoi,  nè  ab  decoro  della  casa  Farnese. 

, Certamente  non  riuscì  felice,  perchè  non  avendone  ri- 
, cavati  quei  vantaggi  che  sperava,  ne  seguirono  disgusti, 
j Taraore  si  converti  in  odio,  la  stima  in  disprezzo  e final- 
; mente  la  parentela  in  aperta  inimicizia  : accidente,  che, 
j secondo  il  cardinale  Bentivoglio,  perturbò  il  papa  stesso 
I . in  maniera  che,  per  opinione  comune , e tanto  più  pre- 
, ' sto,  Q con  tanto  più  lamentevol  esito  ne  seguì  alfin  la  sua 
, morte.  , 

• .4  • . ■ . 

, • ■ ( CRISTO  MOGI.  Indizione  XIV. 

, . .Anno  di  CLEMENTE  Vili  Papa  X. 

■ , ( RODOLFO  li  Imperadore  XXVI. 

, . Tanto  finalmente  si  adoperò  il  Cardinal  Aldobrandino, 

che  nel  di  17  di  gennaio  del  presente  anno  gli  riuscì  di 
far  segnare  la  pace  in  Lione  ai  plenipotenziarii  del  re 
Cristianissimo  e del  duca  di  Savoja.  Consistè  la  sostanza 
dell’ accordo  in  questo,  cioè  che  il  re  Arrigo  ril?isciava  in 
pieno  potere  e libero  da  ogui  preiension  della  Francia  il 
I ’ Bià^hesato  di  Sàluzzo  colle-città  e castella  di  Cental,De- 
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moni,  e Roccasparaviera,  e aH’inconlro  il  duca  rilasciava 
al  re  in  tutta  proprietà  il  Bugey,  Valromay,  e Gex  colle 
rive  del  Rodano  da  Ginevra  fino  a Lione,  alla  riserva  del 
punte  di  Gresin,  con  rendergli  anche  la  città  Castellania 
e torre  del  ponte  di  Caslel-Delfino.  Pretese  dipoi  il  duca 
che  i ministri  suoi  avessero  oltrepassato  le  misure  del 
mandato,  e si  mostrò  per  qualche  tempo  renitente  alla 
ratificazione, probabilmente  perchè  pasciuto  di  speranze 
dal  governator  di  Milano,  che  era  dietro  a mettere  insie- 
me una  poderosa  armata.  Forse  ancora  il  ritenevano  certi 
maneggi  per  far  ribellare  la  città  di  Marsilia,  che  poscia  ' 
andarono  in  fumo.  Ma  in  fine  trovandosi  egli  burlato  da- 
gli Spagnuoli , sottoscrisse  l’accordo.  Il  hello  fu  che  in 
esso  il  duca  si  pretese  gravemente  pregiudicato,  perchè 
il  paese  da  lui  ceduto  era  di  molto  superiore  in  ampiezza 
e in  rendite  al  marchesato  di  Saluzzo,  e si  dichiarò  mal 
soddisfatto  del  cardinale  che  avea  in  certa  maniera  for- 
zati i suoi  ministri  a sottoscrivere.  All’incontro  non  po- 
chi dei  politici  francesi,  e massimamente  il  cardinale  di 
Ossat,  non  sapeano  digerire  che  il  re  avesse  per  mira  di 
un  vii  guadagno  perduta  la  chiave,  ossia  la  porta  d’Italia 
quale  appunto  era  Saluzzo  : lo  che  tornava  in  troppo  van- 
taggio del  duca  e degli  Spagnuoli.  In  somma  si  dicea  : 
che  il  re  avea  fatta  una  pace  da  duca,  e il  duca  una  pa- 
ce da  re;  che  il  re  avea  trattalo  da  mercatante,  e il  duca 
di  Savo ja  da  principe.  Scontentissimi  ancora  si  mostra- 
rono di  questo  accordo  i Veneziani  e il  gran  duca,  al  ve- 
der chiusi  i passi  da  li  innanzi  ai  soccorsi  della  Francia  ; 
e fu  detto  che  esibirono  grosse  somme  di  danaro  per  dis- 
fare il  già  fatto.  Ma  il  re,  che  voleva  riposare  e godere 
le  delizie  del  suo  regno,  non  ne  volle  sentir  parlare.  Ed 
all’incontro  il  duca,  tuttoché  declamasse  contro  di  una 
pace  comperata  si  cara,  pure  ebbe  di  che  consolarsi  per 
aver  cacciati  di  là  dai  monti  i Francesi,  i quali  in  tanta 
vicinanza  di  Saluzzo  non  gli  lasciavano  mai  godere,  per 
cosi  dire,  un’ora  di  tranquillità  nei  suoi  Stati  d’Italia.  A 
lui  pareva  sempre  di  udire  il  tamburo  di  Carmagnola, 
fortezza  di  quel  marchesato,  troppo  vicina  a Torino. 

Non  ostante  la  pace  suddetta,  parve  strano  ai  principi 
d’Italia,  e specialmente  alla  repubblica  veneta,  che  nè 
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( il  duca  Carlo  Emmariuele  disarmasse,  e molto  meno  lo 
f facesse  don  Pietro  Enriquez  conte -di  Fuentes,  goveraa- 
i tore  di  Milano,  il  quale  anzi  ogni  dì. più  facea  massa  di 
! gente  in  quello  Stato,  credendosi  che  ascendesse  quel- 
li l’armata  a trentamila  combattenti,  cioè  a quattromila 
( Svizzeri,  ottomila  Tedeschi,  altrettanti  tra  Napoletani  e 
. Spagnuoli , seimila  Lombardi,  duemila  cavalli  leggieri, 
I oltre  agli  uomini  di  arme,  con  gran  preparamento  di  ar- 
i tiglierie,  munizioni  e carriaggi.  Essendo  in  concetto  il 
t conte  di  Fuentes  di  cervello  torbido  ed  inquieto,  nacque 
1 gelosia  in  tutti  i confinanti,  e perciò  i Veneziani  fra  gli 
! altri  fecero  un  non  lieve  armamento  in  terra-ferma,  e un 
I preparamento  di  molte  galee.  Ma  ossia  che  sventasse  in 
» Francia  la  mina  fabbricata  del  conte  contro  Marsilia  con 
: intelligenza  del  duca  di  Savoja,  o che  per  l’impresa  d’Al- 
1 gleri,  e per  dar  soccorsi  all’imperadore  in  Ungheria  e al- 
« l’arciduca  in  Fiandra,  si  fosse  raunato  quell’esercito, 
t continuò  dipoi  la  quiete  in  Italia.  Furono  inviati  in  Un- 
i gheria  i fanti  tedeschi,  e spedito  inFiandra  un  terzo,  os- 
i sia  reggimento  di  Spagnuoli,  con  altri  tre  d’italiani. 

1 Quanto  ad  Algieri,di  cui  poco  fa  dicemmo  unaparola,un 
f certo  capitan  Rossi  francese,  ben  pratico  di  quella  città, 

I nido  nefando  di  corsari  nemici  del  nome  cristiano,  di- 
h pinse  a Gian-Àndrea  Doria,  generale  della  squadra  reale 
I di  Genova,  cosi  facile  il  sorprenderla  nei  mesi  caldi,  che 
r gli  fece' nascer  voglia  dì  sì  bella  impresa.  Mandato  lo 
• stesso  RoSsi  alla  corte  del  re  Cattolico,  ebbe  dipoi  il  Do- 
ria ordine  di  accudirvi,  e furono  spediti  ordini  a Napoli, 

' Sicilia  e‘  Malta,  perchè  tutti  allestissero  i lor  legni  senza 
I sapersi  per  dove;  e il  conte  di  Fuentes  inviò  molta  faii- 
. teria  ai  lidi  di  Genova  per  imbarcarla.  A Majorica  nel  dir 
1 19  di  agosto  fu  fatta  la  rassegna,  e si  trovarono  galee  set- 
I tantuna,  fra  le  quali  ancor  quelle  di  Spagna,  del  papa , 

! di  Genova,  di  Toscana,  e del  duca  di  Savoja.  Il  numero 
' dei  soldati  passava  i diecimila,  senza  i nobili  venturieri 
I che  in  gran  copia  vi  accorsero,  e fra  essi,  coll’accompa- 
gnamento  di  molti  cavalieri  e soldati,  Ranuccio  duca  di 
Parma  e Virginio  Orsino  duca  di  Bracciano.  Così  bell’ap- 
parato, ossia  questo  gravido  monte  andò  poi  a terminare 
nella  nascila  di  un  sorcio.  Unitasi  e mossasi  per  varii  in- 
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convenienti  troppo  tardi.questa  ilotta,  comparve  nel  d'i 
30  del'mese  suddetto  alla  vista  di  Algieri.  Ma  eccoti  sor- 
gere un  vento  contrariodaLevante  che  mise  in  conquasso 
le  navi,  e cacciandole  a ‘Ponente  fu  forza  ritornare  a Ma- 
jorica,  dove  pervennero  nel  di  tre  di  settembre.  Questa 
disavventura,  e l’aver  gli  Algerini  scoperto  il  disegno  dei 
cristiani,  fece  prendere  al  Boria  la  risoluzione  di  scio- 
gliere l’armata  e di  desistere  da  ogni  altro  tentativo.  Ben- 
ché non  mancassero  a lui  buone  ragioni  di  così  operare, 
pure  non  ischivò  le  dicerie  e i morsi  di  chi  desiderava 
e sperava  esito  migliore  di  quell’impresa. 

In  Fiandra,  da  che  furono  pervenuti  coiài  soccorsi  spe- 
diti dall’Italia,  c fatte  varie  leve  di  Alemanni  e Valloni, 
l’arciduca  Alberto  pensò  ad  uscire  in  campagna.  Fu  pre- 
venuto dal  conte  Maurizio  generale  degli  Olandesi,  che 
andò  ad  accamparsi  intorno  alla  città  di  Rembergh , e 
cominciò  a batterla.  Fu  consigliato  l'arciduca  d'impren- 
dere l’assedio  di  Osienda,  città  marittima  di  somma  im- 
portanza,per  fare  una  diversione  ai  nemici, efu eseguito 
il  disegno.  Ma  non  lasciò  per  questo  il  Nassau  di  prose- 
guir gli  approcci  e le  mine  sotto  Rembergh,  e di  obbli- 
gar quella  piazza  nel  di  ultimo  di  juglio  con  patti  onore- 
voli alla  resa.  Erasi  intanto  dato  principio  dai  Cattolici 
alle  ofTese  contra  diOstenda  con  un  assedio. che  riuscì 
uno  dei  più  ostinati  e memorabili  che  si  abbia  la' stòria, 
descritto  vivartrentedalla  felicepennadetcardinalGuido 
Rentivoglio.  Convenne  fabbricare  forti  intornò  a quella 
. città,  alzare  argini,  e disporre  batterie  per  impedjre  i soc- 
corsi di  mare,'i  quali  nondimeno  mài  non  sipotefono  vie- 
tare. Sul  fine  di  dicembre  dato  fu ungene'rale assalto  alla 
città,  ma  se  gran  bravura  mostrarono  gli;assalitori,  rnàg- 
giore  ancora  si  trovò  la  resistenza  dei  difensori, di  modo 
che  gioito  sangue  sparsero  i primi,  ed  altri  rimasero  sep- 
pelliti nell’acque  per  le  cataratte  aperte  dai  nemici.  As- 
sediò poscia  il  conte  MaùTizio  Boisleduc  ; ma  inteso  av- 
vicinarsi una  grossa.banda  di  fanti  e cavalli,  spedita  dal- 
l’arciduca, giudicò  più  s'ano  partito  il  ritirarsi  a’quartieri 
.il’lnverno.  Durando  più' che  mai  la  guerra  turchesca  in 
Ungheria,  Transilvania;  Stiria  e Croazia,  l’arciduca  Fer- 
.dinando  fecfe  di  calde  istanze  d’aiuto  a papa  Clemente, 
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a Filippo  III  re  di  Spagna,  e a tutti  i principi  d’Italia.  Il 
» pontefice,  nel  cui  cuore  lo  zelo  della  religione  era  uno 
li»  dei  primi  mobili , gli  sped’i  un  corpo  di  ottomila  soldati 
ili  italiani,  dei  quali  dichiarò  capitan  generale  Gian-Fran- 
62  cesco  Aldobrandinosuonipote.SeimilaTedeschi  vi  man- 
i(t  dò  il  re  di  Spagna.  A quella  danza  ancora  accorsero  in 
a grancopianobili  venturierid’Ilalia.Sopragliallrivi  andò 
js  Vincenzo  duca  di  Mantova  con  una  magnifica  comitiva, 
ati  il  quale  fu  dichiarato  vice-gerente  del  suddetto  arciduca 
ut  generalissimo.  Ascese  quell’esercilo  a ventitré  mila  pe- 
doni e quattromila  e cinquecento  cavalli,  che  passarono 
jf(  ull’assedio  di  Ganissa,  dove  trovarono  chi  era  disposto  a 
ot  perdere  la  vita  più  tosto  che  cedere  quella  fortezza.  Si 
prt  ridusse  quel  presidio  sino  a mangiare  i cavalli,  finché  so- 
li praggiunto  il  novembre  con  gravissimi  freddi,  convenne 
ili  levar  l’assedio  e fare  una  ritirata,  che  parve  più  tosto  una 
ret  vergognosa  fuga.  Per  tale  sventura  buona  parte  dei  sol- 
ii dati  italiani  malconci  se  ne  tornarono  in  Italia,  colla  ma- 
si gra  scusa  di  essere  mancato  di  vita  per  malattia  l'Aldo- 
brandino  loro  generale,  la  cui  morte  afflisse  non  poco  il 
il)t  pontefice  suo  zio.  Fu  poi  la  di  lui  memoria  onorata  dal 
gii  .senato  e popolo  romano  con  una  iscrizione  posta  in  Cam- 
ilit  pidoglio. 

Non  andò  così  in  altra  parte  dell’Ungheria.  Il  duca  di 
fii  Mercurio  quivi  generale,  spinse  le  sue  genti  aH’assedio 
,jj:  di  Alba  Regale,  e a forza  di  armi  s’impadroni  dei  borghi 
jli  e della  città. Rifugiatisi  nel  castello  i Turchi,  poco  v’eb- 
bero  di  riposo,  perchè  da  li  a quattro  giorni  furiosamente 
(il  vi  entrarono  i cristiani  e miseroa  fil  di  spada  chiunque  si 
j[t  oppose,  e poscia  a «acco  le  case.Non  aveva  il  duca  più  di 
jt  ottomila  soldati,  ed  ecco. comparire  l’esercito  turchesco 
gì  di  trentamila  persone,  già  dispóste  per  soccorrere  quel-  • ■ 

la  città,  che  l’altorniarono  con  isperanza  di  ricuperarla. 

Usci  il  valoroso  duca,  e diede  loro  una  rotta  coH’acqui-  ' . ' 

j,.  sto  di  quattordici  pezzi  di  artiglieria.  Non  cessarono  per  ‘ ' - 
j|.  questo  i Turchi  di  striglierò  quella  città  coi  rinforzi  ve- 
nuli  loro  da  varie  parti;  ma  il  duca  sempre  vittorioso  in 
j,  altre  susseguenti  azioni,  li  costrinse  in  fine  ad  abbruciar  '• 
gli  alloggiamenti  e a ritirarsi  in  fretta.  Essendo  ancora 
nell'anno  presente  uscito  di  Agria  quel  Bassà  con  dieci- 
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mila  Musulmani,  in  vece  d’impadronirsi  di  Toccai,  come 
era  il  suo  disegno,  ebbe  una  rotta  da  Ferrante  Gonzaga 
generale  cesareo, e fu  inseguito  sino  alle  porte  diAgria, 
Gravissime  molestie  e danni  aveano  patito  negli  anni  ad- 
dietro i Veneziani  per  le  insolenze  degli  Uscochi , che 
tutti  gente  di  mal  affare  ed  abitanti  di  Segna,  con  essere 
divenuti  corsari  nell’Àdriatico,  infestavano  e spogliavano 
quanti  legni  cadeano  in  loro  mani. Ne  avea  fattogravi  do- 
glianze coi  senato  veneto  io  stesso  gran-signore,  giacché 
anche  ai  sudditi  suoi  si  estendeva  la  rapacità  di  que’po- 
poli;  ed  ancorché  a reprimere  la  lorbaldanza  esso  senato 
avesse  più  volte  spedite  galee  ed  altri  legni , pure  quei 
malandrini  mille  vie  trovavano  per  continuare  Finfame 
lor  mestiere.  Pocopoteastare  a vedersi  nascere  un’aperta 
guerra  fra  la  casa  d’Austria,  ne’cui  Stati  coloro  alberga- 
vano, e la  repubblica  veneta,  quando  il  pontefice  e la  corte 
di  Spagna,  che  più  volte  aveano  interposti  i loro  uffizi! 
per  indurre  l’imperadoree  l’arciduca  Ferdinando  accioc- 
ché si  rimediasse  a questi  disordini,  rinforzarono  le  lor 
premure,  di  maniera  .che  lacorte  dell’imperadore  mandò 
ordini  rigorosi  a Segna,  affinché  fossero  puniti  i capi  di 
quei  masnadieri,  e le  lor  famiglie  trasportate  ad  abitare 
lungi  dal  marepertorrelorolacomodità diulteriormente 
esercitare  la  pirateria.  Con  ciò  fu  creduto  in  Venezia  che 
fosse  tornata  la  quiete  dell’Adriatico.  Ma  non  andò  mollo 
che  si  avvidero,  pullular  troppo  facilmente  le  male  erbe 
quando  non  sono  sradicate.  Anche  i nostri  stessi  tempi 
han  talvolta  veduto  essersidagli Uscochi d’allora  traman- 
data ai  loro  posteri  l’inclinazione  al  dolce  mestierdi  fab- 
bricar la  propria  fortunacolle  miserie  degl’innocenti.  Ma 
perché  nello  strettocampo  di  questi  Annali  non  capiscono 
s’i  minuti  avvenimenti,  io  nulla  di  più  ne  dirò.  Nel  dì  27 
di  settembre  la  regina  Maria  partorì  al  re  Arrigo  IV  un 
Delfino  , che  fu  poi  Lodovico  XIII  re  di  Francia:  per  la 
qual  nascita  non  si  può  esprimere  l’allegrezza  di  tutto 
quel  regno,  anzi  di  tutta  la  cristianità.  Il  re  andando  to- 
sto alla  chiesa  per  renderne  grazie  a Dio,  si  trovò  in  si 
gran  calca  di  gente  che  vi  perdé  il  cappello.  Pochi  dì  pri- 
ma, cioè  nel  di  22  del  mese  suddetto,  nacque  in  Ispagna 
al  re  Cattolico  un’infanta,  a cui  fu  posto  il  nome  di  An- 
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1 na,  principessa,  che  col  tempo  divenne  regina  di  Fran- 
< eia  per  le  sue  nozze  col  prefato  Lodovico  XIII.  Vennero 
. in  quest’anno  a Roma  due  ambasciadori  del  Sofi,  o sia 
‘ re  di  Persia,  Scia  Abàs,  principe  di  gran  mente.  L’uno 
1 era  persiano,  l’altro  inglese,  spediti  per  incitare  il  papa 
: e gli  altri  principi  cristiani  ad  una  lega  e guerra  contro 
I il  comune  nemico  non  mai  saziodislargarlesuefimbrie; 
t esibendo  a questo  effetto  tutte  le  forze  della  Persia,  e la 
J libertà  ai  cristiani  di  commerciar  nel  loro  paese,  e di  fab- 
I bricarvi  anche  delle  chiese.  Furono  con  ogni  dimostra- 
1 zione  di  onore  accolti,  magniQcamente  spesati  e regalati 
» dal  papa.  Fecero  questi  ambasciatori  delle  cose  ridicole 
i in  Roma,  disputando  semprefraloro, evenendoalle  mani 
« per  la  preminenza  che  ognun  di  essi  pretendeva.  Ma  non 
f si  seppe  qual  risposta  e risoluzione  riportassero  a casa. 
f.  II  pontefice  sapea  qual  poco  capitale  si  possa  fare  di  so- 
I miglianti  progetti  di  leghe  con  gl’infedeli,  e coi  cristia- 
« ni  stessi. 

1; 

^ ( CRISTO  MDCH.  Indizione  XV. 

!i  Anno  di  \ CLEMENTE  Vili  Papa  XI. 

^ ( RODOLFO  II  Imperadorc  XXVn. 

t 

ì Somma  pace  si  godè  nell’anno  presente  in  Italia,  se 
I non  che  nella  Garfagnana,  provincia  del  duca  di  Modena, 
j posta  di  là  dall’ Apennino  , e contigua  ai  Lucchesi , per 
: liti  private  di  confinanti  si  venneallearmi.Eraessastata 
I posseduta  per  qualchetempo  da  chi  signoreggiava  in  Luc- 
I ca,  poi  nell’anno  1429  passò  sotto  il  dominiodegli  Esten- 
1 si.  Ancorché  fossero  succedute  chiare  convenzioni  dipoi 
1 fra  i duchi  di  Ferrara  e i Lucchesi  per  quelle  terre,  pure 
: non  si  era  mai  spento  in  essi  Lucchesi  il  desiderio  di  ri- 
I cuperarle.  Trovato  il  pretesto  suddetto,  cominciarono  le 
I ostilità  e i saccheggi.  Fecero  quanta  resistenza  poterono 
ì,  i Garfagnani , gente  valorosa,  finché  da  Cesare  duca  di 
» Modena  fu  spedito  in  loro  aiuto  il  marchese  Ippolito  Ben- 
' ti  voglio  suo  generale  con  alquante  migliaia  di  soldati  Lom- 
E bardi,  i quali  a più  doppii  compensarono  i danni  sofferti 
1 col  metter  a sacco  non  poche  terre  lucchesi.  Quindi  im- 
f prese  il  Bentivoglio  l’assedio  della  forte  terra  di  Casti- 


Digitized  by  Coogle 


02  ■ ANNALI  d’iTALIA 

gliene,  che  avrebbe  forse  ceduto  se  i Lucchesi,  con  ri- 
correre al  conte  di  Fuentes  governalor  di  Milano,  non 
l’avessero  mosso  a spedire  colà  il  marchese  Pirro  Mal- 
vezzi, che  fece  deporre  le  armi  e rimise  al  tribunale  ce- 
sareo quella  controversia.  Sul  fine  poi  dell'anno,  e nella 
notte  del  di  22  di  dicembre , Carlo  Emmanuele  duca  di 
Savoja  fece  un  tentativo,  che  diede  molto  da  discorrere 
ai  curiosi.  Non  aveva  egli  mai  disarmato,  nè  se  ne  sapea 
il  perchè.  Il  disegno  suo  era  di  ricuperar  la  città  di  Gi- 
nevra, già  ribellata  ai  suoi  maggiori-  Fece  l’industrioso 
principe  fabbricare  a questo  effetto  gran  copia  di  scale 
sì  artificiosamente  composte,  che  si  poteano  allungare  e 
raccorciare,  e portare  a schiena  di  muli.  Si  erano  accor- 
tamente scandagliati  i siti,  esaminata  la  poca  vigilanza 
delle  sentinelle,  e fatti  con  gran  segreto  marciar  mille 
e dugento  soldati  scelti  ai  quali  tenne  egli  dietro  inco- 
gnito. Data  fu  la  scalata  alla  città  e vi  entrarono  felice- 
mente trecento  uomini  ; ma  non  essendosi  potuto  guada- 
gnar porta  alcuna,  ed  essendosi  lungo  tempo  combattuto 
da  quei  di  dentro  e di  fuori,  necessario  fu  il  ritirarsi  con 
perdita  di  cinquecento  persone  dalla  parte  del  duca.  Mo- 
tivo ancora  di  grandi  ragionamenti  tanto  negli  anni  pre- 
cedenti che  nel  presente,  fu  la  scena  delfinio  Sebastiano 
re  di  Portogallo.  Capitò  a Venezia  sul  fine  del  1598  un 
uomo  che  si  spacciava  per  quello  stesso  principe,  chegià 
vedemmo  perduto  nella  guerra  fatta  i n Africa  contro  i Mori 
nel  1578.  Si  assomigliava  costui  al  vero  Sebastiano  nella 
statura,  età  e lineamenti  del  volto.  Diceva  di  essere  ri- 
mastoschiavosconosciutodeiMori  ; che  miracolosamente 
si  era  di  poi  salvato,  e che  per  la  vergogna  di  quel  la  sì  scon- 
sigliata spedizione,  costata  tanto  sangue  ai  Portoghesi,  era 
andato  vagando  per  varii  paesi, ed  ora  solamenteessersi 
dato  aconoscere  con  pensierodi  riavere  il  suo  regno.  Rac- 
contava molti  detti  e fatti  di  quel  tempo,  e varii  segreti 
maneggi  tenuti  col  senato  veneto:  cose  tutte  che  a pri- 
mo aspetto  accreditavano  la  sua  persona,  di  modo  che  va- 
rii Portoghesi  in  Venezia  il  tennero  francameli  le  per  quel 
desso.  Per  le  istanze  degli  Spagnuoli  fu  costui  messopri- 
gione  in  Venezia  , e vi  stette  per  tre  anni.  Ma  perchè  a 
cagion  di  ciò  in  Portogallo  nascevano  ogni  di  movimen- 
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I ti,  e. le  dicerie  erano  senza  fine:  il  senato  veneto  senza 
( voler  decidere.il  lasciò  nel  presente  anno  in  libertà  con 
1 dargli  .il  bando  dai  suoi  Stati.  Travestito  da  frate  Dome- 
5 nicano  passò  egli  in  Toscana  con  disegno  d’imbarcarsi 
1 per  Lisbona;  ma  scoperto  venneperordinedelgran  duca 
( Ferdinando,  carcerato  ed  inviato  aNapoli,  dove  come  un 
! impostore  fu  ignominiosamente  sopra  un  asinelio  menato 
I per  le  piazze  e strade , e poi  condannato  al  remo.  Molti 
j il  crederono  un  ardito  Calabrese  che  sapea  ben  rappre- 
I sentare  il  personaggio.  Poscia  condotto  in  Ispagna  (altri 
I dicono  a Lisbona)  terminò,  non  si  sa  come,  la  sua  vita 
. in  una  prigione.  Sparlarono  forte  del  gran  duca  i Porto-  . • 

I gbesi,  ed  uscirono  mordaci  scritture  che  sempre  più  die-’i  • , 
j riero  a conoscere  l’implacabil  odio  di  quella  naziotiecdn-: , . '• 

} tra  degli  Spagnuoli.  Altri  esempli  di  somiglianti  scenesi.  r ■ 
5 leggono  nelle  vecchie  storie,  con  essere  nondimeno-tór-';  ‘ 

j minata  sempre  la  fortuna  di  questi  veri  o fintirisirscitati  ’ ’ * • 

) principi  in  un  capestro.  . • ' . f ' ' 

i;  In  Fiandra  continuò  l’ostinato  assedio  di  Ostendà,;im’-t 
I preso  dall’arciduca  Alberto;  e perciocché  il  conte  Mau-;'  *• 
t rizio  non  seppe  trovar  maniera  di  frastornarlo  p^r  teN  ■'  •'  • 

, ra,  tuttoché  vi  si  avvicinasse  con  grandi  forze,  vòl'tò  Ì&  - - 

( .sue  armi  contra  la  forte  terra  drGrave.  Trincerò  eglisi  ’’ 

, forte  il  suo  campo cheindarnotentargmoi cattolici  dipor^  'i  ■■■'. 
r tarvi  soccorso:  il  perché  fu  costretto  quel  presidio  alla  . . ■ 

I resa  con  patti  onorevoli.  Passato  intanto  allacortedi  Ma-  • 

^ dridFederigo  Spinola, con  rappresentare  i bisogni  della  * 

[ Fiandra,  ottenne  che  alle  sei  galee  da.  lui  comandale  se 
I he  aggiugnessero  otto  altre:  giacché  Si-era  alle  pruove  • i .•  ’ 

I conosciuto  quanto  giovassero  si  fatti  legni  per  infestar  . ì ! 

{ gli  Olandesi.  Se  ne  cavò  poi  poco  profitto.  Ma  riuscì  bene 
, di  grande  importanza  e frutto  l’avere  in  oltre  impetrato 
( che  il  marchese  Ambrogio  Spinola  suo  fratello  maggio- 
j re, 'uomo  di  gran  senno, .facesse  nello  Stato  di  Milano  la 
, leva  di  ottomila  fanti.  Con  questa  gente  in  fatti  sul  prin- 
, cipìo  di  maggio  s’inviò  il  marchese  alla  volta  della  Fian- 
j dra^'e  giunto  a Gante,  dove  era  l’arciduca,  in  tempo  ap- 
( pimto  di  sommo  bisogno  cominciò  a far  conoscèr.e  quanto 
I vagliano  le  teste  italiane  nelcomandòdellearmi.  La  Frap- 
j eia  in  questo  anno  vide  la  ti  agedia  !di  Carlo  Maresciallo 
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duca  diBirone,  cotanto  benemerito  in  addietro  delreAr- 
rigo  IV  pel  suo  valore,  ma  divenuto  poi  traditore  per  la 
sua  incontentabil  superbia.  Si  propalarono  le  sue  intel- 
ligenze con  gliSpagnuoli  e col  duca  diSavoja  in  pregiu-  ■ 
dizio  della  corona  di  Francia,  e però  fu  condannato  a la- 
sciare il  capo  sopra  un  palco.  Di  più  non  occorre  che  ne 
dica  io.  Sul  principio  ancora  di  questo  anno,  mentre  Fi- 
lippo Emmanuele  duca  di  Mercurio,  della  casa  di  Lore- 
na, passava  verso  laFrancia  per  far  leva  di  gente  in  ser- 
vigio dell’imperadore,  colto  da  una  malattia  nella  città 
di  Norimberga,  dopo  avere  ottenuto  da  quei  protestanti 
il  permesso  di  poter  prendere  il  santissimo  viatico  dei 
cattolici,  terminò  il  corso  del  suo  vivere:  perdita  di  gran 
conseguenza  per  gli  affari  deH’Ungheria,  dove  il  solo  suo 
credito  si  contava  pel  meglio  di  un’ armata.  Male  in  fatti 
passarono  gli  affari  nella  guerra  coi  Turchi  del  presente 
anno;  imperocché  assediata  da  quei  barbari  la  città  di 
Alba  Regale,  infelicemente  di  nuovo  tornò  alle  loro  ma- 
ni. Impadronironsi  bensì  i Cesarei  della  città  di  Pesi  in 
faccia  a Buda,  con  aver  valorosamente  preso  e fracassalo  ^ 
il  ponte  sul  Danubio  che  congiungeva  l’una  all’altra  cit-  , 
tà.  Si  applicarono  ancora  all’espugnazione  di  Buda  stes-  | 
sa  ; ma  accorso  con  forte  esercito  il  Bassa  turchese©  per  ^ 
.soccorrere  gli  assediati,  obbligò  i cristiani  a ritirarsi  di 
là  e contentarsi  del  solo  acquisto  di  Pest.  Guai  se  il  gran-  | 
signore  diquesti  tempi, cioè  MaomettoIII, non  fossestato  ^ 
signoreggiato  dalla  lussuria,  dappocaggine,  ed  avidità  ^ 
dei  piaceri  ; cose  che  il  divertivano  dal  l’attendere  seria-  , 
mente  alla  guerra:  gli  affari  dei  cristiani  in  Ungheria  si 
sarebbono  trovati  in  pessimo  stato.  Mancò  poi  di  vita  nel-  ^ 
l’anno  seguente  esso  Maometto,  ed  ebbe  per  successore  ^ 
Acmet  suo  figlio.  , 

. • I 
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Tornarono  in  quest’  anno  ancora  i Lucchesi  a muovere  j 

guerra  alla  Garfagnana  del  duca  di  Modena,  col  mettere  ^ 

a sacco  un  buon  fratto  di  quel  territorio.  Però  fu  forzato  . 
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il  duca  a rispedire  colà  il  marcheseBentivoglio  con  forze 
j maggiori  dell’ anno  precedente.  Indussero  i Lucchesi  il 

* vile  comandante  della  forte  terra  di  Palleroso  a renderla, 
spogliarono  altari  e chiese,  menarono  via  fin  lecampane, 

* e lasciarono  la  terra  in  balìa  delle  fiamme.  Per  rifarsi  di 
® questo  i nsul  to  il  Bentivoglio  si  spinse  nel  Lucchese,  vi  fece 
“ di  grandi  prede  conducendone  via  specialmente  mille  e 

cinquecento  paia  di  bestie.  Quindi  imprese  di  nuovo  l’as- 
^ sedio  di  Castiglione,  terra  ben  munita  di  artiglierie,  e di 
mille  e dugento  soldati  scelti.  Furono  ivi  atterrate  dalle 
**  artiglierie  di  Modena  molte  case,  emassimamenteunalto 
® campanile,  dalla  cui  cima  con  due  cannoni  veniva  infe- 
^ rito  gran  danno  al  campo  del  Bentivoglio.  Impadroni- 
ronsi  ancora  i Modenesi  a forza  di  armi  di  un  fortino  fab- 
® bricato  dai  Lucchesi  sopra  una  collina  , da  dove  poi  con 
piantarvi  alcune  bombarde,  cominciarono  maggiormente 
a bersagliare  le  mura.  Ora  i Lucchesi,  allorché  videro  sì 
mal  incamminati  i loro  affari,  tornarono  al  solito  giuoco 
facendo  muovere dinuovoilconte diFuentes,iIqualespe- 
dito  a Modena  il  marchese  Malvezzi,  ottenne  che  si  posas- 
sero  le  armi,  e che  il  senato  di  Milano  conoscesse  la  civil 
controversia  in  forma  giudiziale.  Questo  era  quello  a chu 
f miravano  essi  Lucchesi.  Furono  appresso  esaminate  da 
quel  senato  le  rancide  lor  pretensioni  sopra  laGarfagnana , 
e deciso  in  favore  del  duca  diModena,con  dichiarare  che 
ostava  la  prescrizione  alle  petizioni  dei  Lucchesi,  i quali 
nè  pur  si  quietarono,  e portarono  coll'appellazionelacau- 
fi*  sa  al  tribunale  di  Cesare. 

Finì  di  vivere  inquestoannoadìquattrodiaprileElisa- 
betta  regina  d’Inghilterra,  donna  di  raro  spirito  e senno, 
ma  gran  flagello  dei  cattolici,  e che  di  crudeltà  non  fu  a- 
vara  nè  pure  verso  i suoi  più  cari.  Opinione  fu  che  ap- 
punto pentita  di  aver  tolto  dùvitailcontediEssec,suogran 
favorito,  si  lasciasse  per  la  rabbia  morire.  A lei  succe- 
dette nel  regno,  in  vigore  ancora  del  di  lei  testamento, 
Giacomo  re  di  Scozia,  la  cui  madre  Maria  regina  cattoli- 
ca, per  decreto  del  parlamento  inglese  e per  iniquità  di 
Elisabetta,  già  dicemmo  privata  di  vita  sopra  di  un  pal- 
ft'  co.  Fu  creduto  da  molti,  ed  anche  dapapa  Clemente  Vili, 
Jt*  che  la  religion  cattolica  avesse  a montarsul  trono  con  que- 
Muratori,  dnnah  d’ha/ia  — Voi.  XI.  5 
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sto  re.  Si  trovarono  ben  ingannali.  Egli  professò  la  cre- 
denza Anglicana,  e impugnò  dipoi  anche  colla  peana  la 
Cattolica.  Fu  allora  che  si  cominciò  ad  usare  il  titolo  di 
re  della  Gran-Bretagna,  perchè  si  uni  il  regno  di  Scozia 
con  quello  d’Inghilterra.  In  Fiandra,  mentre  proseguiva 
per  parte  dell’arciduca  Alberto  l’assedio  di  Ostenda,  il 
conte  Maurizio  si  portò  a far  quello  di  Boìsieduc.  Contut- 
toché dentro  vi  fosse  un  gagliardo  presidio,  pure  la  cit- 
tà, se  non  era  rinforzala  dall’arciduca, avrebbe  corsogran 
pericolo.  Vi  stette  accampato  il  Nassau  sino  al  principio 
di  novembre,  e conoscendo  oramai  deluse  le  sue  speran- 
ze, si  ritirò  per  cercare  miglior  quartiere.  Intanto  sotto 
Ostenda  continuavano  sempre  più  gli  approcci.  Furono 
acquistati  alcuni  forti  dai  cattolici,  e formata  una  piat- 
taforma s'i  alta  che  sopravanzava  le  mura  della  città,  da 
dove  con  grossi  cannoni  venivano  continuamente  danneg- 
giali nel  di  dentro  gli  assediati.  Crebbero  le  forze  del- 
l’arciduca con  tre  mila  Alemanni,  e dall’Italia  a lui  ven- 
nero due  terzi,  l’uno  di  Spagnuoli  e l’altro  di  Napoleta- 
ni. Il  motivo  principale  per  cui  il  re  di  Spagna  concor- 
reva in  assistere  all’arciduca,  era  perché  già  si  preve- 
deva sterile  il  matrimonio  di  lui  coH’infanta,  e che  per- 
ciò ricaderebbono  quegli  Stati  alla  corona  di  Spagna.  In- 
tanto esso  arciduca,  avendo  oramai  scorto  quanto  si  po- 
tesse promettere  del  senno  e della  bravura  del  marchese 
Ambrogio  Spinola  genovese,  a lui  appoggiò  l’impresa 
dell’assedio  di  Ostenda;  risoluzione  che  dagli  effetti  fu 
comprovala  d’incredibil  vantaggio.  In  Ungheria  segui- 
rono diversi  fatti  di  armi,  nei  quali  per  lo  più  restarono 
superiori  i cristiani.  Specialmente  nel  mese  di  settem- 
bre invogliato  Sardar  Bassà  dei  Turchi,  comandante  di 
uti  poderoso  esercito  di  riacquistare  Pesi, gillatoun  ponte 
sul  Danubio,  fece  passarsettemilacavalli  e tremila  Gian- 
nizzeri ben  forniti  di  cannoni.  Ma  assaliti  dai  cristiani, 
parte  di  essi  o sul  campo  o nel  Gume  in  ritirarsi  lascia- 
rono la  vita.  Cominciarono  in  questo  anno  i Veneziani 
a far  lega  coi  Grigioni,  sempre  di  poi  mantenuta  al  di- 
spetto del  conte  di  Fuenles,  che  fece  ogni  sforzo  per  gua- 
starla. Dichiararono  ancora  nobile  della  loro  città  Arri- 
go IV re  di  Francia,  il  quale  mostrò  gran  contento  di  que- 
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sto  segno  del  lóro  amore,  e mandò  loro  in  dono  la  stessa 
armatura  con  cui  si  era  trovalo  in  tante  guerre  degli  anni 
addietro.  Fu  questa  dai  Veneziani  riposta  con  lutto  de- 
coro neirarsenale  delle  armi. 

( CRISTO  MDClV.  Indizione  li. 

Anno  di  { CLEMENTE  Vili  Papa  XIII. 

( RODOLFO  II  Imperadore  XXIX. 

Avea  il  pontefice  Clemente  nel  precedente  anno,  a di 
17  di  settembre  creato  cardinale  SilvestroÀldobrandino 
suo  pronipote,  giovinetto  di  solisedici  anni. Nel  presente 
a dì  nove  di  giugno  fece  una  più  solenne  promozione,  in 
persona  di  Jacopo  Davy  di  Perrona  vescovo  di  Evreux, 
celebre  personaggio  per  la  sua  letteratura,  e somma- 
mente molto  prima  di  questo  tempo  meritevole  di  quel 
grado.  Ma  perciocché  il  santo  padre  si  lasciava  oramai 
governare  dall’altro  cardinale  Aldobrandino  Pietro,  ad 
istanza  sua  conferì  la  sacra  porpora  anche  a Jacopo  San- 
nesio  fratello  di  Clemente,  maestro  dicamera  di  esso  car- 
dinale : azione,  dice  il  cardinale  Bentivoglio , che,  a dire 
il  vero,  tornò  in  poco  onore  di  Aldobrandino,  perchè  non 
poteva  essere  da  lui  portato  a quel  grado  alcun  soggetto, 
non  solo  più  oscuro  di  sangue,  ma  nè  più  rozzo  di  aspet- 
to, nè  più  rustico  di  maniere,  nè  più  debole  d'ingegno  e 
di  ogni  altro  più  comune  talento.  Andarono  talmente  a- 
vanzando  a palmo  a palmo  i cattolici  sotto  Ostenda  i loro 
approcci,  durante  anche ilverno, continuamenteanimati 
dal  marchese  Spinola,  che  or  qua,  or  là  correndo  era  il 
primo  ad  arrischiarsi  in  ogni  impresa,  che  s’impadroni- 
rono, a forza  sempre  di  sangue,  di  tutte  le  fortificazioni 
esteriori,  e presero  in  parte  la  contrascarpa.  Ma  appena 
in  quel  fiero  assedio  si  arrivava  ad  occupare  un  riparo, 
che  se  ne  trovava  fabbricato  ed  opposto  un  altro  dagli 
assediati,  ai  quali  non  mancarono  mai  in  sì  lungo  tempo 
di  difesa  rinforzi  di  gente  e di  viveri  dalla  parte  del  ma- 
re. Ardeva  di  voglia  il  conte  Maurizio  di  sloggiar  di  colà 
i pertinaci  assedianti,  ma  così  terribili  erano  i loro  trin- 
ceramenti, tanti  i fossi  e i canali  che  conveniva  supera- 
re, ch’egli,  tuttoché  provveduto  di  buon  esercito,  non  si 
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allenlò  mai  di  mettersi  a sì  pericolosa  impresa.  Perciò 
affine  di  fare  una  potente  diversione,  elesse  di  passare 
all’assedio  dell’Esclusa,  piazza  di  mare  di  tal  conseguenza 
che  pareggiava,  se  non  anche  vantaggiava, Ostenda,  Colà 
si  portò  egli  sul  fine  del  mese  di  aprile,  e non  ostante  la 
gran  copia  dei  canali  ed  acque  stagnanti  che  circondano 
quel  luogo,  vi  si  accampò  e trincerò  con  sicurezza  d’im- 
possessarsene  se  non  colle  armi  sue,  colla  fame  degli 
assediati,  che  scarseggiavano  non  men  di  munizioni  da 
guerra,  che  di  viveri.  Tentò  il  Velasco,  generale  della 
cavalleria  deU’arciduca,  d’introdurvi  soccorso  ; ma,  scon- 
fitto, ebbe  fatica  a salvarsi  con  quei  pochi  che  non  re- 
starono ivi  uccisi  o prigioni.  Venne  il  principio  di  ago- 
sto, e perchè  s’intese  agonizzante  quella  piazza,  Ambro- 
gio Spinola,  benché  suo  malgrado,  fu  spinto  dall’arci- 
duca a tentar  pure  miglior  fortuna  per  soccorrerla  ; ma 
anch’eglitrovòinsuperabili  impedimenti, sicché  con  per- 
dita di  alcune  centinaia  dei  suoi  fu  forzato  a retrocede- 
re. Perciò  non  potendo  più  reggere  alla  fame  quel  pre- 
sidio di  quasi  quattromila  soldati,  capitolò  con  patti  o- 
jiorevoli  la  resa.  Uscirono  essi  portando  piuttosto  l’effigie 
di  scheletri,  e cadaveri  che  di  uomini  viventi.  Questa  ri- 
levante perdita  tale  rabbia  cagionò,  e così  accrebbe  lo 
spirito  del  valore  nei  cattolici  assediatori  di  Ostenda, 
che  a gara  Italiani,  Spagnuoli,  Valloni  e Tedeschi,  su- 
perato il  fosso,  presero  anche  due  baluardi,  e benché 
dietro  ad  essi  trovassero  nuovi  taglie  ripari,  erano  pronti 
a far  le  ultime  pruove;  quandogli  assediati  esposero  ban- 
diera bianca,  ed  ottennero  nel  di  ventuno  di  settembre 
onesta  capitolazione.  Se  ne  andò  libera  quella  guarni- 
gione di  quattromila  soldati  tutti  sani  e vegeti,  perchè 
sempre  era  ivi  stata  abbondanza  di  viveri  per  li  frequenti 
soccorsi.  Vi  si  trovò  infatti  tanta  copiadi  artiglierie,  vet- 
tovaglie, munizioni,  che  fu  una  iharaviglia.  Così  terminò 
l’assedio  di  Ostenda  con  somma  gloriadel  marchese  Spi- 
nola e gaudio  inesplicabile  dell’arciduca  Alberto:  asse- 
dio memorando  anche  ai  secoli  venturi,  si  per  la  sua  lunga 
durata  di  trentanove  mesi,  che  per  l’incredibile  varietà 
dei  lavori,  macchine,  mine  ed  assalti,  e,  quel  che  è più, 
per  la  strage  di  più  di  centomilapersone,che(al  dirdella 
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fama  di  quei  tempi)  costò  l’offesa  e difesa  di  sì  forte  piaz- 
za. Altri  dicono  di. più,  perchè  entro  Ostenda,  o per  le 
battaglie  o per  la  peste,  si  tiene  che  ve  ne  perissero  cin- 
quantamila. Ciò  fatto  , cercarono  quelle  armate' riposo. 
Gran  differenza  di  guerreggiare  da  cento  quaranta  due 
anni  in  qua!  Tre  anni  e un  quarto  vi  vollero  allora  per 
espugnare  Ostenda  ; e otto  giorni  o poco  più  ve  ne  hanno 
impiegato  i Francesi  dei  nostri  tempi  per  impadronir- 
sene nell’ anno  1745.  Ma  i difensori  di  oggidì  non  sono 
stati  come  quei  di  allora. 

Mentre  bolliva  sì  forte  quella  guerra,  trattarono  del 
pari  di  pace  Filippo  III  re  di  Spagna,  e l’arciduca  Al- 
berto con  Jacopo  je  della  Gràn-Bretagna , principe  che 
avendo  già  provate  contradizioni  alla  sua  grandezza  ed 
anche  congiure,  bramoso  di  assodarsi  la  corona  in  capo, 
vi  diede  facilmente  la  mano.  Fra  le  condizioni  di  questa 
nuova  amistà  vi  fu  che  il  re  inglese  non  invierebbe  in  av- 
venire soccorsi  agli  Olandesi:  se  poi  l’eseguisse,  noi  so 
io  dire.  In  Ungheria  male  passarono  gli  affari  dell’impe- 
radore,  perchè  sebbene  avendo  i Turchi  stretta  di  asse- 
dio la  città  di  Strigonia,  furono  con  lorogran  perditacac- 
ciati  di  là;  pure  i cristiani  abbandonarono  Pest  per  viltà 
del  loro  comandante,  il  quale,  appena  udito  che  i Tur- 
chi fabbricavano  di  sotto  da  Buda  un  ponte  per  passare 
coll’esercito  loro,  preso  da  panico  terrore,  se  ne  ritirò 
colla  sua  gente  dopo  avere  attaccato  il  fuoco  a molte  parti 
di  quella  città.  In  questi  tempi  Ferdinando  gran  duca  di 
Toscana  attendeva  a popolare  l’insigne  terra  o città  di 
Livorno.  Perchè  la  fece  divenire  anche  un  asilo  per  le 
geriti  di  mal  affare,  non  durò  fatica  ad  accrescerne  la  po- 
polazione. V’introdusse  ancora  gran  copia  di  Ebrei  ; ma 
avendo  le  sue  galee  fatto  dipoi  nel  1607  un  disegno  so- 
pra Negroponte , si  trovò  precorso  l’avviso  colà  di  tale 
spedizione,  e ne  fu  data  la  colpa  ad  essi  Giudei,  creduti 
spioni  del  Turco,  per  l’odio  che  professavano  al  cristia- 
nesimo. Accidente  occorse  nell’ anno  presente  a Roma 
che  sopra  modo  turbò  il  pontefice,  e creduto  fu  che  con- 
tribuisse non  poco  ad  accelerare  da  lì  a due  o tre  mesi 
la  morte  sua.  Scappando  dai  birri  un  certo  uomo , cer- 
cato da  essi  non  per  alcun  delitto,  ma  solamente  per  de- 
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])ito  civile,  si  rifugiò  nel  palazzo  de)  cardinale  Odoardo 
Farnese.  Continuando  gli  esecutori  la  lor  caccia,  vi  en- 
trarono anch'essi ; ma  trovatisi  quivialcunigenliluomini 
cortigiani  del  cardinale  fecero  testa,  ed  avendo  maltrat- 
tali con  parole  i birri  diedero  campo  all’uomo  di  fuggir- 
sene per  la  porta  di  dietro.  A tale  avviso  montò  forte  in 
collera  il  papa  e ordinò  che  il  governatore  di  Roma  pro- 
cedesse con  tutto  rigore  contro  di  quei  gentiluomini,  fer- 
mamente risoluto  di  volerli  in  mano, e di  farne  anche  aspro 
ri.sentimento  col  cardinale.  In  difesa  di  questo  porporato 
accorsero  non  solamente  molti  baroni  romani,  maiostes- 
so ambasciatore  di  Spagna,  e poco  vi  mancò  che  non  ne 
seguisse  qualche  strepitoso  tumulto.  Ma  il  saggio  cardi- 
nale, per  ovviare  a maggiori  inconvenienti,  giudicò  me- 
glio di  ritirarsi  fuor  di  Roma,  con  s'i  forte  accompagna- 
mento nondimeno  de’suoi  parziali  e di  nobili  e di  popolo, 
che  non  paventò  violenza  alcuna  in  contrario.  Del  che 
maggiormente  concep'i  sdegno,  e si  chiamò  ofTesoiI  papa. 
Ma  appena  giunta  aRanuccio  duca  diParma,  marito  della 
nipote  del  papa  e fratello  del  porporato,  la  nuova  di  que- 
sto sconcerto,  si  portò  egli  per  le  poste  a Roma,  e pre- 
sentatosi al  papa,  adoperò  sì  buone  maniere,  assistito 
sempre  dal  favore  del  suddetto  ambasciatore  del  re  Cat- 
tolico, che  il  placò.  Non  piacque  dipoi  al  pontefice,  che 
tornando  esso  duca  da  Monte-Cavallo,  il  popolo  l’accom- 
pagnasse fino  al  suo  palazzo , gridando  : viva  casa  Far- 
nese. Seguì  poscia  accomodamento  ; ma  di  esso  e del  per- 
dono dato  ai  delinquenti  niuno  si  fidò,  di  maniera  che 
il  cardinale,  il  duca  Gaetano,  ed  altri  principali  di  Ro- 
ma, stettero  da  lì  innanzi  alla  larga  aspettando  maggior 
sicurezza  dalla  morte  del  papa,  creduta  vicina,  e,  secon- 
do il  solito,  sospirata  da  molti.  Fu  cagione  questoimbro- 
glio , che  il  pontefice  senza  far  caso  dell’aggravio  della 
camera,  assoldasse  e chiamasse  aRoma  seicento  Corsi, e 
dugento  archibugieri  a cavallo,  che  facessero  la  guar- 
dia al  palazzo  pontificio,  ed  altri  luoghi  di  quella  gran 
città.  Furono  in  questo  anno  rimessi  in  varie  città  della 
Francia  i Gesuiti  dal  re  Arrigo,  che  semprepiù  facea co- 
noscere l’attaccamento  suo  alla  religione  cattolica. 
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Anuo  di 


CRISTO  MDCV.  Indizione  III. 
LEONE  XI  Papa  I. 

PAOLO  V Papal. 

RODOLFO  II  Imperadore  XXX. 


In  occasione  di  un  libro  pubblicato  negli  anni  addie- 
tro dal  padre  Molina  della  Compagnia  di  Gesù,  in  cui  si 
trattava  di  concordare  col  libero  arbitrio  dell’uomo  la 
necessità  della  divina  grazia,  era  insorta  in  Ispagna  una 
fierissima  guerra  di  penne  fra  i Domenicani  e i Gesuiti. 
Al  tribunal  primario  della  fede,  cioè  a quello  del  roma- 
no pontefice,  fu  portataquesta  sempre  scabrosissima  con- 
troversia, e deputata  una  congregazione  di  cardinali  e di 
dottissimi  teologi,  assistendovi  in  persona  lo  stesso  pon- 
tefice. Scelti  i più  valorosi  campioni  da  amendue  le  parti, 
gran  tempo  si  arringò  e disputò;  ed  allorché  parea  che  il 
pontefice  Clemente,  inclinando  alla  parte  dei  Domenica- 
ni, fosse  per  venire  alla  definizione  della  lite,  gli  fu  forza 
di  rimetterla  indecisa  al  suo  successore.  Imperocché  es- 
sendosi infievolita  non  solamente  la  sua  sanità,  ma  an- 
che la  sua  lesta,  di  modo  che  non  battea  più  a segno,  nè 
egli  era  più  atto  agli  affari,  fu  poi  preso  nel  dì  10  di  feb- 
braio più  aspramente  che  mai  dalla  podagra,  la  quale  da 
gran  tempo  lo  affliggeva,  e crescendo  ogni  dì  più  il  ma- 
lore, finalmente  nel  dì  tre  di  marzo  passò  il  santo  padre 
a miglior  vita  lasciando  dopo  di  sè  un  gran  nome  non  me- 
no pel  suo  zelo  nel  pastorale  impiego,  che  per  la  sua  se- 
verità ed  attenzione  al  governo  civile.  Lasciò  ancora  in 
grande  auge,  e con  illustri  parentele,  e con  gradi  lucro- 
si, e con  fabbriche  sontuose  i suoi  nipoti  e pronipoti,  tre 
dei  quali  fregiati  della  sacra  porpora.  Ma  parve  che  Dio, 
i cui  giudizi!  sonlroppo  occulti, nonvolesse  lasciarpren- 
dere  leradici  allasuaschiatta;  perciocché, siccomescris- 
se  con  esclamazione  e maraviglia  il  cardinale  Bentivo- 
glio,  da  li  ad  alquanti  anni  : morì  papa  Clemente,  morì 
il  cardinale  Aldobrandino  (dopo  aver  provalo  sotto  Pao- 
lo V dei  disgustosi  contrattempi);  son  morii  i cinque  ni- 
poti che  aveano  due  altri  cardinali  fra  loro;  mancarono 
tutti  i maschi  di  quella  casa,  e mancò  finalmente  con  essi 
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ogni  successione , ed  insieme  ogni  grandezza  del  sangue 
lor  proprio.  Entrati  poscia  i cardinali  in  conclave  nel  dì 
14  di  marzo,  fu  ppr  più  giorni  in  predicamento  e vicinan- 
za ài  triregno  il  degnissimo  Cardinal  Baronie.  Ma  in  fine 
nel  primo  giorno  di  aprile  concorsero  i voli  del  sacro 
collegio  nel  cardinale  Alessandro  de’Medici  fiorentino, 
vecchiodi  settant’anni,  personaggio  dotato  diamabil  gra- 
vità e prudenza,  e pieno  di  sante  intenzioni  che  assunse 
il  nome  di  Leone  XI.  Creato  papa  senza  dimora  liberò  le 
provincie  da  molte  gravezze  loro  imposte  daClementeVIII. 
E perchè  erano  assai  conosciute  le  nobili  sue  prerogative, 
straordinario  fu  il  giubilo  del  popolo  romano  per  la  di  lui 
esaltazione, universali  le  speranze  digodersotlo  di  lui  un 
felicissimo  reggimento. Ma  appena  coronato  nel  dìll  del 
suddetto  mese  nella  basilica  Lateranense  , cadde  infer- 
mo, e nel  di27  seguente  chiuse  gli  occhi  alle  umane  gran- 
dezze, avendo  goduto  per  soli  ventisei  giorni  il  pontifica- 
to. Durante  la  sua  malattia,  benché  importunato  damolti 
a dare  il  suo  cappello  ad  un  suo  pronipote,  che  per  altro 
n’era  degno, non  vi  si  seppe  indurre,  nè  più  volle  vedere 
il  suo  confessore  stesso  che  perorò  per  lui.  Il  Cardinal  di 
Perrona  e. il  Dogiioni  scrivono,  che  fu  sospettata  la  sua 
morte  di  veleno  per  una  rosa  a luidatanellabasilica  La- 
teranense, ma  sparato  il  suo  cadavero,  si  conobbe  man- 
cato di  morte  naturale. 

Raunatosi  dunque  di  nuovo  il  sacro  collegio  dopogran 
dibattimento,  venuta  la  sera  del  dì  16  di  maggio,  cadde 
l’elezione  nella  persona  del  Cardinal  Camillo  Borghese, 
di  origine  sanese,  ma  nato  inRomaneH’annol552,epro- 
mosso  alla  sacra  porpora  cardinalizia  nel  1596  da  Cle- 
mente Vili.  Prese  egli  il  nome  di  Paolo  V,  perchè  l’età 
sua  non  era  che  di  anni  cinquantatre,  o pure  cinquanta- 
quàttro , l’esaltazione  sua  fu  accolta  con  istupore,  ma 
molto  più  con  allegrezza,  e specialmente  del  popolo  ro- 
mano, che  non  crede  mai  si  ben  collocata  la  tiara  pon- 
tificia, che  quando  la  vede  in  capo  ai  suoi  cittadini.  Con- 
fessano tutti  gli  scrittori,  aver  egli  portato  seco  a sì  ec- 
celsa dignità  un  complesso  di  tali  virtù  e prerogative  sì 
di  animo  che  d’ingegno,  che  luogo  non  restò  alla  giusta 
censura,  nè  bisogno  di  adulazione  per  tessere  le  sue  lo- 
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‘ di.  Specialmente  campeggiava  in  lui  l’illibatezza  dei  co- 
‘ stumi,  l’amore  e la  pratica  della  religione,  la  soavità  del 
^ tratto,  e un’altezza  di  pensieri,  desiderosa  e capace  di 

* cose  grandi.  Differì  egli  la  sua  coronazione  sino  al  di  sei 
' di  novembre,  nè  volle  nel  bollore  della  sua  creazione  di- 
‘ spensar  grazie,  dicendo  che  troppo  facile  era  allora  il 
’ chiedere  e concedere  disavvedutamente  cose  ingiuste, 
i e doversi  con  maturità  accordar  le  giuste.  Siccome  que- 

' sto  pontefice  era,  sopra  ogni  altra  cosa,  animato  forte 
t per  sostenere  l’immunità  e i privilegi  del  clero, cosìpoco 

* stette  a far  valere  questo  suo  spirito  contra  di  varii  prin- 
' cipi  d’Italia.  Ma  il  più  strepitoso  impegno  suo  fu  quello 
c ch’ei  prese  contro  la  repubblica  di  Venezia,  sì  per  aver 
' ella  fatto  carcerare  un  canonico  di  Vicenza,  e l’abbate  di 
f Nervesa,  come  ancora  per  avere  rinnovato  un  antico  de- 
» creto,  che  non  potessero  gli  ecclesiastici  acquistar  da  11 
) innanzi  beni  stabili  con  obbligo,  se  loro  ne  fosse  lasciato 

* per  testamento,  di  venderli,  e finalmente  per  essere  stata 
proibita  la  fabbrica  di  nuove  chiese  senza  licenza  del  . 

n senato.  Per  questo  concepì  gran  fuoco  il  pontefice,  e nel 
i dicembre  spedì  un  breve  al  doge  Marino  Grimani  con 
il  intimazione  di  scomunica,  se  non  si  rivocavano  quelle 
!•  leggi  e non  si  consegnavano  quei  prigioni  al  nunzio  Mat- 
’f  tei.  Presentò  esso  nunzio  nel  di  di  Natale  dell’anno  pre- 
sente questo  breve  ai  consiglieri,  giacché  il  doge  sud- 
1 detto  si  trovava  agli  estremi  di  sua  vita;  e in  fatti  cessò 
t di  vivere  in  quello  stesso  giorno.  Fu  poscia  eletto  doge 
\ in  suo  luogo  nel  dì  10  di  gennaio  dell’anno  seguenteLeo- 
i'  nardo  Donato. 

Battaglia  fu  in  questo  anno  fra  le  armate  navali  spa- 
i gnuola  ed  olandese  verso Cales  colla  peggio  dellaprima. 

* In  Fiandra,  dovèmilitavanoil  principedi  Avellino, Fran- 
1 cesco  Colonna  principe  di  Paleslrina,  AndreaAcquaviva 

principe  di  Caserta,  Alessandro  del  Monte,  con  altri  no- 
bili e soldati  d’Italia,  si  aprì  la  campagna  dai  cattolici, 
e il  marchese  Ambrogio  Spinola  generale  dell’armi  andò 
a mettere  l’assedio  ad  Oldensee,  e poscia  a Linghen,  ed 
I amendue  quei  luoghi  vennero  alla  sua  ubbidienza.  Di  là 
1 passato  a Vactendonch,  vi  trovò  gran  resistenza,  e segui 
anche  una  calda  azione  fra  i soldati  del  conte  Maurizio 
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e dello  Spinola,  in  cui  colto  da  una  cannonala,  restò  uc- 
ciso il  conte  Trivulzio  milanese,  e prigione  Niccolò  Do- 
ria  parente  dello  Spinola.  Contultociò  a forza  di  mine  e 
di  sanguinosi  assalti  fu  parimente  quella  piazza  ridotta 
alla  necessità  di  rendersi  con  buoni  patti  per  la  guarni- 
gione. Impadronissi  lo  Spinola  anche diCracove, piccolo 
si,  ma  forte  castello.  All’incontro  in  Ungheria  andarono 
le  cose  alla  peggio.  Con  un  esercito  di  cinquantamila 
combattenliimpresero  i Turchi  l’assedio  deH’insigne  città 
di  Strigonia.  Continuò  questo  per  un  mese,  sostenendo 
■vigorosamente  i Cristiani  ogni  sforzo  dei  nemici  a costo 
delle  loro  vite,  essendone  stati  uccisi  circa  novecento  dei 
più  valorosi.  Ma  accesosi  il  fuoco  nelle  case  dei  soldati 
per  cagion  di  alcune  mine,  che  scoppiarono,  si  rallentò 
la  loro  difesa,  nè  altro  da  l’i  innanzi  si  udì,  che  istanze 
al  comandante  di  rendere  la  città.  Il  perchè  venne  essa 
in  potere  dei  nemici  nel  dì  tre  di  ottobre,  e ne  uscirono 
salvi  circa  mille  vili  difensori  cristiani:  perdita  di  gran 
considerazione  per  l’imperadore  e per  la  fede  di  Cristo. 
Eraintanto  incoraggilo  essoÀugustoaproseguirlaguerra 
dagli  ambasciatori  del  re  di  Persia,  le  cui  armi  riporta- 
rono in  questi  tempi  non  lievi  vantaggi  sopra  i Turchi. 

( CRISTO  MDCVr.  Indizione  IV. 

Anno  di  J PAOLO  V Papa  II. 

( RODOLFO  II  Imperadore  XXXI. 

Andò  in  questo  anno  maggiormente  crescendol’incen- 
dio  suscitato  contro  la  veneta  repubblica  dal  pontefice 
Paolo.  Si  studiò  ben  quel  senato  di  farrappresentarealla 
santità  sua  le  ragioni  militanti  in  favore  delle  proprie 
leggi  ed  antiche  consuetudini,  con  ispecialmente  alle- 
gare i gravissimi  disordini  che  potrebbono  avvenire,  e 
che  avvengono  allo  stato  secolare,  qualora  si  lasci  agli 
ecclesiastici  senza  limite  alcuno  la  facoltà  di  acquistar 
gli  stabili  dei  paesi.  Si  trovò  sempre  il  pontefice  piùsaldo 
che  mai  nelle  sue  determinazioni,  fiancheggiate  da  lui 
con  una  folla  di  canoni.  E perciocché  neppure  dal  canto 
loro  mostravano  i Veneziani  voglia  di  piegare  alle  minacce 
di  parole,  il  pontefice,  nel  dì  17  di  aprile,  volendo  ve- 
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> nire  ai  fatti,  raunatp  il  concistoro,  pubblicò  un  terribile 

> monitorio,  in  cui  dichiarava  incorso  nelle  sconauniche 
( il  doge  col  senato,  e s’intimava  l’interdetto  a Venezia,  e 
1 a tutto  Io  Stato  della  repubblica,  se  entro  il  termine  di 
^ ventiquattro  giorni  non  si  rivocavano  i decreti  ed  atti 
I fatti  contro  l’immunità  e libertà  ecclesiastica,  e non  si 

I consegnavano  al  nunzio  i prigioni,  con  tutte  le  altre  pene 
'i  che  tengono  dietro  alle  censure  e all’interdetto.  Aquesti 

II  fulmini  si  erano  giàpreparatii  Veneziani, e peròal  primo 
k avviso  spedirono  tosto  ordini  rigorosi,  cheniuno  dei  suoi 
i lasciasse  affiggere  quel  monitorio,  che  se  ne  portassero 
E lecopie  ai  pubblici  rappresentanti,  eche  si  continuassero 
t come  prima  i divini  uflizii  sotto  gravi  pene,  e pena  infin 
i della  vita.  Non  vi  furono  che  i Gesuiti,  i Teatini  e i Cap- 
s puccini,  i quali  giudicassero  dover  preponderare l’osser- 
j vanza  dei  decreti  del  romano  pontefice  al  rispetto  peral- 
II  tro  da  essi  professato  al  principe  secolare.  Perciò  tutti 
i si  partirono  dagli  Stati  della  repubblica,  e a distinzione 
i degli  altri,  i Gesuiti  processioualmente  si  ritirarono.  A 
a riserva  di  alcuni  altri  particolari,  il  resto  delle  univer- 
» sità  religiose,  e gli  altri  ecclesiastici  stettero  costanti 
i nell’ubbidienza  agli  ordini  del  senato,  nè  i Cappuccini 

del  territorio  bresciano  e bergamasco  vollero  seguitar 
l’esempio  degli  altri,  e continuarono  ad  abitar  nei  loro 
conventi.  Intanto  si  cominciò  una  guerra  di  penne,  aven- 
do trovato  la  repubblica  persone  che  sostennero  l’ope- 
rato da  lei.  Senza  paragone  maggior  numero  ne  trovò  il 
t pontefice  che  entrarono  in  aringo  per  difesa  dell’auto- 
] rità  di  lui,  e per  accreditare  le  scomuniche  e l’interdet- 
3 lo.  Specialmente  si  distinsero  in  questo  combattimento 
É i due  celebri  porporati  Baronia  e Bellarmino.  Forse  an- 
‘ cora  in  alcune  di  quelle  scritture  non  comparve  il  vero 
I nome  degli  autori.  Nè  qui  si  fermò  il  corso  di  questo  im- 
1 pegno.  II  pontefice,  o perchè  veramente  pensasse  a vo- 
j lere  dar  braccio  alle  armi  spirituali  colle  temporali,  o 
» perchè  ne  credesse  bastante  la  sola  apparenza,  cominciò 
( a far  leva  di  gente,  ed  ebbe  anche  dalla  corte  di  Spagna 
I belle  promesse  d’aiuto.  Perlochè  i Veneziani  si  diedero 
I anche  essi  a formare  un  considerabile  armamento  che  nel- 
l’anno seguente, per  quanto  fu  detto,  arrivò  a dodicimila 
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fanti  e quattromila  cavalli,  oltre  alle  cernide.  Intanto  i 
ministri  del  re  Cattolico,  del  gran  duca  Ferdinando,  e di 
altri  principi, ma  sopra  gli  allriquei  delrediFrancia  Ar- 
rigo IV  che  professava  una  particolare  amicizia  al  senato 
veneto,  si  sbracciavano  per- trovar  temperamento  e fine 
a questo  scandaloso  litigio  che  poteva  turbar  daddovero 
la  pace  d’Italia.  Segui  poi  solamente  nel  seguente  anno 
la  concordia,  siccome  diremo. 

Un  insoffribil  peso  riuscì  all’Augusto  Rodolfo  e all’ar- 
ciduca  Mattias  la  guerra  d’Ungheria,  perchè  non  sola- 
mente erano  essi  in  discordia  coi  Turchi,  ma  ancora  co- 
gli stessi  Ungheri  e col  Bolschaio,  principe  oppure  usur- 
patore della  Transilvania.  Perciò  volentieri  si  sentì  Ro- 
dolfo parlare  di  pace  ; e questa  infatti  fu  corichiusa  cogli 
Ungheri  e col  Transilvano  nel  dìl4di  settembre.  Ottenne 
con  essa  il  Botschaio  di  ritenere  la  signoria  della  Tran- 
silvania per  sè  e per  li  suoi  discendenti,  salva  nondimeno 
la  dipendenza  dell’alto  dominio  spettante  alla  corona  di 
Ungheria.  Venne  poi  costui  a morte  per  veleno  nel  fine 
dell’anno  presenle  senza  figliuoli,  e dovea  quell’insigne 
principato  ricadere  all’imperadore  come  re  d’Ungheria, 
ma  quei  popoli  presero  per  loro  principeSigismondoRa- 
gozzi  calvinista  di  credenza.  Nè  si  può  dire,  quanto  gran 
pregiudizio  risultasse  alla  religion  cattolica  nel  regno  di 
Ungheria  e nella  Transilvania  da  tante  guerre  passate, 
perchè  colà  s’introdussero  a migliaia  famiglie  di  Lute- 
rani, Calvinisti,  Sociniani  ed  altre  eresie,  che  vi  son  po- 
scia propagate  con  ottener  anche  la  libertà  dei  riti  loro 
dagli  Augusti  forzati  a far  quello  cheda  lor  pietà  som- 
mamente detestava.  Trattossi  parimente  di  pace  coi  Tur- 
chi, i quali,  siccome  snervati  dalla  guerra  coi  Persiani 
e da  una  fiera  ribellione  in  Scria,  vi  acconsentirono.  Non 
già  pace,  ma  tregua  di  venti  anni  si  stabilì  fra  l’impera- 
dore  e il  gran-signore  Acmet,  ritenendo  cadauna  delle 
parti  ciò  che  restava  in  suo  potere.  Quanto  alla  Fiandra 
il  prode  Ambrogio  Spinola,  che  nel  verno  del  presente 
anno  era  stato  alla  corte  di  Madrid  per  ottener  soccorso 
di  danaro,  tornato  a Brusselles  non  lasciò  di  aumentare 
il  patrimonio  della  sua  gloria  coll’espugnazione  ed  ac- 
quisto della  fortezza  di  Groll,  che  gli  si  arrendè  nel  dì 
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! 14  (li  agosto.  Rivolse  dipoi  i passi  e le  speranze  aH’altra 
' di  Rembergh,  situata  sulla  riva  del  Reno,  ancorché  alla 
1 difesa  vi  si  trovassero  quattromila  fanti,  e piùdi  trecento 

< cavalli  con  buon  treno  di  artiglierie  e di  munizioni.  Con 
• sommo  vigore  fu  impreso  quell’assedio , in  cui  special- 
! mente  faticarono  gl'italiani.  Fra  gli  altri  si  distinsero 

< nelle  fazioni  il  cavalierMelzi  milanese,luogotenente  della 
cavalleria,  il  marchese  Sigismondo  d’Este,  il  marchese 

J Ferrante  e il  cavaliere  Bentivoglio,  quegli  nipote,  e que- 
1 sti  fratello  del  cardinale  Bentivoglio.  Per  quanto  si  stu- 
I diasse  il  conte  Maurizio  di  accostarsi  colle  armi  sue  per 
I soccorrere  la  piazza,  o sloggiar  gli  assedianti',  sempre 
i ritrovò  troppo  dura  l'impresa;  e però  si  ridusse  il  pre- 
! sidio  di  Rembergh  a capitolare  la  resa.  Scemassi  poi  l’e- 
I sercito  cattolico  per  l’ammutinamento  diungrosso corpo 
1 di  soldati , gente  in  quelle  parti  avvezza  a simili  scene, 
i per  lo  più  a cagione  delle  paghe  ritardate;  lo  che  inco- 
I ragg'iil  conte Maurizioa metterel’assedio intornoaGroll. 
i Sarebbe  ricaduta  in  sua  manoquellapiazza, sel’animoso 
5 Spinola,  colle  milizie  che  potè  jadunare,  non  fosse  ac- 
i corso  con  risoluzione  di  menar  le  mani,  al  qual  fine  avea 
li  già  messe  in  ordinanza  le  schiere.  A questa  vista  il  Nas- 
» sau  restò  pensieroso,  poi  conoscendo  che  s'i  pericoloso 
^ giuoco  era  meglio  il  risparmiarlo,  bravamente  si  ritirò, 
1 lasciando  libera  la  piazza:  con  che  anche  lo  Spinola  ri- 
1 dusse  ai  quartieri  i suoi.  Ebbe  fine  in  questo  anno  la  ce- 
li lebre  controversia  degli  aiuti  della  divina  grazia  e del 
( libero  arbitrio,  agitata  in  Roma  con  tante  sessioni  fra  li 
I Domenicani  e i Gesuiti,  rimanendo  indecisa  con  libertà 
I alleparti  di  sostenere  le  loro  diverse  sentenze  nelle  scuo- 
I le,  senza  condannar  quelle  degli  avversarii. 

I 

’ • /■  CRISTO  MDCVII.  Indizione  V. 

Anflo  dì  1 PAOLO  V Papa  III. 
f . ( RODOLFO  11  Imperadore  XXXII. 

) 

! ' Sili  principio  di  questo  anno  non  altro  si  mirava  in  I- 
r talia,  che  disposizioni  del  papa  di  prorompere  in  una  più 
f aperta  rottura  colla  repubblica  di  Venezia,  giacché  que- 
1 sta  si  mostrava  bensì  sempre  costante  nell’ossequiodeHa 
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Fede  e Chiesa  cattolica,  ma  inflessibile  nei  suoi  decreti, 
e sprezzante  delle  censure  adoperate  dal  romano  ponte- 
flce.  Fece  dunque  papa  Paolo  massa  grande  di  armati,  con 
dichiararne  generale  Francesco  Borghese  suo  fratello,  e 
Mario  Farnese  suo  luogotenente.  Spedì  a Genova  per  ar- 
ruolare quattromila  Corsi,  e agli  Svizzeri  per  avere  tre- 
mila fanti  di  quella  nazione.  Accrebbe  i presidii  e la  for- 
tificazione di  Ferrara  e delle  città  marittime.  In  somma 
avreste  detto  che  Roma  pensava  daddovero  a fare  delle 
prodezze.  E tanto  più  corse  voce,  perchè  Filippo  III  re  di 
Spagna  promise  di  entrare  in  questo  ballo  per  sostenere 
r autorità  pontificia,  e andarono  anche  ordini  di  largente 
al  conte  di  Fuentes  governator  di  Milano,  ministro,  che 
nulla  più  sospirava, che  il  lucroso  mestiere  di  comandare 
ad  un’armata.  Ma  non  dormivano  i Veneziani  ; perchè,  ol- 
tre all’armamento  da  lor  fatto  in  Italia,  mossero  France- 
sco conte  di  Vaudemonte  figlio  del  duca  di  Lorena  lor  ge- 
nerale, a far  leva  di  molte  migliala  di  soldati  Alemanni. 
Altrettanto  tentarono  coi  Grigioni  lor  collegati,  e cogli 
Svizzeri,  avendo  colà  inviate  a questo  fine  grosse  rimesse 
di  danaro.  Allestirono  medesimamente  gran  copia  di  navi 
in  mare,  nel  Po  e nel  Iago  di  Garda,  facendo  intanto  sapere 
a lutti  i principi  di  esserepronti  a sacrificarogni  cosa  per 
nullacedereinquesta controversia, persuasiche  la  ragio- 
ne e la  giustizia  fosse  dal  canto  loro. Ma  non  pertanto  non 
si  lasciava  di  trattar  di  pace,  gareggiando  in  questo  nobil 
uffizio  per  ottener  la  gloria  del  primato  i re  di  Francia  e 
di  Spagna,  e i duchi  di  Savoja  e di  Firenze.  Ma  Arrigo  IV 
re  Cristianissimo, che  andava  innanzi  agli  altri  nell’amore 
verso  il  senato  veneto,  quegli  fu  che  più  ardentemente  si 
maneggiò  per  questo  affare.  Spedì  egli  in  Italia  France- 
sco cardinale  di  Giojosa,  che  verso  la  metà  di  febbraio 
comparve  a Venezia.  Trattò  il  cardinale  lungamente  con 
quel  senato,  e ben  capita  la  lor  mente  si  mosse  dipoi  alla 
volta  diRoma,  dove  pervenne  nel  giorno22 di  marzo,  e co- 
minciò a far  gustare  il  bene  della  concordia,  e i mali  grandi 
della  discordia,  rappresentando  che  se  gli  Spagnuoli , i 
quali  non  cessavano  di  contrariar  la  buona  intenzione  del 
re  Cristianissimo,  fossero  venuti  alle  armi,  non  avrebbe 
potuto  il  suo  re  dispensarsi  dall’opporsi  ai  loro  disegni. 
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i Che  il  re  d’Inghilterra  prometteva  aiuti  a Venezia,  ed  a- 
1 vrebbe  dichiarata  la  guerra  alla  Spagna.  Che  non  erano 
I più  questi  i secoli  barbarici,  ed  essersi  coi  tempi  mutate 
anche  le  massime,  e sminuite  di  troppo  te  forze  della  ca- 
I mera  apostolica.  Ora  il  papa,  che  finalmente  si  era  accor- 
I to,  qual  poco  capitale  si  potesse  far  dei  sussidii  del  re  Cat- 
I tolico,già  titubante  per  timore  di  tirarsi  addosso  delle  dis- 
I gustose  brighe , e conosceva  di  non  poter  reggere  solo  a 
I si  grave  impegno:  concertate  col  Giojosa  le  maniere  di 
salvare  il  suo  decoro, gli  diede  facoltà  con  istruzione  sot- 
! toscritta  di  suo  pugno  di  conchiudere  l’accordo  e di  levar 
I via  l’interdetto. 

: Allegro  il  Cardinal  con  prendere  le  poste  arrivò  di  nuo- 

i vo  a Venezia  nel  dì  9 di  aprile,  ed  espose  nel  giorno  se- 
! guente  le  commessioni  sue  e le  condizioni  della  concor- 
1 dia.  Aquesta  si  trovò  un  grande  intoppo,  perchèuna  delle 
( maggiori  premure  del  pontefice  era  che  i Gesuiti  fosse- 
t TO,  come  prima,  rimessi  nei  primieri  loro  collegi  in  Ve- 
I nezia  e nelle  altre  città  della  repubblica;  al  che  il  senato 
) si  scoprì  sommamente  renitente  per  varii  motivi.  Fece 
I quanto  potè  il  Giojosa  per  superar  questa  loro  avversio- 
i ne,  e vi  si  adoperò  anche  don  Francesco  di  Castro  am- 
I basciatore  del  re  Cattolico,  ma  senza  che  alcuno  potesse 
i vincere  quella  pugna.  Non  per  questo  cessò  di  farsi  l’ac- 
( cordo.  Pertanto  nella  mattina  del  dì  21  di  aprile  furono 
i consegnati  all’ambasciatore  di  Francia  l’abate  di  Nervosa 
1 e il  canonico  Vicentino, già  prigioni,  dal  segretario  della 
i repubblica,  protestante  di  darli  ai  re  Cristianissimo  in 
I segno  della  lor  gratitudine  ed  ossequio  senza  pregiudi- 
* zio  dell’autorità  dellarepubblica.  Questi  poi  vennerodati 
! dal  Giojosa  al  commissario  del  papa,  mandato  a tale  ef- 
I fetto. Eseguito  questo  preliminare,  entrò  il  cardinale  nel 
I collegio  dove  era  il  doge  e i savii,  e quivi  a porte  chiuse 
i fu  rivocato  l’interdetto  colle  censure,  e similmente  ri- 
) vacato  dal  senato  ogni  atto  fatto  in  contrario.  Furono  an- 
I che  rimessi  in  grazia,  a riserva  dei  Gesuiti,  gli  altri  re- 
ligiosi, e decretata  la  spedizion  di  un  ambasciatore  al  pon- 
i tefice  per  rendergli  grazie,  e per  confermare  alla  san- 
I tità  sua  la  filiale  riverenza  della  repubblica.  Come  pas- 
I sasse  nel  chiuso  collegio  la  riconciliazione  suddetta  non 
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trovo  chi  me  ne  possa  accertare.  Si  dee  tenere  per  cer- 
to, che  a Roma  fu  scritto , come  il  senato  avea  ricevuta 
l’assoluzione  dalle  censure;  ma  iVeneziani  l’hanno  sem- 
pre negato.  Resta  nondimeno  una  particolarità  indubi- 
tata, cioè  che  quella  repubblica  continuò  dipoi,  e tutta- 
via continua  a mantenere  i suoi  decreti  intorno  ai  beni 
stabili  lasciatiagli  ecclesiastici,  ealla  foiidazionedi  nuo- 
ve chiese,  siccome  anche  l’autorità  sua  consueta  di  giu- 
dicare gli  ecclesiastici  delinquenti.  Fu  data  speranza  al 
pontefice, chequel  senato  rallenterebbe  fraqualchetem- 
po  il  suo  rigore  contro  i religiosi  dellaCompagnia  di  Ge- 
sù ; ma  non  segu'i  il  ritorno  loro  in  Venezia  se  non  l’an- 
no 1657,  siccome  diremo. 

Troppo  oramai  rincresceva  all’arciduca  Alberto  il  peso 
della  guerra  colle  Provincie  Unite,  anzi  non  ne  poteva 
di  più,  perché  trovava  come  seccate  le  fontane  dell’oro 
di  Spagna,  senza  le  quali  a lui  era  impossibile  di  soste- 
nersi: laddove  gli  Olandesi  sempre  più  venivano  rinvi- 
goriti dal  loro  commercio  per  mare,  che  ogni  giorno  an- 
dava crescendo,  sino  a mettere  flotte  in  mare , le  quali 
non  temevano  delle  spagnuole,  siccome  in  questo  anno 
ancora  avvenne,  avendo  nel  giorno  24  di  aprile  verso  il 
promontorio  di  san  Vincenzo  essi  Olandesi  data  una  rotta 
all’armata  navale  di  Spagna  colla  morte  di  circa  duemila 
persone  dalla  parte  dei  vinti  e colla  perdita  di  alquante 
galee.  Il  perchè  l’arciduca-,  ottenutane  la  permissione 
dalla  corte  di  Madrid,  fece  muovere  parole  di  pace  colle 
provincie  suddette.  Non  negarono  orecchioaqualchepra- 
tica  di  accomodamento  gliÓlandesi,  con  richiedere  non- 
diméno per  preliminare,  che  il  re  di  Spagna  e l’arciduca 
li  riconoscessero  per  popoliliberi.  Sitrovaronodellespe- 
ciose  ragioni  per  accordar  questo  punto  colle  parole,  at- 
tribuendosi poi  i monarchi  il  privilegio  di  poterle  inter- 
pretare in  varii  sensi  allorché  si  presentano  più  favore- 
voli occasioni.  Quindi  si  pensò  a trattar  daddovero  di  si 
importante  negozio  : al  qual  fine  seguì  una  sospension  di 
armi  per  otto  mesi.  Ma  perchè  le  ratificazioni  e i man- 
dati che  venivano  di  Spagna,  come  troppo  generali  o in- 
triganti, nonsoddisfacevanoagli  Olandesi,  e il  conte  Mau- 
rizio sopra  gli  altri  faceva  di  mano  e di  piedi  per  inter- 


Dii.  . .'.K?  by  jt»* 


‘ANNO  MDCVir. 


81 

rompere  ogni  pratica  d'accordo,  per  timore  che  una  pace 
desse  troppo  gran  tracollo  alla  propria  autorità  ; nulla  si 
conchiuse  di  più  nell’anno  presente.  Si  provaronoinque- 
sti  tempi  le  galee  di  Ferdinando  gran  duca  di  Toscana 
di  sorprendere  con  una  improvvisata  la  città  di  Famago- 
I sta  in  Cipri  per  l’avvisoda  buona  parte  venuto  della  smil- 
za guarnigione  che  vi  tenevano  i Turchi.  Ma  giunte  colà 
vi  trovarono  maggior  presidio  di  quel  che  credevano: 
del  che, siccome  già  accennammo,  furonoincolpatii  Giu- 
dei,quasiché  avessero  preventivamente  avvisati  di  quella 
spedizione  i Musulmani.  Si  trovarono  le  scale  preparale 
non  assai  lunghe  pel  bisogno,  e la  porta  destinata  riem- 
piuta di  terra  nel  di  dentro.  Però  furono  rigettati  i Cri- 
stiani con  perdita  di  cento  di  essi,  e gli  altri  durarono 
fatica  a rimbarcarsi.  Se  ne  tornarono  essi  ben  confusi 
alle  lor  case,  con  prendere  solamente  per  viaggio  tre 
fuste  turchesche.  Fu  cagione  nondimeno  il  lor  tentativo 
che  dei  poveri  Greci  abitanti  in  Famagosta  molti  furono 
presi,  e per  lievi  indizii  che  avessero  avuta  intelligenza 
I coi  Toscani,  coudennati  a cruda  morte.  Fece  gran  rumore 
I nell’anno  presente  tanto  in  Italia  che  fuori  di  essa  l’av- 
I venimenlo  di  fra  Paolo  Servita,  famoso  teologo  della  re- 
pubblica di  Venezia,  dopo  aver  egli  sostenuto  ledi  lei  ra- 
gioni nella  lite  con  Roma.  Per  quanto  si  ha  da  Vittorio 
Siri  nelle  memorie  recondite,  fu  egli  onoratamente  av- 
vertito dal  Cardinal  Bellarmino  di  stare  in  guardia,  per- 
chè si  macchinava  contro  la  sua  vita.  Per  questo  d’ordi- 
ne dello  Stato  andò  egli  per  qualche  tempo  armato  di 
giacco  sotto  latonaca.Stancodi  quel  peso,  lo  depose.  As- 
.salito  un  giorno  da  appostati  sicarii,  fu  steso  come  morto 
a terra  con  ventitré  pugnalate,  o ferite,  salvandosi.poi 
coloro  in  una  peota  ben  armata  che  il  nunzio  tenea  da 
parecchi  giorni  preparata.  Guari, poi  fra  Paolo,  e il  Siri 
scrive,  essere  stato  innocente  di'  quel  fatto  il  papa,  e che 
ne  fu  comunemente  incolpato  il  Cardinal  Borghese  suo 
nipote.  • , ‘ 
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( CRISTO  MDCVIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  l PAOLO  V Papa  IV. 

( RODOLFO  li  Imperadore  XXXIII. 

Se  poco  riportò  il  pontefice  Paolo  dalle  precedenti  liti 
colla  repubblica  veneta,  provò  ben  gran  gioia  nel  pre- 
sente anno  per  la  solenne  comparsa  di  Carlo  Gonzaga 
duca  di  Nevers,  spedito  alla  santità  sua  da  Arrigo  IV  re 
di  Francia  per  suo  ambasciatore,  affine  di  attestare  la  fi- 
lia!  sua  ubbidienza  e riverenza  verso  la  santa  sede.  Ven- 
ne questo  principe  con  gran  pompa  e si  presentò  sul  fine 
di  novembre  alla  pubblica  udienza  del  pontefice  nel  sa- 
cro concistoro:  lo  che  cagionò  un  giubilo  universale  al 
riconoscere  sempre  più  quel  principe  gelosodellareligió- 
ne  cattolica.  Parimente  in  questo  anno  giunse  a Roma 
don  Antonio  marchese  di  Funesta,  moro  di  nazione,  am- 
basciatore del  re  del  Congo,  cioè  di  un  regno  situato  nella 
costa  occidentale  dell’Africa  di  là  dalla  linea  equino- 
ziale. Introdotta  la  fede  di  Cristo  per  opera  dei  Porto- 
ghesi in  quelle  parti,  maggiori  progressi  vi  fece  in  que- 
sti tempi,  laonde  il  re  don  Alvaro  II  professore  di  essa 
religione,  volle  in  forma  distinta  farsi  riconoscere  per 
divoto  figlio  al  capo  visibile  della  medesima,  con  ordine 
insieme  di  supplicare  il  papa  che  inviasse  colà  dei  pii  ope- 
rarii per  coltivare  quella  vigna  del  Signore,  dove  anche 
oggid'i  faticano  gesuiti,  cappuccini  ed  altri  religiosi.  Ma 
questo  ambasciatore  con  unmeschinoaccompagnamento  | 
appena  giunto  a Roma,  senza  che  gli  restasse  tempo  di 
andare  all’udienza,  s’infermò,  e pietosamente  visitato 
dal  pontefice  diede  poi  fine  al  suo  vivere,  e gli  fu  fatto 
un  magnifico  monumento  in  santa  Maria  Maggiore.  In- 
sorse nel  presento  anno  una  gara  non  molto  onorevole 
fra  l’arciduca  Mattias  e Rodolfo  II  Augusto,  per  ismorzar 
la  quale,  lo  zelante  papa  Paolo  sped'i  in  Germania  il  Car- 
dinal Giovanni  Meliini  romano.  Cercò  Mattias  in  una  die- 
ta di  tirare  i Cristiani  dell’Ungheria  a riconoscerlo  per 
lor  capoe  signore.  Altrettanto  fece  ancora  coi  popoli  del- 
l’Austria.Dispiacquenoii  poco  aH’imperadoreRodolfo  un 
tale  attentato,  siccome  troppo  ingiurioso  ai  diritti  e al- 
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l’autorità  sua.  Però  in  Boemia,  dove  egli  soggiornava, 
annullò  quanto  avea  operato  l’arciduca,  e cominciò  a far 
gente  ; quando  ecco  comparire  colà  il  medesimo  Mattias 
con  un  poderoso  esercito  di  ventimila  persone  tra  fanti 
e cavalli.  Rodolfo,  buon  principe,  che  dovea  aver  fatto 
voto  di  vivere  in  santa  pace,  il  più  che  potesse,  pregò  il 
i legato  pontificio  d’interporsi  per  un  convenevole  accor- 
do. Ottenne  l’arciduca  forse  più  di  quel  che  pensava;  per- 
I chè  l’imperadore  si  contentò  di  rilasciargli  il  dominio 
del  regno  d’Ungheria  e dell’arciducato  d’Austria  con 
varii  patti  che  non  importa  riferire.  Con  somma  magni- 
ficenza ed  incessanti  viva  del  popolo  entrò  dipoi  questo 
principe  in  Vienna  nel  dì  14  di  luglio,  ed  ivi  fu  procla- 
mato re  d’Ungheria,  e poi  coronato  in  Pos.sonia  con  in- 
dicibil  contento  di  quei  popoli,  ma  con  grave  pregiudi- 
1 zio  della  religion  cattolica,  perchè  fu  necessitato  a per- 
mettere la  libertà  di  coscienza  a tante  sette  di  eretici  che 
aveano  già  infestata  del  pari  l'Austria  che  l’Ungheria. 

Continuarono  in  questo  anno  ancora  i trattati  di  pace 
I fra  i deputati  del  re  di  Spagna  e dell’arciduca  Alberto 
dall’un  canto,  e quei  delle  sette  Provincie-Unile  dall’al- 
tro ; al  qual  fine  fu  prorogata  la  precedente  tregua.  Pre- 
' tesero  gli  Olandesi  in  primo  luogo,  che  il  re  Cattolico  e 
l’arciduca  non  solamente  riconoscessero  le  lor  provin- 
cie  per  libere , ma  che  rinunziassero  ad  ogni  ragione  e 
pretensione  che  potessero  aver  sopra  delle  medesime  tan- 
to per  sè  che  per  li  loro  successori.  Parve  insolente  ai 
cattolici  questa  dimanda.  Più  duro  ancora  fu  il  nodo  che 
si  trovò  pel  commercio  nelle  Indie  Orientali,  pretenden- 
do gli  Spagnuoli,  che  dagli  Olandesi  si  rinunziasse  affatto 
alla  navigazione  in  quelle  parti,  quando  all’  incontro  que- 
sta era  la  pupilla  degli  occhi  degli  Olandesi,  i quali  aven- 
do già  provato  che  immensi  guadagni  facessero  i loro  mer- 
catanti in  quei  viaggi,  fin  d’ allora  prevedevano,  che  la 
conservazione  e l’accrescimento  della  lor  potenza  avea 
da  provenire  dalle  Indie  suddette.  Però  quantunque  .s’in- 
terponessero anche  i ministri  di  Francia  e d’Inghilterra 
per  la  concordia,  pure  s’intralciò  talmente  l’affare  che 
andò  per  terra  il  trattato.  Non  si  perderono  perciò  d’ani- 
mo i ministri  dell’arciduca,  uno  dei  quali  era  il  marche- 
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se  Ambrogio  Spinola,  in  cui  non  si  sa  se  maggior  fosse 
il  senno  0 il  valore.  Giacché  secondo  le  presenti  dispo- 
sizioni speranza  non  restava  di  pace,  proposero  essi  una 
tregua  di  alquanti  anni,  e perciò  nel  maneggio  di  questa 
si  spese  il  rimanente  dell’anno.  Ebbe  l’Italia  nel  pre- 
sente anno  più  motivi  di  allegrezza  per  li  magnifìci  ma- 
ritaggi dei  suoi  principi.  Imperciocché  già  progettati  e 
conchiuai  quei  dell’infanta  Margherita  figlia  di  CarloEm- 
manuele  duca  di  Savoja  col  principe  Francesco  Gonzaga 
figlio  primogenito  di  Vincenzo  duca  di  Mantova,  e del- 
l’infanta Isabella,  parimente  figlia  di  esso  duca  diSavoja 
col  principe  Alfonso  d’Este  primogenito  di  Cesare  duca 
di  Modena;  fu  risoluto  il  compimento  di  tali  alleanze  nel 
carnovale  di  questo  anno.  Per  attestato  del  Guichenone 
si  portò  per  questo  in  persona  il  duca  di  Mantova  col  fi- 
glio in  Piemonte  con  isplendido  accompagnamento  di  no- 
biltà. Magnifica  sopra  modo  fu  la  loro  entrata  in  Torino, 
essendo  venuto  a quella  corte  in  s'i  lieta  occasione  anche 
il  duca  di  Nemours  Carlo  Gonzaga,  loro  cugino,  di  ritor- 
no da  Roma.  Scrive  il  medesimo  Guichenone,  ch’esso  duca 
di  Nemours,  come  procuratore  del  principe  Francesco, 
sposò,  nel  d'i  20  di  febbraio,  la  principessa  Margherita  ; 
eppure  il  principe,  secondo  lui,  era  ih  Torino.  Nel  gior- 
no seguente  il  duca  di  Savoja  col  cardinale,  e cogli  altri 
principi  suoi  figli,  e col  duca  di  Nemours,  andò  a Chieri 
a visitare  il  cardinale  Alessandro  d’Este,  giunto  colà  col 
principe  Alfonso  suo  nipote, iquali  nel susseguenlegior- 
no  entrarono  anche  essi  in  Torino  colla  medesima  pom- 
pa con  cui  erano  entrati  i principi  di  Mantova.  Scrive  il 
.suddettoGuichenone,  che  lo  sposalizio  dell’Estense  seguì 
nel  d'i  16  di  febbraio.  Discorda  egli  da  sé  stesso.  Oltre 
di  che  il  Vedriani  nella  storia  di  Modena  scrive  che  il 
cardinale  d’Este  e il  nipote  si  partirono  da  Modena  per 
Torino  nel  di  quinto  di  marzo,  e ci  tornaronopoiadi otto 
d’aprile.  Ma  poco  importa  l’accordar  questi  testi.  Certo 
è che  in  Torino  si  fecero  feste  e divertimenti  di  gran  ma- 
gnificenza per  questi  sposalizii.  In  Mantova,  allorché  vi 
giunsero  i principi  sposi,  furono  fatti  spettacoli  di  tanta 
sontuosità  e rara  invenzione  che  riempierono  ognun  di 
stupore.  Nè  inferiori  divertimenti  cavallereschi  esplen- 
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dide  feste  vide  in  tale  congiuntura  Modena,  ài  qualijin- 
tervennero  non  solamente  i principi  di  Savoja,  ma  an- 
che i cardinali  Pietro  e Silvestro  Aldobrandini,  mentre 
erano  in  viaggio  alla  volta  di  Torino. 

In  questo  anno  ancora  si  effettuò  il  matrimonio  di  Co- 
simo dei  Medici,  primogenito  di  Ferdinando  gran  duca 
di  Toscana, con  donnaMariaMaddalena d’Austria, figliuola 
del  fuCarlo  arciduca  e sorella  deU’arciducaFerdinaudo. 
Fu  questa  principessa  da  Trieste  condotta  sul  principio 
di  novembre  ad  Anconacon  grandioso  accompagnamento 
di  nobiltà  e digalee.  Arrivata  a Firenze,  trovò  tutta  quel  la 
città  in  gran  gala,  ed  ivi  ancora  più  giorni  si  spesero  in 
solennizzar  le  sue  nozze  con  variinobilissimi  sollazzi. Eia 
ben  felice  allora  Tltalia;  godeva  l’insignebenefiziodella 
pace;  aveva  i suoi  proprii  principi,  e questi  nelle  loro 
funzioni  gareggiavano  nella  splendidezza.  Si  sonò  ben 
mutati  i tempi;  la  fortuna  d’Italia  è ben  declinata.  Nè 
si  dee  tacere,  che  nel  verno  dell'anno  presente  in  Vene- 
zia, Modena  ed  altre  città  di  Lombardia  si  provò  si  aspro 
freddo,  che  memoria  non  vi  era  di  un  somigliante  rigo- 
re. Cadde  ancora  tal  copia  di  nevi  che  arrivò  all’altezza 
di  24  once,  e fece  col  peso  cadere  gran  quantità  di  tetti 
e rendè  impraticabili  le  contrade  e strade.  Per  l’impresa 
di  Famagosta  sì  infelicemente  riuscita  nell’anno  prece- 
dente, era  in  collera  il  gran  duca  di  Toscana,  e volendo 
con  qualche  altra  impresa  risarcire  il  suo  onore,  rinforzò 
la  squadra  delle  sue  galee  con  cinque  vascelli,  tutti  ben 
corredati  e muniti  di  gente,  e la  spedi  in  Africa  sotto  il 
comando  di  Silvio  Piccolomini , personaggio  che  nelle 
guerre  di  Fiandra  avea  acquistato  gran  nome. La  città  di 
Ippona,  oggidì  Bona,  celebre  pel  vescovato  disant’Agosti- 
no  insigne  dottor  della  Chiesa,  fu  l’oggetto  delle  lor  pro- 
dezze. Con  tal  vigore  restò  essa  assalita  dalle  armi  cristia- 
ne, che  nulla  valse  la  resistenza  dei  Mori , dei  quali  as- 
saissimi  furono  trucidati,  molti  più  fatti  prigioni.  Dopo 
il  sacco  e l’incendio  di  essa  città,  se  ne  tornarono  i Cri- 
stiani a Livorno.  Nel  di  ultimo  di  giugno  mancò  di  vita 
il  grande  annalista  della  Chiesa  Cesare  cardinale  Baro- 
nie. Il  merito  insigne  di  questo  porporato  ha  esatto  da 
me  il  farne  menzione. 
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[ CRISTO  MDCIX.  Indizione  VII. 

Anno  di  < PAOLO  V Papa  V. 

( RODOLFO  II  Imperadore  XXXIV. 

Grandi  consulte  si  tennero  alla  corte  di  Madrid  nel  ver- 
no di  questo  anno  pel  progettato  accomodamento  fra  la 
Fiandra  e le  Provincie-Unite.  In  Anversa  ancora  fra  gli 
scambievoli  deputati  delle  parti  seguirono  amichevoli  e 
lunghi  combattimenti  per  questo  negozio.  Consistevano 
le  principali  difficoltà  a vederne  il  fine  nel  pretendere 
il  re  di  Spagna,  che  fosse  libero  ai  cattolici  nell’Olanda 
l’esercizio  della  religione:  allaqual  dimanda  era  special- 
mente spronato  dallo  zelo  del  pontefice,  e che  non  fosse 
liermessa  agli  Olandesi  la  navigazione  all’lndie:  punti 
ai  quali  troppa  resistenza  mostravano  le  provincie  ereti- 
che. Finalmente  bisognò  che  l’altura  degli  Spagnuoli, 
e i desiderii  dell’arciduca  Alberto  cedessero  alla  mala 
situazione  dei  loro  interessi,  non  sapendo  essi  come  con- 
tinuar la  guerra  con  gli  Olandesi,  favoriti  sempre  sotto 
mano  dai  Francesi  ed  Inglesi.  Però  infine  si  conchiuse, 
nel  d’i  nove  di  aprile,  una  tregua  di  dodici  anni,  in  cui 
fu  dichiarato  che  l’arciduca  trattava  colle  Provincie-Uni- 
le,  come  con  provincie  e stati,  sopra  i quali  non  preten- 
deva cosa  alcuna.  Si  lasciò  andare  lapretension  della  re- 
ligione.Quella  deirindie  si  acconciò  con  imbrogliate  pa- 
role, restando  vietato  agli  Olandesi  l’entrare  nei  paesi 
del  re  fuori  dell’  Europa,  senza  nominare  le  Indie.  Con- 
viene ben  credere  che  la  corte  di  Spagna  e l’arciduca  aves- 
sero gran  bisogno  e sete  di  questo  accomodamento,  per- 
chè neppur  poterono  indurre  le  Provincie-Unite,  posse- 
denti alcuni  forti sullerivedellaSchelda, alevar gliesor- 
hitanti  dazii  imposti  a chi  volea  navigare  per  quel  fiu- 
me: lo  che  fin'i  di  distruggere  il  commercio  di  Anversa, 
città  che  nei  tempi  addietro  era  stato  il  più  ricco  e cele- 
bre emporio  dei  Paesi-Bassi,  ed  angustiata  fece  maggior- 
mente volgere  esso  commercio  ad  Amsterdam  e ad  altri 
porti  dell’  Olanda  e Zelanda.  Per  questa  tregua  non  si  può 
dir  quanto  fosse  il  giubilo  delle  provincie  cattoliche  della 
Fiandra,  le  quali  dopo  tante  e sì  lunghe  tempeste  spera- 
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vano  di  godere  una  volta  il  sereno.  In  Anversa  per  se- 
gno di  eccessiva  allegrezza  dopo  tanti  anni  di  silenzio  si 
fece  udire  lo  strepitoso  suono  di  quel  campanone,  a so- 
nar il  quale,  secondo  il  Dogiioni,  vi  si  adoperarono  al- 
meno ventiquattro  uomini  nerboruti.  Per  ordine  di  Fi- 
lippo III  re  di  Spagna  nell’anno  presente  furono  cacciati 
da  Granata  e molto  più  da  Valenza  i Mori,  fin  qui  tolle- 
rati come  sudditi  della  corona  in  quelle  parti,  perchè  si 
scoprirono  delle  intelligenze  e trame  di  essi  coi  Mori  di 
I Africa  , e col  gran-signore  , e fin  coi  re  di  Francia  e di 
Inghilterra  per  una  ribellione.  Nel  mese  di  ottobre  sino 
al  fine  di  gennaio  dell’  anno  seguente  uscirono  del  regno 
di  Valenza  più  di  centotrentaquattromila  di  costoro,  im- 
I barcati  parte  in  legni  propri! , e parte  in  somministrati 
dal  re.  Erano  la  maggior  parte  battezzati,  molti  nondi- 
meno finti  e non  veri  cristiani.  Indarno  esibirono  al  re 
tre  milioni  d’oro  per  potervi  restare.  Chi  scrive,  che  gli 
j usciti  di  Spagna  furono  novecentomila,  e chi  li  fa  ascen- 
I dere  ad  un  milione,  ed  anche  a due,  pare  che  non  me- 
I riti  fede.  Gran  piaga  che  fu  questa  per  la  Spagna,  si  pel 
I salasso  di  tanta  gente,  come  per  lo  trasporto  d’immense 
, somme-d’oro,  argento,  gioie  ed  altre  cose  preziose  fuori 
del  regno.  Molti  di  costoro  passarono  in  Italia  e Francia 
, e gli  altri  in  Africa.  Essendo  restate  incòlte  per  questo 
I moltissime  terre,  il  re  invitò  a coltivarle  i popoli  stra- 
, nieri,  con  privilegi!  ed  esenzioni  per  dieci  anni.  Ve  ne 
I andarono  non  pochi  dall’Italia,  e fra  gli  altri  cinquecento 
j Genovesi,  raccolti  alla  sordina  dai  ministri  del  re. 
j Fini  nel  di  sette  di  febbraio  dell’anno  presente  i suoi 
, giorni  Ferdinando  I gran  duca  di  Toscana,  principe  che 
I lasciò  dopo  di  sè  memoria  di  una  somma  saviezza  e ma- 
, gnificenza.  Era  signore  di  grave  aspetto,  amatore  della 
j caccia,  ma  senza  che  i divertimenti  pregiudicassero  punto 
, al  negozio  e al  buon  governo  dei  suoiStati,  col  quale  cer- 
. cò  di  farsi  molto  più  amare  che  temere.  Oltre  ad  altri  fi- 
, gliuoli  ebbe  Cosimo  II,  che  come  primogenito  a lui  suc- 
! cedette  nel  ducato;  e Carlo  che,  nel  1615,  in  età  di  di- 

j ciannove  anni  fu  decorato  della  sacra  porpora  da  papa 
Paolo  V.  In  questi  tempi  Carlo  Emmanuele  duca  di  Sa- 
j voja,  siccome  principe  dotato  di  un  maraviglioso  ed  in- 
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siemc  sempre  inquieto  spirito,  meditò  di  nuovo  di  sor- 
prendere la  città  di  Ginevra;  ma  scoperta  la  mena,  gli 
andò  fallito  il  colpo.  Àvea  egli  cominciata àncheuna  tela 
coi  Cristiani  del  regno  di  Cipri  per  le  giustè  pretensioni 
che  la  casa  di  Savoja  conservava  su  queU'isola,  Si  esi- 
hivano  essi  Cristiani,  forse  ascendenti  al  numero  di  tren- 
tacinquemila,  di  rivoltarsi  per  iscuotere  il  giogo  turche- 
sco,  ogni  qual  volta  comparisse  colà  per  mare  un  grosso 
corpo  di  truppe  regolale  del  duca.  Andarono  innanzi  e 
indietro  persone  travestite,  maneggiando  questo  affare, 
finché  intercetta  una  lettera  da’Turchi  li  mise  in  sospetto 
di  qualche  trama.  Di  qua  venne  la  rovina  di  que’poveri 
Cristiani, e il  duca  rimase  deluso  nelle  sue  speranze.  Ma 
se  a questo  principe  d’ alti  pensieri  andava  a male  una 
idea,  cento  al  tre  ne  metteva  egli  immediatapiente  in  cam- 
po. Di  ricche  pensioni  aveva  ottenuto  dalla  corte  di  Ma- 
drid per  li  suoi  figli  ; pure  internamente  era  malcontento 
degli  Spagnuoli , anzi  gli  odiava.  Però  in  questi  tempi 
trattò  colla  corte  di  Francia  per  collegarsi  secò,  propo- 
nendo al  re  Arrigo  IV  la  conquista  dello  Stato  di  Milano; 
il  matrimonio  della  primogenita  del  re  col  primogenito 
suo  principe  di  Piemonte,  e di  una  delle  sue  figlie  col 
Delfino  di  Francia.  Il  re  Arrigo,  tuttoché  sapesse  quante 
macchine  avesse  fatto  il  duca  contra  di  lui,  vivente  il  ma- 
resciallo di  Birone,  pure  conoscendo.il  gran  talento  di 
questo  principe  ne  avea,  conceputa  una  singolare  stima, 
e però  diede  volentieri  ascolto  alle  di  lui  proposizioni , 
e si  crede  che  sarebbe  concorso  alla  esecuzione  de'suoi 
grandiosi  disegni,  se  non  fosse  intervenuto  ciò  che  è ri- 
serbato all’anno  seguente, Non  lasciava perquesto  ilduca 
di  trattar  con  gli  Spagnuoli  a fin  di  ottenere  maggiori  , 
vantaggi,  facendo  loro  sempre  paura  con  lasciar  traspi- 
rare anche  i suoi  maneggi  col  re  Cristianissimo. 

( CRISTO  MDCX.  Indizione  Vili. 

Anno  di  \ PAOLO  V Papa  VI. 

( RODOLFO  II  Jmperadore  XXXV. 

Quasi  niuno  avvenimento  degno  di  memoria  ci  som-  ! 
ministra  l’anno  presente,  fuorché  il  sommamente  tra- 
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I gico  della  JTrarjcia.  Era  il  re  Arrigo  IV ^ intento  in  que- 
j sti  tempi  a raunare  una-  potente  armala.  Credevasi  che 
i le  sue  mire  fossero  per  sostenere  i principi  protestanti 
I contro  i cattolici  nella  gran  disputa  che  bolliva  allora  per 
I la  successione  del  ducato  di  Cleves,  ancoixhè  il  ponteli- 
! ce  Paolo  per  mezzo  del  suo  nunzio  facesse  il  possibile  per 
I farlo  smontare  da  questa  risoluzione  non  lodevole  in  un 
I monarca  cattolico.  Tenevano  altri,  ch'egli  sotto  quell’om- 
bra meditasse  unicamente  di  muovere  guerra  allo  Stato 
! di  Milano,  che  a questo  fine  fosse  come  fatta  una  lega 
1 con  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoja.  I motivi  del  suo 
! disgusto  colla  corte  di  Madrid  erano  nati  dall’essersi  ne- 
l gli  anni  addietro  ritirato  in  Fiandra,  e poscia  a Milano, 
Arrigo  di  Condè,  primo  principe  della  casa  reale  dopo 
la  linea  regnante.  E vogliono  che  non  propriamente  na- 
scesse tanta  amarezza  in  cuore  del  re  a cagion  della  fu- 
ga di  esso  principe,  ma  perchè  questi  avesse  sottratto  alle 
voglie  di  quel  monarca  sua  moglie  di  rara  avvenenza, 
cioè  Enrichetta  Carlotta  figlia  del  gran  contestabile  Me- 
moransì  per  la  quale  esso  revivea  spasimato.  Non  si  può 
negare:  Arrigo  IV  principe  s'i  celebre  pel  suo  valor  guer- 
riero, per  l'animo  suo  sommamente  perspicace  e gene- 
roso, e per  l’altre  sue  impareggiabili  qualità, perlequali 
si  comperò  l’universal  amore  dei  suoi  popoli,  altrettanto 
famoso  si  rendè  per  l’intemperanza  sua  negli  amori  don- 
neschi, talmente  che  il  più-accreditato  autore  della  di  lui 
vita  confessa,  che  si  sarebbe  potuto  formare  dieci  o do- 
dici romanzidelle  suedebolezze  in  questa  passione:  tanto 
era  egli  perduto  verso  il  sesso  femmineo.  Gran  cosa  ! Ten- 
go io  per  arte  fallacissima,  anzi  fallita  l’astrologia:pure 
scrivono  che  più  di  uno  predisse  in  quest’anno  la  di  lui 
morte  violenta,  allegando  specialmente  le  centurie  di 
Gian  Rodolfo  Camerario, stampate  in  Francoforte  l’anno 
1607  nelle  quali  secondo  l’oroscopo  veniva  chiaramente 
predetta  essa  morte  di  ArrigoIV  nell’anno  59, mesi  nove 
e giorni  ventuno  di  sua  vita,  siccome  dicono  che  appunto 
avvenne.  Ma  probabilmente  s’ingannano  perchè  solamen- 
te correva  in  questo  anno  il  cinquantesimo  settimo  di  sua 
età. Potrebbe  anche  dubitarsi  di  qualche  impostura, cioè 
di  una  finta  antidata-.Tralascio  altre  predizioni,  fabbri- 
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cale  forse  dopo  la  morte  di  lui,  e fatte  passare  per  cose 
anteriori,  per  dar  credilo  alla  mercatanzia.  La  verità  si 
è,  che  meditando  egli  di  uscire  in  campagna,  e volendo 
lasciare  la  regina  Maria  de’Medici  sua  moglie  reggente 
del  regno  con  piena  autorità,  durante  l’assenza  sua,  la 
fece  coronare  in  san  Dionigi  nel  giorno  tredici  di  mag- 
gio con  gran  pompa  e solennità:  dopo  di  che  si  restituì 
a Parigi,  per  vedere  il  superbo  apparato  che  ivi  si  facea 
pel  ricevimento,  ossia  per  l’ingresso  di  lei  in  quella  gran 
città. Nel  di  seguente  quattordici  di  maggio,  quattro  ore 
dopo  il  pranzo,  uscito  egli  in  carrozza  con  alcuni  duchi 
e marescialli, gli  convenne  fermarsi  in  unastradastretla 
per  rincontro  d’ alcune  carrette:  nel  qual  tempo  Fran- 
cesco Ravagliac,  uomo  fanatico,  che  da  gran  tempo  me- 
ditava di  ucciderlo,  se  gli  presentò  improvvisamente  alla 
carrozza,  e con  due  coltellate  versoi!  cuore  il  privò  al- 
l’istante di  vita.  Avrebbe  questo  scellerato  con  gittare  il 
coltello,  e mischiarsi  nella  folla,  probabilmente  potuto 
salvarsi  ; ma  egli  come  glorioso  di  tanta  iniquità,  lenen- 
do in  mano  l’insanguinalo  ferro,  fu  conosciuto  e preso. 
Non  si  potè  con  tutti  i tormenti  ricavar  da  lui  che  alcu- 
no fosse  stato  promotore  o complice  dell’orrido  fatto,  so- 
stenendo di  aver  creduto  di  fare  con  questoesecrabil  par- 
ricidio un’opera  piacente'a  Dio  in  bene  della  cristiani- 
tà ; onde  venne  poi  condennato  ad  una  tormentosissima 
morte.  Non  si  può  dire,  quanto  fosse  compianto  da’suoi 
popoli  il  funestissimo  e non  meritato  fine  di  un  re  sì  glo- 
rioso, si  amato,  a cui  poscia  fu  dato  il  titolo  di  grande. 
Nel  di  seguente  venne  proclamalo  re  Lodovico  XIII  suo 
figlio  primogenito,  che  non  avea  per  anche  compiuti  i 
nove  anni,  e la  reggenza  del  regno  restò  appoggiata  alla 
regina  Maria  sua  madre.  Fu  poi  solennemente  coronato 
il  novello  re  neH’otlobre  seguente,  e il  principe  di  Con- 
dò pacificamente  se  ne  tornò  a Parigi. 

Essendosi  oramai  scoperti  tutti  i precedenti  imbrogli 
del  duca  di  Savoja  col  fu  re  Arrigo,  e svanitane  per  la  di 
lui  morte  ogni  esecuzione,  grande  amarezza  contra  di  lui 
concepì  la  corte  di  Madrid  ; e perciocché  il  conte  di  Fuen- 
tes  governator  di  Milano  aveva  ammassata  una  poderosa 

armata.gran  timore  fuin  Italiadiguerrain  Piemonte. L’in- 
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! trepido  duca  anch’  egli  dal  suo  canto  fece  quell’  apparalo 
I che  potè  di  milizie,  ed  ottenne  dalla  regina  Maria'reggen- 
I le,  che  il  maresciallo  Lesdiguieres  con  un  corpo  di  com- 
) Lattenti  venisse  in  Delfinato,  per  accorrere  alla  sua  dife- 
1 sa,  occorrendo  il  bisogno.  Ma  si  dissiparono  poi  questi  nu- 
( voli  ; non  solo  perchè  il  papa,  i Veneziani,  egli  altri prin- 
I cipi  d’Italia  si  studiarono  alle  corti  di  Spagna  eFrancia  di 
I impedire  ogni  rottura;  ma  ancora  perchè  cessò  di  vivere 
I esso  conte  di  Fuentes,  personaggio  di  sommo  credito  nel- 
, l’arte  della  guerra,  e più  desideroso  di  essa  che  della  pa- 
ce. Abbiamo  dal  Dogiioni,  essere  stato  s'i  esorbitante  lo 
squagliamento  delle  nevi  nelle  montagne,  fra  le  quali  è 
I situato  il  nobile  marchesato  di  Ceva  in  Piemonte,  che, 

I inondata  tutta  quella  valle,  vi  restarono  annegate  più  di 
quattromila  persone  con  innumerabii  quantità  di  pecore 
, e di  altri  bestiami,  e che  rovinarono  quattro  ben  forti  roc- 
, che  e trentadue  borghi  con  tutte  le  lor  case.  Aggiunse  il 
I medesimo  storico,  che  rArno(vorrà  dire  il  Tanaro) anche 
, esso  scorrendo  per  mezzo  lacittà  di  Ceva, tanto  crebbe  nel 
I dìi3  di  gennaio,  che  menò  via  un  ponte  sopra  di  essa  fon- 
, dato  già  con  dodici  archi  di  pietre  quadre , e con  fortis- 
sime catene  congiunto,  con  cento  venti  edifizii  fabbricati 
sopra  esso  (lo  che  par  cosa  da  non  credere)  che  di  mezza 
notte  spiantandosi  fu  la  morte  di  tutti  quegli  abitanti.  Il 
seguente  giorno  più  crescendo  l’inondazione,  la  parte  più 
bassa  delia  città  ri.nase  tutta  abbattuta;  e si  fe’  conto  che 
vi  perirono  più  di  mille  e cinquecento  persone  senza  le  robe 
e case.  Conoscendo  il  ponteficePaolo,  di  quanto  decoro,  e 
molto  più  di  quanta  utilità  per  la  religione  cattolica  po- 
trebbe essere  lo  studio  delle  lingue  ebraica,  greca,  latina 
ed  arabica,  nel  dì28  di  settembre  dell’anno  presente, pub- 
blicò una  bolla,  con  ordinare,  che  in  ogni  studio  di  reli- 
giosi regolari  sì  mendicanti,  che  non  mendicanti,  vi  fosse 
un  maestro  delle  tre  prime  lingue,  e negli  studii  maggiori 
quello  ancora  dell’arabica.  Lodevolissimo  e nobii  pensie- 
ro, e comandamento  degriodi  un  zelante  pontefice,  il  quale 
meritava,  e tuttavia  merita  maggior  esecuzione,  massima- 
mente in  Italia,  dove  certo  non  mancano  ingegni  atti  a 
tutte  le  belle  arti. 
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• ( CRISTO  MDCXI.  Indizione  IX. 

Anno  di  ] PAOLO  V Papa  VII. 

( RODOLFO  li  Imperadore  XXXVI 

Gran  tranquillila  godè  in  questo  anno  l’Italiadacchè  Fi- 
lippo III  re  di  Spagna  o per  sua  inclinazione  alla  pace,  o 
perchè  così  richiedeva  rinfievolito  stato  della  sua  monar- 
chia, avea  comandato,  che  si  disarmasse  nel  ducato  di  Mi- 
lano. Stentò  molto  a far  lo  stesso  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoja,  nel  cui  animo  non  trovavano  mai  posa  le  idee 
di  qualche  novità  pel  proprio  ingrandimento.  In  questi 
tempi  ancora  meditava  egli  la  ricuperazione  di  Ginevra; 
ma  scoperte  le  intenzioni  della  reggente  diFrancia  trop- 
po contrarie  alle  sue, quantunque  il  nunzio  del  pontefice 
si  sbracciasse  per  distornar  quella  corte  dalla  protezione 
dei  Ginevrini,  finalmente  gli  convenne  accomodarsi  alle 
circostanze  presenti,  e deporre  per  ora  i suoi  marziali  di- 
segni. Tahto  più  si  vide  egli  astretto  a questo,  perchè  fra 
le  corti  diFrancia  e diSpagna  siconchiusenell’annopre- 
sente  una  lodevol  unione  mercè  di  due  matrimonii  accor- 
dati, e da  eseguirsi  a suo  tempo,  cioè  di  donn’Ànna,  in- 
fanta primogenita  di  Spagna,  figlia  del  re  Filippo  III,  col 
giovinetto  re  Cristianissimo  Lodovico  XIII,  e di  madama 
Elisabetta  figlia  primogenita  del  fu  Arrigo  IV  con  Filip- 
po IV  principe  di  Spagna,  figlio  del  regnante  Filippo  III. 
Pubblicaronsi  poi  solamente  nell’anno  seguente  questi 
trattati.  Ed  era  cosa  curiosa  in  questi  tempi  il  vedere  co- 
me il  suddetto  duca  di  Savoja  maneggiava  anche  egli  l’ac- 
. casamento  del  principe  di  Piemonte  suo  figlio,  ora  con 
una  principessa  di  Francia,  ora  con  un’altra  del  re  di 
Spagna,  del  re  d’Inghilterra,  e del  gran  duca,  tenendo 
mano  in  tutte  le  corti,  e proponendo  sempre  nuovi  pro- 
getti,niun  dei  quali  finora  ebbe  esito  felice. Avvenne  an- 
che uno  strano  accidente  in  Torino  nel  dì  sei  di  giugno. 
Non  si  sa  da  chi  fu  sparsa  voce,  che  ad  essoducaera  stata 
tolta  la  vita  dai  Francesi  nel  parco.  Di  più  non  vi  volle, 
perchè  il  popolo  di  quella  città  amantissimo  del  suo  so- 
vrano eccitasse  un  Cero  tumulto  gridando  ad  alte  voci  : 
ammazza,  ammazza  i Francesi.  Prese  le  armi,  tutti  an- 
darono a caccia  di  essi  Francesi,  i quali  udito  il  gran  ru- 


Digilized  by  Googic  | 


ANNO  MDCXI. 


93 

more,  chi' qua,  chi  là  corsero  a rintanarsi.  Era  sul  mez- 
zodì, e il  duca  dopo  data  una  lunga  udienza,  si  era  cori- 
cato sul  letto,  e avea  preso  sonno.  Svegliato  dai  suoi  cor- 
tigiani, e informato  di  quel  disordine,  corse  tosto  al  bal- 
cone della  galleria  per  farsi  vedere.  Raffigurato  che  fu 
dal  popolo,  si  convertirono  gli  sdegni  in  lietissime  accla- 
mazioni, ed  essendo  cresciuta  la  folla  alla  piazza,  il  duca 
uscì  in  persona  a meglio  consolar  gli  occhi  dei  suoi  buoni 
sudditi,  e si  quietò  tutta  la  sollevazione. 

Fu  rapila  dalla  morte  nel  seltembredeH’anuo  presente 
Leonora,  figlia  del  fu  Francesco  gran  duca  di  Toscana,  e 
moglie  di  Vincenzo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  per  con- 
seguente era  sorella  diMariadei  Mediciregina  e reggente 
di  Francia.  Continuarono  in  questo  anno  ancora  le  con- 
troversie dcH’arciduca  Mattias  in  Germania,  dell’impe- 
radore  Rodolfo  II,  suo  fratello,  perchè  mancando  esso  Au- 
gusto di  prole,  e declinando  di  dì  in  dì  la  sua  sanità, Mat- 
tias assai  avido  di  signoreggiare,  voleva  per  tempo  met- 
tersi in  possesso  dei  diritti  della  successione  dell’ augu- 
sta casa  d’Austria.  Non  lasciò  il  pontefice  Paolo  V d’in- 
terporre i suoi  più  caldi  paterni  uffizi!  per  promuovere  la 
concordia  fra  loro.  Infatti  seguì  l’accomodamento,  essen- 
dosi contentato  l’imperadore,  a cagione  di  un  fiero  scon- 
volgimento di  cose  accaduto  in  Praga,  che  Mattias, già  ri- 
conosciuto per  re  d’Ungheria,  fosse  del  pari  accettato  per 
re  di  Boemia,  con  riserbare  a sè, finché  vivesse,  una  spe- 
cie d’autorità  e dominio.  Segui  la  magnifica  coronazione 
di  Mattias  in  Praga  nel  di  23  di  maggio,  e perciò  rifiorì 
l’allegrezza  in  quelle  contrade.  Crebbe  poi  questa  per  le 
nozze  con  gran  pompa  solennizzate  in  Vienna  sul  princi- 
pio di  dicembre  dell’arciduchessa  Anna  figlia  del  già  ar- 
ciduca Ferdinando  conte  delTirolo, maritata colsuddetlo 
re  Mattias.  Tutto  si  applicò  in  questi  tempi  papa  Paolo  a 
dare  un  buon  sesto  a tutti  i tribunali  ed  uffizi!  della  curia 
romana,  con  prescrivere,  e ridurre  a convenevoli  termini 
la  loro  autorità, con  tassareiloroonorariieriformareuna 
man  di  a busi,  che  da  gran  tempo  erano  stali  permessi.  La 
sua  prolissa  costituzione  su  questo,  percuisiacquistòegli 
gran  lode,  fu  poi  nel  dì  primo  di  marzo, nongià(comeper 
errore  di  stampa  si  ha  dal  suo  bollario)  dell’anno  presen- 
te, ma  del  susseguente  data  alla  luce. 
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( CRISTO  MDCXII.  Indizione  X. 

Anno  di  ■ PAOLO  V Papa  Vili. 

( MATTIAS  Imperadore  I. 

Stese  in  questo  anno  la  morte  la  sua  giurisdizione  so- 
pra molti  principi  della  Cristianità.  Il  primo  di  essi  a pa- 
garle tributo  fu  l’imperadore Rodolfo  II,  principe  che  nella 
pietà  non  si  lasciò  vincere  da  alcuno;  ma  principe  nato 
piuttosto  per  un  chiostro,  che  per  un  seggio  imperiale: 
si  povero  di  spirito  e dappoco  si  fece  egli  conoscere  in  si 
lungo  corso  del  suo  governo.  Profittarono  ben  di  questa 
sua  debolezza  i Turchi.  Io  non  so  come,  il  Dogiioni  il  fa 
morto  neirultimo  di  del  precedente  dicembre;  altri  nel 
di  10  di  gennaio  dell’anno  presente  ; AndreaMorosino  nel 
di  21  di  esso  mese.  Egli  è fuor  di  dubbio,  che  la  sua  par- 
tenza da  questa  vita  segui  nel  di  20  del  predetto  gennaio; 
epperò  giacché  mancò  senza  lasciar  prole,  a lui  succedette 
nel  retaggio  della  nobilissima  casa  d’Austria  Mattias  suo 
fratello,  il  quale  dipoi  nella  gran  dieta  elettorale  tenuta 
in  Francoforte  fu  proclamato  imperadore  nel dil3di giu- 
gno susseguente,  e poscia  nel  di  24  del  medesimo  mese 
colle  consuete  magnifiche  formalità  coronato.  Avea  l’Au- 
gustoRodolfo  tenuta  in  addietro  la  corte  imperialeinPra- 
ga.  Mattias  la  trasferi  a Vienna  d’Austria.  Colto  parimente 
da  improvviso  accidente  Leonardo  Donato  doge  di  Vene- 
zia, diede  fine  al  suo  vivere  nel  di  16  di  luglio,  a cui  po- 
scia succedette  in  quella  dignità  nel  di  27  di  esso  mese 
Marcantonio  Memo,  vecchio  di  gran  prudenza,  che  già 
avea  compiuto  l’anno  sessantesimo  sesto  di  sua  età. Inol- 
tre cessò  di  vivere  nel  di  18  di  febbraio  Vincenzo  Gonzaga 
duca  diMantova,  principe, che  non  iscarseggiava  di  men- 
te, ma  che  specialmente  fu  portato  dal  suo  naturale  alla 
giovialità  e all’allegria:  gran  giocatore,  grande  scialac- 
quator  del  danaro,  sempre  involto  fra  il  lusso  e gli  amo- 
ri, sempre  in  lieti  passatempi,  o di  feste,  o di  balli,  o di 
musiche,  o di  commedie.  Restarono  di  lui  tre  figli  maschi, 
cioè  Francesco  primogenito,  che  succedette  a lui  nel  du- 
cato ; Ferdinando  creato  cardinale  da  Paolo  V nel  1606, e 
Vincenzo,  che  medesimamente  nel  1615  ottenne  la  sacra 
porpora.  Ma  che?  Dopo  alquanti  mesi,  cioè  nel  di  21,  op- 
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pure  2‘2  di  dicembre,  anche  il  novello  duca  Francesco, 
in  età  di  circa  ventisette  anni  compì  il  corso  di  sua  vita, 
e sul  principio  dello  stesso  mese  mori  ancora  un  unico 
suo  figlio  per  nome  Lodovico,  di  modo  che  non  restò  di 
sua  prole  se  non  Maria,  per  la  quale  insorsero  poi  gravis- 
I sime  liti,  siccome  diremo. Il  perchèFerdinando  cardina- 
le, soggiornante  allora  in  Roma,  volò  tosto  a Mantova  a 
I prendere  le  redini  del  governo,  con  animo  di  deporre  il 
j cardinalato,  siccome  poscia  avvenne. 

^ Una  scena  molto  tragica  toccò  in  questo  anno  alla  città 
I di  Parma.  Ranuccio  Farnese  duca  di  essa  città  e di  Pia- 
j cenza,  era  signor  di  alti  spiriti,  gran  politico,  ma  di  cupi 
I pensieri,  e di  un  naturale  malinconico,  chemacinavacon- 
I tinuamente  sospetti,  per  li  quali  inquietato  egli,  neppur 
I lasciava  la  quiete  ad  altrui.  Nei  suoi  sudditi  mirava  egli 
j tanti  nemici,  ricordevole  sempre  di  quanto  era  accaduto 
j al  suo  bisavolo  Pier  Luigi  ; e però  studiava  l’arte  di  farsi 
j piuttosto  temere  , che  amare  , severo  sempre  nei  gasti- 
j ghi,  difficile  alle  grazie.  Era  egli  ben  rimeritato  dai  sud- 
j diti  suoi,  perchè  al  timore  da  lui  voluto  aggiugnevanoan- 
che  l’odio;  e venne  appunto  nell’anno  presentea  scoprirsi 
una  congiura  tramata  contra  di  lui  fin  dall'anno  prece- 
, dente.  In  essa  erano  principali  autori  il  marchese  Gian- 
Francesco  San-Vitali,  la  contessa  di  Sala,  il  conte  Orazio 
^ Simonetta  suo  marito,  il  conte  Pio  Torelli,  il  conte  Al- 
fonso e il  marchese  Girolamo  da  Correggio,  e il  conte 
Giambattista  Mazzi,  ed  altri.  Dicevansi  ancora  complici 

* di  si  fatta  cospirazione  il  marchese  Giulio  Cesare  Mala- 
® spina  capitan  delle  guardie  del  duca  di  Mantova,  il  mar- 
chese diLiciana,FerdinandoMalaspina,il  conteTeodoro 
Scotti  di  Piacenza,  il  conte  Alberto  Canossa  di  Reggio. 

' Carcerati  quasi  tutti  i primari  capi  di  questa  ribellione, 
‘ e formato  il  processo,  per  cui  dicono,  che  si  provasse  il 
' lor  disegno  di  assassinare,  e spiantar  tutta  la  casa  Far- 
' nese,  nel  di  19  di  maggio  le  loro  teste  furono  recise,  ed 
! impiccati  per  la  gola  alcuni  lor  familiari.  Tutti  i lor  no- 
bili feudi  rimasero  preda  del  fisco,  e ne  seguirono  poi 
‘ varii  sconcerti, perchègliamici  dei  nobili  suddetti,  pieni 

* di  sdegno,  fecero  delle  incursioni  nel  Parmigiano,  met- 
tendo a fuoco  diversi  luoghi.  Inoltre  il  novello  duca  di 
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Manlova  Francesco  gran  querela  fece,  per  avere  il  Far- 
nese non  solamente  mischialo  in  un  pubblico  monitorio 
il  suo  capitan  delle  guardie,  che  si  protestava  affatto  in- 
nocente, ma  anche  tacitamente  fatto  credere,  che  il  duca 
.Vincenzo  suo  padre  fosse  stato  il  principal  promotore  di 
quella  cospirazione.  E vi  mancò  poco  che  non  si  venisse 
a guerra  aperta  per  questo  : lo  che  sarebbe  succeduto,  se 
i re  di  Francia  e Spagna  , e il  duca  di  Savoja  non  fossero 
entrati  in  sì  fatta  querela,  e non  avessero  con  buone  ma- 
niere spento  il'  nascente  incendio,  essendo  restate  inde- 
cise le  ragioni  dòU’una  e deU’altra  parte.  Quantunque  sia 
da  credere, che  laverità  e la  giustizia  onninamente  rego- 
lassero .il  processo  suddetto,  pure  per  cagion  di  esempio 
scapitònon  poco  il  nome  del  ducaRanuccio,  per  aver  tan- 
to declamato  e sparlato  di  lui  i suoi  malevoli  (e  questi  non 
sono  cessati giammai)spacciandocomeinventaliquei  de- 
litti affine  di  assorbire  laroba  di  quernobili,  il  cui  valore 
ascese  ad  un  gran  valsente,  e per  liberarsi  con  tanta  cru- 
deltà da  persone,  che  gli  davano  della  soggezione.  Anzi 
sparsero  voce,  che  esso  duca  all’udire,  che  anche  nelle 
corti  non  si  era  assai  persuaso  del  reato  di  quei  nobili, 
avesse  spedito  al  gran  ducaCosimo  un  ambasciatore  con 
copia  del  processo,  affinchè  comparisse  larettitudinedel 
suo  operato.  E che  da  li  a qualche  tempo  fosse  rispedito 
l’ambasciatore  con  ringraziamenti  al  Farnese,  e con  un 
altro  processo  sigillato,  dal  quale  aperto  apparve  con  te- 
stimoni esaminati,  come  lo  stesso  ambasciatore  in  Li- 
vorno avea  ucciso  un  uomo  : cosa  da  lui  non  mai  sogna- 
ta, nonché  eseguita. 

( CRISTO  MDCXIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  | PAOLO  V Papa  IX. 

ì MATTIAS  Imperadorc  II. 

Intorbidossi  in  questo  anno  la  pace  d’Italia  per  le  dis- 
sensioni insorte  fra  i duchi  di  Savoja  e di  Mantova,  delle 
quali  specialmente  incomincia  a trattare  in  questi  tempi 
Pietro  Giovanni  Capriata  , oltre  a Vittorio  Siri , al  Gui- 
clienone,  ed  altri  storici.  Non  restò,  siccome  di  sopra  ac- 
cennammo, del  defunto  Francesco  duca  di  Mantova  se 
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t non  una  picciola  figlia  per  nome  Maria,  di  cui  prese  lu- 
5 tela  il  Cardinal  Ferdinando  Gonzaga.  Apparenze  vi  era- 
1 no,  che  la  duchessaMargherita  figlia  di  CarloEmmanuele 
1 duca  di  Savoja,  e vedova  di  esso  duca  Francesco,  fosse 
1 gravida:  lo  che  teneva  in  sospeso  la  determinazione  del 
i Cardinal  Ferdinando  intorno  al  deporre  la  porpora,  vo- 
, lendo  egli  prima  vedere,  se  per  avventura  ne  nascesse 
! un  maschio.  Intanto  il  duca  di  Savoja,  principe,  che  in 
1 sagacità  di  mente,  in  isperienza  di  affari  tanto  di  gabi- 
( netto,  che  di  guerra,  non  avea  pari,  e a cui  parea  sem- 
1 pre  troppo  ristretto  il  patrimonio  di  tanti  Stati,  che  egli 
} godea  di  qua  e di  là  dai  monti  : giudicò  questa  essere  oc- 
I casion  favorevole  per  islargar  quei  confini.  Cominciò  dun- 
I que  a pretendere,  che  la  vedova  duchessa  Margherita  sua 
1 figlia  tornasse  a Torino,  e seco  conducesse  la  figlia  Ma- 
» ria.  Pretese  inoltre , che  ad  essa  Maria  sua  nipote  , sic- 
1 come  erede  unica  di  Francesco  duca  di  Mantova  suo  pa- 
I dre,  dovesse  appartenere  il  Monferrato,  per  esser  quello 
I un  feudo,  in  cui  succedono  le  femmine  , e che  appunto 
1 era  passato  per  via  di  femmine  nella  casa  Paleoioga,  e 
i poscia  nella  Gonzaga.  Ito  a Mantova  il  principe  di  Pie- 
1 monte  Vittorio  Amedeo  entrò  in  negoziati  col  cardinale, 
! il  quale  cominciò  a barcheggiare,  ricusando  sopratutto 
, di  lasciar  partire  la  cognata  e la  nipote;  la  prima,  per- 
- c hè  gli  fu  proposto  di  sposarla,  e faceva  il  papa  difficoltà 
a concedere  la  dispensa;  l’altra,  perchè  sosteneva  di  es- 
, seme  a lui  dovuta  la  tutela  ; ed  infatti  ottenne  dal  tribu- 
nal cesareo  l’approvazione  di  questo  suo  diritto.  Per  conto 
poi  del  Monferrato,  pretendeva  egli  escluse  le  femmine 
ila  quel  feudo;  qualora  esistevano  agnati , cioè  maschi 
della  famiglia  ; ed  allora  esisteva  esso  cardinale  con  Vin- 
cenzo, amen  due  fratelli  del  l’estinto  duca  Frane  esco,  chia- 
mati allasuccessionedi  essoMonferrato.  Svanita  poi  l’ap- 
parenza della  gravidanza  della  duchessaMargherita,  ac- 
consentì il  cardinale,  che  essa  ne  andasse,  ma  con  rite- 
ner presso  di  sò  sotto  buona  guardia  la  figlia.  In  tali  di- 
scordie s’interpose  don  Francesco  Mendozza,  marchese 
deirinoiosa,  e governator  di  Milano;  e perchè  insisteva 
il  duca  di  voler  la  nipote,  fu  progettalo  di  metterla  colla 
madre  in  deposito  presso  don  Cesare  duca  di  Modena, 
MinixTOni,  .Innati  d’/frt/ia  — Voi.  XH.  7 
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per  essere  l’infanta  Isabella,  nuora  di  esso  don  Cesare 
sorella  della  medesima  duchessa  Margherita.  Sulle  pri- 
me accettò  il  cardinale  questo  partito,  e l’avrebbe  forse 
eseguito,  se  non  si  fosse  trovata  ripugnanza  nel  duca  di 
Modena,  ad  entrare  in  s’i  fatto  impegno,  temendo  egli  di 
disgustare  in  fine  alcuno  dei  pretendenti.  Tanfo  nondi- 
meno operò  dipoi  il  governator  di  Milano,  che  l'indusse  a 
condiscendere;  ma  il  cardinale  diede  indietro,  nè. volle 
più  consegnare  la  picciola  principessa. 

Allora  fu  che  il  duca  di  Savoja  sdegnato  risvegliò  le  an- 
tiche pretensioni  della  sua  casa  sopra  il  Monferrato,  in- 
torno alle  quali,  siccome  già  vedemmo  non  avea  voluto 
decidere  l’imperadore  C?irloV,  e si  venne  ad  una  batta- 
glia di  penne,  che  sarebbe  terminata  in  tuoni  e lampi, 
che  non  fanno  paura.  Ma  il  duca  di  Savoja  determinò  di 
accoppiarvi  anche  i fulmini,  preparandosi  a far  guerra 
di  fatto.  Già  avea  delle  truppe  veterane  in  piedi , e co- 
minciò ad  arrollarne  molte  di  più,  sperando  di  conqui- 
stare agevolmente  il  bel  paese  del  Monferrato,  dove,  a 
riserva  di  Casale  e della  sua  fortezza,  pochi  altri  luoghi 
poteano  far  lunga  resistenza.  Era  il  Cardinal  Ferdinan- 
do, che  già  aveva  assunto  il  titolo  di  duca;  personaggio 
di  poca  disinvoltura , e piuttosto  spensierato  che  altro 
nei  grandi  affari.  Trovavasi  senza  milizie,  e neppur  pen- 
sava daddovero  a raunarne,  e a premunire  i luoghi  forti 
del  Monferrato.  Tuttavia  lo  spinsero  i suoi  ministri  a ri- 
correre per  patrocinio  ed  aiuto  ai  re  di  Francia  e di  Spa- 
gna e a tutti  i potentati  d’Italia.  Fu  creduto,  che  la  Spa- 
gna fosse  impegnata  pel  duca  di  Savoja,  ma  i fatti  non 
corrisposero  poscia  a questa  voce. Il  papa,  che  per  atte- 
stato del  Siri,  facea  sue  delizie  il  riposo,  per  sua  natu- 
rai timidità  alienissimo  dai  rumori,  ma  che,  secondo  il 
parere  dei  più  saggi,  si  ricordava  di  essere  padre  comu- 
ne, non  si  volle  mischiare  se  non  con  amichevoli  uffici! 
in  questi  imbrogli.  I soli  Veneziani  e il  gran  duca  Cosi- 
mo in  Italia  si  dichiararono  favorevoli  al  Gonzaga,  affin- 
chè gli  Spagnuoli  non  si  servissero  di  questa  occorrenza 
per  islargare  le  ali.  Anche  il  re  di  Francia,  ossia  la  re- 
gina reggente,  commossa  specialmente  dalla  parentela 
coi  Gonzaghi,  prese  la  loro  protezione,  e fece  fare  inti- 
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1 inazioni  e minacce  al  duca  di  Savoja.  Ma  il  duca,  prin- 
I cipe  di  grande  animo,  nulla  sbig'ottito  per  questo,  nel  dì 
I venti , 0 ventidue.di  aprile  col  principe  di  Piemonte , e 
j col  principe  Tommaso  suoi  figli,  mosse  le  armi  sue  con- 
I Irò  il  Monferrato.  In  poco  tempo  s’impadronì  d!  Trino, 

I e nel  dì  25  la  città  d’Alba  dal  conte  Guido  di  san  Gior- 
i gio,  fu  non  solamente  presu  ma  anche  saccheggiata,  e il 
I vescovo  stesso  maltrattato  e fatto  prigione.  Così  Diano  é 
la  terra  ,diMoncalvo,ed  altri  luoghi  (fuorché  Casale,  Pon- 
> testura,  la  rocca  di  esso  Moncalvo,  c Nizza  della  Paglia) 

, vennero  in  potere  del  duca. 

t Per  tali  novità  i Veneziani  somministrarono  danaro  al 
i cardinale  duca^  acciocché  facesse  una  leva  di  tremilaTe- 
I deschi.  Egli  ne  ordinò  un’altra  di  tremila  Svizzeri,  e di 
I assai  più  Italiani.  Il  gran  duca  destinò  d’inviargli  altro 
i maggiore  soccorso.  Provossi  dipoi,  che  neppure  il  re  di 
i Spagna  proteggeva  il  duca  di  Savoja,  anzi  l’Inoiosa  go- 
n vernator  di  Milano,  oltre  all’aver  passati  premurosi  uffi- 
) cii,  per  fargli  deporre  le  armi,  e restituire  i luoghi  pre- 
I si,  0 almeno  depositarli  in  rnano  del  papa,o  di  altro  po- 
I tentato,  uscì  in  campagna,  e fece  ritirare  l’armata  pie- 
if  montese  dall’assedio  di  Nizza  della  Paglia.  Uscirono  in- 
i tanto  manifesti  per  l’una  e per  l’altra  parte.  Il  castello, 
, ossia  rocca  di  Moncalvo  si  arrendè  al  duca,  il  quale  non 
i lasciava  di  sempre  più  tirare  al  suo  soldo  Borgognoni  e 
1 Svizzeri , e continuava  la  guerra  con  varii  successi  che  io 
; tralascio.  Ma  èssendo  accorso  di  Francia  molto  tempo 
j prima  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers  in  soccorso  del  car- 
1 dinaie  duca  suo  cugino, cominciarono  a comparire  in  Ita- 
I lia  molte  schiere  di  Francesi,  e dalla  regina  reggente  di 
] Francia  si  ammaniva  anche  un’armata  per  inviarla  ai 
, danni  del  duca  di  Savoja.  Oltre  a ciò,  il  gran  duca  di  To- 
j scana  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Mantova  non  già  tre- 
I dicimila  fanti, ecinquecentocavalli,  come  ha  ilCapriata, 
) ma  bensì  quattromila  fanti,  e seicento  cavalli,  come  con 
i buone  memorie  ho  io  seri  Ito  altrove.  E quantunque  il  duca 
j di  Modena  per  le  istanze  del  go vernator  di  Milano  armasse 
^ i confini  della  Garfagnana,  per  impedire  il  passo  a que- 
i sta  gente,  pure  serrando  gli  occhi , lasciò  loro  libero  il 
( varco  per  altra  parte.  Mandò  ancora  l’Augusto  Matlias  il 
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priricipo  di  Castiglione  per  intimare  al  duca  diSavoja  la 
restihizione  delle  terre  occupate  ; e il  governator  di  Mi- 
lano, che  volea  la  gloria  di  acconciar  tutti  questi  rumori 
coll'autorità  del  re  Cattolico  suo  sovrano,  accrebbe  non 
poco  l’armata  sua,  acciocché  il  duca  si  arrendesse.  Ed 
egli  infine  si  arrendè,  e benché  nell’ interno  suo  si  ro- 
desse por  la  rabbia,  pure  mostrò  tittta  l'ilarità  in  condi- 
scendere all’accordo  per  la  riverenza  da  lui  professata 
al  papa,  a Cesare,  e al  re  di  Spagna,  che  così  desidera- 
vano. Adunque  nel  dì  18  di  giugno  promise  di  consegnar 
le  terre  prese  nel  Monferrato  ai  ministri  cesarei  e spa- 
gnuoli  , che  poi  le  restituirono  al  duca  di  Mantova,  re- 
stando poi  da  ventilare  le  controversie  civili  in  araiche- 
vol  giudizio.  Poco  poi  mancò,  che  non  andasse  in  fascio 
la  fatta  concordia,  perchè  il  Cardinal  Ferdinando  mise 
fuori  un  terribil  bando  contra  del  conte  Guido  di  san  Gior- 
gio, e pretese  il  risarcimento  di  tanti  saccheggi,  incen- 
dii,  e danni  patiti  dai  suoi  sudditi  del  Monferrato;  e se 
non  era  la  corte  di  Spagna,  che  s’interponesse,  e il  fa- 
cesse desistere  da  tali  pretensioni , il  duca  di  Savoja,  che 
con  tutte  le  istanze  dei  Francesi  e Spagnuoli  mai  non  avea 
voluto  disarmare, era  in  procinto  di  ricominciarlaguer- 
ra.  Si  aggiunse  la  pretensione  del  governatore  di  Milano 
di  avere  in  sua  mano  la  principessa  Maria,  sperandone 
un  d’i  qualche  vantaggio,  se  fosse  mancata  la  linea  Gon- 
zaga regnante  allora  in  Mantova;  nel  qual  caso  credea- 
no  spettante  ad  essa  principessa  il  Monferrato.  Ma  il  car- 
dinale duca  stette  saldissimo  in  negarla,  e dalla  corte 
di  Francia  e dei  Veneziani  fu  sostenuto  in  sì  fatto  impe- 
gno E intanto  il  duca  di  Savoja  restò  anche  egli  som- 
mamente amareggiato  della  prepotenza  degli  Spagnuoli. 

Altra  guerra,  benché  di  minore  importanza,  avvenne 
in  questo  anno  fra  Cesare  d’Este  duca  di  Modena  e la 
repubblica  di  Lucca.  Durava  il  sangue  grosso  fra  i Luc- 
chesi e i popoli  della  Garfagnana  sudditi  di  Modena  di 
là  dall’Apennino  per  cagion  della  passata  guerra  del  1602. 
Insorsero  nel  giugno  fra  particolari  persone  delle  offese 
ai  confini,  e queste  servirono  di  pretesto  a quella  repub- 
blica per  assalir  di  nuovo  nel  mese  seguente  con  alcune 
migliaia  di  armati  la  Garfagnana.  Perchè  non  si  aspet- 
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lavano  i Garfagnini  una  tale  superchieria , facile  fu  ai 
Lucchesi  d’impossessarsi  delle  terre  di  Cascio,  Monte  Al- 
tissimo, Monte  Rolotido,  e Marigliana.  Occupato  ancora 
Monte  Perpoli,  vi  fabbricarono  tosto  un  forte,  e commi- 
sero saccheggi  e violenze  indicibili.  Fecero  quella  resi- 
stenza che  poterono  i valorosi  Garfagnini  a si  impetuoso 
torrente,  finché  il  duca  Cesare  irritato  da  si  inquieti  vi- 
cini, spedi  colà  il  principe  Alfonso  suo  primogenito  col 
principe  Luigi  altro  suo  figlio  generale  dei  Veneziani,  e 
con  alquante  migliaia  di  fanti  e cavalli,  comandati  dal 
marchese  Ippolito Bentivoglio  suo  generale,  e ben  prov- 
veduti di  artiglierie  e munizioni.  Allora  fu  che  cambiò 
aspetto  la  guerra, e iLucchesi  d’assalitori  divennero  as- 
saliti con  danno  gravissimo  delle  lor  terre.  Si  passanoqui 
sotto  silenzio  varie  azioni  sanguinosesuccedutein quelle 
parti,  per  dir  solamente  che  il  Bentivoglio  imprese  l’as- 
sedio di  Castiglione,  terra  e fortezza  de’Lucchesi,  che  co- 
minciò a provare  il  furor  delle  artiglierie,  ma  sostenuta 
con  vigore  da  mille  e dugento  soldati , che  vi  erano  di 
presidio.  Tentarono  invano  i Lucchesi  di  darle  soccorso, 
e intanto  sempre  più  continuarono  gli  approcci,  e fu  for- 
mata la  breccia.  Già  si  disponevano  le  milizie  ducali  a 
dare  un  generale  assalto,  quando  colà  sopraggiunseil  con- 
te Baldassarre  Biglia  per  parte  del  governatore  di  Mila- 
no. Imperciocché  veggendo  i Lucchesi  mal  incamminati 
i loro  affari, ricorsero  alla  solita  àncora  della  protezione 
di  Spagna,  e mossero  l’Inojosa  ad  inviare  esso  Biglia  a 
Modena  per  ismorzar  quell’incendio.  Perchè  il  duca  stava 
saldo  in  pretendere  il  rifacimento  dei  danni  inferiti  da- 
gli ingiusti  aggressori,  e le  spese  deU’armamento  da  lui 
fatto,  nulla  si  conchiuse  ; laonde  il  Biglia  per  timore,  che 
intanto  Castiglione  fosse  preso,  colà  si  portò,  e con  pre- 
testi di  far  rendere  quella  fortezza,  ottenuta  licenza  di 
entrarvi, allorché  vide  pronti  all’assaltoiducheschi, fece 
esporre  le  bandiere  diSpagna  sullemura.eintimare agli 
assedianti,  che  egli  teneva  quella  piazza  a nome  del  re 
Cattolico.  Tale  era  in  questi  tempi  la  riverenza  e paura 
della  potenza  spagnuola,  che  cessarono  le  offese,  con  es- 
sersi poi  stabilito,  che  i Lucchesi,  al  paese  dei  quali  an- 
che dopo  le  interrotte  offese  di  Castiglione  fu  recata  una 
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fieradesolazione,  fossero  i primi  a disarmare:  dopo  diche 
anche  il  duca  richiamò  in  Lombardia  le  sue  milizie.  Ma 
daipolitici  fu  bia.simalo  nonpoco  questo  principe,  per  es- 
sersi lasciata  levar  di  mano  la  vittoria  al  solo  sventolare 
di  un  pezzo  di  tela,  giudicando  eglino,  che  conveniva  pren- 
dere la  piazza,  e poi  col  pegno  in  mano  trattare  di  aggiu- 
stamento. Ma  forse  con  più  ragione  fu  dovuta  questa  cen- 
sura al  suo.generale,  che  dovea  prevedere  l’arte  del  Bi- 
glia, e tirar.si  il  cappello  sugli  occhi. 

Nè  solamente  dalle  dissensioni  del  principi  patì  in 
questo  anno  l’Italia  dei  gravi  travagli;  ne  risentì  anche 
forse  dei  più  perniciosi  dalle  battaglie  dell’ariae  del  ma- 
re. Nel  di  11  di  novembre  si  svegliò  una  sì  atroce  tem- 
pesta nel  mediterraneo  che  fu  creduto  non  essersene  mai 
provata  una  simile  a memoria  dei  viventi  di  allora.  Porto 
non  vi  fu,  cominciando  dalla  Provenza  sino  alle  ultime 
parti  del  regno  di  Napoli, in  cui  non  si affòndassero quasi 
tutti  i legni  che  ivi  si  erano  ricoverati,  con  danno  infi- 
nito di  mercatanti,  e sommo  terrore  di  ognuno.  In  Ge- 
nova specialmente  fu  si  spaventoso  l’eccidio  di  galee  e 
navi,  che  quasi  supera  la  credenza.  Penetrò  la  spietata 
furia  degli  stessi  venti  nella  Lombardia,  dóve  rovinòtet- 
ti,  abbattè  case,  sradicò  alberi,  e fece  altri  funestissimi 
e non  mai  veduti  danni.  Riuscì  in  questo  anno  ad  Òtto 
galee  di  Sicilia  ben  armate  sotto  il  comando  di  Ottavio 
<!’ Aragona  di  sorprendere  dodici  turchesche  nel  porlo 
di  Scio.  Cinque  di  queste  si  sottrassero  colla  fuga,  colle 
altre  seguì  un  fiero  combattimento,  in  cui  prevalsero  i 
Cristiani,  restando  prése  quelle  sette  galee  con  istrage 
dì  quegli  infedeli,  prigionia  di  cinquecento  di  essi,  e li- 
berazione di  circa  mille  schiavi  battezzati.  Montò  ben  allo 
il  bottino  ivi  fatto,  perchè  quelle  galee  portavano  a Co- 
stantinopoli tutti  i tributi  raccolti  dalla  Morea.  Andarono 
in  corso  anche  le  galee  del  gran  duca  Cosimo  neH’anno 
presente  contro  i Turchi  nell’Àsia  Minore,  e prese  molte 
terre  le  misero  a sacco. 
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j CrebbeTo  in  questo  anno  i dissapori  fra  Carlo  Emma- 
( nuel^  duca  di  Savoja,  e il  marchese  d’Inoiosagovernator 
! (li  Milano.  Si  erano  messi  in  possesso  gli  Spagnuoli  di 
dar  la  legge  a tutta  l’Italia.  Il  Jor  volere  dovea  essere  la 
. regola  degli  altri  principi,  e ne  abbiam  poco  fa  veduto 
j un  esempio  nel  duca  Cesare.  Credendosi  eglino  di  trovar 
I anche  nel  duca  di  Savoja  un  principe,  che  tremasse  al 
5 tuono  delle  loro  bravate,  gl’ intimarono  di  disarmare,  e 
I venne  ordine  preciso  da  Spagna  che,  se  egli  non  ubbi- 
I diva,  il  governatore  entrasse  colle  armi  in  Piemonte  ; ma 
j s’ingannarono.  Carlo  Emmanuele  a questa  parola  di  ub- 
j bidire,  sconvenevole  troppo  per  chi  non  era  sottoposto 
( alla  Spagna  per  alcun  titolo  di  vassallaggio,  se  ne  alterò 
j non  poco,  e coraggiosamente  lor  rispose,  che  avrebbe  de- 
j poste  le  armi,  se  il  governatore  nellostessotempoavesse 
U licenziate  le  sue  truppe.  Pubblicò  ancora  unben  sensato 
j manifesto,  esprimente  le  sue  querele  pel  procedere  in- 
, giurioso  ed  imperioso  degli  Spagnuoli  contra  di  lui.  Oli 
f allora  fu  che  l’altura  spagnuola  si  sent'i  toccare  sul  vivo, 
j quasiché  il  duca  volesse  andare  del  pari  col  potentissimo 
f loro  monarca  , epperò  l’Inoiosa  nel  dì  20  di  agosto  si  mosse 
I da  Milano  con  circa  ventimila  fanti,  e mille  e seicento 
5 cavalli,  ed  appressatosi  ai  confini  del  Piemonte,  stette 
j indarno  aspettando,  se  il  terrore  delle  sue  armi  avesse 
, maggior  virtù,  che  le  minacce  in  carta.  Ma  il  duca  intre- 
j]  pido  nelle  risoluzioni  sue,  animato  ancora  dai  soccorsi, 
j segretamente  parte  inviati,  parte  promessi  dalla  Fran- 
, eia,  più  che  mai  si  mostrò  costante.  Pertanto  entrato  l’I- 
f noiosa  nel  giorno  7 di  settembre  su  quel  di  Vercelli,  prese 
j la  Motta  e Carenzana;  e di  più  avrebbe  fatto  se,  il  duca 
uscito  anche  egli  in  campagna  con  diecimila  combatten- 
ti, non  avesse  fatta  una  diversione  procedendo  contro  la 
sprovveduta  città  di  Novara,  di  cui  avrebbe  anchepotuto 
impadronirsi  ; ma  gli  bastò  con  tal  movimento  di  far  re- 
trocedere l’esercito  spagnuolo  dai  suoi  Stali,  siccome  a v- 
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verme.  Ciò  fatto,  tanto  l’ambasciatore  di  Francia,  che  il 
principe  di  Castiglione  ministro  dell’imperadore,  e il 
nunzio  apostolico,  interposero  i loro  uffìcii  per  la  pace. 
Infatti  nel  giorno  17  di  novembre  ne  furono  abbozzati 
col  duca  i capitoli.  Ricusò  il  governator  di  Milano  di  sot- 
toscriverli, e intanto  il  marchese  di  Santa  Croce  collo 
galee  di  Napoli  e Sicilia  occupò  sulla  riviera  occiden- 
tale del  mare  Ligustico  i marchesati  d’Oneglia  e del  Mar- 
re, spettanti  al  duca.  Passò  anche  l’Inoiosa  all’assedio  di 
Asti  ; ma  perchè  vi  accorse  con  tutte  le  sue  forze  il  du- 
ca, e si  avvicinava  il  verno,  tempo  mal  proprio  per  le 
prodezze  militari, se  ne  ritirò;  laonde  oramai  conoscendo 
di  aver  che  fare  con  chi  non  era  figlio  della  paura,  diede 
di  nuovo  orecchio  alle  proposizioni  della  pace.  Nel  gior- 
no primo  di  dicembre  fu  conchiuso  in  Àsti,  che  il  duca 
per  r ossequio  da  lui  professato  alla  corona  di  Spagna , 
sarebbe  il  primo  a disarmare  ; che  si  renderebbe  vicen- 
devolmente ogni  luogo  preso  ; che  le  differenze  fra  le  ca- 
se di  Savoja  e di  Mantova  sarebbono  rimesse  in  arbitri; 
e che  il  duca  di  Mantova  renderebbe  le  gioie  della  du- 
chessa Margherita,  e in  certi  tempi  pagherebbe  le  di  lei 
doti,  e quelle  ancora  della  duchessa  Bianca  di  Monfer- 
rato. Contuttociò  rinoiosa,  siccome  colui,  a cui  non  pa- 
reva assai  umiliato  il  duca,  e risarcitoli  decoro  della  sua 
corte,  perchè  non  vi  era  parola  di  sommessione  e per- 
dono richiesto  da  lui,  ricusò  di  sottoscrivere  quegli  ar- 
ticoli, allegando  di  non  poter  ciò  fare  senza  l’assenso  del 
re  Cattolico.  In  gravissime  smanie  proruppe  dipoi,  per- 
chè il  principe  Tommaso  avea  presa  Candia  del  distretto 
di  Novara,  e perciò  pubblicò  un  editto  contro  H duca, 
che  se  nerise.  Conqueste  irresoluzioni  terminò  in  quelle 
parti  l’anno  presente. 

Parlammo  di  sopra  degli  Uscocchi,  masnadieri  abitanti 
in  Segna,  città  di  casa  d'Austria  sui  lidi  dell’Adriatico. 
Erano  essi  tornati  al  delizioso  lor  mestiere  della  pirate- 
ria, e in  questi  tempi  specialmente  infestarono  non  me- 
no le  terre  e i legni  dei  Veneziani,  che  quei  degli  stessi 
Turchi.  Ed  appunto  in  quest’anno  il  gran-signore  spedì 
un  ufficiale  e minacce  a Venezia,  quasiché  la  repubblica 
fosse  complice,  o almen  serrasse  gli  occhi  alle  loro  in- 
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i solenze.  Nell’ oliavo  giorno  di  maggio  dodici  barche  ar- 
I mate  di  essi  masnadieri  Uscocchi  incontratesi  con  allret- 

* tante  di  Albanesi,  vennero  ad  una  sanguinosa  battaglia, 
ì che  costò  loro  ben  cara.  Per  vendicarsene,  tregiorni  dopo 
I colla  nell’Isola  di  Pago  la  galea  veneziana  di  Cristoforo 
I Veniero,  la  sorpresero,  crudelmente  ammazzando  quanti 
il  uffìziali  e soldati  vi  trovarono,  a riserva  di  esso  Veniero. 

1 Per  le  doglianze  fatte  dai  Veneti  all’arciduca  Ferdinan- 
I do,  furono  spediti  da  Gralz  commissari,  per  mettere  in 
I dovere  quei  corsari  ; ma  sprezzati  se  ne  tornarono  indie- 
t tro,  quali  erano  venuti.  Dopo  di  ciò  essi  Uscocchi  assa- 
t lirono  varii  luoghi  non  men  della  repubblica  veneta,  che 
i dei  Turchi,  e ne  menarono  gran  bqttino  non  solo  di  robe 

} e di  animali,  ma  anche  di  donne  e fanciulli.  Migliore  ri- 

li  piego  non  seppero  allora  trovare! Veneziani, che  di  proi- 
1 Lire  ogni  navigazione  e commercio  con  quelle  vicinanze, 
j Mandò  bens'i  l’arciduca  un  commissario  a Segna,  che  fe- 
!i  ce  bandi  e giustizia  contro  quella  perfida  gente.  Ma  ap- 
il  pena  fu  partito  il  ministro  di  là,  ben  arricchito  colle  pre- 
( de  fatte  da  essi  Uscocchi,  che  quella  mala  gente  tornò  al 
i,  solito  suo  mestiere  : lo  che  obbligò  i Veneziani  a spedire 
j il  capitano  del  golfo  contra  dei  loro  nidi,  per  rendere  ad 
I essi  la  pariglia:  ordine,  che  fu  ben  eseguito  col  saccheg- 
;i  gio  di  alquanti  luoghi.  Ebbe  nell’anno  presente  il  pon- 
it  tefice  Paolo  V una  molesta  briga  colla  corte  di  Francia, 
li  per  avere  quel  parlamento  fatto  bruciare  il  libro  del  pa- 
li dre  Suarez  intitolato:  Defensio  Fidei,  perchè  vi  s’inse- 
p gnava  la  dottrina,  che  sia  lecito  l’uccidere  i re  tiranni 
i e miscredenti.  Tale  era  il  decreto  del  parlamento  sud- 
I detto,  che  parea  lesa  l’autorità  pontificia.  Di  gravi  que- 

{ rele  perciò  furono  fatte  a Parigi  dal  nunzio  del  papa;  e 
finalmente  si  trovò  temperamento,  che  il  re  scrivesse 
j un’ossequiosa  lettera  al  pontefice  con  proteste,  che  niu- 
I no  intendeva  di  derogare  ai  diritti  della  santa  sede,  con 
t persuasione  nondimeno!  che  anche  la  santità  suacondan- 
I nerebbe  come  cattiva  e perniciosa  la  prefata  dottrina, 
e 

* 
i 
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Non  si  sapea  dar  pace  ii  marchese  dell’Inoiosa, perchè 
il  duca  di  Savoja  non  avesse  ffiiora  imparato  a chinare  il 
capo,  parendo  che  la  di  lui  resistenza  e costanza  nei  suoi 
impegni  tornasse  in  discredito  della  potenza  ed  estima- 
zione della  corte  di  Spagna.  Fece  quanti  mali  ufficii  potè 
ad  essa  corte,  e perciocché  furono  intercette  lettere  dal 
re  Cattolico  al  medesimo  governator  di  Milano,  date  nel 
di  due  e venti  di  gennaio  dell’anno  presente,  si  vide  ve- 
nuto ordine  da  Madrid  di  continuar  la  guerra  centra  del 
duca.  Queste  lettere  pubblicate  servirono  del  pari  a sco- 
prire le  intenzioni  degli  Spagnuoli,  contrarie  alle  prote- 
.ste  di  voler  la  pace,  e a giustificare  la  necessità  del  duca 
per  la  propria  difesa.  Sul  fine  di  marzo  usci  il  governa- 
tore in  campagna  con  più  di  ventimila  tra  fanti  e cavalli 
(altri  dicono  molto  più)  e andò  ad  impadronirsi  diRico- 
veran  nelle  Langhe.  Ancorché  il  duca  non  avesse  che  cir- 
ca quindicimila  combattenti  (Vittorio  Siri  non  li  fa  più 
di  diecimila)  pure  anch’egli  animosamente  si  portò  al-' 
l’assedio  di  Bestagno.- Seguirono  varie  azioni  calde  con 
danno  per  lo  più  degli  Spagnuoli,  finché  il  duca  cono- 
scendosi soperchiato  dal  numerodei  nemici,  si  ritirò  con 
buon  ordine.  Fu  allora  la  città  d’Asti  minacciata  di  as- 
sedio, e andò  in  fatti  l’Inoiosa  ad  accamparsi  in  quelle 
parti.  Perchè  senza  prendere  il  picciolo  castello  di  Ca- 
stiglione, non  poteva  avvicinarsi  ad  Asti,  dopo  aver  bat- 
tuta una  brigata  di  Savojardi,  con  pochi  colpi  di  cannone 
obbligò  i difensori  di  Castiglione  a renderlo  con  buoni 
patti.  Ciò  fatto,  il  duca,  per  aver  inteso  che  da  Napoli, 
Firenze  ed  Urbino  venivano  altri  rinforzi  aH’armata  ne- 
mica, e che  il  governatore  avea  occupato  san  Damiano, 
si  ritirò  sotto  Asti,  e a vista  di  lui  andò  ancora  nelle  vi- 
.cine  colline  a postarsi  il  governatore.  Uscì  un  giorno  il 
(luca  addosso  ai  Napoletani  con  tal  vigore,  che  ne  fece 
strage  di  trecento.  A questo  rumore  tutto  il  campo  spa- 
gnuolo  fu  in  armi , e si  spinse  contro  il  duca.  Non  ten- 
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nero  saldo  i suoi  Svizzeri , e toccò  alla  cavalleria  di  so- 
stener tutto  il  peso  della  battaglia.  La  notte  separò  il  com- 
battimento, nel  quale  tanto  il  duca,  cheli  priucipeTom- 
raaso  suo  figlio  si  segnalarono, avendo  avuto  il  primo  uc- 
cisi due  cavalli  sotto  di  lui,  ed  uno  il  figlio.  Restò  il  cam- 

* po  agli  Spagnuoli,  ma  colla  perdita  di  mille  persone,  e 
t (li  ottanta  rimaste  prigioniere.  Dalla  parte  del  duca  tra 
5 morti  e prigionieri  se  ne  contarono  non  più  di  cento, 
j Scrivono  altri  che  quantunque  poco  sangue  si  spargesse, 

( pure  non  poco  coraggio  mostrarono  le  rnilizie  del  duca. 

I Allora  si  diede  certamente  principio  all’assediod’Asti, 

, dove  pretendono  alcuni  che  il  governatore  avesse  più  di 
, trenta  mila  combattenti.  Seguirono  poi  varii  fatti  di  ar- 
f me,  e cominciò  per  le  fatiche,  per  li  cattivi  alimenti  e 
, pel  fetore  degli  uccisi  a provarsi  nelle  milizie  dell’Irio- 
I iosa  una  micidiale  epidemia.  Questo  fiero  salasso,  e più 
j l’interposizione  del  nunzio  del  papa,  del  marchese  di 
, Rambugliet  ministro  di  Francia,  che  si  servì  di  minacce 
i[  in  tal  congiuntura,  e degli  ambasciatori  d’Inghilterra  e 
j Venezia,  s’indussero  tanto  il  duca,  che  il  governator  di 
j Milano,  a gustar  le  proposizioni  di  un  accomodamento, 
j,  Nel  di  21  di  giugno  fu  conchiuso,  e poi  nel  di  22  sotto- 
I scritto  il  trattalo,  per  cui  restò  accordato  agli  Spagnuoli 
j il  si  desiderato  puntiglio, che  il  duca  fosse  il  primo  a dar 

principio  al  disarmamento,  con  far  uscire  di  Asti  mille 
’ uomini  di  quella  guarnigione;  dopo  di  che  l’Inoiosa  ri- 
' tirò  di  là  le  sue  truppe.  Furono  rimesse  al  giudizio  del- 
I r imperadore  le  differenze  delle  case  di  Savoja  e di  Man- 
j tova  ; rimessi  in  grazia  del  duca  di  Mantova  quei  che 
j aveano  prese  l’armi  centra  di  lui;  e dichiarato  che  in 
caso  di  contravvenzione  dalla  parte  degli  Spagnuoli , il 

* maresciallo  Lesdiguieres  colle  soldatesche  del  Deificato 
I fosse  tenuto  a dare  soccorso  al  duca.  Disapprovò  poi  la 

corte  di  Madrid  la  condotta  del  marchese  d’Inoiosà,  e ri- 
chiamatolo in  Ispagna  al  rendimento  dei  conti,  spedi  al 

* governo  di  Milano  don  Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Villafranca,  il  quale  non  tardò  a far  comparire  la  sua 

" ripugnanza  all’esecuzione  del  trattato  di  Asti,  tanto  col 

* negar  la  restituzione  di  Oneglia  e di  Marre,  quanto  col- 
^ l’andar  facendo  nuove  leve  di  gente  invece  di  cassar  le 
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vecchie.  Proponeva  egli  intanto  al  duca  dei  grandi  van- 
taggi,  qualora  questi  avesse  fallo  qualche  alto  di  somnies- 
sione  al  i*e  Cattolico,  e si  fosse  gillato  nelle  sue  braccia. 
Tale  in  questi  tempi  era  la  politica  spagnuola.  Nè  pure 
il  duca  di  Mantova  Ferdinando,  imboccalo  da  essi  Spa- 
gnuoli,  volle  sottoscrivere  la  suddetta  pace,  e fece  ven- 
dere i beni  del  conte  Guido  di  san  Giorgio,  valoroso  si- 
gnor Monferrino,  che  contra  di  lui  avea  prese  le  armi. 
Così  passò  l’anno  presente,  con  restar  fra  le  parli  una 
calma  di  apparenza,  e una  vera  segreta  burrasca,  ma  in- 
sieme con  aumentarsi  il  plauso  al  duca  Carlo  Emmanue- 
Je,  per  non  aver  egli  mai  consentito  ad  atto  alcuno  di  u- 
miliazione  vergognosa  e pregiudiziale  ai  diritti  della  sua 
sovranità,  e per  essersi  fatto  conoscere  maestro  di  guer- 
ra, sostenendo  con  forze  tanto  inferiori  lo  sforzo  dei  suoi 
avversarii:  plauso  nondimeno  che  gli  costò  ben  caro  per 
la  desolazion  dei  suoi  sudditi  e del  suo  erario,  senza  ave- 
re acquistato  un  palmo  di  terreno. 

Svegliossi  un  altro  incendio  di  guerra  nell’anno  pre- 
sente fra  la  repubblica  di  Venezia,  e l’augusta  casa  d’Au- 
stria, ossia  coll’arciduca  Ferdinando.  Per  quante  que- 
rele avessero  fatto  i Veneziani  con  esso  arciduca  perle 
insolenze  degli  Uscocchi,  esercitate  special  mente  nel  pre- 
cedente anno,  e fatte  calde  istanze,  affinchè  quei  masna- 
dieri fossero  allontanati  da  Segna  e dal  mare,  niun  buon 
effetto  se  n’era  potuto  vedere.  Però'perduta  la  pazienza, 
tanto  per  mareche  per  terra  prepararono  essi  Veneti  ma- 
niere più  efficaci  per  ottener  colla  forza  quella  giusti- 
zia, che  non  potevano  conseguir  colla  ragione.  Mandaro- 
no essi  alquante  galee  a bloccar  Trieste  e Fiume,  e per 
terra  genti  che  distrussero  le  saline  fabbricate  dai  Trie- 
stini contro  i patti.  Ma  queste  genti  nel  ritirarsi  assalile 
daBenvenutoPetazzi,edal  capitano DanieleFrancuol  con 
assai  schiere  di  armati  Austriaci,  rimasero  sbaragliate 
e trucidate  in  buona  parte.  Spedirono  poscia  i Veneziani 
nel  Friuli  un  esercito  di  ottomila  fanti,  e di  duemila  ca- 
valli, che  passati  nel  territorio  degli  Austriaci  presero 
più  di  60  villaggi,  e andarono  finalmente  a mettere  l’as- 
sedio a Gradisca,  fortezza  di  molta  importanza  sopra  il 
fiume  Lisonzo,  dove  era  un  presidio  di  valorosi  difenso- 
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ri.  Ma  volendo  essiVeneti  far  leva  di  gente  in  Italia,  tro- 
varono difficoltà  dapertutto.  Il  papa  specialmente  per 
le  passate  differenze  disgustato  di  essi,  non  permise  nei 
suoiStati  che  si  arrolasse  alcuno. Molto  meno  Cesare  du- 
ca di  Modena,  perchè  la  guerra  si  faceva  contro  Timpe- 
rador  suo  sovrano;  e perchè  richiamato  il  principeLuigi 
di  Este  suo  secondogenito  dal  servigio  di  essi  Veneti, 
della  cavalleria  dei  quali  era  generale,  non  volle  ubbi- 
dire, il  padre  arrivò  capitalmente  a bandirlo,  ma  con 
pensiero  di  assolverlo,  subito  che  si  potea,  da  tale  disub- 
bidienza. Cosi  fecero  gli  altri  principi  italiani,  e perciò 
si  rivolse  la  repubblica  a cavare  daH’Albania,  Dalmazia 
ed  altri  luoghi  di  oltramare  quanta  copia  di  armati  po- 
lo. La  gente  inviata  sotto  Gradisca  era  in  gran  parte  col- 
lettizia ed  inesperta  nel  mestiere  della  guerra;  i difen- 
sori all’  incontro  avvezzi  alle  armi  e feroci  ; sicché  tra  le 
vigorose  sortite  di  essi,  e gli  assalti  infelicemente  dati 
dai  Veneti,  convenne  ritirarsi  dall’assedio.  E tanto  più, 
perchè  il  nunzio  del  papa,  il  gran  duca  di  Toscana,  e il 
duca  di  Mantova  s’interposero  per  trattar  di  pace:  al  che 
si  adoperava  anche  il  governator  di  Milano,  tuttoché  gli 
fosse  venuto  ordine  di  Spagna  di  dare  assistenza  agli  Au- 
striaci centra  de’Veneziani. Entrò  poscia  lamortalità  nel 
campo  veneto,  per  cui  restò  notabilmente  sminuito  ; con- 
tuttociò  riuscì  al  provveditor  Foscarini,  e all’Erizzo  al- 
tro provveditore,  d’impadronirsi  di  Chiavaretto,  Lucini- 
so,Fara  e di  altri  luoghi.  Poco  poi  stettero  ad  ingrossarsi 
gli  Austriaci,  che  non  solamente  ripulsarono  i Veneti, 
ma  misero  anche  a ferro  e fuoco  un  gran  tratto  del  loro 
paese,  con  declinare  ogni  di  più  la  fortuna  delle  armi  ve- 
nete. Mancò  di  vita  in  questi  tempi  Marcantonio  Memo, 
doge  di  Venezia,  e nel  novembre  fu  a lui  sostituito  Gio- 
vanni Bembo,  personaggio  di  gran  merito  in  età  di  80 
anni. 


Anno  di 


( CRISTO  MDCXVI.  Indizione  XIV. 

PAOLO  V Papa  XII. 
t MATTIAS  Imperadore  V. 


' Non  sapeano  darsi  pace  i ministri  di  Spagna,  e massi- 
* mamente  il  Toledo  governator  di  Milano,  che  il  duca  di 
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Savoja  Carlo  Emmanuele  andasse  luttavia  colla  testa  si  , 
alta,  non  avendo  egli,  per  quante  insinuazioni  gli  fossero  i 
state  fatte  da  amici  e nemici,  voluto  mai  indursi  ad  umi- 
liazioni improprie  al  suo  grado, ma  esatteda  chi  metteva 
ih  confronto  di  questo  principe  la  troppo  eccedente  gran- 
dezza dei  monarchi  di  Spagna.  Faceva  istanze  il  duca, 
che  il  governatore  eseguisse  la  pace  di  Àsti,  e all’incon- 
tro il  governatore  richiedeva,  che  il  duca  disarmasse:  al 
che  questi  ripugnava  per  sospetto  di  rimanere  esposto 
alle  vendette  spagnuole.  Pertanto  lungamente  si  anda- 
rono-barattando  parole,  progetti,  e ripieghi , e quando 
qualche  proposizione  piaceva  all'uno,  incontrava  tosto 
la  disgrazia  di  dispiacere  all’  altro.  Fu  inviato  dal  ponte- 
fice Paolo  a Milano  e in  Piemonte  con  titolo  di  nunzio 
straordinario  Alessandro  Lodovisio  arcivescovo  di  Bolo- 
gna, che  fu  poi  fatto  cardinale  nel  giorno  19  di  settem- 
bre dèi  presente  anno,  e giunse  ad  essere  papa,  siccome 
diremo,  col  nome  di  Gregorio  XV.  Non  lasciò  indietro  di- 
ligenza veruna  questo  prelato,  per  effettuar  la  mente  pia 
del  ponteGce;ma  vi  perdè  anch’egli  l’olio  e la  fatica.  An- 
davano perciò  crescendo  le  diffidenze  e le  disposizioni  a 
nuova  rottura,  quando  il  duca  per  qualche  lettera  inter- 
cetta, 0 per  altra  via,  venne  a scoprire  una  trama  ordita 
dal  duca  di  Nemours,  ramo  della  casa  di  Savoja  trapian- 
tato in  Francia,  ma  nemico  di  essa,  che  adunati  in  essa 
Francia  tre  o quattromila  soldati,  e passando  d’intelli- 
genza col  goveriiator  di  Milano,  meditava  di  sorprendere 
la  Savoja,  e di  unirsi  poscia  con  gli  Spagnuoli.  Fu  molto 
sollecito  il  duca  a far  prendere  dal  principe  Vittorio  A- 
medeo  suo  primogenito  i passi  di  Annicy  e Rumigli  ; con 
che  fece  abortire  tutti  i disegni  del  suddetto  duca  di  Ne- 
mours, contra  di  cui  si  dichiararono  ancora  molti  prin- 
cipi della  Francia.  Veggendosi  egli  adunque  alla  vigilia 
di  una  nuova  guerra,  ordinò.che  si  fortificassero  Asti  e 
Vercelli, eche  si  fabbricasse  un  ponte  sulPoaCrescénti- 
no,  e un  altro  alla  Sesia,  quasiché  egli  meditasse  di  vo- 
ler essere  il  primo  alle  ostilità.  Sul  principio  di  settem- 
bre moss&il  governator  diMilano  l’armata  sua  consistente 
in  ventimila  fanti  e tremila  cavalli,  egittò  anch’egli  un 
ponte  sulla  Sesia.  Ma  eccoti  comparire  in  campo  anche 
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il  duca  dì  Savoja.con  ottomila  fanti  la  maggior  parte  Fran- 
cesi, ed  altrettanti  e forse  più  fra  Savoiardi,  Piemonte- 
si, Svizzeri  e Vallesi.  In -essa  armata  si  contavano  quasi 
duemila  cavalli,  eh’ erano  il  maggior  suo  nerbo,  e vale- 
vano assai  più  dei  .tremila  di  Milano.  Divolgava  daper- 
tuttoil'duca  di  avere.venticinquemila  fanti, e duemila  e 
cinquecento  cavalli,  per  accrescere  la  riputazione  delle 
sue  forze;  e fu  egli  il  primo  a spignoro  in  Monferrato  le 
sue  genti,  con  occupar  Villanova,  Murano  ed  altri  luoghi. 
Tentò  anche  di  rompere  il  ponte  degli  Spagnuoli  sulla 
Sesia,  lo  che  però  non  gli  riuscì. 

Nel  di  14- di  settembre. passò  l’ esercito  ispano  la.  Se- 
sia, ed  incanaminossì  verso  la  Motta  e Villanuova,  dove 
si  era  trincerato  il  duca,  con  disegno  di  dare  battaglia. 
Masfu  prevenuto  dal  duca,  il  quale. con  una  imboscata  al- 
Timprovviso  si  scagliò  contro  la  vanguardia  spagnuola  al 
passaggio  di  un  fosso,  e cominciò  a menar  le  mani.  Duro 
fu  il  conflitto,  ma  accorso. tutto  il  campo  del  governatore, 
il  duca  fu  astretto  a ritirarsi  colla  peggio,  avendo  perduto 
più  di  quattrocento  f.anti  e di  sessanta  cavalli,  oltre  ai  fe- 
riti.Pareano  indirizzato  le  mire  delToledo  sopra Crescen- 
tino  ; il  duca  ancorché  il  passaggio  gli  fosse  quasi  preclu- 
so, pure  arditamente  portatosi  alTimprovviso  colà,  fece 
passar  la  vogliaai  nemici  ditentarquella terra.  Seguirono 
poscia  altre  fazioni,  avendo  il  duca  occupati  varii  luoghi 
nel  Monferrato,  e aU’incontro  il  governator  diMilanoSan- 
tià  e san  Germano  ; per  la  quale  ultima  piazza  troppo  vil- 
mente renduta,  fu  d’ordine  del  duca  tagliato  i 1 capo  a chi  ne 
avea  il  governo.  In  tanto  l’autunno  cominciava  colle  piogge 
a difficoltar  il  campeggiare  ; e perciocché  il  governatore 
desiderava  pure  di  segnalarsi  con  qualche  fatto,  accadde 
che  il  duca  mosse  l’armata  sua,  per  andare  a postarsi  alla 
Badia  diLucedio:  laonde  fu  spedita  parte  della  cavalleria 
spagnuola  con  fanti  in  groppa  ad  assalire  la  di  lui, retro- 
guardia.  A poco  a poco  si  andarono  impegnando  le  parti  ad 
unfiero  conflitto,  sostenuto  valorosamente  dai  ducheschi, 
finché  sopraggiunsero  le  schiere  tedesche,  le  quali  per 
fianco  assalirono  con  tal  vigore  i reggimenti  francesi  del 
duca,  che  li  misero  in  fuga  ; nè  con  tulle  le  esortazioni  e 
preghiere  di  esso  duca  si  poterono  ritenere  i fuggitivi. 
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Andòdunquehi  rotta,  esi disperse  l’esercito  ducliesco  con 
lieve  strage  nondimeno,  essendo  restati  sul  campo  poco 
più  di  quattrocento  uomini,  circa  mille  feriti,  e dugenlo 
prigionieri,  colla  perdila  di  undici  insegne  di  fanteria  e 
tre  di  cavalleria;  laddove  dalla  parte  degli  Spagnuoli  so- 
lamente vi  perirono  cento  soldati,  ed  altrettanti  furono  i 
feriti.  Dopo  di  che  le  armi  del  governatore  occuparono  va- 
ri! luoghi  e specialmente  Gatlinara,  di  modo  che  venne 
Vercelli  a restar  come  bloccato.  Intanto  dalla  parte  del 
mare  il  signor  di  Broglio  avea  mossa  guerra  a Nizza;  in 
Savoja  tuttavia  si  vivea  con  sospetti  del  duca  di  Nemours  ; 
molti  Francesi  dell’armata  duchesca  chiedevano  conge- 
do, e quel  che  più  afflisse  il  duca,  fu  l’essere  stalo  impri- 
gionato in  Parigi  il  principe  di  Condè,  principal  suo  so- 
stegno e speranza  nei  presenti  travagli. 

Trovavasi  perciò  il  duca  Carlo  Emmanuele  sbattuto  dalla 
fortuna  da  tutte  le  parti  ; e pure  l’eroico  suo  animo  giam- 
mai non  s’invil’i  in  tante  disgrazie  e pericoli.  Ricorse  al- 
lora all’accortezza  sua,  per  guadagnar  tempo,  al  Cardinal 
Lodovisio,  e al  signor  di  Bethunes  ambasciatore  di  Fran- 
cia, facendoli  muovere  di  nuovo  proposizioni  di  pace  con 
don  Pietro  di  Toledo,  il  quale  volentieri  vi  prestò  l'orec- 
chio, parte  perchè  stanco  dei  disagi  della  guerra,  e parte 
perchè  tutto  gonfio  credeva  di  avere  talmente  abbassato 
il  duca, che  più  non  potesse  alzareil  capo. Inquesto  men- 
tre non  solamente  respirò  Carlo  Emmanuele,  ma  comin- 
ciarono anche  a prendere  miglior  piega  gli  affari  suoi  in 
Savoja  e Nizza,  per  essere  seguito  un  accordo  col  duca  di 
Nemours.  Oltre  a ciò  il  re  di  Francia  gli  promise  di  non 
abbandonarlo;  e i Veneziani,  coi  quali  egli  avea  fatta  di- 
anzi lega,  gl’inviarono buone  somme  di  denaro, e promesse 
di  settantaduemila  ducati  il  mese,  durante  la  guerra,  in 
guisa  tale,  ch’egli  andò  da  lì  innanzi  inventando  nuovi 
sutterfugii  per  non  accordare  giammai  alcuna  delle  con- 
dizioni poco  onorevoli  per  lui,  proposte  dal  governatore. 
Parlò  poscia  con  tuono  più  allo, dacché  intese  che  l’eser- 
cito spagniiolo  notabilmente  ogni  di  più  scemava  per  le 
malattie,  e per  le  diserzioni,  stari  te  il  non  correre  le  paghe. 
Si  ridusse  poi  a tale  infatti  il  Toledo,  ohe  gli  convenne  ri- 
tirar le  sue  truppe  dal  Piemonte,  con  lasciar  solamente 
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ben  presidiato  san  Germano,  e con  saccheggiare  e incen- 
diare Sanlià.  Venuto  intanto  il  duca  a scoprire  che  il  prin- 
cipe di  Masserano  era  in  trattato  col  governatordiMilano 
(li  prendere  il  presidio  spagnuolo, sotto  le  feste  di  Natale 
gli  spedì  addosso  il  principe  di  Piemonte  suo  figlio  con. 
cinquemila  fanti  e mille  cavalli,  che  forzò  quella  terra  a 
rendersi.  Tali  furono  nel  presente  anno  gli  avvenimenti 
del  Piemonte, 

Quanto  alla  guerra  dei  Veneziani  con  gli  Austriaci  con- 
tinuò questa  senza  fatti  meritevoli,  che  io  mi  fermi  a rac- 
contarli. Solamente  accennerò  che  ad  essi  Veneti  riuscì 
nel  giorno  19  di  marzo  d’impossessarsi  della  fortezza  di 
Mascheniza,  e poi  di  Sorisa,  nido  di  Uscocchi,  AH'incon- 
tro  venne  fatto  agli  Austriaci  di  occupar  la  Pontieba  dei 
Veneziani,  dove  fecero  buona  preda.  Ma  non  lardò  il  prov- 
veditor  Foscarini  col  conte  Francesco  Martinengo  a ricu- 
perar quel  luogo,  e poscia  ad  occupar  anche  la  Pontieba 
.Vustriaca  posta  di  là  dal  fiume  con  tutte  le  mercatanzie  e 
robe  di  mollo  valore,  che  ivi  si  trovarono.  Restò  anche 
preso  dai  Veneziani  Caporetto , luogo  d’importanza  con 
istrage  di  alcune  centinaia  d’ Austriaci,  e ben  fortificato 
dipoi.  Don  Giovanni  dei  Medici  passò  in  questo  anno  al 
servigio  dei  Veneziani  con  titolo  di  governaior  generale. 
Xé  si  dee  ommettere,  cheandandoin  corso  nell’anno  pre- 
sente la  squadra  delle  galee  di  Napoli  nel  Mediterraneo, 
s’incontrò  nella  flotta  dei  Turchi,  e venne  furiosamente 
alle  mani.  Dicono  che  si  contarono  affondate  sei  galee  di 
quei  barbari,  e sedici  altre  danneggiate  oltre  modo  dalle 
artiglierie  dei  Cristiani,  e che  vi  rimasero  estinti  più  di 
tlOOO  Musulmani.  Probabilmente  la  fama  avrà  itigrandila 
questa  vittoria,  non  sapendosi  che  iCristiani  andasseroa 
contare  gli  estinti  dell’armata  nemica.  Parimente  dalle 
galee  del  gran  duca,  correndo  il  mese  di  maggio,  furono 
prese  due  turchesche,  con  guadagno  di  più  di  centomila 
scudi, e liberazione  di  quattrocento  trenta  schiavi  cristia- 
ni, in  luogo  dei  quali  furono  posti  al  remo  dugentoquaran- 
taTurchi. Medesimamente  vennero  in  potere  delle  galee 
(JiMalta  sette  legni  turcheschi  colla  morte  o prigionia  di 
cinquecento  Giannizzeri,  che  vi  erano  sopra. 
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/ CRISTO  MDCXVII.  Indizione  XV, 

Anno  di  | PAOLO  V Papa  XIII. 

^ MATTIAS  Imperadore  VI.- 

Già  vedemmo  che  nellapaced’Asli  fra  laSpagnaeii  duca 
di  Savoja  fu  concordato  che  in  caso  d’inosservanza  della 
medesima  dalla  parte  degli  Spagnuoli,  il  maresciallo  di 
Lesdiguierès  dovesse  accorrere  in  aiuto  del  duca.  Fece 
Carlo  Emmanuele  così  chiaramente  conoscere  il  manca- 
mento degli  Spagnuoli  in  questo  particolare,  che  Lesdi- 
guieres  si  credè  obbliga tocome  persona  privata  a mante- 
ner la  parola.  Per  li  recenti  matrimonii  regali  passava  al- 
lora frale  duecorti  diParigi  e di  Madrid  buona  armonia,  e 
però  i ministri  di  Spagna  gran  rumore  ed  opposizione  fa- 
ceano  allarisoluzione  del  maresciallo. Ma  questi  infine  la 
vinse,  sostenendo  che  l’onor  suo,  e più  quel  della  corona 
vi  era  impegnalo,  per  sostenere  la  pace  fatta  per  ordine 
del  re  Cristianissimo.  Arrivò  egli  dunque  a Torino  nel 
giorno  terzo  di  gennaio  dell’anno  presente  con  settemila 
pedoni  e500 cavalli:  soccorso, checome  venuto  dal  cielo, 
fu  accolto  dal  duca  con  gran  giubilo,  siccome  il  suo  con- 
dottiere,con  ogni  dimostrazione  di  onore  e di  affetto. Frasi 
ritirala  la  principessa  diMasseranoco’figli  inCrevacuore, 
dove  avea  ammesso  presidio  spagnuolo.  Il  duca  senza  per- 
dere tempo  spedì  colà  con  assai  forze  Vittorio  Amedeo  suo 
figlio  principe  di  Piemonte,  che  disposte  le  artiglierie  co- 
minciò a bersagliare  lapiazza.  Persoccorrerlainviòil  To- 
ledo un  corpo  di  gente  sotto  il  comando  di  don  Sancio  di 
Luna  castellano  diMilano,  il  quale,  trovato  ben  trinceralo 
il  principe,  altro  far  noi»  potè,  che  accamparsi  in  vicinanza 
di  lui.  Ma  nel  visitare  i posti  insorta  una  scaramuccia,  re- 
stò egli  ucciso,  e Carlo  di  Sanguinelto,  mastro  di  campo, 
con  un  terzo  di  Napoletani  vi  fu  fatto  prigione. Intanto  la 
guarnigione  con  capitolazione  onesta  rendè  il  castello. 
Passò  dipoi  il  duca  coi  figli  Vittorio  e Tommaso,  con  Les- 
diguieres,  e con  tutte  le  sue  forze  nelMonferralo,  impiegò 
ventiquattro  pezzi  di  bombardeabattere  la  fortezza  di  san 
Damiano  da  quattro  lati. Dentro  vi  eraundebolepresidio. 
Mentre  un  dì  si  dava  un  furioso  assalto  ad  una  parte,  i di- 
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fensori  tulli  quasi  decorsi  colà  ne  lasciarono  esposUun’al- 
tra  al  lentativo  della  cavalleria  francese,  la  quale  /nesso 
piede  a terra,  si  arraoipicò  sul  muro.  Presa  fir^a  terra, 
e tutta  messa  a sacco,  ed  aticiie  usata  crudeltà  contro  le 
vite  dei  difensori.  Vennero,  d’ordine  del  duca,  smantel-  ' 
late  le  mura,  affine  di  restar  libero  da  quello  stecco  su- 
gli occhi,  venendo  il  caso  della  restituzione.  NeKa  città 
d’Alba  poche  munizioni,  scarso  presidio  si  trovava.  Vi  fu 
inviato  dal  duca  il  conte  Guido  di  san  Giorgio  con  suffi- 
ciente corpo  di  fanteria,  cavalleria,  ed  artiglieria  a vi- 
sitarla, Giacché  il  g\)vernator  di  Milano  si  guardava  dal 
mettere  in  pericolo  i suoi,  nè  volle  soccorrerla,  dopo  do- 
dici giorni  di  assedio,  venne  essa  città  aH’ubbidienza  del 
duca,  il  quale  s’ impadronì  anche  diMontiglio,  terra  che  • 
infelicemente  anche  essa  andò  a sacco. 

In  un  beU'auge  erano  già  gli  affari  del  duca,  quando  - 
pel  tanto  puntare  della  regina  Maria  madre  del.re  Cri- 
stianissime, ben  affetta  agli  Spagnuoli  e alla  casa' Gon- 
zaga, Lesdiguieres,  per  timore  di  perdere  il  governo  del 
dellinato,  se  ne  tornò  di  là  dai  monti  con  grave  dispia- 
cere del  duca;  se  non  che  da  lì  a poco  tempo  risorsero 
le  speranze  sue  per  le  mutazioni  avvenute  in  Francia.,, 
Trovavasi  pél  favore  della  regina  suddetta  salito  sì  altp 
il  Concino  fiorentino,  che  occupava  tutta  la  confidenza 
di  lei  e del  giovinetto  re  Lodovico  XIll  dipendente  tut- 
tavia dai  voleri  della  madre.  Era  costui  conosciuto  sola- 
mente col  nome  di  maresciallo  di  Aticre,  a cui  l’invidia 
per  l’eccedente  sua  fortuna  avea  tirato  addosso  l’odio  di 
quasi  tutti  i principi,  disgustali  del  governo  della  regi- 
na, sino  a rivoltarsi  contra  del  medesimo  re.  Ma  final- 
mente avvertilo  osso  monarca,  onde  procedessero  tanti 
torbidi  e disordini,  ordinò  che  l’Ancre  fosse  fatto  pri- 
gione. Perchè  egli  volle  difendersi  (così  fu  dato  a crede- 
re al  re)  una  delle  guardie  l’uccise,  e contro  il  cadave- 
ro  di  lui  infierì  dipoi  la  plebe  parigina.  Colla  morte  di 
costui  tornò  la  quiete  nel  regno,  i principi  sollevati  di- 
mandarono perdono,  ed  ottennero  grazia  ; e la  regina  ma- 
dre fu  mandala  a Plois  in  riposo.  Vittorio  Siri , fra  gli 
italiani , ed  alcuni  ancora  degli  scrittori  francesi",  non  , 
liaii  lasciato  senza  apologia  la  memoria  dell' Anc/e  con- 
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fessarulolo  immeritevole  di  un  si  lagrimevol  fine.  Sperò 
allora  il  duca  Carlo  Emmanuele  di  essere  meglio  assi- 
stito. Ma  intanto  don  Pietro  di  Toledo  governator  di  Mi- 
lano si  grossi  rinforzi  avea  ricevuto  dalla  Fiandra,  e da 
don  Pietro  di  Girona  duca  di  Ossuna  viceré  di  Napoli  , 
che  fu  creduto  ascendere  l’esercito  suo  adunato  a ven- 
timila fanti,  e cinquemila  e cinquecento  cavalli.  Fu  pa- 
rere di  un  saggio  sperimentato  capitano,  che  per  coglie- 
re nel  vero  si  avesse  ordinariamente  a detrarre  quasi  un 
terzo  tlel  decantato  numero  delle  armate.  Ora  il  Toledo 
con  tante  forze,  senza  neppure  com*unicar  i suoi  disegni 
al  consiglio,  all’ improvviso,  passala  la  metà  di  maggio, 
conijiarve  sotto  Vercelli;  e fu  sì  inaspettato  questo  col- 
po, che  quattro  compagnie  di  cavalliuscitediquellacittà 
j'er  ispìar  gli  andamenti  dei  nemici,  restarono  tagliate 
fuori  e disperse.  Al  primo  avviso  di  queste  novità  fu  sol- 
lecito il  duca  a spedire  mille  e cinquecento  fanti,  ed  al- 
cune compagnie  di  cavalli,  con  degliingegneri chearaan 
salva  entra'rono  in  Vercelli.  Maessendogià  formati  i trin- 
ceramenti, e dato  principio  aH’espugnazione  di  quella 
città;  Volle  il  duca  spignere  colàcinquecentocavalli, ca- 
dauno con  un  sacchetto  di  polvere  in  groppa,  e se  n’ebbe 
ben  a pentire.  Perciocché  assaliti  e respinti  dalle  mili- 
zie spagnuole  accidentalmente  si  attaccò  fuoco  a quella 
polve  e,con  miserabil  spettacolo,  a riserva  di  cinquanta, 
gli  altri  tutti  morironopel  fuoco,  o si  annegarononella  vi- 
cina Sesia, 0 abbrustoliti  rimasero  prigionieri.  Altri  ten- 
tativi fece  il  duca  per  introdurre  soccorsi,  massimamente 
di  polve  da  fuoco  in  quella  città,  e male  di  tutti  gli  av- 
venne. Una  mernorabil  difesa  intanto  faceva  il  pre.sidio 
duchesco.  e per  quanti  assalti  dessero  gli  Spagnuoli,  ve- 
nivano sempre  con  gran  mortalità  respinti.  Vi  perirono 
fra  gli  altri  il  signor  di  Guen  mastro  di  campo  de’Vallo- 
ni,  don  Alfonso  Pimenlollo  generaledellacavalleria,don 
Luigi  da  Leva,  Ottavio  Gonzaga,  il  mastro  di  campo  Cer- 
bellone,  il  conte  di  Montecastello,  don  Garzia  Gornezge- 
nerale  dell’artiglieria,  ed  altri  uffiziali  che  io  tralascio. 
Nulla  dico  delle  lor  soldatesche,  le  quali, tra  perle  ferite 
e peV  le  malattie,  patirono  un  notabil  deliquio.  Essendo 
persistito  quell’  assediodal  giorno  24  di  maggio  sino  al  di 
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26  di  luglio,  falla  un’onorevole  capitolazione,  ne  usci  la 
guarnigione  duchesca,  e cedette'  il  posto  alla  spagnuola. 

Le  stanche  milizie  furono  appresso  mandate  a’quartieri. 

Intanto  lentamente  procedeva  per  terra  la  guerra  dei 
Veneziani  contro  gli  Austriaci,  quando  una  nuova  ne  fu 
loro  suscitata  per  mare  dal  duca  di  Ossuna  viceré  di  Na- 
poli. Nemico  egli  dichiarato  del  nome  veneto , ed  insie- 
me voglioso  di  dar  braccio  alla  casa  d’Austria,  fece  un 
bell’armamento  di  galeoni , o , vogliam  dire , vascelli,  e 
gl’inviò  nell’Adriatico  sotto  il  comando  di  Francesco  Ri- 
viera Granatino,  per  fàre  una  diversione  alle  armi  ve- 
nete. Immantinente  ancora  la  repubblica  uni  18  galee 
sottili,  due  galeazze  e sette  galeoni,  e spintele  in  mare, 
fece  ritirare  in  fretta  il  Riviera  a Brindisi.  Fu  allora  che 
gliUscocchi,  animali  dal  movimento de’Napoletani, usci- 
rono con  assaissimo  barche  in  mare,  e presero  quanti  le- 
gni mercantili  ebbero  la  disavventura  di  cader»sotto  le 
loro  unghie  , giugnendo  coloro  a far  prede  fino  sui  lidi 
della  città  di  Venezia.  Ma  più  che  mai  ostinato  il  duca  di 
Ossuna  in  questa  impresa,  a forza  di  nuovi  aggravii  e ga- 
belle radunalo  assai  danaro,  accrebbe  sì  fattamente  la 
sua  flotta,  che  giunse  ad  avere  33  galee  elOgaleorii,  tulli 
bene  armati  di'soldatesca  veterana,  e inoltre  di  quattro 
altre  migliaia  di  combattenti.  Ne  fu  generale  don  Pietro 
di  Leva , e voce  correa , che  volessero  procedere  contro 
la  stessa  città  di  Venezia:  voce  al  certo  troppo  boriosa, 
ma  per  cui  i saggi  Veneziani  non  lasciarono  di  far  tosto 
le  dovute  provvisioni , con  accrescere  di  fortificazioni  e 
di  guardie  le  bocche  delle  lagune,  dando  perciò  le  armi 
a lutto  il  popolo.  Passò  il  capitan  generale  , ossia.prov- 
veditor  veneto,  Gian-Giacomo  Zane  a Liesina  colla  sua 
flotta,  composta  di  quaranta  galee  sottili,  quaranta  bar- 
che lunghe,  sei  galeazze  e quindici  galeoni  ; ma  quanlun-  • 
que  più  di  ventimila  persone  si  contassero  in  essa,  pure 
appena  tremila  ve  n’ erano  di  addottrinate  nel  mestiere 
delle  armi.  Arrivò  colà  anche  l’armata  dell’Ossuna,  e 
quando  ognuno  si  aspettava  un  fiero  combattimento,  al 
quale  si  erano  preparati  gli  Spagnuoli,  il  generai  veneto 
inaspettatamente  si  ritirò  nel  porto  lasciando  indietro  una  . 
tarlana,  che  restò  prèda  dei  nemici.  Dalla  forza  de’venti 
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traspoptata  il  generale  Riviera  Verso  la  Dalmazia,  s’iii-  > 
coritrò-in  dieci  galee  e tlue  barche  grosse  «^e’Veneziani  ; l 
due  delle- quali  galee,  chiamate  Maone,  siccome  ancora 
le  barche,  erano  cariche  di  merci.  Ebbero  la  fortuna  di 
salvar-si’sette  di  quelle  galee  ; ma  le  dueMaone, colle  due 

• l)arche,  ed  uha  galea,  andarono  precipitosamente  ad  af-  a 
ferrare  il  lido:  con  che  fuggirono  gli  uomini  in  ferra, 

'■  ma  i légni  rimasero  in  poter  degli  Spagnuoli  con  tutte  le 
merci  e danaro,- il  valsente  delle  quali  (forse  non  senza 
millanteria)  si  fece  ascendere  ad.  un  milione  di  ducati. 
Presero  essi  dipoi  divèrsi  altri ‘legni  carichi  di  merci  e 

• di  vettovaglie,  perchè  liberamente  scorreano  pel  golfo, 

, . senza  che  il  provveditor  Zane  si  volesse  affrontar  con  lo-  ^ 
ro  : perlocchè  fu  dipoi  processato,  ma  anche  per  buone  ili 
ragioni  assoluto  in  Venezia.  Perchè  in  questi  tempi  si  apri 
un  maneggio  di  pace  alla  corte  di  Madrid,  il  re  Cattoli-  5 
. co  ordinò  che  si  ritirasse  dall’Adriatico  la  sua  flotta.  Ma  •:) 
giunti  in  soccorso  della  repubblica  quattromila  e trecento 
Olandesi, guidati  dal  conte  Giovanni  di  Nassau,  allora  i i-. 
Veneziani  varcarono  il  Lisonzo , e tentarono  di  passare 
sotto  Gorizia. Daperlutto  trovarono  forti  ostacoli,  laonde 
vi  perirono  molti  loro  bravi  uffìziali,  e fra  gli  altri  Ora- 
zio  Baglione,  e Virginio  Orsino  di  Lamentana.  Anzi  fu 
creduto,  che,  tra  per  il  ferro,  e per  he  malattie,  trenta- 

• .-mila  soldati  veneti  lasciassero  ivi  la  vita:  laddove  degli 

Austriaci  ne  mancarono  (per  quel  che  ne  fu  detto)  sola-  -j 
mente  quattromila.  . , 

Trattavasi  intanto  alla  gagliarda  di  pace  nella  corte  di  j 
Madrid,  essendo  perciò  giunte  colà  le  procure  tanto  della  ^ 
repubblica’  veneta,  che  di  Carlo  Emmanuele  duca  di  Sa- 
. voj.a' nella  persona  di  Pietro  Gritti  ambasciator  veneto,  J 
' andando  ben  d’accordo  d’interessi  queste  due  potenze. 

Furono .bens'i  stabiliti  gli  articoli  dell’ accomodamento; 

' ■ ma  a ratificarli  si  trovarono  renitenti  non  meno  i Vene-  “ 
• ziani,  che  il  duca  di  Savoja  e il  duca  di  Mantova.  I pri- 
mi  richiedevano  la  restituzione  delle  prede  fatte  dal  duca 
. d’Ossuna,  e voleano  garante  della  ppce  il  re  Cristianis- 
’ . simo.  11  duca  di  Savoja,  perchè  pretendeva  che  la  resti-  ' 
, luziorfe  di  Vercelli  precedesse  al  disarmo.  Quel  di  Man- 
tova’  stava  forte  in  richiedere  il  pagamento  de’danni  sof-  ' 
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ferii  nel  Monferrato,  e troppa  ripugnanza  sentiva  a per- 
donare al  conte  Guido  di  san  Giorgio.  Si  giocò  un  pezzo 
eolia  più  fina  politica,  e con  incredibili  raggiri  in  questi 
trattati,  e vi  ebbero  a perdere  la  tramontanaelapazienza 
i ministri  del  papa  e del  re  di  Francia,  ansanti  sempre 
di  ridurre  gli  alterati  animi  alla  concordia.  Ma  ecco  so- 
praggiugnere  in  Piemonte  verso  il  principio  di  agosto  il 
maresciallo  di  Lesdiguieres  (benché  senza  approvazione 
del  re  Cristianissimo,  per  quanto  si  fece  poi  credere)  il 
conte  di  Auvergne  generale  della  cavalleria  di  Francia,’ 
il  duca  di  Roano,  i conti  di  Candale,  Schomberg  ed  altra 
fiorila  nobiltà  francese,  con  buone  brigate  di  fanteria  e 
cavalleria  ; siccome  ancora  il  marchesedi  Baden.eil  prin- 
cipe d’ Ainault  con  molti  Tedeschi  ; e tremila  Bernesi  : 
tulli  in  soccorso  del  duca  di  Savoja.  Rinvigorito  da  que- 
ste forze  il  duca,  usci  in  campagna,  e nel  dì  primo  di  set- 
tembre prese  d’assalto  la  terra  di  Felizzano,  dove  circa 
mille  e. cinquecento  Trentini  rimasero,  parte  tagliati  a 
pezzi,  parte  prigioni.  Quindi  s’impadronì  di  Quattordi- 
ci,Refrancor,  Ribaldone,So1eri,  Corniento,  ed  altri  luo- 
ghi deU’Alessandrino  ; poscia  di  Annone,  e della  rocca  di 
Arasso:  per  li  quali  progressi  il  Toledo  governator  di  Mi- 
lano , impotente  a campeggiare,  si  trovava  in  non  lieve 
imbroglio.  Ma  ne  fu  liberato  dai  monarchi  di  Francia  e 
Spagna,  che  daddovero  voleano  la  pace  d’Italia. Però  nel 
di  sei  di  settembre  questa  fu  conchiusa , con  istabilire 
che  il  duca  di  Savoja  restituisse  tutto  l’occupato  nello 
Stato  di  Milano,  e nel  Monferrato,  e disarmasse;  ed  al- 
trettanto facesse  ancora  il  governator  di  Milano,  essenr 
do  rimesse  all’ imperadore  le  pretensioni  della  casa  di 
Savoja  contro  quella  di  Mantova.  Per  conto  de’"Venezia- 
ni,  l’arciduca  Ferdinando,  già  divenuto  re,  dovea  resti- 
tuire ogni  luogo  tolto  ad  essi,  e slontanare  gli  Uscocchì 
da  Segna  e dalle  vicinanze  del  mare;  siccome  ancora  i 
Veneziani  doveano  restituire  ogni  luogo  occupato  agli 
Austriaci.  Mostrassi  dipoi  adirato  il  senato  veneto  can- 
tra dei  suoi  ministri,  che  aveano  acconsentito  a'suddelti 
articoli  ; e il  duca  di  Savoja  per  varie  ragioni  ricalcitrò. 
Ma  convenne  cedere  al  re  Cristianissimo,  che  risentita- 
mente ne  comandò  l’esecuzione,  e fece  anche  arrestare 
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in  Lione  per  questo  l’anibasciator  Contarino.  E percioc- 
cliè  i Veneziani  non  si  erano  mai  voluti  ritirare  dall’as- 
sedio di  Gradisca,  e questa  oramai  agonizzava,  il  gover- 
nator  di  Milano  ostilmente  entrò  nei  territori!  di  Berga- 
mo e di  Crema,  e recò  eccessivi  danni  a quegli  innocenti 
popoli.  Da  questa  diversione  risultò  la  salute  di  Gradisca. 

Era  tornata  in  Lombardia  e nel  Friuli  la  calma  merce 
della  pace  suddetta,  ma  non  cessò  per  questo  la  burra- 
sca nelle  parti  dell’Adrialico.  Aveano  i Ragusei  dato  ri- 
cetto e viveri  all’armata  navale  del  duca  d’Ossuna  ; ama- 
reggiati perciò  i Veneziani  ordinarono  alla  loro  armata 
navale  di  danneggiar  le  terre  di  quella  repubblica.  Es- 
sendo ricorsi  queidi  RagusiaH’Ossuna,  spedi  egli  di  nuovo 
il  Riviera  alla  lor  difesa  con  una  squadra  di  galee  e ga- 
leoni armati  di  tutto  punto.  Nel  dì  dieci  di  novembre  fu- 
rono a vista  le  due  nemiche  flotte.  La  veneta  era  di  lunga 
mano  superiore  all’altra  in  numero  di  legni,  ma  non  as- 
sai fornita  di  marinaresca,  nè  di  combattenti.  Nei  dì  se- 
guente le  artiglierie  diedero  principio  in  lontananzaalla 
loro  sinfonia.  Ma  non  si  venne  mai  all’abbordo,  perciò 
dopo  aver  la  capitana  spagnuola  cagionato  gran  danno 
colle  bombarde  e colla  moschetteria  alle  navi  nemiche, 
talmente  si  sgomentarono  le  soldatesche  venete,  cheper 
quanto  facesse  e dicesse  il  prode  lor  generale  Veniero, 
non  ne  potè  aver  ubbidienza.  Cresciuto  poi  il  vento,  si 
separarono  le  due  armate,  la  veneta  verso  l’Albania  e 
Schiavonia,  con  perdersi  cinque  delle  sue  galee  sottili 
per  la  furia  del  mare,  e la  spagnuola  a Manfredonia  e 
Brindisi.  Ebbero  poscia  il  meritato  gastigo  gli  uffiziali 
veneti,  che  aveano  mancato  al  loro  dovere.  Il  Veniero  fu 
premiato.  Non  tanto  per  {sventare  altri  tentativi  che  po- 
tesse far  rOssuna,  quanto  per  risarcire  il  suo  onore,  il 
senato  veneto  immediatamente  formò  una  maggiore  ar- 
mata navale  di  vascelli  e di  altri  legni  da  guerra,  sì  bel  la 
e potente,  che  da  gran  tempo  non  se  n’era  veduta  una 
somigliante,  e v’imbarcò,  oltre  ad  altre  milizie,  tremila 
Olandesi.  Corse  questa  flotta  per  tutto  il  gol  fo  anche  nel- 
l’anno  seguente,  senza  trovare  nemico  alcuno,  perchè 
rOssuna  non  si  arrischiò  da  li  innanzi  a fare  ilbravo  per 
mare.  Ma  quella  guerra  ch’egli  non  potè  più  fare  aperta- 
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munte  ai  Veneziani,  insidiosamenlenoncessòegli  di  con- 
tinuarla contra  di  loro  nel  cuore  della  stessa  Venezia, 
siccome  diremo.  Trovavasi  in  questi  tempi  l’imperador 
Mattias  senza  successione;  neppure  ne  aveano  i due  suoi 
fratelli,  cioè  gli  arciduchi  Alberto  e Massimiliano.  Però 
l’arciduca  Ferdinando^  figlio  del  fu  arciduca  Carlo,  pen- 
sando per  tempo  ai  proprii  interessi,  e ad  assicurare  pei 
sè  la  corona  imperiale,  dopo  avere  ottenuta  dai  suddetti 
due  arciduchi  una  cessione,  assistito  dalla  corte  di  Ma- 
drid, si  diede  a tempestare  Mattias,  perchè  almeno  gli 
cedesse  il  titolo  di  re  di  Boemia.  Non  sapeva  indursi  il 
buon  iraperadore  a veder  vivente  il  funerale  della  sua 
autorità.  Tuttavia  prevalendo  l’esempio  di  quello  stesso 
che  egli  avea  fatto,  e molto  più  le  premure  del  re  Cat- 
tolico, aggiunto  il  timore,  che  potesse  uscir  fuori  dell’au- 
gusta casa  d’Austria  lo  scettro  imperiale,  si  arrendè,  ed 
adottò  esso  Ferdinando  in  figlio,  con  riserbare  a sè  l’am- 
ministrazione degli  Stati.  Fu  dunque  Ferdinando  solen-* 
nemente  coronato  re  di  Boemia  nel  dì  29  di  giugno,  fi- 
rasi  nei  tempi  addietro  incapricciatoFerdinandoGonzaga 
duca  di  Mantova  di  Camilla  firdiziana  Casalasca,  ed  era 
giunto  a sposarla.  Se  ne  svaghi  egli  dipoi,  secondo  il  co- 
stume di  chi  fa  simili  salti;  e furono  trovate  ragioni  per 
far  dichiarare  illegittimo  e nullo  quel  matrimonio.  Ciò 
fatto,  cercò  ed  ottenne  in  moglie  Catterina  dei  Medici, 
sorella  di  Cosimo  II  gran  duca  di  Toscana.  Nel  di  17  di 
febbraiodel  presenteannosi  solennizzaronoleloro  nozze. 

( CniSTO  MDCXVIII.  Indizione  1. 

Anno  di  | PAOLO  V Papa  XIV. 

( MATTIAS  Iraperadore  VII. 

Era  ben  colle  carte  stata  data  la  pace  nell’anno  pre- 
cedente all’Italia,  ma  nonperanchesi  mirava  l’esecuzion 
della  stessa  pace,  fi  ciò,  perchè  diffidando  il  duca  di  Sa- 
voia del  Toledo,  torbido  governatore  di  Milano,  e degli 
Spagnuoli , non  si  sapea  risolvere  a disarmare,  sempre 
temendo  di  essere  beffato,  e che  restasse  ineffettuata  la 
restituzione  di  Vercelli.  Nè  i Veneziani  dal  canto  loro  si 
voleano  quotare,  se  nello  stesso  tempo  non  vedeano  sod- 


Digitized  by  Coogle 


122  ANNALI  d’ ITALIA 

disfatto  al  pattuito  in  favore  del  duca  lor  collegato.  Ol- 
tre di  che  un  fiero  ondeggiamento  tuttavia  durava  fra  essi 
e il  duca  d’Ossuna,  facendo  questi  continue  istanze  che 
la  repubblica  ritirasse  dal  golfo  la  sua  armata  navale  e 
licenziasse  gli  Olandesi;  altrimenti  minacciavacon  som- 
ma altura  di  rinnovar  la  guerra;  al  qual  fine  andava  tutto 
di  accrescendo  di  nuovi  legni  la  flotta  sua.  Perciò  da  o- 
gni  parte  si  rinforzavano  i sospetti,  nè  appariva  il  fine 
di  queste  turbolenze.  Ma  perchè  Filippo  III  re  di  Spagna 
sinceramente  desiderava  la  quiete,  e quando  anche  tale 
non  fosse  stato  il  sentimento  dei  suoi  ministri,  la  corte 
di  Francia  assolutamente  la  volea  per  suo  decoro,  dac- 
ché il  re  Cristianissimo,  oltre  all’essere  stato  il  promo- 
tore di  essa  pace,  se  n’era  anche  dichiarato  garante:  fi- 
nalmente il  duca  Carlo  Emmanuele,  assicurato  da  esso 
re  della  puntuale  corrispondenza  degli  Spagnuoli,  verso 
la  metà  di  aprile  disarmò,  e rendè  le  piazze  occupate. 
Dal  canto  suo  ancora  il  governator  di  Milano  restituì  al 
duca  le  terre  di  Oneglia,  Marre,  e san  Germano  ed  al- 
cuni altri  luoghi.  Ma  per  conto  di  Vercelli,  la  cui  resti- 
tuzion  era  il  punto  più  importante  degli  altri,  non  sapeva 
egli;  trovar  la  via  di  rimetterne  il  duca  in  possesso,  con 
isfoderare  ogni  dì  nuove  pretensioni  e difficoltà.  Si  su- 
perarono ancor  queste,  laonde  nel  di  quindici  di  giugno 
tornò  quella  città  all’ubbidienza  dell’antico  suo  sovrano. 
E tal  fine  ebbe  la  presente  guerra  della  Lombardia,  per 
cui  rimasero  in  vero  sommamente  afflitti  ed  esausti  gli 
Stati  e l’erario  di  esso  duca,  senza  eh’  egli  avesse  guada- 
gnato un  palmo  di  terreno.  Si  guadagnò  nondimeno  una 
singoiar  riputazione  entro  e fuori  d’Italia,  per  essersi 
fatto  conoscere  si  coraggioso  in  guerra, e sigenerosocon- 
servatore  della  sua  dignità, essendosi  specialmentecom- 
piaciuti  gl’italiani  di  trovare  in  questo  principe  chi  non 
si  voleva  lasciar  soperchiare  dallaprepotenza spagnuola, 
che  in  questi  tempi  volea  dar  legge  a tutta  l’ Italia.  Nella 
pace  suddetta  erano  restati  indietro  gli  affari  del  conte 
Guido  di  san  Giorgio,  essendo  i suoi  beni  stati  confiscati 
dal  duca  di  Mantova  nelMonferrato, senza chequestoprin- 
cipe  volesse  mai  intendere  parola  di  perdono.  Si  fece  ti- 
rar ben  bene  gli  orecchi,  ma  forzato  infine  fu  a rimettere 
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in  sua  grazia  il  conte,  e alla  restituzion  dei  suoi  beni  per 
li  buoni  e forti  uffizii  del  re  Cristianissimo.  Protestava  di 
molte  obbligazioni  il  duca  di  Savoja  ad  esso  re  di  Francia 
per  l’appoggio  datogli  nelle  passate  traversie,  e però  sul 
line  di  ottobre  inviò  a Parigi  con  superbo  accompagna- 
mento il  Cardinal  Maurizio  suo  figlio  per  portare  i suoi 
ringraziamenti  a quel  monarca,  ed  anche  per  trattare  al- 
tri affari,  dei  quali  si  parlerà  all’anno  seguente. 

Quanto  alia  repubblica  veneta,  intavolò  essa  dei  con- 
gressi coi  ministri  dell’imperadore  Mattias  e del  re  Fer- 
dinando,per  dare  esecuzione  ai  trattati. E infatti  si  prov- 
vide alla  quiete  e sicurezza  dell’Adriatico  e del  commer- 
cio,con  ritirar  gliUscocchi  da  Segna  e dal  litorale  e man- 
darli ad  abitare  a Carlistot,  e ad  altre  frontiere  dei  Tur- 
chi; e il  fuoco  dato  alle  lor  barche  mise  fine  alle  lor  pi- 
raterie. Pure  non  tornò  per  questo  la  pace  nel  golfo  a ca- 
gion  del  duca  d’Ossuna  viceré  di  Napoli.  Era  questo  si- 
gnore di  un  genio  sommamente  stravagante  e borioso; 
sempre  meditava  delle  novità,  nè  prendeva  consiglio  se 
non  dal  suo  capriccio.  Il  calpestare  la  nobiltà,  il  violare 
l’immunità  delle  chiese,  l’imporre  tutto  d'i  gravezze  ai 
Napoletani,  e fino  il  rispettar  poco  gli  stessi  ordini  della 
corte  di  Spagna,  erano  i frutti  del  suo  bizzarro  ingegno. 
Soprattutto  ardeva  egli  di  sdegno  e di  odio  contro  la  re- 
pubblica veneta,  non  sapendo  sofferire,  che  essa  facesse 
la  padrona  dell’Adriatico,  attizzando  perciò  gli  altri  mi- 
nistri della  corona  ai  danni  dei  Veneti.  Sapevasi  ch’egli 
faceva  fabbricar  nuovi  legni,  e ne  procacciava  degli  altri 
daU’Irighilterra,  con  far  correre  voce  di  volerla  contro  i 
Turchi  : lo  che  obbligò  la  repubblica  ad  aumentar  le  sue 
forze  di  mare.  Si  venne  intanto  a scoprire  in  Venezia  una 
terribile  congiura,  di  cui  comunemente  fu  creduto  autore 
il  suddetto  Ossuna,  siccome  personaggio  capace  di  strani 
disegni.  Trattavasi  di  dar  fuoco  all’arsenale  e varie  parti 
della  città, di  petardare  e spogliare  la  zecca, e il  tesorodi 
san  Marco,  di  uccidere  i.principali  senatori  della  repub- 
blica, e di  occupare  i posti  principali  di  Venezia.  A questo 
fine  si  erano  introdotti  sotto  varii  pretesti  in  quella  città 
molti  Spagnuoli  e Francesi,  comperati  per  sì  orribil  at- 
tentato, e regolali’da  chi  se  l’intendeva  coH’ambascia- 
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lore  di  Spagna  marchese  di  Belmar.Doveano  comparire 
legni  armati,  i quali  s’impadronissero  dei  porti  e passi 
della  laguna,  con  accorrere  dipoi  i vascelli  grossi  del  re- 
gno di  Napoli;  ed  accrescere  la  confusione  nei  luoghi  ma- 
rittimi delFriuli,e  spignere  soldatesche  entro  la  città  di 
Venezia.  Tali  erano  le  voci  e le  relazioni  che  corsero  al- 
lora di  si  inumana  impresa;  e il  Nani  ed  altri,  e special- 
mente  il  signor  di  San  Reai,  descrivono  tutta  l’orditura  di 
questa  macchina  iniqua  colle  più  minute  circostanze,  co- 
me se  avessero  avuto  sotto  gli  occhi  tutto  il  processo:  lo 
che,  come  sussista,  non  si  può  intendere,  al  sapere  che 
i saggi  Veneti  tennero  sotto  rigoroso  silenzio  gli  esami 
fatti  in  questa  congiuntura,  nè  fecero  minimo  motto  per 
incolpar  l’Ossuna,  ed  ammisero  in  consiglio  l'ambascia- 
tore spagnuolo  senza  lor  menoma  doglianza  o parola  di 
si  orrido  fatto.  Però  non  sono  mancati  scrittori,  che  han 
tenuta  per  finta  tutta  quella  pretesa  cospirazione,  e in- 
torno a ciò  massimamente  si  può  vedere  quanto  ne  lasciò 
scritto  Vittorio  Siri  nelle  sue  memorie  recondite;  essendo 
sembrato  ad  essi,  che  non  potesse  mai  cadere  in  mente  se 
non  di  persone  affatto  mentecatte  il  disegno  di  prendere 
Venezia,  città  di  sì  gran  popolazione,  e divisa  da  tanti 
canali,  e con  un’  armata  navale  all’ordine  più  potente  di 
quella  dell’Ossuna,  oltre  alla  pietà  del  re  Cattolico  Fi- 
lippoIII,il  quale  non  è mai  credibile  che  potesse  consen- 
tire a sì  nera  e detestabile  vendetta. In  queste  tenebre  al- 
tro a me  non  resta  da  dire,  se  non  una  verità  ben  certa; 
cioè,  che  non  so  quanti  Spagnuoli  e Francesi  tanto  in  Ve- 
nezia che  nelle  milizie  della  veneta  repubblica  furono 
presi  e parte  impiccati,  e parte  buttati  in  Canal  Orfano, 
e che  infinite  dicerie  si  fecero  di  questo  scuro  fatto,  il 
quale  a me  basta  di  aver  semplicemente  accennato.  Tut- 
tavia nella  serie  dei  dogi  di  Venezia  si  va  colle  stampe  ri- 
cordando l’orribile  congiura  ordita  dal  duca  di  Ossuna  vi- 
ceré di  Napoli,  e dal  Cueva  ambasciatore  di  Spagna. 

Venne  a morte  nel  marzo  deU’anno  presente  Giovanni 
Bembo  doge  di  Venezia,  e in  luogo  suo  fu  eletto  Niccolò 
Donato,  che  non  tenne  se  non  trenlatre  giorni,  e forse 
meno,  quella  dignità,  essendo  mancato  di  vita  nel  dì  20 
di  aprile.  A lui  succedette  Antonio  Priuli,  che  coman- 
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dava  allora  alle  armi  della  repubblica  verso  Veglia,  e tor- 
nato a Venezia  con  gran  solennità  fu  ricevuto  dalla  no- 
biltà e dal  popolo.  Giunto  era  don  Pietro  di  Toledo  go- 
vernatore di  Milano.col  tanto  difficoltare  la  restituzione 
di  Vercelli,  e l’esecuzione  della  pace  d’Italia,  sempre  in- 
ventando nuovecabale,  per  continuareil  lucrosomestiere 
della  guerra,  talmente  ad  infastidire  la  corte  di  Francia, 
che  sdegnata  del  suo  turbolento  procedere, e pulsata  an- 
che dal  duca  di  Savoja  coi  suoi  uffizii  presso  il  re  Catto- 
lico, il  fece  richiamare  in  Ispagna,  liberando  da  un  mal 
arnese  la  Lombardia.  In  luogo  suo  al  governo  di  Milano 
fu  destinato  don  Gomez  Alvarez  (o  Suarez)  duca  di  Fe- 
ria, personaggio,  che  sul  principio  si  fece  credere  in- 
chinato alla  pace,  perchè,  appena  giunto  a quella  città, 
licenziò  le  truppe  superflue:  con  che  veramente  parve 
restituita  la  quiete  all’Italia.  Non  lieve  influsso  ancora 
diedero  ad  effettuare,  anzi  ad  assicurar  la  pace,  stabi- 
lita dagli  Austriaci  colla  repubblica  di  Venezia,  i movi- 
menti della  Boemia  insorti  nell’anno  presente.  Imper- 
ciocché gli  eretici  di  quel  regno,  massimamente  peristi- 
gazione  di  Arrigo  conte  della  Torre  nel  d'i  23  di  maggio 
mossero  a ribellione  quel  regno,  e gittarono  giù  dalle  fi- 
nestre del  palazzo  di  Praga,  alte  quaranta  braccia,  i tre 
principali  ministri  cattolici  dell’ imperadore  Mattias,  i 
quali  con  istupore  di  ognuno  e credenza  di  miracolo  riiun 
nocumento  riportarono  da  s'i  alto  salto.  Quindi  ebbe  ori- 
gine in  quelle  parti  un’aspra  guerra,  che  lungamente  ten- 
ne occupati  esso  Augusto  e Ferdinando  già  dichiaratore 
di  Boemia,  il  quale  nel  luglio  dell’anno  presente  fu  an- 
che coronato  re  di  Ungheria.  Parimente  nei  Grigioni  c 
nella  Vaitei  lina  da  essi  dipendente,  insorsero  fiere  di- 
scordie civili  a cagione  specialmente  della  lega  che i Ve- 
neziani si  studiavano  di  confermare  con  quei  popoli,  dal 
che  venne  che  mossa  fu  persecuzione  dagli  eretici  cen- 
tra i cattolici.  Nè  si  dee  tacere  un  lagrimevoi  caso  acca- 
duto in  essa  Valtellina  nel  d'i  14di  settembre.  Sollevossi 
un  gran  turbine  non  meno  nell’aria  che  nel  le  viscere  della 
terra,  per  cui  la  terra  di  Pluio,  dove  si  contavano  duo 
parrocchiali,  e sei  tra  monisteri  e spedali,  da  un  vicino 
monte,  che  precipitò,  rimase  talmente  oppressa,  schiac- 
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ciala,  e seppellita  in  un  momento,  che  di  essa  non  restò 
neppure  un  vestigio.  Di  tremila  e seicento  abitanti  non 
si  salvarono  che  quattro  sole  persone,  portate  lungi  per 
l’aria  dall’ impetuoso  turbine. 

C CRISTO  MDCXIX.  Indizione  II. 

Anno  di  ] PAOLO  V Papa  XV. 

\ FERDINANDO  inmperadore.I. 

Fu  questo  l’ultimo  anno dellavitadeH’imperadore Mat- 
tias,  principe  di  buona  volontà,  ama.tor  della  quiete,  la- 
sciando un  vantaggioso  nome  presso  i cattolici.  Discor- 
dano gli  scrittori  nel  d'i  della  sua  morte  ; ma  i più  assen- 
nati la  danno  accaduta  nel  d’i  20  di  marzo.  Negli  stati  pa- 
trimoniali di  casa  d’Austria,  e nei  regni  di  Ungheria  e 
Boemia, a lui  succedetteFerdinando II  suo  cugino, prin- 
cipe a 6ui  si  era  già  preparata  un’ampia  scuola  da  eser- 
citare il  coraggio  in  mezzo  ai  disastri,  a cagion  della  ri- 
bc'llione  già  formata  dai  Boemi,  che  si  trasse  dietro  la 
sollevazione  ancora  dei  protestanti  della  Slesia,  Mora- 
via,  Ungheria,  e dell'Austria  superiore.  Andò  si  innanzi 
l’ardire  dei  suoi  nemici  che  fu  in  pericolo  la  stessa  città 
di  Vienna.  In  soccorso  suo  Cosimo.II  gran  duca  di  To- 
scana suo  cognato  gl’inviò  alcune  compagnie  di  corazze, 
le  quali,  falsificate  Je  insegne,  e passando  per  mezzo  alle 
schiere  dei  ribelliBoemi, felicemente pervenneroinessa 
città,  in  tempo  che  Ferdinando  si  trovava  nelle  sue  mag- 
giori angustie;  laonde  mirabilmente  serv'i  questo  aiuto 
per  liberarlo  daH’insolente  violenza  di  chi  voleva  ridurlo 
ad  una  vergognosa  convenzione.  Ardevanodi  voglia  i pro- 
testanti,. ed  alcuni  ancora  dei  principi  cattolici  di  tras- 
portare l’imperio  fuori  dell’augusta  casa  d’Austri-a,  e fe- 
cero fin  de’ maneggi,  perchè  Carlo  Emmanuele  duca  di 
Savoja  concorresse  a quell’eccelsa  'dignità,  esibendogli 
inoltre  il  comando  delle  armi  nella  leva  fra  loro  stabi- 
lita per  sostenere  la  sollevazione  dei  Boemi:  tanto  era 
il  credilo  di  questo  principe  anche  fuori  d’Italia.  Ma  il 
re  Ferdinando , essendo.si  portalo  con  un  lungo  giro  di 
viaggio  alla  gran  dieta  di  Francoforte  , dove  fu  accolto 
con  grandissimo  plauso,  ebbe  la  fortuna  di  superar  tulle 
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le  difficoltà  e massimamente  l’opposizione  dei  Boemi, 
di  maniera  che  nel  dì  28  di  agosto  fu  eletto  imperadore, 
enei  di  nove  di  settembre  coronato.  Inviperiti  per  tale 
elezione  gli  Stati  di  Boemia,  nel  di  29  del  suddetto  ago- 
sto dichiararono  l’Augusto  Ferdinando  decaduto  da  ogni 
diritto  sopra  quél  regno.  L’aveano  già  essi  esibito  a va- 
ni principi,  e nominatamente  al  predetto  duca  di  Savo- 
ja,ma  niun  di  essi  volle  ingerirsi  in  si  pericoloso  acqui- 
sto.Il  solo  Federigo  elettor  palatino,  perchè  giovariebal- 
danzoso  e pregno  di  ambiziosi  disegni,  epiùperchèspro- 
nato  da  Elisabetta  sua  consorte,  alla  quale , siccome  fi- 
glia di  Giacomo  re  d’Inghilterra,  parea  troppo  basso  il 
suo  stato  senza  la  corona  reale:  quegli  fu  che  accettò 
l'offerta  dei  Boemi,  e da  essi  solennemente  venne  coro- 
nato nel  di  quattordici  di  novembre.  Di  questa  traversia 
accaduta  alla  casa  d’Austria  non  sentirono  dispiacare  i 
Veneziani  e il  duca  di'Savoja  : ed  i primi  riconobbero  per 
re  diBoemia  il  suddetto  palatino. Ma  il  pontefice  Paolo  V 
dichiaratosi  contro  di  lui,  perchè  eretico  di  credenza, 
promise  aiuto  di  denari  all’Augusto  Ferdinando  II,  in 
favore  di  cui  anche  Massimiliano  duca  di  Baviera,  l’e- 
letlor  di  Sassonia,  ed  altri  principi  presero  le  armi. 

Già  dicemmo  che  nel  precedente  anno  era  passato  a 
ParigiMaurizio  cardinale  di  Savoja, figlio  del  duca  Carlo 
Emmanuele.  Fra  i suoi  negozii  il  principale  era  quello 
di  chiedere  in  moglie  per  V^ittorio  Amedeo  principe  di 
Piemonte,  Cristina  figlia  secondogenita  di  Arrigo  IV  re 
di  Francia , e sorella  del  regnante  Luigi  XIII , nata. nel 
febbraio  del  1606.  Ben  intendeva  quella  corte,  quanto 
le  importasse  la  buona  corrispondenza  del  duca  di  Sa- 
voja, principe  tanto  intraprendente,  in  tempi  massima- 
mente, che  quivi  si  stava  in  continue  gelosie  degl’in- 
quieti Ugonotti  ; e però  condisce.se  facilmente  a questa 
alleanza.  Lo  stesso  principe  di  Piemonte  accompagnato 
dal  principe  Tommaso  suo  fratello,  arrivò  a Parigi,  e nel 
dìlldi  febbraiosegui il  lorosposalizio,etornossene  dipoi 
a Torino  nel  settembre,  per  fare  i preparamenti  conve- 
nevoli al  ricevimento  di  questa  principessa.  Videsi  con- 
ferito in  tal  congiuntura  al  Cardinal  Maurizio  il  grado  di 
protettore  degli  affari  della  Francia  nella  corte  diPioma. 
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In  questo  mentre  furinnovala,  opuremaggiormenlecon- 
ferinata  la  lega  della  repubblica  veneta  col  suddetto  duca 
di  Savoja  ; lo  che  non  poco  increbbe allapoliticaspagnuo- 
la,  ben  conoscente,  tale  unione  non  essere  per  altro  fat- 
ta, che  per  tenere  in  briglia  chi  voleva  far  da  assoluto 
padrone  dell’Italia.  Vieppiù  ancora  si  alterarono  gli  Spa- 
gnuoli.perch’essa  repubblica  stabiri.nel  d'i  ultimo  di  di- 
cembre, altra  lega  difensiva  colla  repubblica  di  Olanda. 

/■  CRISTO  MDCXX.  Indizione  III. 

Anno  di  | PAOLO  V P.ipa  XVI. 

( FERDINANDO  II  Impcradorc  II. 

Ebbe  principio  in  questo  anno  la  guerra  della  Valtel- 
lina, avvenimento  spettante  all’Italia,  perchè  quella  valle 
è compresa  nel  suolo  italico,  siccome  ancora  Chiavenna , 
e la  contea  di  Bormio,  paesi  una  volta  dello  Stato  di  Mi- 
lano, ma  occupati  già  dai  Rheti,  oggid’i  chiamali  Grigio- 
ni,  e loro  ceduti  per  antiche  capitolazioni  da’duchi  di  Mi^ 
lano.  Valle  sommamente  fertile  e doviziosa  òquella,  dove 
nato  il  fiume  Adda,  con  poca  forza  va  a scaricarsi  nel  lago 
Lario,  ossia  di  Como,  con  uscirne  poi  rigoglioso  per  l’ac- 
crescimeiito  di  altre  acque.  Quivi  si  era  conservata  la  re- 
ligion  cattolica  ; ma  tante  avanie  e violenze  aveano  eser- 
citato in  addietro  i Grigioni  padroni,  per  la  maggior  parte 
eretici  Calvinisti,  centra  di  essi  Cattolici,  che  n’era  di- 
venuta insolfribile  lalorsignoria.  Avvenne, siccome  poco 
fa  accennammo,  che  fra  gli  stessi  Grigioni  invalse  una 
fiera  discordia  e nacquero  fazioni,  sostenendo  una  parte 
di  essi  la  lega  proposta  dai  Veneziani , e accalorata  dal 
buon  uso  degli  zecchini  : laddove  altri  teneano  a visiera 
calata  per  la  lega  colla  corona  diFrancia.In  queste  tur- 
bolenze,che  costarono  la  vita  ai  più  riguardevoli  del  par- 
tito veneto,  cominciò  segretamente  a soffiare  e a sten- 
dere le  mani  anche  il  duca  di  Feria  governator  di  Mila- 
no, perchè  persuaso  che  tornasse  in  manifesto  pregiu- 
dizio degl’interessi  dellaSpagna  la  confederazion  di  quei 
popoli  colla  repubblica  veneta. Ora  avendo  fatto  ricorso 
a lui  i Cattolici  della  Valtellina,  con  rappresentargli  le 
tiranniche  ingiustizie  e crudeltà  usate  contra  di  loro  da- 
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gli  eretici  Grigioiii,  non  si  potea  presentare  un  titolo  più 
vistoso  alla  pietà  spagnuola  che  questo,  per  imprendere 
la  lor  protezione,  e per  incoraggirli  a scuotere  il  giogo. 
Ma  sotto  il  manto  della  religione  giudicarono  ì politici, 
che  si  nascondesse  il  desiderio  e disegno  di  riunir  quei 
popoli  con  lo  Stato  di  Milano,  Sapeva  il  governatore,  quan- 
to la  corte  di  Francia  fosse  contraria  ai  maneggi  dei  Ve- 
neziani per  la  lega  da  essi  con  gran  calore  bramata  e pro- 
curata; e però  maggiormente  si  animava  ad  entrare  in 
questo  ballo,  per  la  speranza  che  i Francesi  noi  frastor- 
nerebbono  intaleimpresa;  e tanto  più  perché  nuova  guer- 
ra civile  si  risvegliava  in  quel  regno  fra  i Cattolici  ed 
Ugonotti  nei  tempi  correnti.  Copertamente  dunque  ani- 
mali i Valtellini  alla  rivolta  con  promettere  loro  il  suo 
appoggio,  nel  dì  16  di  luglio  del  presente  anno,  presero 
le  armi,  ed  uniti  colla  fazione  opposta  ai  Veneziani,  si 
impadronirono  di  Sondrio,  Morbegno,  Bormio,  in  una  pa- 
rola di  tutta  la  Valtellina,  e misero  a HI  di  spada  quanti 
eretici  caddero  nellelor  mani,  enonfuronopochi. Spinse 
allora  scopertamente  il  duca  di  Feria  in  aiuto  di  essi 
molte  schiere  di  armati,  condotte  da  Gian-Maria  Palla- 
vicino, da  Cristoforo  Carcano,  e da  don  Girolamo  Pimen- 
tello  generale  della  cavalleria  leggiera  dello  Stato  di  Mi- 
lano.E quindi  si  venne  ad  accendere  un’aspra  guerra  in 
quelle  parti. 

Ricorsero  i Grigioni  per  aiuto  agli  eretici  di  Berna  e 
Zurigo,  e non  vi  ricorsero  in  vano.  Ricevuto  da  essi  un 
gagliardo  rinforzo  di  combattenti,  con  parte  di  essi  mu- 
nirono di  buon  presidio  Chiavenna,  e con  gli  altri  si  mos- 
sero per  ricuperare  la  Valtellina.  Varii  combattimenti 
ne  seguirono  , che  io  non  posso  fermarmi  a descrivere, 
bastandomi  solo  di  dire , che  riuscirono  svantaggiosi  ai 
Grigioni,  e che  restò  quella  valle  col  contado  di  Bormio 
in  poter  dei  Cattolici  ; laonde  il  duca  di  Feria  si  affrettò 
di  alzar  varii  forti  ai  confini  non  men  di  essi  Grigioni , 
che  de’ Veneziani, giacché  questi  ultimi  apertamentecon 
danari  davano  braccio  agli  eretici, e gli  animavano  a dis- 
cacciare di  là  le  armi  spagnuole.  Grande  inquietudine 
cagionò  questo  movimento  degliSpagnuoliin  tutti  i prin- 
cipi d’Italia,  e massimamente  nei  suddetti  Veneziani.  Im- 
Muratori,  Annali  d’ Italia  ^ \o\,  XII.  9 
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perciocché  dividendo  laVallelliiia  lo  Islalo  di  Milano  dal 
contado  del  Tirolo,  so  nc  fossero  restali  padroni  gli  Spa- 
gnuoli,  si  apriva  loro  una  sicura  comunicazione  con  gli 
Stati  germanici  della  casa  d’Austria,  per  poterne. trarre 
aiuti,  qualora  se  ne  presentasse  loro  il  bisogno,  senza 
passare  per  paese  altrui. Eall’incontro  veniva  a serrarsi 
Ja  porta  a quei  soccorsi, che  la  repubblica  veneta  ed  al- 
tri principi  potessero  sperare  dalla  Francia,  dagli  Sviz- 
zeri, e da  altre  potenze  ol  tra  montane.  E però  i Veneziani 
sopra  gli  altri  s’impegnarono  in  favore  deiGrigioni, per 
escludere  dalla  Valtellina  le  armi  di  Spagna.  Nè  pur  lo 
stesso  papa  Paolo  V,  tuttoché  per  protèggere  il  caltoli- 
cismo  in  quelle  contrade  fosse  pronto  a somministrar  buo- 
ne somme  di  danaro,  sapea  consentire,  che  in  poter  de- 
gli Spagnuoli  venisse  o restasse  quel  paese.  Pertanto  fu- 
rono proposti  varii  ripieghi, e specialmente  ebbe  plauso 
la  proposizion  di  lasciarein  libertà  la  Valtellina,  e di  for- 
mare di  essa  un  cantone  da  aggiugnersi  agli  altri  cinque 
cantoni  degli  Svizzeri  cattolici.  Tanto  ancora  declama- 
rono i ministri  della  repubblica  veneta  alla  corte  diPa- 
rigi  contro  gli  ambiziosi  pensieri  del  duca diFeria,  ossia 
della  Spagna,  che  il  re  Cristianissimo  fece  passar  pre- 
murosi uffìciì,  ed  anche  protèste  alla  corte  di  Madrid  , 
per  isventar  le  mine  del  medesimo  duca,  che  pareano 
indirizzale  a mettere  in  ischiavilù  l’Italia.  Passò  poi  il 
resto  dell’anno  in  varii  negoziati,  proposti  dai  ministri 
del  papa  e del  re  di  Francia  per  trovare  onesto  ripiego 
alla  Valtellina,  acciocché  vi  restasse  in  salvo  la  religion 
cattolica,  e si  contentassero  della  sola  protezione  di  essa 
gli  Spagnuoli. 

Curiosa  fu  in  quest’anno  la  scena  del  duca  di  Ossuna 
viceré  di  Napoli.  Di  mirabii  ingegno  avea  la  naturaprov- 
veduto questo  personaggio.,!  suoi  spiritosissimi  delti  e 
fatti,  gl’ingegnosi  rescritti  ai  memoriali  delle  persone, 
la  vivacità  del  suo  talento  in  ogni  occasione,  erano  pre- 
gi in  lui,  che  si  tiravano  dietro  raromirazione  di  chiun- 
que allora  il  conobbe,  e son  tuttavia  pascolo  della  nobil 
curiosità,  perchè  tramandati  ai  posteri  in  un  libro  inti- 
tolato il  Governo  delinca  di  Ossuna. Ma  questo  cervello 
tra,scendenlale  lullod’i  macchinando  idee  di  novità,  e fa- 
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cendo  uno  stravagante  governo  con  insoffribile  aggravio 
(lei  popoli,  quanto  riempieva  eli  meraviglia  gli  spettatori' 
dello  sue  azioni , tanto  apriva  l’adito  alle  gelosie  de’ vi- 
cini, e falibricava  a sè  stesso  un  processo  nella  corte  di 
Madrid.  Era  egli  giunto  a far  conoscere  quanto  potesse 
il  regno  di  Napoli  , coll’ aver  tenuta  in  piedi  un’armata 
di  venti  galeoni  di  alto  bordo,  e di  venti  galee  tutte  l)en 
armate,  oltre  a tanti  altri  legni  da  trasporto.  Avea  man- 
tenuti sedicimila  combattenti, dati  soccorsi  agli  Austria- 
ci di  Germania,  e allo  Stato  di  Milano  ; e tutto  ciò  senza 
vendere  un  bricciolo  del  reale  patrimonio,  ma  con  i.spre- 
mere  a furia  il  sangue  di  quei  popoli.  Colla  repubblica 
di  Venezia  come  si  fosse  egli  adoperato,  già  l’abbiam  ve- 
duto; minacciava  anche  i Turchi , e si  studiava  di  gua^ 
dagnar  Taffetto  della  plebe  di  Napoli,  con  opprimere  in- 
tanto i nobili,  e tener  milizie  straniere  al  suo  soldo.  Non 
cessava  la  nobiltà  napoletana  di  far  segrete  doglianze,  e 
di  portar  accuse  contra  di  lui  alla  corte  del  re  Cattolico  ; 
e i saggi  Veneziani  sotto  mano  anch’essi  faceano  pene- 
trar colà  dei  brutti  ritratti  dell’Ossuna,  come  d’uomo, 
che  fosse  dietro  a cangiare  il  ministero  in  principato.  Di- 
vulgossi  ancora  ch’egli  avesse  comunicalo  questo  dise- 
gno al  duca  di  Savoja  , sapendo  quanto  egli  fosse  di.sgu- 
slato  degli  Spagnuoli,  affine  di  unir  seco  le  forze,  e dis- 
cacciare d’Italia  questa  nazione.  Probabilmente  nulla  di 
vero  contenne  s’i  fatta  diceria,  per  varie  ragioni,  e mas- 
simamente perchè  l’onore,  massima  primaria  de’signori 
Spagnuoli,  non  si  dee  credere  che  avesse  preso  il  bando 
dal  cuore  dell'Ossuna.  La  verità  nondimeno  si  è,  che  si 
accesero  forti  sospetti  nella  corte  del  re  Cattolico,  e si 
pensò  daddovero  a richiamarlo  in  Ispagna.E  perchè  sco- 
perta da  lui  i’intenzion  della  corte,  con  regali  e maneggi 
si  studiava  di  continuar  nel  governo,  vieppiù  crebbero 
ne’primi  ministri  le  diffidenze,  e fu  perciò  creduto,  che 
per  timore  di  trovare  in  lui  disubbidienza,  non  dallaSpa- 
gna,  ma  da  Roma  si  trovasse  lo  spediente  di  mandargli 
il  successore.il  Cardinal  Borgia  fu  scelto  per  questo  ; ma 
l'Ossuna  con  quanti  arlifizii  potè  procurò  di  frastornare 
•a  di  lui  comparsa  , in’venlando  in  questo  mentre  varie 
arti  per  accumular  danari,  e prorompendo  in  altri  atti, 
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che  sembravano  indizi!  d’animo  inclinato  a qualche  fu- 
riosa mutazione.  Ma  restò  burlata  quella  gran  testa  da 
un  prete,  siccome  egli  poi  con  amarezza  andò  dicendo, 
lagnandosi  forte  di  lui.  Accostossi  il  Borgia  sull’ entrar 
di  maggio  a Napoli , sempre  mostrando  di  trovar  giuste 
le  ragioni  dell’Ossuna,  il  quale  assai  risoluto  comparve 
di  non  dimettere  per  allora  il  governo,  s’i  perle  minac- 
ce dei  Turchi,  come  per  le  turbolenze  interne  del  re- 
gno.Esibivasi  il  cardinale  unicamente  di  essergli  di  aiuto 
e sollievo  ; ma  perciocché  stava  il  duca  saldo  nel  suo  pro- 
posito, l’accorto  porporato  con  intelligenza  di  alcuni  no- 
bili più  coraggiosi,  segretamente  entrò  una  notte  nella 
fortezza  di  Castelnuovo;  e comunicato  il  suo  arrivo  an- 
che ai  governatori  delle  altre  due  di  sant’Ermo  e dell’Uo- 
vo, improvvisamente  allo  spuntare  dell’alba  colla  salva 
delle  artiglierie  diede  segno  alla  città  del  nuovo  suo  vi- 
ceré. A questa  salva  andarono  per  terra  tutte  le  trame 
ordite  dall’Ossuna,  per  indurre  il  popolo  a non  accetta- 
re il  Borgia.  Imbarcatosi  dipoi  lo  stesso  Ossuna  sbarcò 
in  Provenza,  e per  terra  passò  alla  corte  di  Spagna,  dove 
sostenuto  dagli  amici,  e dalla  pecunia  seco  recata,  tro- 
vò buon  volto  e carezze  nel  re,  finché  mancato  di  vita  nel 
susseguente  anno  esso  monarca,  venne  meno  anche  la 
fortuna  del  medesimo  duca,  il  quale  imprigionato  in  un 
castello,  quivi  dopo  qualche  mese,  non  si  sa  il  come,  finì 
i suoi  giorni. 

Non  erano  senza  fondamento  i sospetti  decantati  dal- 
l’Ossuna di  qualche  invasione  di  Turchi  nel  regno  diNa- 
poli,  bench’egli  stesso  forse  ne  fosse  stato  il  promotore 
coi  suoi  armamenti,  e col  tanto  minacciar  le  coste  delia 
Turchia.  Scommetterei  ancora,  che  non  mancò  qualche 
malevolo,  che  attribuì  ai  segreti  maneggi  suoi  la  mossa 
di  quei  cani , per  farsi  conoscere  alla  sua  corte  troppo 
necessario  in  questi  tempi  algoverno  di  quel  regno.  Sbar- 
cò nel  mese  di  agosto  la  flotta  turchesca  ailididellacittà 
di  Manfredonia  nella  provincia  di  Capitanala  ; prese  quel- 
la città,  la  saccheggiò,  e ne  condusse  via  gran  copia  di 
anime  battezzate  dell’uno  e dell’altro  sesso.  Nè  si  dee 
tacere,  chele  armi  dell’imperadorFerdinando,  congiunte 
con  quelle  di  MassimiliaiioducadiBaviera,diGiau-Gior- 
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gio  eletlor  di  Sassonia,  e di  altri  principi,  si  affrettaro- 
no a ricup  erar  la  Boemia  occupata  , siccome  dicemmo  , 
da  Federigo  elettor  palatino  del  Reno,  gran  calvinista. 
Nello  stesso  tempo  per  ordine  del  re  di  Spagna  il  mar- 
chese Ambrogio  Spinola,  generale  delle  armi  dell’arci- 
duca Alberto  in  Fiandra,  si  mosse  con  poderoso  esercito 
alla  volta  del  Palatinalo  inferiore,  e quivi  occupò  varie 
ciltà.  Poscia  nel  di  nove  di  novembre  in  vicinanza  di  Pra- 
ga si  venne  ad  un  terribile  fatto  d’armi  fra  la  lega  cat- 
tolica, e il  suddetto  usurpator  palatino.  Toccò  una  fiera 
sconfitta  ai  Boemi,  le  cui  conseguenze  furono  la  presa  e 
il  sacco  di  Praga,  e la  fuga  con  pochi  deirefimero  re  pa- 
latino, il  quale  dopo  lunghi  giri  coU’ambiziosa  sua  mo- 
glie passò  in  Olanda,  a mendicar  ivi  il  pane  da  quella 
repubblica,  e da  Giacomo  re  d’Inghilterra  suocero  suo. 
Fu  poi  ricuperata  nell’anno  seguente  dall’Augusto  Fer- 
dinando la  Slesia  con  gli  altri  paesi  ribellati,  e gli  restò 
solamente  il  peso  dell’Ungheria,  occupata  da  Bethlem 
Gabor.Per  as.sistere  in  questi  bisogni  all’imperadore  con 
soccorsi  d’oro  il  pontefice  Paolo  V gravò  di  decime  l’uno 
e l’altro  clero.  Nel  di  15  di  marzo  dell’anno  presente  se- 
gui la  solenne  entrata  in  Torino  di  Cristina  di  Francia, 
sorella  del  re  Cristianissimo  Lodovico  XIII,  maritata  in 
Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte.  Sontuose  feste 
furono  ivi  fatte  in  tal  congiuntura,  alle  quali  concorse 
anche  l’ infanta  Isabella  principessa  di  Modena,  e sorella 
di  esso  principe,  accompagnata  nel  viaggio  dal  Cardinal 
Maurizio  suo  fratello. 

C CRISTO  MDCXXI.  Indizione  IV. 

Annodi  \ GREGORIO  XV  Rapai. 

( FERDINANDO  li  Imperadore  III. 

Ebbe  di  grandi  faccende  in  questo  anno  la  morte.  Pri- 
mieramente il  pontefice  Paolo  V dopo  quindici  anni, otto 
mesi,  e tredici  giorni  di  pontificato,  e dopo  uno  stabile 
tener  di  vita  religiosa  e limosiniera,  fu  chiamalo  da  Dio 
ad  un  miglior  paese.  Dappoiché  su  i principii  del  gover- 
no suo  ebbe  conosciuto , che  la  bravura  non  era  più  un 
mestiere  da  papa,  fu  sempre  amator  della  pace,  impie- 
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panilo  i suoi  pensieri  nella  conservazione  ed  aumento  della 
religione  cattolica,  nella  riforma  del  clero  secolare  e re- 
golare, e nell’ornare  sempre  più  di  magnifiche  fabbriche 
]' impareggiabil  città  di  Roma.  Soprattutto  attese  ad  am- 
pliare la  basilica  Vaticana,  tempio  perciò  divenuto  una 
delle  maraviglie  del  mondo.  Quanto  egli  operasse  in  que- 
sta impresa,  esigerebbe  non  poche  carte.  Son  da  vedere 
intorno  a ciò  il  vescovo  Angelo  Rocca,  i padri  Oldoino, 
è Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù.  Insigni  memorie  di 
magnificenza  lasciò  ancora  nella  basilica  Liberiana,  do- 
ve specialmente  si  ammira  lacappellaBorghese.  Accreb- 
be di  varie  fabbriche  il  palazzo  del  Quirinale.  Dal  terri- 
torio diBracciano  tirò  con  insigne  acquedotto  per  lo  spa- 
zio di  quarantacinque  miglia,  abbondanti  e perenni  ac- 
que persovvenireal  bisognodellapartetrasteverinadella 
città.  Tralascio  altre  sue  nobili  Iatture,  per  le  quali  fu 
sommamente  benemerito  di  Roma,  delle  quali  si  trova  il 
catalogo  e la  descrizione  nella  di  lui  vita,  composta  dal 
padre  Bzovio  dell’ordine  dei  Predicatori.  La  sola  taccia 
che  fu  data  al  suo  pontificato,  si  ridusse  all’ esorbitante 
profusione  nei  nipoti,  i quali  e dentro  e fuori  di  Roma 
fabbricarono  palagi  si  superbi,  che  gareggiavano  con  quei 
dei  re.  Il  solo  principe  di  Sulmona  nipote  suo,  giunse  ad 
avere  rendite  annue  di  cento,  e vi  ha  chi  dice  di  dugento 
e più  mila  scudi,  oltre  in  danaro  in  cassa.  Nè  è da  stu- 
pirsene. Il  Cardinal  Borghese,  dianzi  chiamato  Scipione 
CafTarelli,  figlio  di  una  sorella  del  papa,  e ministro  di- 
spotico della  sacra  corte,  tutto  quanto  veniva  a vacare, 
lo  conferiva  ai  parenti  suoi:  del  che  pubbliche  erano  le 
doglianze.  E però  ebbe  a dire  Andrea  Yettorelli  di  que- 
sto pontefice:  si  una  caruisset  nota,  largitione  nempe  in 
silos,  Beatissimis  comparandum  fuisse  omnes  fatentur. 
Convengono  tutti  i più  accreditati  scrittori,  che  la  di  lui 
morte  avvenne  nel  dì  28  di  gennaio  dell’anno  presente, 
e questo  si  raccoglie  ancora  dalla  sua  iscrizione  sepol- 
crale, che  difettosa  poi  si  legge  nell’edizion  dell’Oldoi- 
no,  dove  il  dì  28  per  errore  di  stampa  è divenuto  il  jdì22. 
Entrati  nel  concistoro  i porporati,  parve  sul  principio, 
che  il  Cardinal  Pietro  Campori  modenese,  portato  dalla 
fazion  Borghese,  avesse  a riportare  indubitatamente  il 
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pallio;  ma  mutato  airimprovviso  parere,  si  rivolsero  i 
voti  alla  persona  del  cardinale  Alessandro  Lodovico  di 
patria  bolognese  ed  arcivescovo  di  essa, città,  che  nel  dì 
9 (li  febbraio  restò  eletto  papa,  e prese  il  nome  di  Gre- 
gorio XV.  Era  egli  personaggio  di  vita  esemplarissima, 
perito  nella  scienza  delle  leggi  ecclesiastiche  e civili , 
esperto  negli  affari  del  mondo,  di  tal  benignità  e mode- 
stia ornato,  che  lo  stesso  popolo  romano  con  uno  straor- 
dinario plauso  diede  risalto  maggiore  alla  di  lui  elezio- 
ne, sperando  di  vedere  rinato  in  lui  l’altro  glorioso  pon- 
tefice bolognese  Gregorio  XIII.  Si  era  già  introdotto,  che 
i papi, e massimamente  sevecichi, quale  appunto  era  esSo 
Gregorio  Xy  eleggessero  uno  dèi  nipoti  cardinale,  a cui 
poscia  sì  conferiva  il  titolo  deprimo  ministro,  e volgar- 
mente veniva  appellato  ii  cardiiialpadrone,  Perlanlo  non 
tardò  il  novello  pontefice,  nel  di  quindici  di  febbraio,  a 
fregiar  colla  sacra  porpora  il  nipote  Lodovico  Ludovisio, 
giovane  di  gran  talento, che  sollevò  da  lì  innanzi  il  quasi 
settuagenariozio  dalle  fatiche,  e regolò  gliaffari  non  men 
con  lode,  che  con  arbitrio  supremo. 

Si  affollarono  tosto  addosso  al  nuovo  papa  i ministri  di 
Francia,  Spagna,  Venezia,  eSavoja,  per  interessarlo  vi- 
vamente nelle  controversie  della  Valtellina;  nè  fu  egli 
pigro  a scrivere  di  proprio  pugno  lettera  premurosa  al 
re  Cattolico  Filippo  III  esortandolo  a tagliare  il  corso  a 
quellapendenza,  minacciànte  ormai  un’asprissima  guer- 
ra ìa  Italia.  Ma  non  andò  mollo,  che  lo  stesso  monarca 
delle  Spagne  fu  sottratto  dalla  morte,  nel  di  ultimo  di 
marzo,  ai  pensieri  ed  imbrogli  del  mondo,  con  lasciar 
dopo  di  sè  un’illustre  memoria  della  sua  scrupolosa  pie- 
tà, e buon  volere,  ma  una  molto  infelice  del  suo  gover- 
no. Imperciocché  o per  poca  abilità,  o perfroppo  amore 
alla  quiete,  avendo  lasciato  in  balia  dei  favoriti,  e mas- 
simamente di  Francesco  duca  di  Lerma  ( che  nel  1618 
creato  fu  cardinale  da  Paolo  V)  tutto  il  reggimento,  parve 
che  nuli’ altro  conservasse  per  sò  fuorché  il  titolo  di  re. 
Perciò  sotto  di  lui  decaduta  la  monarchia  spagnuola  da 
quel  colmo  di  riputazione  ed  autorità,  in  cui  la  lasciò  Fi- 
lippo II  suo  padre,  andò  poi  maggiormente  declinando 
per  tutto  il  presente  secolo,  A lui  succedette  Filippo IV 
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SUO  figlio  primogenito,  verso  di  cui  nè  pur  era  stala  li- 
berale di  beile  doti  la  natura.  Oltre  alla  età  di  sedici 
anni,  che  il  reudea  poco  atto  all'amministrazione  degli 
affari , più  cuore  mostrava  egli  ai  divertimenti  geniali , 
che  alle  serie  applicazioni  ; e però  anche  sotto  di  lui  colla 
depression  dei  procedenti  continuò  la  disordinata  for- 
tuna di  altri  favoriti  ; anzi  questa  si  ridusse  ad  un  solo, 
cioè  a don  Gasparo  di  Guzinano,  conte  diOlivares.il  quale 
avendo  ottenuto  il  titolo  di  duca,  si  fece  dipoi  pomposa- 
mente nominare  il  conte  duca,  e riuscì  un  cattivo  arnese 
di  quella  si  potente  monarchia.  Fece  fine  ai  suoi  giorni 
anche  Cosimo  II  gran  duca  di  Toscana  nel  febbraio  di 
questo  anno.  Fu  principe  di  elevato  ingegno,  liberale, 
benigno,  ed  amato  dai  popoli,  ma  si  mal  fornito  di  sani- 
tà , che  quasi  sempre  fece  alla  lotta  colle  infermità  ; la- 
onde , nulla  gustando  della  sua  grandezza,  invidiava  la 
condizione  dei  privati  sani.  I figli  restati  di  lui  furono 
Ferdinando  II  proclamato  gran  duca  , Gian-Carlo , che 
fu  poi  cardinale  Leopoldo,  fregiato  anch’egli  della  por- 
pora , Matlias  e Francesco,  ed  oltre  a due  altre  femmi- 
ne, Margherita  maritata  in  Odoardo  duca  di  Parma.  Per- 
chè il  nuovo  gran  duca  era  tuttavia  in  età  pupillare, pre- 
sero la  di  lui  tutela  il  Cardinal  Carlo  suo  zio,  e l’avola 
Lorenese  Catterina,  e la  madre  Austriaca  Maria  Marghe- 
rita. Nè  si  dee  tacere,  che  nel  giorno  i3  di  luglio  cessò 
parimente  di  vivere  inFiandra  Alberto  arciduca, con  ve- 
re lagrime  compianto  da  quei  popoli,  che  un  placido  go- 
verno aveano  provato  sotto  di  lui.  L’infanta  Isabella  sua 
moglie,  da  cui  non  avea  tratta  prole  alcuna,  tosto  prese 
l’abito  monastico,  restando  nulladimeno  governatrice  di 
nome  di  quei  paesi.  Il  marchese  Ambrogio  Spinola  go- 
deva ivi  il  comando  delle  armi;  e perciocché  essendo 
terminata  la  tregua  fra  la  Spagna  e gli  Olandesi,  di  nuo- 
vo siriaccese  la  guerra,  quel  prode  generale  passòinque- 
sl’anno  ad  assediare  Giulliers;  del  che  io  nuli’ altro  di- 
rò, se  non  che  dopo  mirabili  pruove  del  suo  saper  mili- 
tare se  ne  impadroni,  con  aver  precluso  l’adito  ad  ogni 
soccorso  del  conte  Maurizio  di  Nassau. 

Intanto  il  duca  di  Feria  governator  di  Milano,  che  so- 
steneva con  vigore  in  Lombardia  il  credito  della  corona 
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di  Spagna,  (lall’un  canto  seguitava  a fabbricar  nuovi  forti 
nella  Valtellina,  e dall’altro  sempre  facea  giocar  le  pro- 
teste di  essere  pronto  a demolir  tutto,  e di  atterrare  in- 
fino quel  di  Fuentes,  benché  piantato  nellagiurisdizione 
dello  Stato  dì  Milano.  E denari  ed  artifizii  seppe  egli  a- 
doperar  sì  a proposito,  che  mise  la  disunion  fra  gli  stessi 
Grigioni,  e parte  di  essi  ancora  tirò  nel  febbraio  ad  una 
capitolazione,  o lega,  che  non  fu  poi  accettata  dagli  al- 
tri; anzi  gl’incilò  a maggior  sollevazione,  con  restar  vit- 
tima del  loro  furore  non  pochi  cattolici,  e spogliate  le 
chiese  con  altri  assai  gravi  disordini,  senzachè  gli  ere- 
tici la  perdonassero  a quei  lor  nazionali,  che  si  erano 
accordati  col  duca  di  Feria.  Riuscì  in  questo  mentre  al 
Bassompiere,  ambasciatore  di  Francia  spedito  aMadrid, 
d’indurre  il  nuovo  re  Filippo  IV  e il  consiglio  di  Madrid 
ad  un  accordo,  per  cui  nel  di  25  di  aprile  restò  deter- 
minato che  la  Valtellina  tornasse  in  poter  dei  Grigioni, 
ma  colla  conservazione  della  religion  cattolica  in  quelle 
parti  : al  che  eziandio  condiscese  il  nunzio  pontificio. Ma 
questo  trattato  venne  da  tante  parti  attraversato,  che  ne 
andò  per  terra  l’esecuzione,  soffiando  lutti  i litiganti  con- 
tra  di  esso.  Al  duca  di  Feria  non  si  può  dire  quanto  dis- 
piacesse il  vedere  in  un  fascio  tutte  le  macchine  sue 
per  r ingradimento  della  potenza  spagnuola.  N’ erano 
assai  disgustati  anche  i Veneziani,  perchè  veniva  tron- 
cata con  esso  ogni  lor  pretensione  della  lega  coi  Grigio- 
ri. E gli  stessi  Grigioni  vi  trovarono  più  di  un  motivo  di 
rigettarlo.  Il  perchè  risoluti  essi  Grigioni  di  ricuperar 
colle  proprie  forze  la  Valtellina,  furiosamente  uscirono 
in  campagna  con  più  di  diecimilacombattenti,  ma  disor- 
dinati, e mal  capitanati,  che  al  primo  rimbombo  delle 
artiglierie  spagnuole  nella  contea  di  Bormio,  presi  da 
terror  panico,  diedero  alle  gambe.  Per  questa  invasione 
il  duca  di  Feria  dalle  parti  del  Milanese,  e l’arciduca 
Leopoldo  da  quelle  del  Tirolo  mossero  le  lor  armi.  Si 
impadronì  il  primo  dì  Chiavenna,  e l’altro  delle  valli  di 
Engedina,  e di  Parenlz,  e di  altri  siti,  e poscia  della  stessa 
città  di  Coira,  con  rimetter  ivi  il  vescovo,  che  dianzi  ne 
era  sfato  cacciato.  Sicché  semprepiù  venne  a peggiorar 
la  fortuna  dei  Grigioni,  provandone  anche  un  incredibil 


Digitized  by  Google 


138  ANNALI  D’ ITALIA 

dispiacere  i Veneziani,  che  miravano  crescere  ogni  dì 
più  i lor  pericoli  per  li  felici  progressi  degli  Austriaci.  ' i: 
Eppure  contuttoché  sommamente  abbisognassero  del 
braccio  del  papa  e della  Francia,  per  liberar  la  Vallel  - 
lina  dalle  unghie  spagnuole,  e. tanto  il  pontefice  Grego-  b 
rio  XV  che  il  re  Lodovico  XIII  si  prevalessero  di  questa 
congiuntura,  perindurli  coi  più  caldi  uffizii  a ricevere  in  i 
lor  grazia  i Gesuiti  : pure  s’incontrò  in  quel  senato  una 
insuperabile  resistenza  a tal  petizione.  Era  tuttavia  vivo  ;; 
il  famoso  fra  Paolo  Sarpi  lor  teologo,  essendo  egli  man- 
calo  di  vita  solamente  neU’anno  seguente.  Probabilmente 
non  li  dovette  consigliare  che  fossero  indulgenti  in  que- 
sto caso.  Merita  il  cardinale  Roberto  Bellarmino  della 
Compagnia  di  Gesù,  che  si  faccia  qui  menzione  della 
morte  sua,  accaduta  nel  dì  17  di  settembre  dell’anno  pre- 
sente,  con  lasciare  un  celebratissimo  ed  immortai  nome  ■/ 
si  per  li  suoi  libri  pieni  di  singolar  dottrina,  che  per  le 
sue  rarissime  virtù  morali  e cristiane.  Uomo  in  tutto  mi.-  «p 
rabile,  e che  più  onore  compartì  alla  porpora,  che  la  por-  ^ 
pora  a lui. 

{•  CRISTO  MDCXXII.  Indizione  V. 

Anno  di  \ GREGORIO  XV  Papa  II.  ^ 

{ FERDINANDO  II  Imperadore  IV.  ’ -, 

Già  era  tornato  a Milano  il  duca  di  Feria,  come  trion- 
fante  per  le  conquiste  e vittorie  sue  nella  Valtellina,  e 
più  non  degnava  di  un  pensiero  la  capitolazione  segnata 
in  Madrid  fra  il  suo- re  e quello  di  Francia.  Ma  i Vene- 
ziani,che  più  degli  altri  principi  aveano  questo  interesse  t- 

a cuore,  altamente  strepitavano  in  tutte  le  corti,  e mas- 
simamente in  Roma  e a Parigi,  rappresentando  come  t 
troppo  svelati  i misteri  dellapoliticaspagnuola,  chesotto 
l’ombra  di  proteggere  la  religione  cattolica  della  Valtel- 
lina, erano  chiaramente  incamminati  a slargar  le  ali,  e 
coiringoiar  quello  stato  ad  opprimere  la  libertà  d’Italia,  .J 
mettendo  un  forte  catenaccio  a quella  porta,  percui  pos- 
sono calare  i soccorsi  stranieri.  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoja,  si  perchè  principe  avido  sempre  di  nuove  guer- 
re, e che  non  potea  soffrire  gl’ingrandimenti  della  Spa- 
gna, e la  baldanza  dei  ministri  di  quella  corte,  sì  ancora 
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per  suoi  particolari  riguardi,  e per  l’alleanza  sua  colla 
veneta  repubblica:  cominciò  vigorosamente  a procurar  ; 
una  lega  fra  il  re  Cristianissimo,  la  repubblica  veneta  e 
lui.  Essendo  venuto  a Lione  esso  re  di  Francia,  il  duca 
insieme  col  principe  di  Piemonte  suo  figlio,  ecollanuora 
Cristina,  sorella  del  medesimo  re,  colà  si  portò  ad  in- 
chinare la  maestà  sua,  da  cui  ricevette  molte  finezze.  Pe- 
rorò egli  molto  contro  l’avidità  degli  Spagnuoli,  e si  e- 
sibì  di  concorrere  ad  una  lega  con  diecimila  fantiemille 
cavalli  ; ma  ritrovò  che  nel  cuore  diquelmonarcaaveano 
troppo  polso  i riflessi  della  stretta  parentela  col  re  Cat- 
tolico, e la  guerra  viva  conlrogli  Ugonotti,  non  mai  quieti 
nelle  viscere  del  suo  regno.  Tornò  il  duca  nel  giorno  17 
di  novembre  ad  abboccarsi  col  re  in  Avignone.  Tutto  quel 
che  per  ora  tanto  egli,  che  i Veneziani  ottennero,  fu  che 
il  re  Lodovico  fece  parlar  alto  dai  suoi  ministri  alla  corte 
di  Spagna,  acciocché  si  desse  esecuzione  al  trattato  di 
Madrid  per  gli  affari  della  Valtellina.  Perciò  si  rinforzò 
il  negoziato  fra  i ministri  delle  due  corone,  intervenen- 
dovi sempre  anche  il  nunzio  pontificio:  e siccome  era 
stato  fatto  il  progetto  di  depositar  la  Valtellina  con  tutte 
le  fortezze  in  mano  del  papa,  oppure  del  gran  duca,  o 
del  duca  di  Lorena,  senza  che  per  anche  si  fosse  arrivato 
a fissare,  chi  ne  avesse  da  essere  il  depositario:  cosi  la 
maggiore  applicazione  si  rivolse  ad  effettuare  il  proposto 
deposito.  Ma  intanto  i Grigioni,  ora  inviliti,  ora  temera- 
ri, pensarono  ad  ottener  colla  forza  ciò  che  amichevol- 
mente si  era  dietro  a procurar  colla  destrezza  nei  gabi- 
netti. Però  mossi  a furore,  ed  animati  dai  veneti  zecchi- 
ni, benché  i più  armati  di  soli  bastoni  a foggia  di  maz- 
ze, si  diedero  a ricuperar  i luoghi  dalle  armi  dell’arci- 
duca Leopoldo,  e quantiTedeschi  trovarono  nei  presidii, 
tutti  li  sacrificarono  alla  lor  collera,  a riserva  di  quei 
che  erano  alla  guardia  di  Maienfelt  e di  Coira,  i quali 
rifugiati  nei  castelli,  si  renderono  con  patti  onesti.  Ma 
nel  settembre  si  cangiò  scena,  perché  le  truppe  arcidu- 
cali diedero  una  sconfitta  ad  essi  Grigioni,  e agli  Sviz- 
zeri loro  ausiliarii,  e ricuperarono  Maienfelt  e Coira  con 
altri  importanti  luoghi.  Segui  poscia  una  sospension  di 
armi,  e continuò  nelle  corti  il  filo  pacifico  dei  trattati. 
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Attento  il  pontefice  Gregorio  XV  non  solo  alla  difesa, 
ma  anche  all’accrescimento  della  religion  cattolica,  isti- 
tuì nel  giugno  dell’anno  presente  una  congregazione  di 
cardinali,  appellata  De  propaganda  fide,  e le  assegnò  va-  :: 
rie  rendite:  congregazione  rinforzata  maggiormente  di- 
poi da  altri  aiuti,  onde  singoiar  vantaggio  è poscia  prò-  t: 
venuto,  e proviene  alla  religione  cristiana.  Di  somma  it 
consolazione  riuscì  ancora  ad  esso  papa,  e a tutto  il  cat- 
tolicismo  l’occupazione  della  città  di  Eidelberga capitale 
del  Palatinato  inferiore  tolta  all’eretico  Federigo  elcttor  xc 
palatino,  al  cui  esercito  e dei  suoi  collegati  fu  data  una  a 
gran  rotta,  talmente  che  egli  di  nuovo  fu  ridotto  ramingo  a 
e alla  disperazione,  siccome  posto  al  bando'deH’irapero,  ;ii] 
e abbandonato  da  tutti.  Trovavasi  in  questi  tempi  vedovo 
e senza  successione  l’Augusto  Ferdinando,  operò  ricercò 
in  moglie  Eleonora  Gonzaga,  sorella  di  Francesco  duca  ji; 
di  Mantova.  Furono  celebrate  le  di  lui  nozzenel  febbraio  jtij 
dell’anno  presente.  Sul  principio  di  marzo  terminò!  suoi 
giorni  Ranuccio  I duca  di  Parma  e Piacenza,  sorpreso  ^ 
da  improvviso  male.  Il  suo  funerale  non  fu  accompagnato 
dalle  lagrime  di  alcuno,  giacché  coll’aspro  suo,  anzi  cru- 
dele  governo,  si  era  egli  sempre  studiato  di  farsi  piut- 
tosto  temere,  che  amar  dai  suoi  popoli.  Perchè  gran  tempo 
passò,  che  Margherita  Aldobrandina  sua  moglie  non  prò-  gjj 
duceva  frutti  del  suo  matrimonio,  si  era  messo  in  pen-  jy* 
siero  di  far  abilitare  alla  successione  dei  suoi  Stali  Ot- 
lavio  suo  bastardo.  Ma  divenuta  feconda  la  duchessa,  gli 
partorì  poi  Alessandro,  mutolo,  Odoardo  e Francesco  Ma-  j ' 
ria,  che  fu  poi  cardinale,  oltre  a due  principesse  Maria  ..ij 
e Vittoria  che  furono  poi  duchesse  di  Modena.  La  nascita 
di  questi  principi  fece  poscia  eclissar  l’amore  di  Ranuc-  ^ 
ciò  verso  deirillegitlimoOttavio;  e perciocché  questi  era  J 
giovane  di  alti  spiriti,  ed  universalmente  amato  dai  Par- 
migiani,  e dagli  altri  sudditi,  il  duca  suo  padre,  siccome 
principe  pregno  sempre  di  sospetti  e gelosie,  dubitando 
d’intelligenze,  e di  pretensioni  dopo  sua  morte  al  duca-  ^ 
to,  il  confinò  nella  terribile  rocchetta  di  Parma,  sepol- 
tura dei  vivi,  dove  da  l'i  ad  alquanti  anni  miseramente 
diede  fine  al  suo  vivere.  Perchè  la  sordità  e mutolezza 
rendevano  incapace  di  governo  il  primogenito  Alessan-  ^ 
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dro,  succedette  in  quel  ducato  Odoardo,  marito  di  Mar- 
gherita figlia  di  Cosimo  II  gran  duca  di  Toscana. 

Per  esempio  ancora,  e cautela  ai  posteri,  degna  è qui 
di  memoria  l’infelice  morte  di  Antonio  Foscarini,  cava- 
liere e senator  veneto,  che  accusato  di  aver  tenute  cor- 
rispondenze segrete  con  istranieri  ministri , pubblica- 
mente terminò  col  capestro  la  vita.  Siccome  lasciarono 
scritto  il  cavalier  Nani,  Vittorio  Siri  ed  altri,  per  le  in- 
sidie passate,  e per  le  turbolenze  presenti,  la  veneta  re- 
pubblica (sempre  per  somiglianti  delitti  gelosissima  ed 
inesorabile)  gran  credito  diede  ai  sospetti,  e troppa  fede 
agli  accusatori,  e testimoòii:  laonde  precipitosamente  si 
venne  alla  sentenza  di  morte.  Ma  fu  fatto  morire  un  in- 
nocente: io  che  causalmente  dopo  qualche  tempo  si  ven- 
ne il  tutto  a scoprire.  Perlocbè  in  leggere  un  processo, 
per  cui  venivano  certuni  convinti  di  false  testimonianze, 
si  risovvenne  uno  del  consiglio  dei  dieci , che  un  di  co- 
storo ayea  testimoniato  contro  del  senatore  suddetto.  Pre- 
so costui,  confessò  di  aver  concertata  la  calunnia  per  co- 
gliere il  lucro,  proposto  a chi  rivela  delitti  di  Stato  ; laon- 
de egli  n’ebbe  con  gli  altri  il  meritato  gastigo.  Fu  poi 
pubblicato  un  editto,  che  restituiva  all’onore  primiero 
il  giustiziato  cavaliere  e tutta  la  sua  nobilissima  casa; 
ma  senza  che  si  restituisse  per  questo  la  vita  a chi  per 
un  si  mal  fondato , e mal  pesato  processo  l’avea  già  in- 
degnamente perduta.  È da  lodare  lo  zelo  per  la  salute 
della  patria  , ma  questo  dee  ben  sempre  camminar  con 
somma  circospezione,  affinchè  gl’innocenti  non  soggiac- 
ciano alle  pene,  riserbate  solo  ai  veri  delinquenti.  £ che 
un  caso  tale  abbia  aperti  gli  occhi  a quei  saggi  signori , 
si  è assai  conosciuto  dipoi,  ed  anche  ai  giorni  nostri  se 
«e  son  vedute  le  pruove. 

( CRISTO  MDCXXIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  \ URBANO  Vili  Papa  I. 

( FERDINANDO  II  Iraperadore  V. 

Àvea  il  duca  di  BavieraMassimiliano  nella  guerra  mos- 
sa centra  di  Federigo  elettore  palatino,  siccome  dicem- 
mo, fatto  l’acquisto  d'Eidelberga,  e di  tutto  il  Palatinalo 
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inferiore.  In  essa  città  si  trovava  una  insigne  biblioteca 
di  antichi  codici  scritti  a mano,  ebraici,  greci,  latini  e 
di  altre  lingue,  raccolti,  per  quanto  fu  divolgato,  da  tutti 
i monisteri  di  quella  provincia,  introdotta  che  vi  fu  l’ere- 
sia. Attento  il  ponteGce  Gregorio  a profittar  anch’egli  del- 
l’altrui naufragio,  s’i  per  qualche  ricompensa  de’sussidii 
prestati  al  duca  in  quell’impresa,  come  ancora  per  lapre- 
tensione,  che  appartenesse  alla  santa  sede  quel  tesoro 
di  manoscritti,  come  spoglio  di  luoghi  sacri:  fece  gagliar- 
de istanze  di  ottenerli,  e il  duca  vi  condiscese.  Scrivono 
alcuni  che  la  persona  inviata  dal  papa  adEidelberga  per 
trasportar  quei  codici  a Roma,  a cagione  della  poca  sua 
accortezza,  lasciò  sfiorar  quella  si  riguardevole  libreria, 
essendone  stati  asportati  i codici  migliori.  Non  pochi  cer- 
tamente se  ne  trovano  nellaimperialebiblioteca divien- 
ila. Di  poca  attenzione  per  questo  fu  accusato  Leone  Al- 
lacci, uomo  di  gran  credito  per  la  sua  erudizione,  e per 
tanti  libri  dati  alla  luce,  giacché  a lui  fu  appoggiata  l’in- 
combenza  suddetta. Non  cessa  vano  in  tanto  i maneggi  della 
repubblica  veneta,  e del  duca  di  Savoja  alla  corte  del  re 
Cristianissimo,  per  trarre  dalle  mani  degli  Austriaci  la 
Valtellina,  e gli  altri  paesi  occupati  nella  Rhetia.  E per- 
chè si  scorgeva  troppo  manifesto  l’artificio  degli  Spagnuoli 
di  dar  sempre  belle  parole,  senza  mai  venire  ai  fatti:  fi- 
nalmente sul  principio  di  febbraio  fu  conchiuso  a Parigi 
di  adoperar  mezzi  più  forti  per  terminar  questa  briga. 
Si  stabili  dunque  una  lega  del  re  Lodovico  XIII,  della  re- 
pubblica veneta  e del  duca  suddetto,  affin  di  obbligare 
tanto  il  re  Cattolico,  che  l’arciduca  Leopoldo  a rimette- 
re in  pristino  le  cose  dei  Grigioni  , salva  sempre  nella 
Valtellina  la  religione  cattolica.  Non  sembra  che  la  corte 
di  Francia  nudrisse  vera  voglia  d’impiegar  le  sue  armi 
in  questo  litigio,  e fu  piuttosto  creduto  che  il  solo  stre- 
pito della  formata  confederazione  metterebbe  il  cervello 
a partilo  agli  Austriaci , siccome  appunto  avvenne.  Era 
già  stalo  altre  volte  mes.so  in  campo  il  partilo  di  conse- 
gnare in  deposito  al  papa  tutte  le  fortezze  occupate , o 
fabbricate  dagli  Austriaci  nella  Rhetia  e Valtellina,  ac- 
ciocché la  santità  sua  le  guernisse  con  presidio  suo  pro- 
prio, e tenesse  quel  paese, finché  fosse  assicurato  il  punto 
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della  religione  di'  essa  Valtellina  per  l’avvenire.  Ora  il 
re  Filippo  IV,  nel  di  17  del  suddetto  febbraio,  spedì  l’or- 
dine.che  si  dovesse  far  la  consegna  di  esse  fortezze,  for- 
se lusingato  dalla  speranza  di  far  anche  buon  mercato 
col  mezzo  di  un  pontefice,  in  cui  non  si  potea  presume- 
re molla  inclinazione  ai  Grigioiii  seguaci  dell’eresia.  Ri- 
pugnavano a questo  impegno  i cardinali  per  timore  che 
entrasse  in  un  labirintoladignitàdellasanta sede, stante 
non  poter  ella  trattare  con  essi  Grigioni,  e il  rischio  di 
disgustar  infine  alcuna  delle  potenzeinteressate.Mai.ni- 
poti  del  papa,  siccome  pensionarii  della  Spagna, col  forte 
motivo  di  risparmiare  una  guerra  all’Italia,  e di  poter 
meglio  accudire  agl’interessi  della  religione  nella  Vai- 
tellina,  trassero  la  .santità  sua  ad  accettare  il  deposito. 
Pertanto  nel  mese  di  maggio  spedi  il  pontefice  don  Ora- 
zio  Ludovisio  suo  fratello,  creato  sui  primi  giorni  del  di 
lui  pontificato  generale  della  Chiesa,  e poscia  divenuto 
duca  di  Fiano,  che  con  cinquecento  cavalli, cmille  ecin- 
quecento  fanti , nel  giorno  sesto  di  giugno  prese  il  pos- 
sesso dei  forti  della  Valtellina,  e dopo  molti  contrasti  an- 
clie  di  Chiavenna  e della  Riva.  Nel  qual  tempo  l’arcidu- 
ca Leopoldo  ritirò  il  presidio  da  Coira, *e  da  altri  luoghi 
della  Rhetia:  con  che  per  ora  si  tolsero  i semi  di  una  gra- 
ve perturbazione  alla  Lombardia;  e lulti’i  negoziati  per 
tal  pendenza  si  ridussero  alla  corte  di  Roma,  giacché  a 
lei  era  rimessa  la  deliberazione  di  questo  affare. 

Perchè  il  papa  dopo  il  deposito  parve  che  non  siaffret- 
tasse  come  bramavano  i Francesi,  a sentenziare  sulla  Val- 
tellina.eaiidava  prolungando  i negoziati, non  mnneògente 
maliziosa,  che  segnò  in  lui  inclinazione  a ritener  quel 
dominio  per  la  Chiesa  romana,  o a trasferirlo  nei  spoi 
nipoti.  Ma  a questi  lunarii  e sospetti  mise  fine  la  morte, 
che  nel  di  otto  di  luglio  rapi  alla  terra  esso  Gregorio XV 
pontefice  degno  di  più  lunga  vita,  e glorioso  per  non  avere 
ornmessa  diligenza  veruna  per  sostenere  la  religion  cat- 
tolica in  Germania,  e la  quiete  in  Italia.  Neppur  egli  di- 
menticò di  arricchire,  per  quanto  potè,  la  propria  casa, 
ma  con  onesti  mozzi.  Impetrò  specialmente  dal  re  Cat- 
tolico, che  si  maritasse  con  un  suo  nipote  l’unica  figlia 
ed  erede  del  principe  di  Venosa,  che  portò  in  dote  un 
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annua  rendita  di  quarantamila  ducati  in  tanti  feudi  del 
regno  di  Napoli.  Nè  poco  contribuì  a questo  ingrandi- 
mento il  cardinale  Lodovico  Ludovisio  nipote,  il  quale  j 
per  risparmiare  al  pontefice  zio  le  brighe  spinose  delgo- 
verno,  le  assunse  egli,  lasciando  che  il  papa  si  divertisse 
in  ascoltar  le  accademie  istituite  da  lui  nel  palazzo,  alle 
quali  interveniva  con  piacere,  siccome  persona  dottis- 
sima,  e amante  dei  professori  delle  lettere.  Questo  car-  . 
dinal  padrone  nondimeno  riportò  lode  di  aver  esercitata 
la  giustizia,  e mantenuta  l’abbondanza  dei  viveri  e grani  ..i 
in  Roma,  in  tempi  di  uotabil  carestia,  ed  esercitata  in  j 
varie  maniere  la  sua  pietà  e la  sua  carità  verso  dei  pove- 
ri. Acquistò  dipoi  la  casa  Ludovisia  l’insigne  principato 
di  Piombino,  che  ultimamente  per  mancanza  della  me- 
desima è ricaduto  colmezzodellamadre  Ludovisiain  don 
GaelanoBoncompagno  duca  di  Sora.Avea  il  pontefice  Gre- 
gorio pubblicato  nell’anno  1621  due  riguardevoli  costi- 
tuzioni  intorno  all’elezione  dei  romani  pontefici,  che  an- 
che oggidì  servono  di  norma  ai  conciavi  per  procedere 
con  voti  segreti  in  quel  delicato  impiego.  Adunato  per- 
tanto  il  sacro  collegio,  concorsero  nel  di  sei  di  agosto  i 
concordi  voti,  dóve  meno  inclinava  l’opinion  dei  politici 
e dei  curiosi,  cioè  nella  persona  del  Cardinal  MaiTeo  Bar-  ' 
berino  di  patrià  fiorentino,  non  senza  stupore  di  chiun- 
que  mirava  caduta  la  sacra  tiara  in  un  personaggio  di  età 
di  soli  cinquantacinque  anni,  e di  complessione  molto 
robusta,  con  rimaner  troncate  le  speranze  ai  vecchi  car-  ' 

dinali  di  giugnere  a maneggiar  le  chiavi  di  san  Pietro.  - 

Era  questo  porporato  uomo  di  amenissimo  ingegno  , ed 
eccellente  massimamente  nelle  lettere  umane,  ed  assai 
versato  negli  affari  di  Stato,  per  gl’impieghi  importanti  • 
da  lui  sostenuti  con  gran  decoro  in  addietro.  Prese  egli 
il  nome  di  Urbano  Vili,  e contuttoché  nelle  prime  ap-  j;' 
parisse  in  lui  di.sposizione  a farla  da  padre  comune  senza 
veruna  parzialità,  pure  tardò  poco  a trapelare  in  lui  non  ’ 
lieve  inclinazione  alla  Francia,  ed  unione  con  chi  sofie- 
riva  mal  volentieri  la  prepotenza  dei  ministri  spagnuo- 
li.  Trovassi  ben  tosto  il  nuovo  pontefice  in  molte  angu- 
stie  a cagion  dell’impegno  preso  dall’antecessore  della 
Valtellina,  giacché  disputandosi  a chi  dovesse  toccare  il 
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manlenimento  di  quei  presidi!,  ne  voleano  per  onore  lutto 
il  peso  gli  Spagnuoli , mentre  all’incontro  pretendeano 
anche  i Francesi  per  loro  decoro  concorrere  alla  metà 
della  spesa  ; e intanto,  senza  mai  accordarsi,  venne  a re- 
star quella  milizia  tutta  a carico  della  sola  camera  apo- 
stolica. Fioccavano  poi  le  istanze  di  Francia,  Venezia  e 
Savoja,  per  ultimar  questo  affare,  e il  papa  non  ne  tro- 
vava la  via,  per  non  tirarsi  addosso  il  disgusto  della  corte 
diMadrid,  Però  con  varii  dibattimenti,  ma  senza  conclu- 
sione alcuna  intorno  a quegli  affari , passò  Tanno  pre- 
sente.Merito  grande  s’era  acquistato  colTimperadorFer- 
dinando  II  il  Cattolico  il  duca  di  BavieraMassimiliano  pel 
suo  valore  in  avere  restituito  alla  casa  d’Austria  il  regno 
della  ribellata  Boemia,  ed  avere  atterrato  l’eretico  elet- 
torpalatino  Federigo,  tuttoché  della  propria  casa.  Volle 
l'Auguslosignore  premiarlo  e compensarlo  ancora  per  le 
immense  spese  falle  in  difesasua  ; e però  oltre  alTavergli 
dato  il  dominio  del  Palatinato  superiore,  trasferì  ezian- 
dio in  lui  nel  di  25  di  febbraio  la  dignità  elettorale,  tolta 
già  al  duca  Gian-Federigo  suo  antenato  dalTimperadore 
Carlo  V.  A tal  disposizione  gran  contrasto  fecero  alquanti 
principi,  e massimamente  i protestanti;  ma  infine  ebbe 
adempimento  la  cesarea  volontà,  con  singoiar  approva- 
zione della  corte  di  Roma.  Pagò  nel  dì  dodici  di  agosto 
dell’anno  presente  il  tributo  del  la  mortalità  Antonio  Priuli 
doge  di  Venezia,  e in  luogo  suo  fu  eletto  Francesco  Con- 
tarino. Venne  parimente  a morte  Federigo  dalla  Rovere 
principe  d’ Urbino,  unico  figlio  di  Francesco  Maria  duca 
di  quelle  contrade,  nè  del  suo  matrimonio  con  Claudia 
dei  Medici,  figlia  di  Ferdinando  I gran  duca  di  Toscana 
(la  qual  poscia  passò  alle  seconde  nozze  coll’arciduca  Leo- 
poldo) altra  prole  restò  che  una  picciola  principessa  por 
nome  Vittoria.  E perciocché  non  vi  era  apparenza  che  il 
vecchio  duca  potesse  più  avere  successione  legittima  ma- 
schile, la  corte  di  Roma  cominciò  tosto  ad  adocchiarquel 
ducato,  come  Stato  vicino  a ricadere  alla  camera  aposto- 
lica, e a far  preparamenti  per  assicurarsene  in  avvenire 
il  dominio. 


.Mi'RAToni,  Annali  d'Iialia  — Voi.  Xlt. 
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( CRISTO  MDCXXIV,  Indizione  VII. 

Anno  di  | URBANO  VII  Papa  II. 

( FERDINANDO  II  Iniperadore  VI. 

Armando  di  Plessis  di  Richelieu,  già  vescovo  di  Luz- 
zon,  si  era  saputo  così  bene  introdurrà  nella  grazia  di  Ma- 
ria dei  Medici  regina  vedova  di  Francia,  e poscia  del  re 
Luigi  XIII , che  dopo  la  riconciliazione  della  madre  col 
figlio  fu  introdotto  nel  reai  consiglio,  ed  arrivò  a lasciarsi 
indietro  ogni  altro  ministro  della  corona,  e a diventar  l’ar- 
hitrio  di  quella  corte,  Mirabile  era  la  penetrazion  del  suo 
ingegno,  la  sua  attività,  la  sua  accortezza;  e maggior- 
mente crebbe  il  credito  e l’autorità  di  lui,  dappoiché  al 
merito  suo  personale  si  aggiunse  il  lustro  dellasacra  por- 
pora , conferitagli:  da  papa  Gregorio  XV  nel  di  5 di  set- 
tembre del  1622.  E siccome  egli  null’altro  meditava, 
che  di  rimettere  in  miglior  sistema  e riputazione  la  co- 
rona di  Francia,  che  parca  scaduta  per  la  melensaggine 
del  precedente  ministero,  e specialmente  ardeva  di  vo- 
glia di  reprimere  la  di  lui  appellata  baldanza  dell’una  e 
deH’allra  casa  d’Austria:  cosi  pensò  agli  affari  della  Val- 
tellina, e a muovere  altri  turbini  in  Italia  contra  degli 
Spagnuoli.  A questo  l’incitavano  ancora ledoglianze con- 
tinue dei  Veneziani,  e di  Carlo  Emmanuele  duca  di  Sa- 
voja,  nel  cui  capo  non  aveano  mai  posai  desiderii  di  nuove 
guerre,  e sopratutlo  di  vedere  alle  mani  tra  loro  i due 
monarchi  di  Francia  e Spagna;  per  isperanza  di  profit- 
tare della  lor  disunione.  Affin  di  poterecon  più  sicurezza 
promuovere  i suoi  grandiosi  disegni,  ilRichelieu  fece  un 
trattato  cogli  Olandesi,  e felicemente  ridusse  a buon  ter- 
mine il  matrimonio  di  Enrichetta  sorella  del  re  Lodovico 
con  Carlo  principe  di  Galles  figlio  di  Giacomo  re  della 
Gran-Brelagna,  avendone  impetrata  la  dispensa  dal  la  san- 
ta sede  per  li  vantaggi  che  si  sperava  averne  da  provenire 
alla  religione  cattolica  nella  monarchia  inglese.  Erano 
fin  qui  stati  fluttuanti  i negoziati  per  la  Valtellina  ; per- 
ciocché avea  bensì  il  pontefice  Urbano  Vili  abbozzalo  un 
accomodamentoj  per  cui  fosse  restituitaaiGrigioni  quella 
provincia  colla  reintegrazione,  e garanzia  della  religion 
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cattolica  ; ma  perchè  si  era  preservato  il  passo  libero  per 
quelle  parti  ai  vicendevoli  soccorsi  delle  due  potenze  Au- 
striache (punto  egualmente  disapprovato  dalla  Francia  e 
dalla  repubblica  veneta)  restò  priva  d’effetto  la  buonavo- 
lontà  e determinazionedellacorte  di  Roma.  Pertanloate- 
nore  de’maneggi  del'duca  di  Savoja  tenuta  fu  una  gran  con- 
ferenza in  Susa  fra  esso  duca  e il  Lesdiguieres  gran  con- 
testabile di  Francia,  e gli  ambasciatori  di  Venezia,  dove 
si  sottoscrisse  la  lega  della  Francia,  repubblica  veneta 
e duca  di  Savoja,  per  liberar  la  Valtellina.  Nè  qui  si  fer- 
mò il  corso  delle  pretensioni.  Fremeva  forte  esso  duca 
contro  la  repubblica  di  Genova,  sì  perchè  era  stato  sop- 
piantato da  essa  nell’acquisto  fatto  del  marchesato  di  Zuc- 
chereUo  sui  confìni  del  Piemonte,  il  quale  dalla  camera 
imperiale  fu  aggiudicato  ai  Genovesi,  e sì  ancora  perchè 
in  Genova  era  trascorsa  la  plebe  in  alcuni  dileggiamenti 
della  persona  del  medesimo  duca.  Ma  quel  che  più  rac- 
cendeva a romperla  coi  Genovesi , era  la  facilità  da  lui 
ideata  di  conquistare  un  buon  tratto  del  loro  dominio. 
Propose  dunque  alla  Francia,  come  maniera  più  accon- 
cia di  deprimere  il  fasto  spagnuolo  in  Italia,  là  conqui- 
sta della  città  di  Genova  e della  riviera  di  Levante,  che 
dovesserovenirein  predaa’Francesi,  restandoalui  quella 
di  Ponente.  Forse  crederà  taluno  che  non  fossero  appro- 
vati dai  Francesi  tutti  questi  ideali  progetti.  La  verità  non- 
dimeno è,  che  egli  imbarcò  la  corte  di  Francia  anche  in 
si  vistoso  disegno,  e che  non  meno  i Francesi,  che  i Ve- 
neziani si  servirono  qui  di  un  ripiego  della  creduta  fina 
politica.  Imperciocché  i Francesi  voleano  solamente  en- 
trarvi come  ausiliarii  del  duca,  dei  Grigioni  e Svizzeri 
collegati , senza  dichiarar  guerra  aperta  alla  Spagna;  e 
i Veneziani  intendeano  anche  essi  di  somministrar  da- 
nari e munizioni  per  la  Valtellina,  ma  con  ritenere  per 
quanto  potessero  le  loro  milizie  ai  confini  dello  Stato  di 
Milano,  e senza  approvare  i disegni  centra  di  Genova. 

Accordate  che  furono  in  questa  guisa  le  pive,  si  die- 
dero i collegati  a preparar  l’opportuno  armamento.  In- 
tanto i Francesi  non  parlavano  alla  corte  di  Madrid  se 
non  di  pace,  e di  un  amichevole  temperamento  per  finir 
quella  briga  : lo  che  fu  cagione,  che  per  quanto  il  duca 
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di  Feria  governalor  di  Milano  scrivesse  lettere  sopra  let- 
te^e,  rappresentando  le  mene  da  Ini  scopertedegli  allea- 
li, e insistendo  per  soccorsi,  pure  fossero  sempre  valu- 
tate per  soli  spauracchi  le  di  lui  insinuazioni.  Dall'altro 
canto  il  re  Cristianissimo  fece  vieppiù  incalzare  il  pon- 
tefice, affinchè,  o determinasse  in  breve  la  controversia 
della  Valtellina,  ovvero  rinunziasse  al  deposito,  rimet- 
tendo le  fortezze  ai  Grigioni,  oppure  agli  Spaguuoli  ; al- 
trimenti intendeva  di  aver  le  mani  slegate,  e di  essere  in 
libertà  di  valersi  di  mezzi  efflcaci  per  sollievo  dei  Gri-  ^ 
gioni  suoi  collegati.  Ma  il  papa,  tra  perchè  i Valtellini 
faceano  replicate  istanzedi  sottomettersi  al  dominiopon- 
tificio (canto  che  non  dispiaceva  alle  orecchie  romane),  " 
e per  la  persuasioneche  niun  dei  principi  cattoliciavesse 
da  perdere  il  rispetto  alle  bandiere  di  san  Pietro, andava 
barcheggiando,  senza  venire  a risoluzione  alcuna. Intart-  '' 
to  il  marchese  di  Coeuvres  ambasciatore  del  re  Cristia- 
nissimo  colle  calde  sue  insinuazioni,  e molto  più  colla 
potente  rettorica  del  danaro  francese  e veneto,  mosse  gli 
Svizzeri  e i Vallesani  a far  leva  di  gente,  ed  animò  i Gri- 
gioni alla  sollevazione.  Sul  fine  poi  di  novembre  il  mar- 
chese suddetto,  di  pacifico  ambasciatore  divenuto  capi- 
tano guerriero  della  lega,  messosi  alla  testa  delle  truppe 
adunate,  improvvisamente  entrò  nella  Rhetia , e dopo 
avere  sloggiate  da  alcuni  posti  le  truppe  dell'arciduca  ' 
Leopoldo,  passò  nella  Valtellina,  cominciando  ad  impos- 
ses.sarsi  di  quei  luoghi,  che  non  potcano  fare  resistenza. 
Kon  sapea  darsi  pace  Niccolò  Guidi  marchese  di  Bagno, 
luogotenente  generale  delle  armi  pontificieinquella  prò- 
vincia,  che  un  ministro  di  Francia  procedesse  si  avanti  *8 
con  vilipendio  della  dignità  della  santa  sede,  e ne  fece 
delle  replicate  doglianze.  Ma  poco  stette  a veder  compa-  *8 
rire  lo  stesso  marchese  di  Coeuvres  sotto  Tirano,  dove, 
come  in  luogo  più  forte , teneva  il  Guidi  il  maggior  suo  81 
presidio.  Perchè  non  si  fidava  degli  abitanti  di  quella  ter-  >1 
ra,  si  ritirò  esso  marchese  di  Bagno  nel  castello.  Segui-  ‘I 
reno  delle  ostilità;  ma  perchè  giunsero  artiglierie  spe-  ^ 
dite  dai  Veneziani,  il  Guidi  nel  di  otto  di  dicembre  ca-  * 
pitolò,  che  se  per  lutto  il  dì  dieci  seguente  non  gli  arri-  ^ 
vava  soccorso,  cederebbe  il  castello,  ed  egli  colle  sue  > 
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geuli  se  ne  tornerebbe  negli  Stati  della  Chiesa.  Nel  dì  41 
se  ne  andò  ilBagno  e con  poca  fatica  da  lì  innanzi  il  Coeu- 
vres  s’impadronì  di  Sondrio,  Morbegno,  Bormio,  in  una 
parola  di  tutta  la  Valtellina,  a riserva  di  Riva  ben  guer- 
nita  dagli  Spagnuoli,  non  senza  biasimo  degli  ufficiali  e 
soldati  del  papa,  che  come  pecore  si  lasciarono  cacciar 
dai  luoghi  capaci  di  buona  difesa.  Gènte  nondimeno  vi 
fu,  e specialmente  in  Ispagna,  che  sospettò  un  segreto 
concerto  del  papa  con  i Francesi  di  lasciarsi  forzare,  per 
isciogliere  una  volta  quel  nodo, giacché  Urbano  Vili  non 
avea  mai  approvato  l’impegno  preso  dal  suo  predeces- 
sore Gregorio  XV.  Ciarle  furono  tutte  queste.  Certo  òche 
di  grandi  esclamazioni  e vere  querele  fece  il  papa  a Pa- 
rigi per  tale  invasione  eviolenza  alle  armi  sue,  ma  senza 
voler  entrare  in  più  gravi  edispendiosi  risentimenti. Più 
ancora  ne  fecero  gli  Spagnuoli.  Il  cardinale  di  Richelieu 
parte  con  parole  dolci,  parte  colle  brusche,  si  cavò  fuori 
d’intrico,  e seguitò  francamente  le  tele  precedenti,  per 
etlettuare  gli  altri  suoi  disegni. 

[ CRISTO  MDCXXV.  Indizione  Vili. 

Anno  di  < URBANO  Vili  Papa  111. 

( FERDINANDO  II  Imperadore  VII. 

Si  celebrò  in  questo  anno  il  giubileo  della  santa  Chiesa 
romana,  intimato  da  papa  Urbano  Vili, ma  nonvi  si  mirò 
il  gran  concorso  dei  pellegrini  divoti,  come  in  altri  pre- 
cedenti. La  pestilenza  insorta  in  Palermo,  ed  altri  luo- 
ghi della  Sicilia,  facea  quivi  terribile  strage,  e sonuno 
spavento  eziandio  recava  aH’ltalia.  Oltre  a ciò,  le  turbo- 
lenze della  Valtellina,  e un  fiero  temporale  insorto  con- 
tra  della  repubblica  di  Genova,  intorbidavano  in  questi 
tempi  la  quiete  della  Lombardia  e dei  circonvicini  pae- 
si; tutti  ostacoli  alla  divozione  pellegrinatoria  de’ fedeli. 
Si  videro  nondimenocomparire  aRoma  insìpiacongiun- 
tura  Uladislao  principe  di  Polonia,  figlio  dell’invitlo  re 
Sigismondo  trionfatore  dei  Turchi,  e poscia  l’arciduca 
Leopoldo,  i quali  dal  pontefice  riceverono  ogni  maggior 
contrassegno  di  stima  e di  affetto.  Poco  godè  dell’illu- 
stre sua  dignità  Francesco  Conlarino  doge  di  Venezia, 
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perchè  fu  in  questo  anno  rapito  dalla  morte,  ed  ebbe  per 
successore  Giovanni  Cornaro.  Concepì  speranze  di  gran- 
di vantaggi  il  cattolicismo  per  le  nozze  diCarlol  re  della 
Gran-Bretagna  (il  cui  padre  Giacomo  Sluardore  era  dian- 
zi nel  mese  di  aprile  mancatodi  vita),  celebrate  nel  mese 
di  luglio  con  Enricbetta  principessa  sorella  di  Lodovi- 
co XIII  re  di  Francia  ; ma  queste  speranze  col  tempo  si 
ridussero  a sole  foglie  e Cori.  Nè  si  dee  tacere  per  gloria 
di  unodei  gran  capitani, Cgli  deH’Italia,  che  avendoÀm- 
LrogioSpinola  generale  delle  armi  spagnuole  inFiandra 
nel  mese  di  agosto  del  precedente  anno  assediata  Bre- 
dà,  piazza,  pel  sito  e per  le  innumerabili  fortiCcazioni 
creduta  inespugnabile,  in  vicinanza  del  mare  e di  An- 
versa, gli  riuscì  di  rendersene  padrone  nel  dì  cinque  di 
giugno  dell’anno  presente.  Celebre  soprammodo  fu  quel- 
l'assedio, incredibile  l’industria,  il  senno  e la  costanza 
dello  Spinola  in  sostener  quell’impresa  contro  tutti  gli 
sforzi  dell’ Inghilterra,  e di  Maurizio  di  Nassau  principe 
d’Oranges  e generale  degli  Olandesi,  che  appunto  Cnì  i 
suoi  giorni  sul  principio  di  maggio  del  presente  anno , 
lasciando  fama  di  essere  stato  uno  dei  primi  guerrieri 
del  suo  tempo.  ' 

Qualche  azion  militare  si  fece  in  questi  giorni  anche 
ùella  Valtellina,  ma  di  sì  poco  rilievo,  che  non  occorre 
farne  menzione.  Il  duca  di  Feria  governator  di  Milano  a- 
vea  già  in  pronto  un  sufCciente  esercito,  che  servì  a fra- 
stornare ogni  ulterior  progresso  dei  Francesi  eVeneti  in 
quelle  parti.  Avrebbe  egli  anche  potuto  far  di  più,  se  non 
fosse  stato  costretto  a tener  gli  occhi  aperti  ad  un  mag- 
gior temporale,  che  scoppiò  contro  i Genovesi.  Era  riu- 
scito, siccome  dicemmo,  a Carlo  Emmanuele  duca  di  Sa- 
voja  d’ubbriacare  i Francesi  colla  da  lui  rappresentata 
agevolissima  conquistadi Genova, rappresentando  quella 
città  tanto  illustre  e ricchissima  oramai  invecchiata,  e 
sopita  nell’ozio,  infiacchita  nelle  delizie,  sprovveduta  di 
fortificazioni  moderne  e di  soldatesche,  con  supporre  an- 
cora ai  medesimi,  e non  senza  ragione,  di  tener  buone 
intelligenze  con  alcuni  malcontenti  nel  cuore  della  me- 
desima città.  Perciò,  come  se  avessero  in  pugno  la  preda, 
con  alcune  capitolazioni  la  spartirono  fra  loro;  anzi  fece- 
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ro  i conti  fin  d’allora  sulloStato  di  Milano,  sul  Monferrato, 
sulla  Corsica,  formando  varii  patti  di  divisione:  che  di 
tali  magnifiche  idee  era  mirabilmente  fornito  l’animo 
grande  di  esso  duca.  Avea  la  corte  di  Francia  a quésto 
fine  fatto  un  trattato  cogli  Olandesi;  che  s’ impegnarono 
d’inviare  venti  grossi  vascelli  ben  corredati  in  rinforzo 
delle  armi  di  Savoja.  Le  galee  ancora  e i galeoni  di  Fran- 
cia, benché  solamente  i fusti, e senza  inalberarvi  lo  sten- 
dardo reale,  doveano  servire  al  duca,  e il  contestabile  di 
Lesdiguieres  come  ausiliario  assistergli  con  grosso  nerbo 
di  gente,  pretendendo  con  ciò  di  non  far  guerra  dichia- 
rata: tele  d i ragno,  colle  quali  vanno  anche  oggidì  i prin- 
cipi del  mondo  coprendo  gli  ambiziosi  loro  disegni.  Non 
concorsero  i Veneziani  collegati  in  questa  diversione,  anzi 
positivamente  la  riprovarono;  e se  pure  si  volea  far  guer- 
ra, la  desideravano  contro  lo  Stato  di  Milano:  cotanto  si 
trovavano  ora  mal  soddisfatti  delle  due  potcnti  case  d’Au- 
striai  Fatta  dunque  nel  dì  quattro  di  marzo  in  Asti  la  ras- 
segna generale  delle  truppe  Francesi  eSavojarde, si  tro- 
vò ascendere  quell’armata  a ventiquattromila  fanti,  e 
tremila  cavalli  con  b«on  treno  di  artiglieria.  A .sì  feroce 
insulto  poco  si  trovavano  preparati  i Genovesi,  perchè 
ninn  giusto  motivo  nè  dalla  parte  della  Francia,  riè  da 
quella  di  Savoja  appariva  di  muoversi  alla  rovina  : senza 
riflettere  che  ai  conquistatori  non  mancano  mai  pretesti 
per  far  guerra  ai  vicini  ; e che  se  un  confinante  si  arma, 
s’ha  sempre  a temere.  E quantunque  sorgessero  sospet- 
ti, che  contro  di  loro  si  disponesse  la  danza , pure  non 
voleano  prestar  fede  a chi  gli  assicurava  della  trama  or- 
dita ; e però  lentamente  procederono  ad  armarsi, eà  rau- 
nar  genti,  viveri  e danari  per  una  gagliarda  resistenza; 
finché  veduto  vicino  il  nembo,  si  svegliarono.  Allora  fu 
che  si  diedero  a tempestare  il  duca  di  Feria  iii  Milano, 
e il  re  Cattolico  Filippo  IV  per  poderosi  aiuti,  facendo 
con  facilità  conoscere,  quanto  comune  fosse  la  causa. 
Perduta  Genova,  era  perduto  lo  StatodiMilano.  Parimen- 
te fecero  istanze  ai  lor  corrispondenti  di  Spagna,  per 
soccorso  di  pecunia,  e questi  non  mancarono  d’inviarne 
dipoi  in  gran  copia.  Intanto  si  dilatò  lo  sbigottimento 
nella  città,  e dappoiché  si  vide  muoversi  a quella  volta 
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il  torrente,  vennero  non  pochi  al  disperato  consiglio  di 
abbandonar  tutta  la  riviera  di  Ponente,  e il  di  qua  dal- 
l’Apennino,  per  ritirar  tutte  le  forze  alla  difesa  del  cuo- 
re.Ma  prevalse  il  sentimento  di  Gian-GirolamoDoria  ca- 
pitan vecchio  e di  sperienza,  c di  Carlo  Boria  duca  di 
Tursis,  e di  altri  più  saggi  e coraggiosi, che  si  sostenesse 
la  città  di  Savona,  e si  armassero  i passi  di  Cavi  e di  Ros- 
siglione, per  trattenere,  il  più  che  fosse  possibile,  lungi 
da  Genova  quell’ impetuosa  tempesta. 

Entrò  dunque  l’esercito  collegato  dalla  parte  di  Novi 
nel  Genovesato,e  gli  si  arrenderono  varii  luoghi.  Il  duca 
di  Savoja,  il  principe  di  Piemonte  Vittorio  Amedeo  suo 
figlio,  e Lesdiguieres  in  varii  sili  di  qua  dall’Apennino 
fecero  s'i  grande  empito,  che  sconfissero  nel  giorno  di 
gioved'i  santo  le  truppe  genovesi  a Rossiglione,  e poscia 
diedero  una  rotta  maggiore  ad  esse  genti  ad  Ottaggio: 
disgrazie  , che  accrebbero  forte  Io  spavento  in  Genova, 
e insieme  lo  sdegno  contra  del  duca,  incredibilmente  per 
altri  motivi  odiato  da  loro.  Si  rincorarono  poscia  alquanto 
gli  animi  per  l’arrivo  colà  di. Lodovico  Guasco  con  due- 
mila fanti  e dugento  cavalli,  spediti  per  le  vie  di  Levante 
in  loro  aiuto.  Ottaggio  intanto  fu  preso,  e dato  a sacco, 
e rimasero  prigionieri  i difensori.  In  quelle  parli  vi  re- 
stava ancora  Gavi  da  espugnal  e,  ma  non  si  durò  fatica  a 
prendere  quella  terra  col  castello.  Gran  dispareri  poscia 
seguirono  fra  il  duca  e Lesdiguieres.  Pieno  di  fuoco  e di 
speranze  il  primo  insisteva  che  si  marciasse  a dirittura 
a Genova;  laddove  l’altro, considerando  le  forzee  lagran 
popolazione  di  quella  città,  e di  che  sia  capace  l’amore 
della  libertà;  e riflettendo  a ciò  che  polea  avvenire,  se 
il  duca  di  Feria  dalla  parte  di  Milano  con  assai  schiere 
da  lui  allestite  venisse  a tagliar  la  comunicazione  con  la 
Lombardia,  e se  inoltre  sopraggiugnessero  per  mare  i 
soccorsi  aspettati  in  Genova  da  Napoli  e Sicilia:  ripugnò 
a tal  risoluzione.  Il  perchè  dal  duca  fu  spedito  il  princi- 
pe di  Piemonte  ad  occupar  la  riviera  di  Ponente,  frutto 
che  dovea  a lui  restare  di  questa  guerra.  Andò  egli  ; colla 
forza  s’impadron’i  della  ricca  terra  della  Pieve, dovetutli 
corsero  al  saccheggio:  ricuperò  Oneglia  terra  sua  poco 
prima  occupala  dai  Genovesi  ; e vennero  poscia  alle  sue 
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mani  la  ciltà  di  Albenga  e Ventimiglia,  e le  terre  di  A- 
lassio,  Porto  Maurizio,  san  Remo,  Loano,  Castel  Diano, 
in  una  parola,  tutta  la  suddetta  riviera,  cominciando  dal 
Finale  sino  a Villafranca  per  io  spazio  di  sessanta  mi- 
glia. Non  dimenticarono  i vittoriosi  soldati  di  far  quanto 
spoglio  poterono  in  quelle  parti.  Continuava  nulladime- 
■no  il  duca  nel  disegno  di  passar  sotto  Genova,  al  qual  fine 
facea  di  gran  preparativi;  ed  essendosi  impossessato  di 
Savignone,  sei  miglia  vicino  alla  città,  se  l’aspettavano 
a momenti  i Genovesi  sotto  le  mura.  Giunse  a tempo  a 
calmare  la  costernazione  di  quel  popolo  una  galea,  che 
di  Spagna  recava  un  milione  di  ducati  d’oro,  e ne  soprag- 
giunsero poi  altre,  che  condussero  di  colà  (per  quanto 
fu  detto)  sei  altri  milioni,  spettanti  ai  privati  Genovesi, 
ma  somministrati  al  bisogno  della  repubblica.  Quel  non- 
dimeno, che  maggiormente  fece  dar  bando  al  timore,  fu 
cheil  cavalier  Pecchio  arrivò  a Genova  con  circa  tremila  . 
fanti  dei  terzi  di  Modena  e Parma,  inviati  dal  duca  di  Fe- 
ria. In  quei  mari  ancora  comparve  il  marchese  di  Santa 
Croce  con  trentatre  galee  di  Spagna,  sopra  le  quali  era- 
no quasi  quattromila  fanti,  la  maggior  parte  gente  vete- 
rana. Da  Napoli  vennero  alcuni  galeoni  con  mille  e cin- 
quecento uomini,  e le  galee  di  Sicilia  con  seicento  Spa- 
gnuoli,  e parimente  il  marchese  di  Bozzolo  con  ottocento 
fanti  e dugento  cavalli , condotto  da  quella  repubblica  : 
con  che  si  trovò,  aver  già  in  pronto  i Genovesi  un’armata 
di  circa  dodicimila  fanti. 

Contuttociò  fu  creduto  in  Genova  miglior  consiglio  di 
nulla  azzardare,  se  prima  non  usciva  in  campagna  il  duca 
di  Feria.  I soli  popoli  della  Pozzevera  infestavano  il  cam- 
po Gallo-Savojardo,  e giunsero  ad  assediare  in  Savigno- 
ne il  principe  di  Piemonte,  che  fu  liberato  dal  padre. 
Erano  in  questo  mentre  le  forze  principali  dell»  Stato  di 
Milano  impiegate  nella  difesa  di  Riva,  luogo  vilissimo  sul 
lago  di  Chiavenna,  ma  ben  fortificato  dal  governatore  di 
Milano.  Al  comando  di  esse  stava  il  conte  Giovanni  Ser- 
hellone,  che  varie  pruove  diede  in  ributtare  il  marchese 
di  Coeuvres,  ito  più  volte,  ma  indarno,  ad  assalire  quel 
sito. Tante  nondimeno  furono  le  istanzede’Genovesi,che 
il  Feria  passò  infine  con  quante  genti  potè  raunare  aPa- 


Digilized  by  Google 


154  ANNALI  D’ ITALIA 

via,  e intanto  andarono  giugnendo  in  Lombardia  i Tede- 
schi assoldati  specialmente  coll’oro  dei  Genovesi.  Se  si 
ha  da  credere  al  Capriata,  erano  circa  sedicimila  com- 
battenti, comandati  dal  barone  di  Pappenaim,  e da’conti 
di  Solm  e di  Scuitz,  ed  inoltre  non  poche  squadre  di  ca- 
valleria feroce,  venula  dalla  Polonia  e Croazia,  che  unita 
ai  Lombardi  e Napolitani , ascendeva  a cinquemila  ca-- 
valli.  Mossesi  allora  il  duca  di  Feria  da  Pavia  con  passa- 
re ad  Alessandria,  e al  movimento  suo  cominciarono  ad 
eclissar  le  glorieefimere  del  nemico esercito;etanto più 
perchè  erano  cresciute  le  gare , e diffidenze  fra  il  duca 
di  Savoja,  e il  contestabile  Lesdiguieres,  sospettato,  pro- 
babilmente senza  ragione,  corrotto  dai  regali  segreti  dei 
Genovesi. Ritiraronsi  dunquei  Gallo-Savojardi  fuoridello 
Stato  di  Genova,  inseguiti  sempre  dal  Feria,  che  volò  ad 
. impadronirsi  della  città  di  Acqui , dove  fu  ritrovato  un 
. magazzino  di  viveri  e munizioni,  e la  guardaroba  del  duca 
di  Savojacon ricchi  arredi,  argenterie  e livree,  colle  quali 
si  sparse  voce,  che  egli  pensasse  di  far  la  sua  pomposa 
entrata  nella  debellata  città  di  Genova.  Grande  onore  ac- 
quistò in  tal  congiuntura  il  principe  Vittorio  Amedeo  , 
perchè  inseguito  dagli  Spagnuoli,  con  buon  ordine  e bra- 
vura ridusse  in  salvo  tutte  le  sue  genti  ed  artiglierie. 

Ricuperarono  intanto  i Genovesi  Gavi  e Novi,  e gli  al- 
tri posti  di  qua  dall’ Apennino,  con  cogliere  in  Gavi  molti 
pezzi  di  artiglieria  del  duca  di  Savoja.  Similmente  il  mar- 
chese di  Santa  Croce  colle  galee  pei*  mare , e con  otto- 
mila fanti  e due  compagnie  di  cavalleria  per  terra , si 
portò  a liberar  la  riviera  di  Ponente  dai  nemici.  In  po- 
che settimane  tornarono  all’ubbidienza  della  repubbli- 
ca Albenga,  Ventimiglia  e tutte  le  altre  terre  di  quelle 
parti.  Nè  di  ciò  contenta  quell’armata, passò  ad  assediar 
Ormea,  terra  del  duca,  con  prendere  a forza  d’armi  non 
meno  essa  che  il  castello.  Segu'i  ivi  grande  effusione  di 
sangue,  e tutto  andò  a sacco.  Da  questo  esempio  sgomen- 
tati quei  di  Garessio  e di  Bignasco,  inviarono  le  chiavi 
al  Santa  Croce.  Mentre  tali  imprese  si  faceano  nella  Ri- 
viera, il  duca  di  Feria  bramoso  di  qualche  fatto  glorioso, 
si  portò  all’assedio  della  fortezza  di  Verrua,  considera- 
bile allora  per  la  situazione  sua , ma  non  già  per  rego- 
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late  fortificazioni  ; vi  passò  nondimeno  con  tale  lentez- 
za, che  diede  tempo  al  duca  di  Savoja  di  gitlarsi  in  Cre- 
scentino,  e di  spingere  un  buon  rinforzo  di  gente  in  quella 
piazza,  di  farvi  alcuni  trinceramenti , e di  fabbricare 
Jipoi  un  ponte,  che  congiugneva  Crescentino  con  Ver- 
rua:  ponte  due  volte  rotto  dagli  Spagnuoli,  e sempre  ri- 
■ fatto  dall’intrepido  duca  Carlo  Emmanuele.  Per  quanti 
sforzi  facesse  dipoi  il  Feria  sotto  Verrua,  tutti  riusciro- 
no vani;  laonde  accostandosi  il  verno,  e ricevuta  nuova 
che  fossero  calati  in  Piemonte  seimila  Francesi,  giudicò 
meglio  di  ritirarsi,  che  di  lasciar  ivi  a repentaglio  gente 
ed  onore. Ed  ecco  dove  andò  a terminare  sìstrepitoso  fe- 
nomeno, senza  alcun  frutto,  e solo  con  danno  per  parte 
del  duca  di  Savoja,  e con  ignominia  dal  canto  de’ Fran- 
cesi , che  si  leggermente  entrarono  in  questo  impegno, 
e poi  lasciarono  il  duca  in  ballo  senza  soccorrerlo  colla 
flotta  del  duca  di  Guisa,  e con  valersi  in- proprio  servi- 
zio dei  venti  vascelli  olandesi,  già  promessi  per  l’Italia. 

Si  aggiunse , aver  preteso  nello  stesso  tempo  di' metter 
eglino  i pfesidii  nelle  terre  che  si  andavano  occupando, 
lusomma  poco  conto  per  lo  più  trovano  gli  altri  animali 
in  volere  far  lega  col  lione. 

Al  ponteflce  Urbano  Vili  sommamente  dispiacevano 
queste  funeste  brighe  in  Italia;  laonde. per  troncarne  il 
corso,  e massimamente  per  impedire,  se  era  possibile, 
che  non  venissero  ad  un’aperta  rottura  le  corone  di  Fran- 
cia e di  Spagna,  determinò  d’inviare  a Parigi  una  mae- 
stosa legazione  ; e fu  scelto  per  essa  il  Cardinal  France- 
sco Barberini  suo  nipote , assai  giovane  di  età,  ma  non 
di  senno,  ed  anche  assistito  da’prelati  veterani  nelle  fac- 
cende del  mondo.  Giunto  egli  colà  nel  mese  di  maggio, 
rinnovò  i risentimenti  per  l’affronto  fatto  alle  armi  della 
Chiesa  nella  Valtellina,  chiedendone  il  risarcimento;  pro- 
pose una  sospensione  d’armi  in  Italia,  e a^  tutto  suo  po- 
tere seminò  consigli  di  pace.  Finezze , e dimostrazioni 
di  stima  non  mancarono  al  légato;  ma  per  conto  de’suoi 
negoziati  si  trovò  egli  tanto  inviluppato  dagli  artifìzii  di 
quella  corte,  che  finalmente  sul  fine  dell’anno  veggendb 
andarvi  del  suo  decoro  nel  continuare  iu  sì  disutile  im- 
piego , si  parti  da  Parigi , e tornossene  poco  contento  a • 
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Roma.  Disgustato  per  questo  il  pontefice,  parve  disposto 
a volere  far  prova  della  sua  bravura  nell’anno  seguente, 
con  assoldare  infatti  seimila  fanti  e cinquecento  cavalli 
per  rientrare  nella  Valtellina.  Poca  durata  ebbe  poi  que- 
sto fuoco,  tra  perchè  s’intrecciarono  varii  privati  dise- 
gni dell’iiigrandimento  della  propria  casa,  e perchè  egli 
penetrò,  siccome  diremo,  gli  occulti  maneggi  delle  due 
corone,  per  venire,  senza  di  lui,  alla  concordia.  Prospe- 
rarono cotanto  in  questo  anno  non  meno  in  Ungheria, 
che  in  Germania  gli  affari  di  Ferdinando  II  imperadore, 
che  ottenne  di  far  coronare  re  d’Ungheria  il  suo  figlio 
Ferdinando  III. 

( CRISTO  MDCXXVI.  Indizione  IX. 

Anno  di  | URBANO  Vili  Papa  IV. 

( FERDINANDO  li  Imperadore  Vili. 

Si  aspettava  ognuno,  che  più  fiera  che  mai  si  riaccen- 
desse la  guerra  nell’anno  presente  in  Italia,  dacché  si 
vide  inviato  a Parigi  il  principe  diPiemonte  dal  duca  Car- 
lo Emmanuele  suo  padre  a far  istanza  per  un  più  poten- 
te armamento  ; e molto  più  dacché  si  seppe,  che  alio  stes- 
so principe  era  stato  conferito  il  titolo  di  generale  delle 
armi  della  Francia  in  Italia,  senza  dover  dipendere  dal 
contestabile,  o da  altri  pedanti  nelle  imprese  militari.  A 
maggiormente  poi  accrescere  nel  mese  di  marzo  questo 
timore  serv'i  l’arrivo  in  Lombardia  di  Torquato  Conti  du- 
ca di  Guadagnolo,  figliodel  duca  di  Poli,  con  seimila  fanti 
e seicento  cavalli  stipendiati  dal  papa,  con  ordine  di  ac- 
coppiarsi con  gli  Spagnuoli  alla  ricuperazione  della  Val- 
tellina, e a tornare  in  pristino  il  deposito  di  quella  pro- 
vincia.Del  che  pervenuto  l’avviso  in  Francia,  furono  spe- 
diti danari  ed  ordini  al  marchese  di  Coeuvres,per  far  le- 
va di  nuove  genti.  Ma  eccoti  aH’improvviso  contro  1’  a- 
spettazione  di  ognuno  saltar  fuori  la  pace  tra  la  Francia 
e la  Spagna , i cui  articoli  nel  dì  5,  oppure  6 di  marzo, 
fyrono  segnati  in  Monsone  terra  di  Aragona  dal  conte 
duca,  cioè  dall’Olivares,  e dal  conte  di  Fargisambascia- 
tore  di  Francia,  ma  pubblicati  mollo  più  tardi.  Non  si 
■ può  spiegare  quanti  artifizii  e mascherate  si  facessero 
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giocare  in  questo  negozialo.  Più  di  una  volta  fece  vista 
la  corte  di  Parigi  di  disapprovare  il  concordalo  dal  suo 
ministro  in  Ispagna,  e di  voler  richiamare  egastigare 
lui  stesso;  eppure  gustò  infine  l’operato  da  lui.  Vi  erano 
delle  segrete  ruote  , che  movevano  il  Richelieu  a voler 
quella  pace  , perchè  abbondavano  in  Francia  i malcon- 
tenti ed  invidiosi  del  soverchio  suo  dominio;  nè  molto 
si  stette  a vederne  lo  scoppio.  Era  giunto  il  papa  ad  in- 
viare in  Ispagna  con  titolo  di  legato  lo  stesso  suo  nipote 
cardinale  Francesco,  voglioso  di  far  una  nuova  compar- 
sa anche  in  quella  corte,  per  tenere  al  sacro  fonte  una 
nuova  figlia  del  re  Cattolico,  e per  trattar  ivi  della  pace 
d’Italia,  sperando  miglior  fortuna  ivi  di  quella  che  avea 
provalo  in  Parigi.  Arrivato  che  egli  fu  in  Catalogna,  e 
volendosi  mischiare  nel  trattato,  gli  diedero  ad  intende- 
re già  terminato  il  negozio  (che  nondimeno  era  tuttavia 
pendente),  e finsero  dipoi  sottoscritti  i capitoli  nel  di 
suddetto  di  marzo.  Nulla  in  Parigi  se  ne  comunicò  al  prin- 
cipe di  Piemonte,  e al  ministro  veneto,  se  non  dopo  il 
fatto,  con  pascere  intanto  ambedue  di  pensieri  ed  appa- 
rali di  guerra.  I principali  articoli  di  questa  concordia 
furono  : che  in  perpetuo  non  sarebbe  altro  esercizio  che 
quello  della  religion  cattolica  romana  nella  Valtellina, 
contado  di  Bormio  e Chiavenna.  Che  fosse  salva  in  quei 
luoghi  la  sovranità  dei  Grigioni,  con  pagar  loro  la  pro- 
vincia un  annuo  tributo,  ma  con  facoltà  ai  Valtellini  di 
eleggere  liberamente  i lor  governatori  e magistrati  tutti 
cattolici,  la  quale  elezione  fosse  obbligata  la  repubblica 
dei  Grigioni  di  ratificare.  Che  tulli  i forti  di  essa  pro- 
vincia sarebbono  rimessi  in  mano  del  papa,  e poi  demo- 
liti e rasati.  Fu  riserbato  ad  arbitri  e all’autorità  delle 
due  corone  di  comporre  le  differenze  civili  rimaste  fra 
i loro, collegati. 

Gran  rumore,  gran  battaglia  di  sentimenti  cagionò 
questa  improvvisa  pace.  I più,  ed  anche  in  Francia , ne 
sparlavano  a bocca  aperta  , come  se  si  fosse  fatto  il  fu- 
nerale alla  riputazione  della  corona  francese  con  questo 
accomodamento,  e quasi  che  troppo  in  esso  avesse  gua- 
dagnato la  Spagna.  Perciocché  senza  parlare  del  punto 
della  religione,  voluto  e lodalo  dai  Cattolici  lutti,  dice- 
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vano  essi,  che  veniva  la  Valtellina  a restare  in  sostan- 
za, se  non  in  apparenza,  indipendente  dalla  giurisdi^io-  ^ 
ne  dei  Grigioni,  e tutta  divota  per  i ricevuti  vantaggi,  e 
per  la  necessità  del  commercio  a’vicini  Spagnuoli.  Oltre  ‘ 
a ciò  rimanevano  traditi  e sacrificati  gl’interessi  di  tutti  'ì 
i collegati  della  Francia,  e troppo  sconciamente  pregiu-  *' 
dicalo  alle  convenienze  di  ognuno.  Infatti  rimasero  stra- 
namente alterati  gli  animi  dei  Grigioni,  dei  Veneziani,  ^ 
e specialmente  del  duca  di  Savoja,  ed  ognuno  di  essi 
proruppe  in  molte  doglianze.  Tuttavia  per  prudenza  e 
per  necessità  convenne  loro  accomodarsi  alle  determi- 
nazioni  di  chi  le  poteva  far  eseguire.  Il  pontefice,  i Ge-  ' 
novesi  e gli  altri  principi  d’Italia  con  occhi  diversi  ri- 
guardarono questo  accordo.  Se  ne  compiacquero  gli  ul-  *• 
timi,  non  già  per  l’ onore  e per  li  vantaggi  della  Spagna, 
ma  perchè  tornava  la  calma  in  Italia.  Maggior  piacere 
ne  provarono  i Genovesi , che  collegati  in  questo  boiler  ~ 
di  cose  col  re  Cattolico,  restavano  sotto  la  di  lui  prole-  - 
zione , e liberali  dalle  nuove  minacce  del  duca  di  Savo- 
ja.  Finalmente  assaissimo  ne  esultò  il  pontefice,  perchè 
quantunque  penasse  a digerire,  il  non  essere  stati  am- 
messi  i suoi  ministri  al  trattato, pure  al  mirare  così  beti 
assicurato  il  punto  importante  della  religione,  e provve-  - i 
duto  al  Suo  decoro  colla  reslituzion  dei  forti  della  Val- 
tellina,  di  più  non  gli  restava  da  desiderare.  Forse  anche 
l’armamento  da  lui  fatto  non  provenne  da  intenzione  al-  4 
cuna  di  guerra  , ma  bensì  da  segretissimi  avvisi,  come  <[ 

avea  da  finir  questa  faccenda;  laonde  spedì  egli  pronta-  ‘ii 

mente  queste  truppe,  affinchè  fossero  pronte  a ricever-  ; 
ne  la  consegna.  Finalmente  considerando  il  midollo  di  'il 
essa  pace,  non  vi  si  potè  trovar  lesa  la  giustizia,  perchè 
si  restituì  ai  Grigioni  l’alto  lor  dominio  nella  Valtelli-  “! 
na,  con  rimediar  solamente  all’usurpazione  da  lor  falla  >‘i 
contro  i precedenti  usi  e patti  sulla  religione  e libertà  ' 
di  quei  popoli.  Si  attese  intanto  all’esecuzione  del  trat- 
tato. Gran  difficoltà  e dilazioni  oppose  il  marchese  di 
Coeuvres  alla  consegna  delle  fortezze;  ma  sul  principio 
dell’anno  seguente  n’entrò  in  possesso  Torquato  Conti  ! 
a nome  del  pontefice,  e tutto  fece  demolire.  In  Francia 
coll’assenso  deirambascialore  spagnuolo  fu  dipoi  lassà- 
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tala  pensione,  o tributo  che  si  dovea  pagare  ogni  anno 
dalla  Valtellina  ai  Grigioni,  in  venticinquemila  scudi. 
Più  scabroso  riuscì  il  comporre  le  differenze  del  duca  di 
Savoja  coi  Genovesi,  e convenne  portar  l'afTare  alla  cor- 
te di  Spagna.  Pretendeva  il  duca  per  preliminare  la  re- 
stituzione dei  luoghi,  di  una  galea  e dei  cannoni  a lui  pre- 
si. A questo  infìne  condiscesero  i Genovesi,  ina  ben  sal- 
do tennero  l’acquisto  del  marchesato  di  Zuccherello,  e 
viva  tuttavia  durò  la  discordia  fra  loro. 

Restò  sì  amareggiato  esso  duca  Carlo  Emmanuele  con  - 
tro  la  corte  di  Francia,  e massimamente  contro  il  cardi- 
nale primo  ministro,  che  per  isfogare  il  conceputo  im- 
placabile siio  odio,  non  lasciò  indietro  arte  veruna.  Era 
cervello  atto  ad  imbrogliar  tutta  l’Europa.  Però  non  fu 
difficile  il  figurarsi  che  egli  per  mezzo  dell’abbate  Scaglia 
suo  accortissimo  ministro  avesse  preso  a fomentare  i mal- 
contenti di  Francia,  esibendo  loro  aiuti;  e certo  egli  ac- 
colse chi  di  essi  a lui  ricórreva.  Erasi  in  effetto  manipo- 
lata una  grave  congiura  centra  del  favorito  Richelieu,  al 
cui  dispotismo  non  si  sapeaiio  accomodare  i grandi,  e vi 
ebbe  parte  lo  stesso  Gastone  duca  d’Orleans  fratello  del 
re.  Ma  più  volte  la  testa  sagacissima  del  Richelieu  solo, 
seppe  far  abortire  tutti  i loro  disegni.  Se  veramente  il 
duca  avesse  mano  in  quei  viluppi,  non  ho  io  cannocchia- 
le, che  mel  faccia  discernere.  Fallito  questo  colpo,  fu 
creduto  che  egli  si  volgesse  a Carlo  I re  della  Gran-Bre- 
tagua,  per  attizzarlo  contro  i Francesi,  e che  movesse 
trattali  segreti  cogli  Ugonotti  e col  duca  di  Lorena,  ac- 
ciocché tanto  essi  dal  canto  loro,  che  egli  dal  suo  in  un 
medesimo  tempo  attaccassero  un  fiero  incendio  in  Fran- 
cia. Quel  che  è certo,  quantunque  sapesse  irritata  forte 
conira  di  lui  per  le  passate  cose  la  conte  di  Spagna,  pure 
ebbe  maniera  d’introdurre  colà  un  negozialo  per  ricon- 
ciliarsi, offerendosi  pronto  ad  abbracciare  il  partito  del 
re  Cattolico  : al  che  trovò  delle  disposizioni  nel  conte  du- 
ca. Concepì  in  questi  medesimi  giorni  esso  duca  di  Sa- 
voja l’idea  d’intitolarsi  re  di  Cipri:  al  che  non  gli  man- 
cavano buoni  fon<lamenti  : ma  con  trovare  la  repubblica 
di  Venezia  armala  di  opposte  pretensioni  e ragioni.  Si 
può  ben  credere,  che  di  somigliante  disputa  non  si  mel- 
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fesse  gran  pensiero  la  Porta  Oltomana,  la  quale  placida- 
mente in  danno  della  Cristianità  seguita  anche  oggidì  a 
godersi  quel  regno,  nè  sembra  inclinata  a rilasciarlo  ad 
alcuno  dei  pretendenti.  Il  di  ventinovedi  ottobre  l’ultimo 
111  della  vita  di  Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Mantova;  e 
perchè  non  lasciò  prole  alcuna  legittima,  a lui  succedette 
nel  ducato  Vincenzo  suo  fratello , uomo  perduto  nei  pia- 
ceri,e che  perciò  andava  fabbricando  delle  mine  pregiu- 
diziali al  suo  vivere,  come  infatti  staremo  poco  a vedere. 

Di  sopra  accennammo,  non  avere  Francesco  Maria  dalla 
Rovere  duca  d’Urbino  procreato  se  non  un  figlio,  cioè 
Federigo  Ubaldo,  giovane  dissoluto,  prodigo,  e di  vita 
sregolata,  senza  che  nè  i comandi  del  padre,  nè  i consi- 
gli della  gente  savia  e pia  il  potessero  tenere  in  freno. 
Sul  più  bello  dei  suoi  sollazzi,  e delle  sue  allegrezze,  per 
essere  stalo  pochi  giorni  prima  proclamato  duca, fu  que- 
sti una  mattina  trovato  morto  in  letto  senza  precedente 
alcuna  infermità. Questo  avvenne  riell’anno  1623.  Chi  ne 
disse  una  cagione,  e chi  un’altra.  Con  gran  costanza  il 
duca  Francesco  Maria  ricevette  ravviso  dal  vescovo  di 
Pesaro,  città,  dove  succedette  lo  repentina  morte  del  fi- 
glio, e saviamente  represse  gli  empiii,  e violenti  affetti 
della  natura.  Siccome  di  sopra  dicemmo,  la  corte  di  Ro- 
ma, che  stava  attentissima  a tutti  i moti  di  quella  d’Ur- 
hino,  sapendo  che  erano,  per  la  vecchiaia  del  duca  quasi 
ottuagenario,  seccate  le  speranze  di  alcuna  successione, 
cominciòper  tempoadisporsi perraccoglierequel  riguar- 
devole Stato,  che  andava  a decadere  in  lei.  Ma  percioc- 
ché Claudia  dei  Medici  moglie  del  defunto  Federigo  U- 
baldo  era  restala  gravida,  e partorì  poscia  una  fanciul- 
la , alla  quale  fu  posto  il  nome  di  Vittoria,  i Veneziani, 
il  gran  duca  e gli  altri  principi  d’Italia  avrebbono  desi- 
derato, che  per  mezzo  di  questa  principessa  fosse  ivi  con- 
tinuato quel  principato,  affinchè  non  si  slargassero  tanto 
le  fimbrie  della  Chiesa.  Ma  essa  n’era  incapace  secondo 
le  investiture  ; oltre  di  che  le  tante  bolle  de’  papi  contra- 
rie all’infeudare  stati  cospicui,  non  lasciarono  luogo  a 
colai  progetto.  Oltre  a ciò,  per  quanto  fosse  proposto  al 
pontefice  Urbano  Vili  di  far  cadere  questo  pezzo  d’Italia 
jn  uno  dei  suoi  nipoti,  e gli  Spagnuoli  stessi  si  glorias- 
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sero  di  essere  promotori  di  un  tal  consiglio,  pure  Mpapa 
si  difese  sempre  da  somiglianti  sirene.  Fu  dunque  euii 
sollecitudine  spedilo  da  esso  papa  ad  Urbino  il  novello' 
arcivescovo  Sanlorio,  che  cominciò  ad  ingerirsi  in  fac- 
cende di  stalo,  e a volerla  fare  da  sopraintendente  ; del 
che  si  riputò  mollo  offeso  il  vecchio  duca  ; e perciò  sdé- 
jnalo  inviò  la  nipote  Vittoria  ad  allevarsi  nella  corte  di 
Toscana  ; e tanto  più  perchè  bramava  di  darla  poi  in  mo- 
glie al  giovinetto  gran  duca  Ferdinando  II. .Rinforzò  egli 
anche  di  guarnigioni  toscane  le  sue  principali  piazze. 
Ma  di  ciò  ingelosito  il  papa,  quasiché  si  tramasse  di  far 
passare  quel  ducalo  nella  casa  dei  Medici,  inviò  anche 
egli  truppe  ai  confini  della  Toscana  e d’Urbino.  Cessati 
poi  questi  primi  rumori,  si  mise  mano  alla  quintessenza 
della  destrezza  ed  eloquenza  romana,  perindurreilduca 
.1  rinunziare  con  donazione  inter  vivos  il  suo  ducato  alla 
Chiesa,  affine  di  risparmiare  le  dissensioni,  ed  ogni  pe- 
ricolo di  guerra,  che  potesse  suscitarsi  dall’invidiae ma- 
lizia altrui.Era  il  duca  Francesco  Maria  principe  digra.nde 
intelligenza,  prudente,  amico  dei  letterati  (pregio, dicui 
.si  gloriarono  anche  l’avolo  e il  padre  suo),  benigno,  af- 
fabile, e in  lui  concorreva  la  gloria  primària  dei  veri 
principi,  perchè  padrè  dei  suoi  popoli,  non  di  nome,  ma 
di  fatti,  ed  amato  egualmente  in  ricompensa  dagli  stessi 
popoli.  La  sola  considerazione  di  esentar  da  ogni  vessa- 
zione e rischio  i cari  sudditi  suoi,  quella  fu  che  prevalse 
in  suo  cuore:  laonde  si  ridusse  nell’a’nno  presente  a ri.- 
nunziarquegli  stali  al  sommopontefice,con  patto  espresso 
fra  gli  altri,  che  non  si  potessero  mettere  in  avvenire 
nuovi  aggravii  a quei  popoli,  e riserbando  a sé  molte  ren- 
dite, e il  far  grazi’e  anche  da  lì  innanzi.  Ritirossi  pre.sto 
a Castel  Durante,  terra  che  da  Urbano  Vili  fu  poi  di- 
chiarata città  col  nome  di  Urbania;  e in  questo  mentre 
venne  il  cardinale  Rerlingieri  Gessi  a pret>dcre  a nome 
del  papa  il  possesso  di  quel  ducato,  cheabbraccia  le  città 
d’Urbino,  Pesaro, Gubbio,  SinTgaglia,  Fossombrone,  san 
Leo,  Cagli  e la  suddetta  Urbania,  con  300  tèrre  e castel- 
la, situale  in  paese  delizioso  ed  ameno  benché  mont.uo- 
so;  accrescimento  ben  riguardevole  alla  signoria  della 
Chiesa  romana.  Centomila  scudi  furono  tosto  sborsali 
Muratoci,  Annali  d’ Italia  — Voi.  XII.-  1 1 
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dal  cardinale  al  duca  per  le  artiglierie,  armi,  e muni- 
zioni delle  fortezze.  Dopo  questo  eroico  atto, sopravvisse 
il  duca  sino  all’ anno  1636,  nò  gli  mancarono  occasioni 
di  pentirsi  più  volte  della  presa  risoluzione,  acagion  de-  ; 
gli  amari  bocconi,  che  gli  fecero  inghiottire  i ministri 
della  camera  apostolica.  Anzi  (convien  pur  dirlo)  appena  j 
aveva  egli  spedita  persona  a Roma  col  manda.'o  della  ri- 
liunzia,  che  se  ne  pentì,  e spedì  tosto  ordine  che  nulla  ; 

se  ne  facesse  ; ma  il  mandatario,  a cui  premeva  di  guada-  j 

gnarsi  lagraziadel  sole  nascente;  occultòl’ordine,  efece 
prontamente  la  rinunzia,  ch’ebbe  il  suo  effetto. 

( CRISTO  MDCXXVII.  Indizione  X ■ 

Anno  di  \ URBANO  Vili  Papa  V. 

( FERDINANDO  II  Imperadore  IX. 

Dappoiché  colla  pace  di  Monsone  fu  postofìnealle per- 
niciose  controversie  della  Valtellina,  e del  duca  di  Sa- 
voja  coi  Genovesi,  tornò  la  quiete  in  Italia,  e solamente 
si  leggevano  con  piacere,  benché  con  disparità  di  genii, 
le  guerre  della  Germania,  e i progressi  e le  vittore  del- 
l’imperador  Ferdinando  II  debellatore  di  tutti  i suoi  ne- 
mici.  Cominciò  anche  a recare  untiolce  divertimento  ai 
curiosi  novellisti  l’assedio  dellaRocella,  a cui  diedero  in 
questo  anno  principio  le  armi  del  re  Cristianissimo  Lo- 
dovico XIII,  dopo  aver  cacciali  gl’inglesi  con  loro  gran 
danno  da  quei  contorni.  Vantavasi  la  Rocella  di  essere  ^ 
come  la  metropoli  e l'asilo  dei  malcontenti  del  regni)  di 
Francia , e come  capo  della  repubblica  degli  Ugonotti , 
sparsi  per  tutto  quel  regno  ; né  si  mostrava  bene  spesso 
dipendente  in  parie  alcuna  dall’autorità  regale.  L’essere 
quella  città  credula  inespugnabile  per  la  sua  situazione 
sulle  coste  dell’Oceano,  e perle  tante  sue  fortificazioni,  ! 
la  faceano  rispettare  fin  dagli  stessi  suoi  monarchi.  Ma  ' 
ciò  non  trattenne  l’induslrioso  cardinale  di  Richelieu  dal  ^ 
persuaderne  l’assedio  al  re  Lodovico:  assedio,  che  riu- 
scì poi  famoso  anche  ai  secoli  avvenire.  Avendo  in  que-  ■ 
sti  tempi  l’arciduca  Leopoldo  d’Austria  fratello  dell’im-  ^ 
perador  Ferdinando  rinunziati  al  nipote  Guglielmo  i ve-  ” 
scovali  d’ Argentina  e Passavia  per  voglia  di  maritarsi , J 


Digitized  by  Googi 


j 

J 


ANNO  MDCXXVir.  1G3 

venne  aRoma,  trattò  e conchiuse  il  matrimonio  con  Clau- 
dia dei  Medici  che  di  sopra  dicemmo  rimasta  vedova  del 
principe  d’Urbino.  La  condusse  ad  Inspruch  , dove  per 
più  giorni  furono  fatte  magnifìche  feste.  Poscia  a dì  21 
di  novembreEleonora Gonzaga  moglie  dell’Augusto  Fer- 
dinando solennemente  in  Praga  ricevette  la  corona  di  Boe- 
mia. Alcuni  giorni  dopo  anche  Ferdinando  III  figlio  del 
regnante  imperadore,  già  coronato  re  d’Ungheria,  ag- 
giunse anche  egli  con  gran  pompa  a quella  corona  l’al- 
tra di  esso  regno  boemico.  Lagrimevole  spettacolo  all’in- 
contro vide  la  Puglia  in  questo  anno,  perchè  nel  di  30 
di  luglio  un  terribil  tremuoto  diroccò  la  città  di  san  Se- 
vero con  altri  non  pochi  luoghi  circonvicini,  e si  fece 
conto  che  in  quelle  rovine  perissero  diciassettemilaper- 
sone:  durissima  pensione,  a cui  sono  di  tanto  in  tanto 
soggette  le  deliziose  provincie  del  regno  di  Napoli,  per 
tanto  zolfo  chiuso  nelle  viscere  loro. 

Quando  pur  si  lusingavalaLombardia digoderei  frutti 
della  pace  già  stabilita,  per  le  misere  umane  vicende  si 
vide  nascere  un  seminario  di  nuove  guerre,  che  si  tras- 
sero dietro  un  diluvio  di  sangue  e di  calamità  maggiori 
delle  passate.  Era  declinata  dall’atitico  lustro  delle  virtù 
la  polente  e nobile  casa  Gonzaga,  signora  di  Mantova  e 
del  Monferrato  ; perciocché  dimentica  deH’antico  valore 
e della  saviezza,  si  era  abbandonata  al  lusso  e alla  dis- 
solutezza , di  modo  che  i finti  matrimonii , e i veri  fre- 
quenti stupri  e adulterii,  e gli  eccessi  della  gola,  erano 
divenuti  alla  moda  in  quella  corte.  Di  qui  poi  provennero 
i gaslighi  ordinarii  dell’intemperanza,  cioè,  le  indispo- 
sizioni di  corpo,  la  vita  corta  e la  .sterilità  dei  matrimo- 
nii. Ferdin  andò  duca  di  Manto  va,  che  nel  precedente  anno 
assai  giovine  terminò  i suoi  giorni,  dopo  aver  menata 
una  vita  troppo  sregolata,  oppressodallapinguedine,niuu 
successore  avea  lasciato.  Vi  restava  don  Vincenzo  suofra- 
|ello,  nato  nel  1594,  il  quale  per  tempo  datosi  anch’egli 
in  preda  ai  piaceri,  punto  non  inclinava  allo  stato  cleri- 
cale. ContuttociòFerdinando  gli  avea  procacciala  la  pór- 
pora cardinalizia,  ma  senza  mai  poterlo  indurre  a pas- 
sare a Roma  per  prendere  il  cappello,  e per  fissar  ivi  la 
sua  abitazione. Soggiornando  Vincenzo  nellaterra  diGaz- 
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zuolo,  s’invaghì  d’isabella  vedova  di  Ferrante  Gonzaga 
principe  di  Bozzolo,  donna  di  singolare  ingegno,  saviezza 
e bellezza.  E perchè  a queste  doli  si  aggiungeva  anche 
. Ja  fecondità,  e Vincenzo  desiderava  prole,  perchè  il  dis- 
ordinato vivere  del  fratello  Ferdinando  facea  predire 
poco  lunga  la  sua  signoria,  con  che  veniva  a ricadere  in 
lui  il  ducato;  segretamente,  in  forma  nondimeno  legit- 
tima , la  sposò,  ancorché  tuttavia  vestisse  la  sacra  por- 
pora, giacché  non  avea  a cagione  di  essa  contratto  vin- 
colo in  contrario;  ma  con  irriverenzaalladignità del  sa- 
cro collegio,  e verso  il  fratello  non  consapevole  di  tal 
risoluzione,  che  poi  saputala  diede  forte  nelle  smanie. 

Per  la  sua  inabilità  non  trasse  Vincenzo  alcun  frutto  da 
•quel  matrimonio,  e venne  anche  a liti  e a divorzio  con  ' 
Isabella.  Anzi  succeduto  al  fratello  defunto,  e proclamato 
duca  , fece  di  mani  e di  piedi  per  disciogliere  quel  ma-  ^ 
Iriinonio,  àspirando  a sposareMaria  sua  nipote,  figlia  del  • 
già  duca  Francesco  suo  fratello  maggiore.  Ebbe  poi  al- 
' tro  da  pensare,  perchè  i passati  disordini  cotanto  scon-  •' 
certarono  la  di  lui  sanità,  che  si  conobbe  incamminalo 
fra  poche  settimane  al  sepolcro. 

Viveva  e soggiornava  in  questi  tempi  in  FranciaCarlo 
Gonzaga  figlio  di  quel  Lodovico  Gonzaga,  che  fratello  mi- 
riore  di  Guglielmo  duca  di  Mantova,  cioè  dell’avolo  del  '■i 
suddetto  duca  Vincenzo,  passò  a cercare  in  Francia  mi- 
glior  fortuna,  e la  trovò  col  tanto  corteggiare  l’unica  ri-  t 
masla  figlia  del  duca  diNevers,  che  essa  il  prese  per  suo 
marito,  e gli  portò  in  dote  i ducati  di  Neyers,  Retliel  ed  ^ 

Umena.  Essendoché  niun’ altra  prole  maschile  della  li-  fi 

nea  Gonzaga  Guglielmina  veniva  a restare,  avvertilo  di  b 

quanto  accadeva  in  Mantova  il  suddetto  duca  di  Nevers,  ii 

spedi  per  le  poste  in  Italia  Carlo  duca  di  Pielhel  suo  fi- 
gliò,  che  ebbe  la  fortuna  di  penetrare  per  la  Valtellina,  è 
e di  giugnere  a Mantova,  in  tempo  che  il  duca  Vincenzo 
si  trovava  all’ultimo  di  sua  vita.  Si  erano  già  fatte  varie  i,/ 

disposizioni,  per  far  succedere  il  suddetto  duca  di  Ne-  p 

vers,  e s’era  procurata  da  Roma  la  dispensa,  affinchè  il  <1 

duca  di  Rethel  suo  figlio  potesse  sposare  la  nipote  Ma-  I 

Tia  : punto  di  somma  importanza,  perché  non  mancavano  ^ 

•'legisti  pretendenti,  che  a questa  principessa  apparte-  |i 
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Tiesse  il  ducalo  di  Monferrato.  Col  suo  testamento  lasciò, 
il  duca  Vincenzo  sUo  successore  ed  erede  il  suddetto  Carlo 
duca  di  Nevers,  e nella  notte  stessa  ch’ejjli  diede  fine  al 
suo  vivere,  cioè  nella  notte  precedente  al  giorno  26  di 
dicembre  dell’anno  presènte,  ÌI  duca  di  Relhel  sposò  la 
prefata  principessa,  e consumò  il  matrimonio.  Stavano 
attentissimi  a questo  avvenimento  l’imperador  Ferdinan- 
do, trattandosi  di  due  insigni  ducati  d’Italia,  feudi  del- 
l’inopero  ; i Francesi,  per  sostenere  un  principe,  consi- 
derato per  lor  nazionale  e ben  affetto;  e gli  Spagnuoli, 
per  non  ammettere  chi  troppo  si  scorgeva  dipendente 
dallaFrancia.  Però  anche  prima  dell’ultima  malattia  del 
duca  Vincenzo  ognun  dei  suddetti  potentati  prese  le  mi- 
sure convenevoli  ai  proprii  interessi;  ma  che  per  conto 
degli  Austriaci  rimasero  imbrogliate  dalla  diligenza  del 
duca  di  Rethel.  Pretendeva  il  ducato  di  Mantova  anche 
don  Ferrante  Gonzaga  principe  di  Guastalla,  perchè  ni- 
pote dell’altro  celebre  don  Ferrante,  che  fu  fratello  di 
Federigoduca  primodi  Mantova;  benchèla  lineasuafosse 
più  lontar>a  di  uh  grado  da  quella  del  primo  duca  di  Ne- 
vers, figlio  del  suddetto  Federigo.  Non  potevaquesti  punto 
pretendere  sul  Monferrato;  ma  mosse  ben  le  sue  preten- 
sioni sopra  quello  StatoMargherita  Gonzaga  duchessa  ve-, 
dova  di  Lorena,  sorella-dei  tre  ultimi  duchi  di  Mantova. 
In  favore  di  questa  principessa,  e del  principe  di  Gua-- 
stalla,  si  dichiararono  i ihinistri  di  Spagna  alla  corte  im- 
periale, covando  nondimeno  altri  lor  segreti  disegni  di 
profittare  di  questo  scompiglio,  siccome  non  mai  sazii  di 
dilatar- la  potenza  di  quella  corona. 

Fransi  anche  ordite  in  Mantova  varie  telerai  divoti 
della  casa  Guastalla,  e preparate  armi;  ma  queste  ven- 
nero scoperte,  e restò  dissipato  ogni  contrario  disegno 
dai  duca  di  Rethel , che  assunse  il  titolo  di  principe  di 
Mantova;  s’impadron’r  di  Porlo,  cioè  della  fortezza  di  Man- 
tova, e di  ogni  altro  luogo  forte;  e si  fece  giurar  fedeltà 
da  quel  popolo.  Il  conte  Giovanni  Serbellone,  colà  spe- 
dilo da  Milano,  tosto  si  ritirò  fuor  del  palazzo,  e benché 
visitato  e richiamato  dal  principe,  gli  disse  di  non  aver 
affari  da  trattare  col  duca  di  Relhel  , e se  ne  andò  poi 
sdegnato  e minacciante.  Chi  maggiormente  nondimeno 
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si  dava  dei  gran  movimenti  pel  deliquio  della  casa  Gon- 
zaga, era  Carlo  Emrnanuele  duca  di  Savoja,  principe  mi- 
rabilmente attento  anche  ad  ogni  menomo  vento,  percui 
potesse  sperare  o gloria  al  suo  nome,  o qualche  accre- 
scimento ai  suoi  Stati.  Ecco  venuto  il  tempo  di  risvegliar 
le  sue  sempre  vive  pretensioni  sul  Monferrato,  e le  ra- 
gioni per  la  restituzione  delle  doti  di  Margherita  sua  fi- 
glia. Maggiormente  poi  s’irritò  per  lo  sposalizio  di  Ma- 
ria sua  nipote  senza  saputa  sua  e della  madre.  Accosta- 
tosi per  questo  fine  agli  Spagnuoli,  di  buon’ora  intavolò 
un  trattato  con  don  Gonzalez  di  Cordova  , deputato  prò 
interim  al  governo  di  Milano,  dappoiché  il  duca  di  Feria 
fu  richi  amato  a Madrid.  Intanto  s’i  il  pontefice  Urbano  Vili, 
che  i Veneziani,  e gli  altri  principi  d’Italia,  non  aveano 
bisogno  di  studiar  molto  nei  libri,  per  conoscere  evidenti 
Je  ragioni  di  Carlo  Gonzaga  duca  diNevers,  essendo  egli 
l’agnato  più  prossimo  agli  ultimi  duchi  di  Mantova,  che 
tanto  per  le  sue  proprie  ragioni,  quanto  per  quelle  della 
principessa  Maria  da  lui  sposata,  veniva  ad  essere  legit- 
timo erede  del  Monferrato.  Ma  un  gran  delitto  per  lui  era 
l’aver  nelle  vene  sangue  francese,  e il  possedere  riguar- 
devoli  Stati  nella  stessa  Francia.  Però  saltò  su  la  ragion 
di  stato,  cioè  quel  maestoso  idolo,  a cui  sì  sovente  fan 
voti  e sagrifizii  i potenti  del  secolo,  e che,  quando  oc- 
corre,si  tien  sotto  i piedi,  non  dirò  le  leggi  sole  di  Giu- 
stiniano, ma  quelle  ancora  della  natura  e delle  genti  e 
la  religione  stessa.  In  somma  non  istava  bene  nel  cuor 
dell’Italia,  e confinante  da  tante  parti  agli  Stati  della  co- 
rona di  Spagna,  un  principe  tale,  e bisognava  far  tutto 
per  atterrar  lui.  Procedette  sul  principio  con  qualcheri- 
guardo  l’Augusto  Ferdinando,  con  pretendere  che  il  du- 
ca di  Nevers , siccome  trasversale  e in  occorrenza  d’al- 
tri che  si  riputavano  chiamati,  non  dovesse,  senza  sua 
licenza,  ingerirsi  nel  possesso  e dominio  di  Mantova  e del 
Monferrato;  epperò  cominciò  a procedere  per  giustizia 
con  avocazioni,  citazioni,  e deputazioni  di  commissarii. 
AH’incontro  il  Cordova,  o il  duca  di  Savoja  meglio  giu- 
dicarono di  procedere  per  la  via  di  fatto , con  aprire  la 
porta  ad  innumerabili  ed  indicibili  guai,  dei  quali  par- 
leremo all’anno  seguente. 
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C CRISTO  MDCXXVIÌI.  Indizione  XI. 

Anno  di  < URBANO  Vili  Papa  VI. 

( FERDINANDO  li  Imperadore  X. 

Teneva  allenii  gli  occhi  di  tulli  l’ affare  della  succes- 
sione di  Manlova,  affare  di  somma  importanza  pel  siste- 
ma d’Italia. Non  mancò  il  duca  Carlo  di  Nevers,  dopo  es- 
sere egli  giunto  nel  dì  27di  gennaio  dallaFrancia  aMan- 
tova,  di  spedire  Vincenzo  Agnello  vescovo  di  quella  città 
per  suo  inviato  all’Augusto  Ferdinando  , per  attestargli 
l’ossequio  e la  sommessione  sua,  e per  chiedere  l’inve- 
stitura dei  ducati  di  Mantova  e di  Monferrato.  Trovavasi 
allora  la  corte  cesarea  in  auge  di  felicità  per  le  molte 
vittorie  riportate  contro  i nemici , per  la  pace  fatta  col 
Turco  c col  Transilvano,  e per  gli  eserciti  suoi,  che  fa- 
ceano  tener  la  testa  bassa  a tutti  i principi  della  Germa- 
nia. Però  in  Vienna  si  parlava  con  tuono  allo,  e i fulmini 
stavano  pronti  contro  chiunque  prontamente  non  ubbi- 
diva. Nulla  potè  ottenere  il  vescovo;  stette  saldo  l’impe- 
radore  in  volere  il  sequestro  di  quegli  Stati,  per  decidere 
poi  nelle  forme  giudiziarie,  chi  vi  avesse  migliori  ragio- 
ni. All’esecuzione  di  questo  suo  decreto  fu  deputalo  il 
conte  Giovanni  di  Nassau.  Intanto  don  Gonzalez  di  Cor- 
dova, che  appresso  ottenne  il  governo  stabile  di  Milano, 
maiieggiantlosi  vivamente  col  duca  di  Savoja,  più  vivace 
ancora  di  lui  nei  proprii  interessi,  concertava  l’occupa- 
zione del  Monferrato,  e non  solo  di  rimettere  esso  duca 
in  buona  grazia  del  re  Cattolico,  ma  di  formar  anche  una 
lega  con  lui.  Fu  in  questa  occasione  che  Carlo  Emma- 
nuele  venne  riguardato  nel  piùbell’ascendentedellaglo- 
ria,  perchè  non  meno  i ministri  spagnuoli,  che  quei  di 
Francia  e di  Venezia  s’unirono  a Torino,  per  tirarlo  cia- 
scuno di  essi  nel  loro  partito,  quasiché  da  lui  pendesse 
il  destino  della  Lombardia.  Toccò  il  pallio  agli  Spagnuo- 
li. Fu  stabilito  di  conquistare  il  Monferrato,  e di  partir- 
ne fra  loro  la  preda.  Colle  forze  dello  Stalo  di  Milano  il 
Cordova  si  prefisse  di  ridurre  alla  sua  ubbidienza  Casa- 
le, e tanto  più  perchè  vantava  di  aver  non  poche  segrete 
intelligenze  con  quegli  abitanti.  La  corte  di  Spagna,  che 
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SÌ  era  mostrata  dianzi  inclinata  ad  un  amichevol  tratta- 
to, allora  abbracciò  il  duca  di  Savoja,  e sposò  le  massi- 
me di  don  Gonzalez. 

Erano  intanto  riposte  le  speranze  del  duca  di  Nevers 
nella  protezione  e nei  soccorsi  del  re  Cristianissimo;  ma 
essendo  allora  impegnate  le  armi  e l’erario  del  re  nel 
celebre  assedio  della  Rocella,  altro  non  ne  riportò  esso 
j)rincipe  (che  da  qui  innanzi  chiameremo  duca  di  Man- 
tova) se  non  buone  parole  e promesse,  subito  che  si  po- 
tesse accudire  ai  di  lui  interessi.  Fremevano  iVeneziani 
al  conoscere  l’idee  del  duca  di  Savoja,.e  l’ingordigia  de- 
gli Spagnuoli,  e si  diedero  anche  ad  arrolar  gente,  per- 
chè avrebbono  pur  voluto  dar  braccio  al  novello  duca 
Carlo, -ma  con  protestare  di  non  poter  farlo,  se  prima  non 
miravano  calato  in  Italia  un  esercito  francese.  Maggior- 
mente papa  UrbanoVIII  tuttoché  favorevole  al  Mantovano 
si  tenea  lungi  dagl’impegni,  solamente  attendendo  a far 
proposizioni  di  accomodamento.  Sicché  esso  duca  Carlo 
altro  ripiego  non  ebbe  che  di  mettere  in  vendita  molti 
dei  suoi  beni  e stati  oltramontani.  Ne  ricavò  in  fatti  al- 
cune centinaia  di  migliaia  di  scudi  coi  quali  fece  farleva 
di  gentiinFrancia.  Apoco  a pocoancoraandòrinforzando 
di  presidii  e di  munizioni  MantovaeCasale,  venendo  alla 
sfilata  Italiani  e Francesi  al  suo  servigio, di  modo  che  giun- 
se a raunar  da  cinquemila  fanti  e mille  cavalli  per  la  di- 
fesa di  Mantova  e di  Casale.  Tra  Monferrini  e Francesi, 
si  contarono  quasi  quattromila  fanti  e 400  cavalli.  Non 
pareano  gente  da  farne  caso  i Monferrini,  perché  delle 
cernide  di  quel  paese  : pure  l’odio  che  essi  portavano  al 
duca  di  Savoja,.e  r amore  da  lor  professato  agli  antichi 
lor  principi,  gli  animava  al  mestier  della  guerra,  oltre 
all’essere  stati  non  poco  agguerriti  nelle  turbolenze  pas- 
sate. Sul  fine  dunque  di  marzo  usc'i  in  campagna  il  go- 
vernatore di  Milano,  lusingandosi  di  far  prodigii  con  sei- 
mila fanti  e 1500  cavalli,  che  potè  condor  seco,  giacché 
avea  dovuto  lasciar  quattromila  fanti  con  alcune  squadre 
di  cavalleria  ai  confini  di  Mantova  per  guàrdia  del  Cre- 
monese: e due  altri  mila  ai  confini  della  Valtellina  e dei 
Grigioni.  Tuttavia  dai  Genovesi  ricevette  poscia  un  rin- 
forzo di  quattro  in  cinquemila  pedoni.  Andò  a dirittura 


Digilizcd  tìy 


ANNO  MDCXXVIir.  169 

sotto  Casalé,  e piantò  anche  le  batterie,  noa  vi  trovò  quel 
che  non  si  era  immaginato,  cioè  difensori,  che  coraggio- 
samente faceano  sortite,  e sostenevano  con  vigore  le  col- 
line, e i passi  alle  vettovaglie  ; laonde  non  gli  riuscì  di 
privarli  dei  mulini  del  Po,  nè  di  Rossigliano,  posto  di 
conseguenza  per  la  comunicazione  della  città  col  resto 
del  Monferrato. 

Nello  stesso  tempo  anche  il  duca  di  Savoja  con  quat- 
tromila fanti,  e mille  e dugento  cavalli  ostilmente  dal 
lato  suo  entrò  nel  Monferrato.  Ninna  fatica  gli  costò  l’in- 
signorirsi della  città  d’Alba  sprovveduta  di  guarnigione. 
Passò  dipoi  all'espugnazione  diTrino,  dove  gli  convenne 
adoperar  approcci,  artiglierie  e mine  ; ma  essendo  trop- 
po smilzo  quel  presidio,  e mal  provveduto  di  cannoni  e 
di  munizioni,  in  poco  tempo  capitolò  la  resa.  Non  perdè 
uiimomento  il  duca  adordinarnuove fortificazioni  aquel- 
la  terra,  con  formarne  una  regolata  e possente  fortezza. 
Questa  era  la  parte,  che  coi  suoi  territori!  dovea,  secon- 
do i patti,  restare  al  duca  di  Savoja.  Ma  non  si  fermò  egli 
qui.  Pre.se  dipoi  Pontestura  e Moncalvo,  che  doveano  es- 
sere degli. Spagnuoli,  e ritenne  per  sè  Moncalvo,  con  to- 
sto imprendere  le  fortificazioni  anche  di  questa  terra. 
Si  rodeva  di  collera  donGonzalez  aquesto  procedere  del' 
duca,  perchè  contrario  alle  fatte  capitolazioni;  eppure 
gli  bisognava  dissimular  tutto  per  sospetto  sempre  che 
il  duca  voltasse  casacca,  e si  unisse  coi  Francési,  i quali 
s'ingrossavano  ai  confini  d’Italia.  E veramente  rifletten- 
do a quella  testa,  che  tenea  sempre  molte  tele  in  piedi,^ 
aspettavano  ogni  giorno  gl’italiani  d’allora  qualche  sce- 
na nuova  dal  canto  di  un  principe  si  bellicoso  ed  inquie- 
to.Infatti  v.enne  a scoprirsi  in  questi  tempi  una  congiura 
inGenova,  nè  ebbe  difficoltà  il  duca  di  professarsene  au- 
tore, colle  istanze  da  lui  fatte,  che  ai  congiurati  presi 
fosse  data  l’impunità,  minacciando  la  morte  ad  alcuni 
gentiluomini  genovesi  suoi  prigioni , se  si  fosse  proce- 
duto innanzi  nella  giustizia  contro  gl’imprigionati  a Ge- 
nova. Non  si  ritennero  per  questo  i senatori  genovesi  dal 
far  eseguire  la  sentenza  contro  quattro  dei  delinquenti  ; 
e benché  il  duca  sdegnatissimo  ordinasse  dipoi  che  fos- 
sero decapitati  quegl’innocenti,  pure  altro  non  ne  fece. 
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verisimilmente  per  la  grandezza  dell’  animo  suo,  ben  co- 
noscendo rindegnilà  di  colai  vendetta. 

In  questo  mentre  don  Gonzalez,  che  nulla  profittava  ^ 
nell’assedio  di  Casale , si  avvisò  di  prender  Nizza  della  ^ 
Paglia,  pel  cui  acquisto  si  verrebbe  ad  angustiare  la  stes-  ’ 
sa  città  di  Casale.  Per  quindici  giorni  fu  virilmente  di- 
fesa quella  terra,  ed  in  fine  costretta  a rendersi.  Ad  al-  - 
tre  imprese  non  poterono  poi  pensare  nè  il  duca  nè  il 
governatore,  perchè  s’intesero  disposti  i Francesi  a pas-  - 
sare  in  Italia,  e venivano  anche  ordini  dalla  corte  cesa- 
rea , non  senza  maraviglia  dei  politici,  perchè  si  desi-  '■ 
stessedaH’occupaziorie  del  Monferrato,  pretendendo  l’im- 
perador  Ferdinando,  che  nè  Spagna,  nè  Savoja  avessero 
da  padroneggiar  nei  feudi  dell’imperio.  Col  danaro  del 
nuovo  duca  di  Mantova  si  erano  già  uniti  in  Francia  do-  «i 
dici  mila  fanti,  e mille  e cinquecento  cavalli  sotto  il*  co-  e 
mando  del  marchese  di  Uxelles,  ed  avea  ricevuto  ordine  ti 
il  maresciallo  di  Crequ'i  governatore  del  Delfinato  di  u-  £ 
nirsi  seco  con  un  altro  corpo  di  gente:  lo  che  poi  non  sue- 
cedette  per  gare  insorte  fra  lui  e l’Uxelles  ; oppure  per-  '! 
chè  il  principe  Tommaso  figlio  del  duca  di  Savoja  ne  im- 
ped'i  l’unione;  oppure,  come  altri  vogliono,  per  segreti  -u 
imbrogli  della  regina  madre,  che  odiava  il  duca  di  Man-  :i 
lova.  Bramoso  dunque  esso  marchese  di  Uxelles  di  por-  c:; 
tar  soccorso  al  Mantovano,  calò  sul  principio  di  agosto 
pel  passo  detto  dell’Agnello,  ma  con  incontrare  il  duca 
Carlo  Emraanuele  eViltorio Amedeo  principe  di  Piemonte  i; 

suo  figlio,  che  con  quasi  altrettante  milizie,  parte  sue, 
parte  prestategli  dal  governator  di  Milano,  l’aspettavano  ,i 
a piè  fermo,  oltre  all’  aver  eglino  ben  chiusi  e fortificati 
tutti  i passaggi.  Per  quanti  tentativi  di  passare  facesse 
l’Uxelles,  non  solamente  nulla  gli  riuscì,  ma  in  più  incon- 
tri ancora  per  valore  del  principe  di  Piemonte  ne  riportò  ;i 
delle  busse,  talmente  che  dopo  aver  perduta  molta  gen- 
te, alcuni  pezzi  di  cannone,  e parte  del  bagaglio,  fu  for- 
zato a tornarsene  colla  lesta  bassa  in  Francia,  dove  per  j 
mancanza  di  paghe  si  dissipò  tutta  l’armata  sua.  Per  que-  * 
sto  glorioso  successo  non  si  può  dire  quanto  salisse  in 
allo  la  riputazione  del  duca  e massimamente  nella  corte  . ,, 
di  Spagna,  dove  si  dissiparono  tutte  l’ombre  della  di  lui 
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fede  e costanza:  e gloriavasi  a piena  bocca  il  conte  duca 
di  aver  tirato  questo  principe  alla  divozion  dellaSpagna, 
dandogli  il  nome  di  braccio  diritto  della  corona,  e di  an- 
temurale deiritalia.  All’incontro  a Carlo  duca  di  Man- 
tova, fu  per  cadere  il  cuore  per  terra  al  trovarsi  da  tante 
parli  bersagliato,  e grande  la  diserzione  dei  suoi  soldati 
per  mancanza  di  paghe,  e naufragata  l’unica  speranza 
che  gli  restava  dei  soccorsi  di  Francia.  Già  si  aspettava 
di  essere  messo  al  bando  dell’  impero,  e però  inviò  Carlo 
duca  di  Rethel  suo  figlio,  per  placar  l’imperadore,  con- 
fidando nell’appoggio  dell’ imperadrice  Leonora  sorella 
dei  tre  ultimi  duchi  di  Mantova.  Ma  perchè  l’imperadore 
pretendeva  che  a nome  suo  dagli  Spagnuoli  e dal  duca 
di  Savoja  si  ritenessero  i luoghi  occupati  nel  Monferra- 
to, e di  metter  egli  presidio  in  Casale  sino  a ragion  co- 
nosciuta, il  Rethel,  che  nè  pure  fu  riconosciuto  per  prin- 
cipe di  Mantova,  se  ne  tornò  mal  soddisfatto  in  Italia,  nè 
dal  duca  suo  padre  furono  poi  accettate  le  proporzioni 
suddette  , perchè  incoraggilo  di  poter  sostenere  Casale 
contro  la  mala  condotta  del  Cordova  in  quell’assedio  o 
blocco. 

Efficacemente  ancora  si  adoperò  il  nunzio  pontificio 
Scappi  in  Lombardia  per  una  sospensione  di  armi:  ma 
il  trattato  andò  a monte.  Si  trattò  di  soddisfare  con  ces- 
sione di  Stati  al  duca  di  Savoja,  ma  egli  quanto  più  mi- 
rava ridente  la  sua  fortuna,  tanto  più  alzava  la  tassa  del- 
le sue  pretensioni.  Intanto  Casale  ninna  paura  mostra- 
va degli  Spagnuoli  assedianti,  i quali  infine  si  avvidero, 
che  volendo  prendere  quella  città  colla  fame,  conveniva 
espugnare  prima  Ponzone,  san  Giorgio  e Rossiglione  ; e 
in  fatti  se  ne  impadronirono,  occupando  poi  le  colline 
di  Casale,  e restringendo  l’assedio.  Ma  la  poca  avverten- 
2a  degli  Spagnuoli  avea  lasciata  entrar  tanta  copiadi  vi- 
veri nella  città  che  non  si  perdeano  punto  d’animo  i di- 
fensori; e all’incontro  nel  campo  spagnuolo  si  provava 
gran  carestia, perchè  i grani  andarono  a male  in  questo 
anno,  e a cagion  di  ciò  fu  anche  una  sedizione  in  Mila- 
no.Fu  infin  creduto  che  lo  stesso  dùca  di  Savoja  vi  aves- 
se sotto  mano  lasciala  entrare  copia  di  vettovaglie,  per- 
chè dopo  avere  acquistata  per  sè  la  parte  a lui  destinata 
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del  Monferrato  ed  anche  di  più,  neH’inlerno  suo  non  gu- 
stava che  quella  importantefort-ezzacadésse  in  manode- 
gli  Spagnuolì. Ora  finché  il  re  Cristianissimo  e il  cardi- 
nale di  Richelieu  si  trovarono  immersi  nel  grande  affa- 
re deir  assedio  delta  Rocella,  non  poterono  accudire  se 
non  con  uffizi  e promesse  aU’aiuto  del  duca  di  Mantova, 
che  pure  stava  loro  assaissimo  a cuore.  Finalmente  nel 
di  30  di  ottobre  dell’anno  presente,  dopo  aver  la  fortuna 
secondato  il  valore  dei  Francesi  contro  i tentativi  degli 
Inglesi,  contro  le  furie  del  mare,  e contro  l’indicibile 
ostinazione  degli  Ugonotti  Rocellesi,  che  si  ridussero  al- 
l’estrema miseria,  si  rendè  a discrezione  quella  dianzi 
inespugnabil  fortezza,  con  immortai  gloria  del  re  Luigi 
XIII.  Entrò  egli  trionfante  nel  primo  giorno  di  novem- 
bre in  quella  piazza,  o,  per  dir  meglio,  in  quel  cimite- 
rio,  dove  non  trovò  che  gli  scheletri  di  uomini,  ed  ordi- 
nò poscia  la  demolizion  delle  fortificazioni,  con  rimetter 
ivi  r esercizio  della  religione  cattolica.  Allora  fu  che  il 
re  e il  ministro  càrdinale  cominciarono  a pensar  daddo- 
vero  all'Italia.  Portava,  siccome  dicemmo,  la  regina  ma- 
dre Maria  dei  Medici  odio  a Carlo  duca  di  Mantova,  non 
per  li  demeriti  suoi,  ma  perchè  Gastone  duca  d’Orleans 
fratello  del  re,  volendo  passare  alle  seconde  nozze  , in- 
clinava solamente  in  Maria  Gonzaga  figlia  di  esso  Carlo: 
laddove  la  regina  sua  madre  puntava  da  gran  tempo  , 
perch’egli  si  accasasse  con  una  delle  due  sorelle  di  Fer- 
dinando II  gran  duca  di  Toscana.  Se  la  prese  per  questo 
essa  regina  non  solo  conira  del  Mantovano,  ma  anche 
centra  del  Richelieu:  il  che  cagionò  poigravissimi  scon- 
certi ed  affanni  alla  medesima  regina.  Lasciossì  ella  tra- 
sportare cotanto  dalla  passione,  che  nell’anno  seguente 
giunse  a far  imprigionare  la  suddetta  innocente  princi- 
pessa Maria.  Oltre  a ciò,  i fazionarii  di  lei  nel  consiglio 
reale  s’ingegnarono  a lutto  potere  di  frastornar  la  buo- 
na intenzione  del  re  verso  il  duca  di  Mantova.  Ma  il  Ri- 
chelieu, che  sempre  più  s’introduceva  nel  favore  del  re, 
e si  era  acquistato  un  sommo  credito  per  la  conquista 
della  Rocella,  tenne  saldo  il  re  in  quel  proponimento,  e 
cominciò  a fare  sfilar  verso  i confini  d’Italia  alcuni  reg- 
gimenti, con  ispargeré  voce  che  il  re  stesso  volea  scen- 
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dere  in  persona  alla  liberazion  di  Casale.  Cessò  di  vive- 
re in  questo  anno  nel  dì  undici  di  dicembre  Cesare  d’E- 
sle  duca  di  Modena  e Reggio,  lasciando  «lei  suoi  popoli 
un  gran  desiderio  di  lui:  sì  dolce,  si  giusto  era  stato  il 
suo  governo,  sì  grande  la  sua  pietà,  la  sua  clemenza  e 
l'amor  della  pace.  Donna  Virginia  dei  Medici  figlia  di 
Cosimo  I gran  duca  di  Toscana,  moglie  sua,  l’avea  ar- 
ricchito di  una  numerosa  (ìgliuolanza, cioè  di  Alfonso  III 
primogenito,  che  a lui  succedette  nel  ducato,  e dei  prin- 
cipi Luigi,  Ippolito,  Niccolò,  Dorso,  e Foresto. 

i'  CRISTO  MDCXXIX.  Indizione  XII. 

Anno  di  ’ URBANO  Vili  Papa  VII. 

( FERDINANDO  II  Imperadore  XI. 

Memorabile  riuscì  l’anno  presente  per  tante  calamità 
che  si  affollarono  addosso  alla  Lombardia  e ad  altri  pae- 
si deiritalìa,  a cagioh  della  contrastata  Successiohe  de- 
gli Stati  di  Mantova  e di  Monferrato.  Tutto  lo  studio  fin 
qui  fatto  da  Carlo  Gonzaga  duca  novello  di  Mantova,  era 
stato  di  guadagnar  tempo,  finattantochè  si  mettesse  il  re 
Cristianissimo  in  istato  di  poterlo  soccorrere  : del  che 
continue  speranze  gli  venivano  di  Francia.  Varii  proget- 
ti di  accomodamento  in  Madrid  andarono  sempre  a fini- 
re in  nulla,  perchè  il  Gonzaga  allettato  dalle  promesse 
del  cardinale  di  Richelieu,  confidava  di  ottener  tutto  col 
mezzo  della  forza  francese.  Promettevasi  anche  molto  da- 
gli aiuti  della  repubblica- veneta,  la  quale  mirava  bensì 
troppo  di  mal  occhio  le  violenze  degli  Spagnuoli  in  tale 
occasione,  ma  procedeva  con  gran  circospezione,  nè  in- 
clinava a venire  a dichiarazione  alcuna,  bastandole  di 
accrescere  le  sue  truppe  all’apparenza  di  sola  precau- 
zione per  la  difesa  dei  propri  Stati.  Se  il  duca  di  Manto- 
tova  avesse  voluto  acconsentirà  depositar  Casale  in  ma- 
no dell’imperadore  sino  a ragion  conosciuta,  si  sarebbo- 
no  posate  l’armi,  perchè  veramente  l’Augusto  Ferdinan- 
do si  mostrava  volenteroso  di  pace  in  Italia,  e non  altro- 
dicea  di  pretendere  se  non  di  sostenere  i diritti  della 
sua  sovranità,  trattandosi  di  feudi,  su  i quali  più  di  uno 
prelendea  di  aver  delle  ragioni.  Avrebbe  il  duca  consen- 
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tito  ai  deposito  in  mano  del  papa.o  di  altro  principe  ita- 
liano ; ma  ciò  non  piacendo  alla  corte  cesarea,  egli  si  la- 
sciò in  fine  condurre  a veder  la  rovina  di  tutti  i suoi  Sta- 
ti, e a rimanere  esposto  al  pericolo  di  perdere  tutto.  Non 
potea, siccome  dicemmo, essere  in  più  bell’auge  perque- 
sti  tempi  la  potenza  di  esso  imperadore.  Le  vittorie  ri- 
portate dal  suo  maresciallo  Tilly  il  rendevano  formida- 
bile a tutta  la  Germania:  e però  veggendo  poco  rispetta- 
ta l’autorità  sua  dal  duca  Carlo  Gonzaga,  cominciò  a dis- 
porsi per  ottenere  colla  forza  ciò  che  per  via  amichevo- 
le non  avea  potuto  conseguire;  ma  prima  di  lui  diede  al- 
r armi  la  Francia  a fin  di  prevenire  la  caduta  di  Casale. 
Il  Richelieu,  a cui  premeva  di  tenere  il  re  Lodovico  lon- 
tano dalle  cabale  della  corte  di  Parigi,  e dai  tentativi  del- 
la madre, cotanto  seppe  incantarlo  colle  vive  pitturedel- 
la  gloria,  di  cui  hannoda  essere  innamorati  imonarchi, 
che  il  trasse  a venire  in  persona  verso  l’Italia,  e ciò  nel 
furore  del  verno.  Aveva  egli  approntato  un  esercito  di 
ventiduemila  fanti  e di  tremila  cavalli,  tutta  gente  vete- 
rana; dato  ordine,  che  si  allestisse  un’armata  navale  in 
Provenza;  gli  davano  asperare  i Veneziani  di  entrare 
aneli’ essi  in  balio  con  dodici  mila  fanti  e 500  cavalli;  e 
il  duca  di  Mantova  facea  credere  di  avereal  suo  soldo  sei- 
mila fanti  e più  di  mille  cavalli. 

Avendo  pertanto  il  re  Cristianissimo  fatto  chiedere  al 
duca  di  Savoja  il  passo  per  li  suoi  Stati,  il  duca  spedi  il 
conte  di  Verrua,  e poscia  il  principe  di  Piemonte  al  car- 
dinale, per  trattare  di  qualche  accordo.  Propose  il  por- 
porato, che  sua  maestà  si  obbligherebbe  di  far  dare  al 
duca,  Trino  con  quindicimila  scudi  di  rendita  annua  in 
tante  terre  del  Monferrato;  e di  questo  si  trovava  appa- 
gato il  duca;  ma  perciocché  si  chiedevano  specificazioni 
maggiori  intorno  alle  terre,  si  tirava  in  lungo  l’aflare. 
Due  gran  cime  di  uomini  in  accortezza  ed  astuzia  erano 
il  duca  di  Savoja  e il  cardinale  di  Richelieu,  e l’uno  non 
si  fidava  dell’altro.  Ora  il  porporato,  che  sospettò  essere 
tutti  questi  artifizii  del  duca,  affinchè  intanto  Casale  si 
arrendesse  agli  Spagnuoli  (dal  che  era  ben  alieno  l’ani- 
mo del  duca)  ruppe  il  trattato,  e nel  dì  quattro  di  marzo 
mosse  l’esercito  francese  con  ordine  di  assalire  le  bar- 
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ricade  contrarie.  Passalo  il  monte  Ginevra  al  dispetto 
delle  nevi  e dei  ghiacci , e superali  i trinceramenti  di 
Chaumont.calòquell’armata  nel  giorno  sesto  verso  Susa, 
nella  cui  valle  avea  il  duca  tirato  un  trincerone,  e mes- 
sovi alla  difesa  il  mastro  di  campo  Bellone,  e Girolamo 
Agostini,  mandatogli  in  soccorso  con  4000  fanti  dal  go- 
vernator  di  Milano.  Segui  ivi  un  gran  conflitto,  in  cui  il 
duca  e il  principe  di  Piemonte  furono  in  gran  pericolo, 
e il  re,  oltre  all’aver  guadagnate  nove  bandiere,  fece 
prigionieri  circa  ottanta  quasi  tutti  ufflziali:  dopo  di  che 
la  cittadinanza  di  Susa  gli  mandò  le  chiavi,  restando  la 
cittadella  risoluta  di  difendersi.  Ritirossi  il  duca  ad  A- 
vigliana  col  grosso  delle  sue  genti,  e quivi  si  fortificò; 
ma  apprendendo  sempre  più  T impetuosità  di  questo 
torrente,  ebbe  per  meglio  d’interporre  gli  uffizii  della 
nuora  Cristina  col  re  suo  fratello,  per  raggruppare  l’in- 
terrotfo  trattalo  di  accordo. Spedito  dunque  a Susa  i I prin- 
cipe di  Piemonte,  restò  conchiusa  la  pace,  per  cui  con- 
cedette il  duca  libero  il  passo  e vettovaglie  all’esercito 
reale,  e per  ostaggi  di  sua  fede  la  cittadella  di  Susa  e il 
castello  di  san  Francesco.  Promise  anche  di  entrare  in 
lega  col  re,  col  papa,  colla  repubblica  di  Venezia,  e col 
ducadi Mantova,  eche  donGonzalez  di  Cordova  leverebbe 
l’assedio  di  Casale.  Obbligossi  all’incontro  il  re  di  far 
avere  al  duca  Trino  con  altre  terre  dell’annua  suddetta 
rendila  nel  Monferrato.  Il  bello  fu,  che  lo  stesso  Cordo- 
va per  timore  di  peggio  consent'i  a s’i  fatto  accordo,  e si 
ritirò  dall’assedio  di  Casale,  ciltàche  fu  immediatamente 
provveduta  di  mille  e 500  sacchi  di  grano,  e vi  entrò  ap- 
presso un  buon  numero  di  Francesi  col  signor  di  Toiras. 
Il  che  fatto,  determinò  il  re  col  cardinale  di  tornarsene 
in  Francia, glorioso  di  aver  conseguito  tanto  col  solo  tuo- 
no delle  sue  armi  ; e ciò  perchè  in  Linguadoca  più  che 
mai  si  facea  sentire  la  ribellione  degli  Ugonotti,  incitati 
dal  duca  di  Roano  ; nè  maniera  vi  fu,  che  l’ambasciator 
veneto  col  mostrare  la  poca  sussistenza  di  quella  pace 
forzala,  restando  tuttavia  armati  gli  Spagnuoli  col  duca 
di  Savoja,  il  potesse  ritenere. 

Aveano  intanto  essi  Veneti  preso  ad  aiutare  con  pub- 
hlicità  il  duca  di  Mantova,  animati  dalla  calata  di  un  re 


Digitized  by  Coogle 


176  annali  d’ ITALIA 

di  Francia,  per  sostenere  la  medesima  causa.  Incorag- 
gilo anche  lo  stesso  Gonzaga  dal  movimento  e dalle  for- 
ze de’ Francesi,  avea  fatto  con  cinquemila  armati  un’ir- 
ruzione nel  Cremonese,  e presa  e data  a sacco  la  gran- 
de e ricca  terra  di  Casal  Maggiore,  ma  senza  poter  fare 
di  più:  azione,  che  dispiacque  non  poco  aH’imperadore, 
già  irritato  per  la  venuta  de’Francesi  in  Italia,  per  de- 
cidere di  stati  spettanti  all’impero,  e che  tanto  più  l’ac- 
cese a procedere  centra  esso  duca  di  Mantova.  La  corte 
di  Spagna  senza  volere  ratificare  il  trattalo  di  Susa,  spedi 
poscia  al  governo  di  Milano  il  marchese  Ambrogio  Spi- 
nola, cotanto  celebre  per  le  sue  prodezze  nelle  guerre  di 
Fiandra,  il  quale  con  grosso  accompagnamento  d’oro  e 
di  milizie,  e con  ordine  di  proseguir  la  guerra  nel  Mon- 
ferrato, arrivalo  nell’agosto  a Milano,  si  diede  tosto  a far 
tutti  i preparamenti  per  accrescere  il  suo  onore  anche 
in  Italia.  Camminava  la  corte  di  Spagna  perfettamente 
d’intelligenza  con  quèlla  di  Vienna,  e però  l’imperador 
Ferdinando  anch’egli  mise  in  ordine  un  fiorito  esercito 
per  inviarlo  in  Italia.  Ed  ecco  aH’improvviso  comparire 
la  vanguardia  di  questa  cesarea  armata  , consistente  in 
diecimila  fanti  e 1500  cavalli,  al  passo  dello  Stoich,  per 
cui  si  penetra  nella  Rhetia  o sia  tie’Grigioni.  S’ imposes- 
sarono  i Tedeschi  di  quel  passo, ed  entrati  anche  in  Coi- 
rà, vi  fecero  prigione  l’ambasciatore  di  Francia,  che  fu 
poi  da  li  a non  molto  rilasciato.  Calò  poscia  e venne  ad 
unirsi  tutto  Timperiale  esercito,  ascendente  a ventidue- 
mila  pedoni,  e 3500  cavalli,  secondo  lo  scandaglio  del 
Capriata  e del  conte  Gualdo  Priorato,  benché  il  Nani  li 
faccia  trentacinquemila  fra  cavalleria  e fanteria. Giunse 
quest’armata  nello  Stato  di  Milano  sótto  il  comando  di 
Ilambaldo  conte  di  Collalto,  cavaliere  d’antica  nobile  fa- 
miglia furlana,  ma  pel  suo  valore  nelle  guerre  di  Ger- 
mania divenuto  caro  all’imperadore , e portato  a’ primi 
gradi  della  milizia.  Era  già  venuto  l’autunno  ; pure  il  Col- 
lalto Verso  la  metà  di  ottobre  passò  sul  Mantovano,  e non 
trovando  resistenza,  andò  prendendo  varii. luoghi  circon- 
vicini al  lago  e alla  città  di  Mantova;  e finalmente  s’ac- 
costò al  borgo  di  san  Giorgio,  dove  essa  città  più  sta  vi- 
cina alla  terra  ferma.  Entrati  i Tedeschi  in  quel  borgo. 
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alzarono  senza  rilardo  varie  batterie,  che  faceano  gran 
fuoco  e rumore,  ma  niuna  paura  a’difensori  della  città. 
Tenne  fin  qui  la  repubblica  veneta  in  mezzo  a questo  in- 
cendio un  contegno  come  di  ausiliaria  del  duca  di  Man- 
tova, e non  già  come  nimica  dichiarata  dell’ imperado- 
re.  A questo  fine  avea  nel  dì  otto  d’aprile  segnata  lega 
col  re  Cristianissimo  ed  aiutato  di  gente,  di  viveri  e di  con- 
tanti il  duca,  e l’ andava  tuttavia  rinfrescando  secondo  i 
bisogni,  custodendo  intanto  i suoi  confini  con  un  eser- 
cito di  circa  sedicimila  combattenti. 

Quanto  al  marchese  Spinola  governator  di  Milano, sic- 
come persona  provveduta  al  pari  di  valore  che  di  senno, 
avea  de’motivi  d’inclinar  più  alla  pace  che  alla  guerra, 
e però  abboccatosi  con  monsignor  Panciroli  nunzio  del 
papa,  per  mezzo  df  lui  fece  proporre  al  duca  di  Mantova 
ripieghi  di  sospension  d’armi,  di  sommessioni,  e di  qual- 
che deposito,  che  tornasse  in  onore  di  sua  maestà  cesa- 
rea. Ma  nè  il  duca  si  accomodava  a cedere  piazze  ; equan- 
do  anche  si  mostrava  disposto  a far  qualche  passo,  il  Col- 
lalto  s’opponeva,  per  non  aver  mandato  a far  trattati  di 
pace  0 di  tregua.  In  questo  negoziato  fu  adoperato  dal 
nunzio  pontificio  Giulio  Mazzarino,  che  in  basso  stalo  co- 
minciò allora  il  noviziato  della  sua  fortuna.  Perdutedun- 
que  le  speranze  di  qualche  accordo,  lo  Spinola  che  avea 
raunato  un  esercito  di  quasi  sedicimila  fanti  e quattro- 
mila cavalli,  mandalo  avanti  don  Filippo  suo  figlio,  che 
entrò  nel  Monferrato,  cagion  fu,  che  i Francesi,  sparpa- 
gliati per  quelle  terre,  si  ridussero  a Casale.  Occupò  Ac- 
qui, Nizza  della  Paglia,  Ponzone,  e successivamente  al- 
tre terre,  già  prese  e poi  abbandonate  da  don  Gonzalez 
di  Cordova  suo  predecessore,  e quivi  distribuì  le  sue  mi- 
lizie a’ quartieri  ; giacché  per  la  vicinanza  del  verno  non 
gli  parea  quello  tempo  proprio  per  imprendere  l’assedio 
di  Casale,  dove  era  bastevol  guarnigione  di  Francesi.  Il 
Collalto  anch’egli;  essendo  venuto  il  freddo,  e cresciuti 
gli  enormi  fanghi  intorno  a Mantova, che  troppo  difficol- 
tavano le  azioni  e il  trasporto  de’ viveri,  per  mezzo  del- 
l’accorto ed  eloquente  Mazzarino  indusse  il  duca  Carlo 
verso  le  feste  di  Natale  ad  una  tregua  di  dieci  giorni, du- 
rante la  quale  ritirò  le  sue  artiglierie,  e andò  a dislri- 
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buiré  le  sue  truppe  in  luoghi  più  lontani,  tenendo  sola- 
jncnte  bloccata  la  città.  Dopo  di  che  il  duca  di  Mantova 
ricuperò  Curtatone  , Marmirolo , e qualche  altro  picciolo 
Juogo.  Andava  innanzi  e indietro  il  suddetto  Mazzarino, 
proponendo  a nome  del  papa  temperamenti,  per  termi- 
nare amichevolmente  si  gran  pendenza  ; e il  duca  con  let- 
tera dimandante  perdono,  e col  condiscendere  ad  am- 
mettere qualche  presidio  cesareo  avrebbe  potuto  ottener 
dall’imperadore  molta  indulgenza,  ed  esimere  sé  stesso 
e le  cose  sue  da  un  gran  precipizio.  Ma  lusingato  di  so- 
verchio dalla  fidanza  nella  protezione  dei  Francesi  e Ve- 
neziani, mai  non  seppe  risolversi  ad  accomodarsi  alla  pre- 
sente avversa  fortuna. 

In  questi  tempi  Francesco  I duca  di  Modena  presidiò 
la  Mirandola,  ed  altrettanto  fece  Odoardo  Farnese  duca 
di  Parma,  di  Sabioneta,  affinchè  i Tedeschi  non  mettes- 
sero piede  in  quelle  due  fortezze.  E qui  si  vuole  avver- 
tire, che  ben  succedette  al  duca  Cesare  il  principe  Al- 
fonso III  primogenito  suo  ; ma  questi  già  meditava  di  pro- 
cacciarsi un  regno  migliore  e di  eterna  durata,  piuttosto- 
chè  di  goderne  un  transitorio  nel  nostro  mondo.  Avea  egli 
sortito  un  temperamento  focoso,  aspro  e risentito,  e fa- 
ceva temere  ai  sudditi  suoi  un  governo  ben  diverso  dal 
mansuetissimo  del  duca  Cesare  suo  padre.  Ma  avendogli 
tolta  Iddìo  nell'anno  1626  l'infantalsabellafigliadi  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoja,  sua  dilettissima  consorte , 
tal  dolore  provò  egli  per  la  perdita  di  questa  pia  e sag- 
gia principessa,  tale  impressione  fecero  in  lui  i consigli 
e ricordi  a lui  lasciati  da  lei  prima  di  morire,  che  fin  di 
allora  determinò  di  dare  un  calcio  alle  grandezze  terre- 
ne per  consacrarsi  nel  religioso  umile  istituto  dei  cap- 
puccini.Da  che  fu  egli  proclamato  duca.parea  pure  che 
gli  allettamenti  del  trono  avessero  da  far  guerra,  e da 
prevalere  al  conceputo  disegno  ; ma  egli  più  costante  che 
mai , volle  eseguirlo  nell’anno  presente  dopo  soli  pochi 
mesi  di  comando, senza  chelebatteriede’suoicortigiani, 
nè  l’amore  dei  figli  il  potessero  ritenere.  Fatto  dunque 
testamento  nel  giorno  24  di  luglio,  in  cui  dichiarò  erede 
il  principe  Francesco  suo  primogenito,  che  riuscì  poi  glo- 
rioso eroe  de’suoi  tempi,  e provvide  di  convenevoli  ap- 
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panaggi  gli  altri  suoi  figli  ; cioè  Obizzo,  Cesare,  Carlo  A- 
Jessandro,  e Rinaldo,  che  fu  poi  cardinale:  con  ammira-, 
zione  di  ognuno  sul  fine  di  esso  mese  s’ inviò  verso  il  Ti- 
rolo  a vestir  ivi  l’abito  dei  cappuccini , con  prendere  il 
nome  di  fra  Giambaltisla  da  Modena.  Quanto  poi  egli  si 
alzasse  alto  nelle  virtù,  e quali  splendide  ed  esemplari 
azioni  di  pietà,  di  zelo  e di  umiltà  facesse  egli  dipoi,  non 
mi  fermerò  io  a descriverlo,  avendone  baste  voi  mente  trat- 
talo nella  parte  II  delle  Antichità  Estensi.  Però  duca  di 
Modena  divenne  il  suddetto  suo  primogenito  Francesco. 
In  questi  sì  sconcertati  tempi  non  Si  sapea  ben  discer- 
nere ciò  che  bollisse  in  capo  al  duca  di  Savoja,  principe 
di  mirabili  raggiri.  Per  la  pace  di  Susa  aveano  conceputa 
gran  diffidenza  di  lui  gli  Spagnuoli,  quasiché  fosse  pro- 
ceduto d’intelligenza  coi  Francesi  per  disturbare  l’asse- 
dio di  Casale.  Dappoiché  si  videro  incamminati  verso  l’I- 
talia i Tedeschi , non  si  potè  più  levar  di  testa  ai  Fran- 
cesi ch’egli  avesse  incitata  a queste  mosse  la  corte  ce- 
sarea. La  verità  si  è,  ch’egli  non  gradi  mai  che  Ca.sale 
cadesse  io  poter  degli  Spagnuoli,  e che  gli  slava  sul  cuo- 
re, come  una  pungente  spina,  l'aver  dovuto  cedere  al  re 
Cristianissimo  la  cittadella  di  Susa.  Si  era  egli  intanto 
con  assai  fortificazioni  trincerato  ad  Avigliano,  ed  ivi 
teneva  accampato  il  nerbo  maggiore  delle  sue  soldate-, 
sche.  Così  passò  l’anno  presente;  anno  secondo  di  guai 
e di  lagrime;  perciocché  insoffribili  furono  i danni  ca- 
gionati al  Monferrato,  e gli  aggravii  sofferti  dal  Piemon- 
te, terribile  ancora  la  penuria  dei  grani  in  Lombardia. 
Eppur  nulla  fu  questo  a petto  delle  calamità  del  bello  e 
ricco  paese  Mantovano. Restò  esso  con  tanta  crudeltà  de- 
solato dalla  fiera  e mal  disciplinata  nazione  tedesca,  che 
le  ville  intere  andarono  a sacco,  rimasero  incendiate  o 
desolate  le  case,  tolti  i bestiami,  che  non  erano  fuggiti, 
uccisi  gl’innocenti  contadini  pef  ogni  picciola  disubbi- 
dienza o resistenza  a quegli  ospiti  crudeli  ; e niun  rispetto 
nè  pure  s’ebbe  ai  luoghi  ed  arredi  sacri.  Daperlutto  in 
somma  si  miravano  segni  della  maggior  barbarie  , che 
di  più  non  avrebbono  operalo  i Musulmani.  A questi  fla- 
gelli si  aggiunse  quello  eziandio  della  peste,  portata  dai 
medesimi  Alemanni  nella  Valtellina,  e poscia  nel  Mila- 
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‘ nese  o Mantovano,  che  per  cagion  del  freddo  non  feceper 

ora  gran  progresso,  ma  giunse  nell’anno  seguente  ad  un 
terribile  scoppio  ed  incendio.  Nel  dicembre  di  quest’anno 
finì  i suoi  giorni  Giovanni  Cornare  doge  di  Venezia,  acuì 
» ’ poscia  fu  dato  per  successore  Niccolò  Contarino. 

# 

• f [ CRISTO  MDCXXX.  Indizione  XIII. 

Anno  di  \ URBANO  Vili  Pspa  Vili. 

( FERDINANDO  II  Imperadore  XII, 

Molte  e gravi  erano  state  nell’anno  precedente  le  ca- 
laniità,  crebbero  di  lunga  mano  nel  presente.  Era  riu- 
scito alle  armi  gloriose  di  Luigi  XIII  re  di  Francia  nella 
state  passata  di  fìaccar  le  corna  ai  ribelli  Ugonotti,  che 
mettevano  sottosopra  tutta  la  Linguadoca,  con  impadro-  < 

• nirsi  delle  città  e fortezze  da  loro  occupate,  con  rimet- 

' ter  ivi  in  trono  la  religion  cattolica,  edastrignereil  duca 

(li  Roano,  capo  degli  eretici  malcontenti,  ad  uscire  del 
regno,  e con  ridonare  la  pace  e il  buon  ordine  a quelle  i 

contrade.  Si  prosperi  successi  li  riconosceva  il  re  dai  .> 

consigli  e dalla  direzione  del  Richelieu  ; e perchè  somma  , 
premura  coriservava  la  maestà  suadisoccorrere  inbuona 
forma  il  duca  di  Mantova,  nè  si  sentiva  voglia  di  tornar  h 
a valicar  le  Alpi,  esso  Richelieu,  siccome  testa  bramosa 
di  comparir  grande  non  solo  nelle  arti  del  gabinetto,  ma  'ji 
in  quelle  ancora  della  guerra,  assunse  volentieri  il  co- 
mando delle  armi,  e la  incombenza  di  calar  di  nuovo  in 
Italia  con  tutta  l' immaginabii  plenipotenza  per  la  pace 
• e per  la  guerra.  Ecco  dunque  un  porporato  divenuto  ge- 

nerale  dell’esercito  francese  in  viaggio,  con  aver  sotto 
di  sé  i marescialli  di  Bassompiero , di  Sciomberg,  e di 
Crequì.  Da  Lione  nel  dì  28  di  gennaio  s’incamminò  egli 
alla  volta  di  Susa.  Giunto  che  fucolàinsiemecoH’armata 
regale, cominciò  a trattar  col  ducaCarloEmmanuele  non 
già  di  un  solo  particolare  aggiustamento,  ma  della  pace 
universale  fra  le  due  corone  interessate  negli  affari  di 
Mantova.  Siccome  tanto  il  duca  che  il  cardinale  erano  ^ 
dei  più  scaltriti  uomini  della  terra,  niun  di  essi  si  fidava  < 
dell’altro,  e negoziatore  fra  loro  a nome  del  nunzio  di 
Torino  era  il  Mazzarino,  che  neppure  dal  canto  suo  la 
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cedeva  ad  alcuno  in  accortezza,  astuzie  e raggiri.  Parve 
al  Richelieu  di  essere  burlato  dal  duca,  e tenuto  a bada, 
affinchè  intanto  lo  Spinola  e il  Collalto  facessero  qual- 
che bel  giuoco  contro  Mantova  e Casale.  E nello  stesso 
tempo  già  compariva  insospettito  lo  Spinola  di  esso  du- 
ca, con  giungere  a negargli  soccorso  di  danaro,  e con 
pretendere,  se  lo  somministrava,  qualche  piazza  per  o- 
staggio  della  fede.  Eragiàpassata  lametàdimarzo, quan- 
do il  cardinale  segretamente  si  accostò  allaDora  per  pas- 
sare quel  fiume,  con  disegno  di  sorprendere  il  duca,  il 
quale  soggiornando  in  Rivoli,  luogo  di  delizie,  col  figlio 
principe  di  Piemonte,  mostrava  secondo  il  suo  costume 
fronte  serena  e cuor  generoso  in  mezzo  alle  cure  e ai 
pericoli  più  gravi.  Andò  fallito  il  colpo,  perchè  da  qual- 
che amico  ( ne  fu  poi  sospettato  il  duca  di  Memoransi) 
avvisato  il  duca,  si  ritirò  prontamente  a Torino , dove 
fece  chiuder  le  porte,  armarle  mura, e imprigionar  quanti 
Francesi  vi  trovò  dentro  (e  non  erano  pochi,  iti  o per 
inchinare  la  principessa  sorella  del  re,  o per  comperar 
varie  cose),  restando  stranamente  sdegnato,  anzi  invipe- 
rito, e solo  spirante  vendetta  centra  del  Richelieu  per 
un  tiro  sì  disdicevole  alla  sua  dignità  e alla  pubblica  fe- 
de. Pertanto  diede  fuori  un  manifesto,  in  cui  amaramente 
si  dolse  di  varii  tradimenti  del  cardinale  verso  la  sua 
persona  e i suoi  Stati,  senza  nondimeno  parlare  di  quel 
di  Rivoli.  Allorafu,  cheintavolò  un  trattato  col  marchese 
Spinola  per  cui  poscia  si  gittò  tutto  in  braccio  agli  Au- 
striaci di  Spagna  e di  Germania,  senza  mai  più  voler  dar 
oreccchio  a proposizioni  del  Richelieu,  nè  ammettere  le 
sue  ambasciate. 

Per  la  ritirata  di  Carlo  Emmanuele  trovando  il  cardi- 
nale di  Richelieu  liberi  i passi,  s’inoltrò  verso  Torino, 
affinchè  colà  si  riducessero  le  forze  del  duca,  fingendo 
di  voler  assai  ire  quella  città.  Poscia  aH’improvviso  spinse 
il  Crequi  addosso  a Pinerolo,  luogo  distante  dodici  mi- 
glia da  Torino,  e vi  andò  poi  egli  in  persona  con  tutta 
l’armata.  Nè  la  terra,  nè  la  cittadella  fecero  lunga  dife- 
sa. Nel  dì  31  di  marzo,  giorno  di  Pasqua,  furono  amen- 
due  in  poter  dei  Francesi  ; e il  cardinale,  che  già  medi- 
tava più  vasti  disegni,  ordinò  tosto  una  potente  fortifi- 
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cazioiie  a quel  luogo,  per  formarvi  una  fortezza  reale  che 
servisse  di  continua  briglia  alla  casa  di  Savoja,  e di 
])orla  aperta  a’Francesi  per  entrare  in  Italia:  lo  che  non 
si  può  esprimere  quanto  trafiggesse  l’animo  del  duca. 
Gli  fu  intanto  spedito  in  aiuto  dal  marchese  Spinola,  e 
dal  Collalto  un  grosso  corpo  di  Tedeschi,  giacché  sette- 
mila altri  ne  erano  calati  allora  dalla  Germania:  gente, 
che  si  diede  ad  esercitar  la  sua  bravura,  non  già  contro 
i Francesi,  ma  in  desolar  gl’infelici  abitatori  del  Piemon- 
te. Arrivò  in  questi  tempi  a Torino  il  cardinale  Antonio 
Barberino,  spedito  con  titolo  di  legato  di  Lombardia  dal 
pontefice  Urbano  Vili,  siccome  padre  comune  per  trat- 
tar di  pace.  Abboccatosi  egli  con  lo  Spinola  e col  Collal- 
to, avea  scorto  in  essi  buonedisposizioni.  Trovòben  venti 
contrarii,  allorché  trattò  col  duca  di  Savoja,  tutto  volto 
ai  pensieri  di  cacciare  di  là  dai  monti  i Francesi,  copie 
si  figurava  di  poter  fare  tirando  in  Piemonte  tutte  le  forze 
spagnuole  ed  imperiali.  Né  gli  passò  meglio  col  Riche- 
lieu,  il  quale,  dopo  l’acquisto  di  Pinerolo,  o di  Brichera- 
sco  terra  forte,  e di  altri  circonvicini  luoghi,  tutto  gon- 
fio di  sé  stesso, ‘sempre  più  alzava  il  capo,  e parlava  da 
vincitore.  Fu  forzato  in  fine  il  legato  Barberino,  perché 
vi  andava  dell'onore  della  santa  sede,  a ritirarsi,  lasciando 
le  cose  più  che  mai  imbrogliate.  Tenutasi  una  conferenza 
dal  duca  col  Collalto  e collo  Spinola,  por  unir  la  triplice 
armata  tutta,  affin  di  cacciare  i Francesi,  si  trovò  dispo- 
sto a ciò  il  Collalto;  ma  non  già  lo  Spinola,  che,  o per 
gara  coll’altro  generale,  o per  poco  buon  animo  verso  il 
duca,  0 per  ordini  venuti  di  Spagna,  contento  di  veder 
posto  assai  ostacolo  a’Francesi,  perché  non  potessero  in- 
terrompere i suoi  disegni  nel  Monferrato,  spinse  poi  le 
soldatesche  da  lui  dipendenti  in  quella  provincia.  Occupò 
Pontestura,  san  Giorgio,  e Rossigliano  intorno  a Casale, 
ed  appresso  ordinò  l’assedio  della  medesima  città.  Se- 
guirono sotto  quella  piazza  varie  fazioni  militari,  ora 
vantaggioso,  ora  dannose  agliassedianti,  che  io  tralascio. 
In  questi  tempi,  cioè  verso  il  fine  di  maggio,  entrato  lo 
stesso  re  Luigi  XIII  in  Savoja  con  ottomila  fanti,  e due- 
mila cavalli,  s’ impadroni  di  Sciambery,  e di  tutto  quel 
ducato,  eccettuata  la  cittadella  di  Mommegliano,  ben  for- 
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tificata  dalla  natura  e dall’arte.  Era  molto  prima  il  Ri- 
chelieu  passato  ad  unirsi  aol  re,  il  quale  appresso  spedì 
il  duca  di  Memoransi  con  diecimila  fanti,  e mille  cavalli 
a rinforzare  i marescialli  de  la  Force  e Sciomberg,  di- 
moranti in  Pinerolo.  Nel  voler  passare  queste  genti,  il 
principe  di  Piemonte  le  assali  con  gran  vigore,  ma  con 
poca  fortuna.  Ardentemente  bramavano  essi  Francesi  la 
maniera  di  penetrar  pel  Piemonte  alla  liberazion  di  Ca- 
sale, ma  non  la  trovavano.  Per  non  istare  in  ozio,  e per 
procacciarsi  paese  atto  a fornirli  di  foraggio, -si  stesero 
lino  a Saluzzo  con  occupar  quella  terra,  e da  li  a poco 
anche  la  cittadella  con  altri  luoghi,  lo  che  recò  incredi- 
bil  cordoglio  al  duca. 

Mentre  in  sì  gran  tempesta  involto  il  Piemonte  avea 
di  che  piangere,  da  non  minori  calamità  era  battuta  ed 
afflitta  la  città  di  Mantova  còn  tutto  il  suo  territorio  ; per- 
ciocché venuta  la  primavera,  fu  di  nuovo  stretta  quella 
città  dalle  armi  cesaree,  rinforzate  con  altri  soccorsi, 
calati  di  fresco  dalla  Germania,  li  maresciallo  di  Etrè 
(già  marchese  di  Goeuvres)  pervenuto  da  Venezia  a Man- 
tova nel  di  otto  di  aprile,  non  vi  portò  se  non  parole  e 
speranze.  Vani  non  solamente,  ma  dannosi  riuscirono 
al  duca  Carlo  i tentativi  da  lui  fatti  a Redigo  ed  Ostiglia, 
per  ricuperar  quei  luoghi.  Altra  speranza  a lui  non  re- 
stava, che  nei  soccorsi  della  repubblica  veneta,  impe- 
gnata forte  a sostenerlo,  eppure  lentissima  a farlo.  Tanto 
nondimeno  perorò  in  Venezia  l’ambasciator  francese,  che 
si  spiccò  ordine  di  tentar  la  sorte  per  introdurre  nell’af- 
fanuata  città  di  Mantova  un  buon  sussidio  di  gente  e di 
■ vettovaglia.  A tal  fine,  fatta  piazza  di  armi  a Valleggìo, 
tentarono  poscia  i Veneziani  di  occupare  alcuni  vicini 
luoghi  del  Mantovano,  necessarii  al  passaggio  dei  soc- 
corsi, ma  ebbero  a fronte  diecimila  Tedeschi,  che  misero 
in  rotta  le  lor  genti  con  tal  precipizio,  che  anche  Vaneg- 
gio fu  lasciato  alla  lor  discrezione.  Restò  dunque  più  che 
mai  angustiata  Mantova.  Dentro  vi  facea  strage  immensa 
la  peste;  eransi  ridotti  a poco  numero  i difensori,  e que- 
sti atterriti  ; e le  guardie  con  troppa  svogliataggine  si  fa- 
ceano.  Non  ignoravano  i Tedeschi  l’infelice  stato  della 
città,  e però  segretamente  si  accinsero  per  sorprender- 
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la.  Si  disputò  allora,  e tuttavia  si  disputa  fra  gli  scritto- 
ri, se  in  quella  tragedia  intervenisse  tradimento  dal  canto 
dei  Mantovani  stes.si,  oppure  se  l’industria  sola  dei  ca- 
pitatii  tedeschi  formasse  e perfezionasse  tutta  quella  fu- 
nestissima mina.  11  cavalier  Nani,  e il  Vianolì  nelle  loro 
storie  venete,  il  conte  Loschi,  ed  altri,  sostentano  pas- 
sate intelligenze  fra  i Tedeschi,  ed  alcuni  cittadini,  no- 
minando anche  espressamente  uno  dei  marchesi  Gonza- 
ga, cioè  il  marchese  Gian-Francesco,  perchè  fu  poi  di- 
chiarato governatore  di  Mantova.  Erano  essi  nemici  del 
nome  francese,  ed  inclinati  aH’imperadrice  Leonora  di 
loro  schiatta,  e il  duca  di  Guastalla,  e però  creduti  che 
tenessero  mano  alla  rovina  del  duca  Carlo.  Vittorio  Siri 
all’incontro  tuttoché  dei  più  acuti  ricercatori  delle  cose 
segrete,  il  Capriata,  ed  altri,  non  seppero  riconoscere 
tradimento  in  quella  orrida  tragedia,  forse  figurandosi 
improbabile,  che  alcuno  almen  nòbile  potesse  concor- 
rere allo  sterminio  delia  patria  sua,  senza  pensare  che 
in  essa  anche  egli  resterebbe  involto;  perchè  chi  può 
dar  misura  alla  furia  di  truppe  scatenale  ed  ansanti  di 
preda,  che  prendano  a viva  forza  una  città  ? Il  conte  Ga- 
leazzo Gualdo,  che  suppone  anch’egli  orditura  interna 
di  qualche  cittadino,  siccome  alquanto  lontano  di  età  da 
quella  terribile  scena,  non  è bastante  a decidere  la  con- 
troversia, e molto  meno  lo  son  io.  Quel  che  è certo,  ossia 
che  dal  duca  Carlo,  dacché  fu  ritornato  in  Mantova,  non 
si  trovasse  fondamento  a tante  dicerie  e sospetti,  oppure 
che  per  tema  e rispetto  dell’imperadore  si  rimanesse  dal 
pescare  ulteriormente  in  questo  imbroglio,  processo  non 
fu  fatto,  e restò  solo  in  bocca  del  popolo  e dei  curiosi  il 
prò  e il  contra  di  questa  particolarità. 

Oraavendoi  primariiuffìciali  dell’armata  cesarea,  cioè 
i baroni  di  Aldringher  eGalasso  (era  forse  allora  in  Pie- 
monte, 0 infermo  il  Collalto)  fatto  gran  preparamento 
di  barche  nel  lago,  nella  notte  precedente  al  di  18  di  lu- 
glio quelamenle  si  accostarono  al  di  sotto  del  ponte  di 
san  Giorgio,  e al  posto  della  Predella,  nel  quale  stesso 
tempo  altri  assalti  diedero  in  altre  parti.  Fu  dipoi  at- 
taccalo il  peltardo  alla  porta  del  Volto  scuro  guardato  da 
pochi  Svizzeri , c se  ne  impadronirono,  ed  appresso  an- 
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che  del  palazzo  ducale,  Francesco  Orsino  dei  duchi  di 
Lamentana.c  il  Durante  accorsero  alla  difesa  ; ma  il  pri- 
mo vi  lasciò  la  vita,  e il  secondo  con  altri  uffìciali  restò 
prigione.  Saltati  dal  letto  il  duca,  e il  maresciallo  di  Etrè, 
sostennero  alquanto  l’impeto  dei  nemici,  ma  conosciuto 
infine  disperato  il  caso,  si  ritirarono  nella  fortezza  di 
Porto  , e salvassi  in  un  monistero  la  principessa  Maria 
col  suo  fìgliuolino.  Trovavasi  Porto  dalla  parte  della  cit- 
tà, sprovveduto  di  fortificazioni,  dentro  vi  sguazzava  la 
pestilenza,  pochi  erano  i difensori,  e meno  le  munizioni 
e la  vettovaglia.  Però  avendo  tostogliufficiali  cesarei  spe- 
dito colà,  per  esplorar  le  intenzioni  del  duca,  il  trova- 
rono disposto  per  necessità  a capitolare  la  resa.  Incari- 
cato dunque  da  lui  il  marchese  Strozzi,  conchiuse  nello 
stesso  giorno  18  di  luglio,  che  fosse  lecito  al  duca  Carlo, 
alla  nuora  e al  figlio  di  starsene  in  Mantova , oppure  di 
ritirarsi  nel  Ferrarese  col  bagaglio,  che  aveano  in  Porto 
(ed  era  ben  poco)  senza  permetter  loro  che  un  giorno  solo 
alla  partenza;  e che  il  giorno  seguente  anche  il  mare- 
sciallo di  Etrè  potrebbe  andarsene  liberamente  collasua 
famiglia.  Furono  accompagnati  esso  duca  con  tutti  i suoi 
e il  maresciallo  fino  a Melara  nel  distretto  Ferrarese;  e 
l’iiifelice  principe  passò  dipoi  a Crespino  a far  delle  te- 
tre meditazioni  sopra  la  miseria  del  suo  stato,  avendo 
perduto  tutto,  e senza  che  nè  egli,  nè  la  duchessa  aves- 
sero potuto  portar  seco  un  soldo  o una  gioia  da  potere 
almen  vivere  per  qualche  giorno.  Al  cumulo  ancora  delle 
disgrazie  del  duca  si  aggiunse  il  mancargli  il  compati- 
mento di  molti,  che  gli  davano  la  taccia  di  essersi  com- 
perato il  suo  eccidio,  coll’aver  sempre  ricusato  di  chie- 
dere perdono  all’imperadore,  e di  non  aver  voluto  accet- 
tare alcune  delle  tante  proposizioni  di  accordo  fattegli 
per  parte  dello  stesso  imperadore  e dei  suoi  ministri  ; per- 
chè certamente  gli  fu  più  volte  esibita  l’investitura  di 
Mantova,  se  avesse  voluto  consentire  per  onore  di  sua 
maestà  ad  accettar  qualche  presidio,  potendo  sperare  di 
riaver  anche  ilMonferrato  con  un  po'di  pazienzaedima- 
neggio.Dopo  il  fatto  costa  pur  poco  il  far  da  dottore.  Non 
mancarono  consiglieri,  ed  anche  di  alta  sfera,  che  impe- 
dirono sempre  ad  esso  duca  l’accettar  condizione  alcu- 
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iia.  Ridotto  in  tanta  povertà  il  duca  Carlo,  altro  partito  i 

non  ebbe  che  di  limosinar  qualche  aiuto  di  borsa  dalla  > 

veneta  repubblica, e ne  ottenne  mille  dobble, colle  quali  i| 
andò  vivendo  comepolè,aspettandomigliorcostellazione  |i 
alla  sua  depressa  fortuna. 

Torniamo  a Mantova.  0 perchè  non  si  potè  di  meno,  o p 
perchè  fu  permesso  in  ricompensa  alla  per  altro  poca  fa-  f 
fica  durata  in  quell’acquisto,  gl’infuriati  Tedeschi  si  mi-  li 
sero  a saccheggiare  la  misera  città,  e durò  per  tre  giorni  à 

quella  barbarica  lagrimevole  scena.  Godeva  dianzi  Man-  P 
tova  per  la  lunga  pace,  per  la  ricchezza  dei  dominanti  e a 
dei  cittadini,  un  delizioso  e fioritissimo  stato.  Ma  per  la  s 
peste,  che  avea  già  tagliato  il  filo  della  vita  a quasi  ven-  i; 
ticinquemila  abitanti,  e per  questo  orrido  sacco,  eccola  a 
precipitata  in  unbaratrodimiserie.Fumessoarubatutto  j 
il  palazzo  ducale,  dove  i principiGonz'aghi  in  tanti  tempi 
addietro  aveano  ragunata  gran  copia  di  preziosi  mobili,  i 
pitture,  tappezzerie,  statue,  e vasi  di  squisito  lavoro,  dei  3 
quali  nondimeno  ne  avea  il  duca  Carlo  per  le  necessità  s 
della  presente  guerra  alienata  parte,  e ricavati  ?eicen-  1 
tornila  scudi.  Pochi  furono  i palagi  e le  case,  che  non  .1 
soggiacessero  alla  rapacità  militare  con  tutti  gli  eccessi 
della  licenza  di  quegli  sfrenati  masnadieri  versole  donne  .-i 
e verso  i luoghi  sacri,  alcuni  nondimeno  dei  quali  rima-  ì: 
sero  esenti  dalla  loro  inumanità  ed  avarizia.  Alessandro 
Zilioli  nelle  sue  storie  scrive  che  i buoni  Tedeschi  atte- 
sero  molto  a rubare,  poco  a soddisfar  la  libidine.  Nè  so- 
lamente contro  le  persone  e robe  degl’innocenti  infieri-  t 
rono  quei  cani,  ma  anche  contro  le  stesse  case  e muraglie,  i 
o incendiandole,  orompendoleper  iscavarne  ipretesina- 
scosi  tesori.  Chi  volle  far  ascendere  il  danno  di  quella 
città  a diciotto  milioni  di  scudi,  di  che  ricapiti  si  servì 
mai  egli  per  tirar  questo  conto  ? Giunta  poi  a Vienna  la 
nuova  di  si  memorabile  scempio,  ne' provò  sommo  orro- 
re, e ne  restò  altamente  ferito  il  cuore  del  pioFerdinando 
imperadore-,  che  aveva  appunto  dati  ordini  di  modera- 
zione a tutti  i suoi  generali,  nè  si  sarebbe  mai  aspettato 
un  colpo  sì  alieno  dalla  clemenza  ed  intenzione  sua.  E 
V imperadrice  Leonora  Gonzaga  consorte  non  sapea  dar 
fine  agli  urli  e alle  lagrime  per  tanta  sventura  della  pl- 
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tria  sua.  Succedette  poi  a tutti  questi  assassini  lo  stesso 
che  avvenne  pel  sacco  di  Roma , perchè  in  breve  peri- 
rono quasi  tutti  0 per  peste,  o per  morti  subitanee,  nè 
di  quelle  rapine  goderono  punto  i loro  eredi.  Ma  questo 
nulla  suffragò  all’infelice  città  e al  suo  territorio,  che 
forse  in  peggior  situazione  restò,  perchè  spogliato  di  abi- 
latori,  di  alberi,  e di  bestiame,  colle  case  abbattute,  o 
pure  ridotte  a nude  mura,  c quei  fertilissimi  campi  e 
giardini  tutti  incolti,  divenuti. una  selva  di  sterpi  e spi- 
ne. Rimasero  da  l'i  innanzi  i miseriMantovani  esposti  alle 
continue  angherie  dell*  Aldringher,  che  giunse  fino  ad 
intimare  ad  un  popolo  spogliato  di  tutto  una  contribu- 
zione di  centomila  dobble:  del  che  avvertito  l’impera- 
dore  mandòordini  in  contrario.  Non  si  può  dire  cheodio- 
sità  contro  il  nome  deH’imperadore  e della  nazion  tede- 
sca si  diffondesse  per  l'Italia  a cagion  della  guerra,  e del 
sacco  di  quella  infelice  città  e territorio. 

Poco  dopo  là  tragedia  deplorabile  di  Mantova,  descritta 
da  Alessandro  Zilioli,  un’altra  ne  accadde  in  Piemonte. 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoja,  circa  il  giorno  20  di 
luglio,  era  passato  a Sàyigliano  con  tutte  le  forze  sue,  e 
dei  collegati  con  animo  di  venire  a battaglia  coi  France- 
si,che  aveano  occupato  Saluzzo,  oppure  d’impedire  i lor 
progressi.  Dicono  che  fu  presoda  gente  intestata  dei  pre- 
giudizi! del  paganesimo  per  cattivo  augurio,  l’essere  al- 
cuni giorni  prima  caduto  un  fulmine  sopra  l’albero mag- 
giale,  piantato  avanti  al  palazzo  ducale  in  Torino,  col- 
l’uccisione di  alcune  guardie,  e che  in  Savigliano  posate 
le  armi  del  duca  sopra  un  tavolino,  cinque  volte  caddero 
in  terra  senza  essere  toccate  da  alcuno.  Quivi  esso  duca 
colpito  da  apoplessia,  fra  tre  giorni  passò  all’altra  vita 
nel  giorno  26  del  mese  suddetto  in  età  di  68  anni.equasi 
sette  mesi.  Comune  opinione  fu  ch’egli soccombesseagli 
affanni  in  rriirare  dopo  tante  fatiche,  spese,  disegni,  ed 
azioni  sue,  per  ingrandire  i propri  Stati,  andare  a ter- 
minar tutto  nella  perdita  della  Savoja  e di  Susa,  Pine- 
rolo  e Saluzzo,  porte  dell’Italia,  divenuto  per  lui  un  in- 
soffribile ceppo  alla  sua  signoria;  e nella  desolazion  del 
Piemonte,  lacerato  e calpestato  allora  tanto  dai  France- 
si, che  dai  Spagnuoli  é Tedeschi;  e finalmente  nell’ab- 
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Lassamento  della  sua  riputazione,  che  per  lui  era  la  pu- 
pilla degli  occhi,  odiato  e deluso  dai  Francesi,  e mal  cor- 
risposto dagli  Spagnoli.  JJi  questo  principe  si  trova  una  i 
diversa  pittura,  lavorata  a penna  dalle  passioni,  rappre- 
sentandolo alcuni  per  principe  turbolento,  ambiziosissi-  ,i 
mo,  incostante,  infido,  libidinoso,  e sanguinario,  e che  ^ 
presumeva  troppo  di  sè  stesso  in  ogni  occasione.  Negli 
ultimi  periodi  di  sua  vita,  dicono,  nullameno  aver  egli  :g 
meditato,  che  d’invadere  la  Francia,  e di  cacciar  Spa- 
gnuoli  eTedeschi  d’Italia. Dall’altro  canto  presso  diversi  y 
scrittori  non  fu  defraudata  la  memoria  sua  di  un  com- 
piuto e verace  elogio  delle  raaravigliose  doti  e virtù,  che 
in  lui  si  adunavano.  Fuor  di  dubbio  è ch’egli  in  vivacità  ; 
ed  accortezza  di  mente  andò  innanzi  ad  ogni  principe  e 
monarca  della  sua  età.  Nel  suo  picciolo  e curvo  corpo  al- 
loggiava  un  cuor  grande,  un  valore  non  inferiore  a quello  ^ 
dei  maggiori  eroi.  Sapeva  di  tutto;  peritissimo  in  ogni 
arte  ed  esercizio  di  pace  e di  guerra,  amante  della  sto-  ^ 
ria,  delie  matematiche,  delle  belle  lettere,  e perpetuo  ^ 
fautore  e rimuneratore  dei  letterati.  Nella  generosità,  .1. 
nella  liberalità,  ed  aiTabilità  ed  eloquenza  naturale,  non  ^ 
avea  pari;  sapea  comperarsi  il  cuore  di  chiunque  trat- 
tava con  lui.  Della  sua  pietà  e magnificenza  lasciò  im-  ,,, 
mortali  memorie  dapertutto  con  tante  fondazioni  di  mo- 
nisteri , chiese,  collegi,  spedali,  fortezze,  e palagi.  Non 
istavano  mai  in  ozio  i suoi  pensieri, per  informarsi  delle  “ 
azioni  dei  suoi  ministri,  ed  anche  dei  suoi  sudditi,  e per 
penetrar  nei  gabinetti  di  lutti  i potentati  d’Europa.  A lui  ^ 
mancò  solo  la  fortuna;  ma  se  le  forze  vennero  meno  ai  ^ 
voli  troppo  vasti  da  lui  intrapresi,  meritò  almeno  Tarn-  . 
mirazione  si  del  suo,  che  dei  secoli  avvenire.  Lasciò  vi- 
venti  dopo  di  sè  Vittorio  Amedeo  suo  primogenito  e sue-  ’ 
cessore  nel  ducato,  il  Cardinal  Maurizio,  e il  principe 
Tommaso  , oltre  a Margherita  vedova  duchessa  di  Man- 
tova,  e due  altre  figlie  religiose. 

Con  pensieri  più  regolati  e discreti  succedette  al  pa- 
dre ili  età  di  43  anni,  ben  addottrinato  nel  mestier  della 
guerra  e della  politica,  il  novello  duca  Vittorio  che  sic- 
come cognato  del  re  di  Francia  non  tardò  a mostrar  se- 
gni di  alTettuosadivozionc  verso  quella  corona,  senzanon- 
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dimeno  alienar  Tanimo  suo  dal  rispetto  verso  l’altra  di 
Spagna. Ma  perchè  egli  si  trovava  a fronte  l’esercito  ne- 
mico dei  Francesi,  gli  convenne  sul  principio  difendersi 
dai  loro  insulti.  Fransi  eglino  ultimamente  insignoriti 
di  Carignano.  Per  ricuperar  quella  terra  si  mosse  nel  di 
7 di  agosto  il  duca  con  gli  Alemanni  collegati,  e venuto 
ad  un  conflitto  n’ebbe  la  peggio.  Giuntogli  poi  in  aiuto  il 
conte  diCollalto  con  ottomila  fanti  e 500  cavalli,  avrebbe 
potuto  sperar  dei  vantaggi,  se  non  fosse  giunto  al  cam- 
pofrancese con  quattromila  fanti  e 500  cavalli  il  mare- 
sciallo di  Sciomberg,  il  quale  per  viaggio  ridusse  alla 
sua  ubbidienza  la  terra  e il  castello  diÀvigliana. Intanto 
maggiormente  venivastrettoebersagliato Casale  dal  mar- 
chese Spinola  con  rabbia  dei  Francesi,  vogliosi  pure  di 
.soccorrerlo,  ma  impotenti  a farlo. In  questi  imbrogli  non 
mai  stanco  di  fare  il  corriere  e paciere  Giulio  Mazzari- 
no, s’interpose;  e giacché  troppa  difflcoltà  s’incontrava 
ad  una  pace,  tentò  di  guadagnare  il  punto,  che  si  venisse 
perora  ad  una  tregua. Tanto  fece  egli,  che  nel  giorno4  di 
settembre  questa  fu  stipulata  per  tutto  il  giorno  15  del 
prossimo  ottobre,  e in  essa  stabilito,  che  la  città  e il  ca- 
stello di  Casale  sarehbono  tosto  consegnati  aljo  Spinola, 
e'questi  obbligato  a somministrar  viveri  alla  cittadella 
di  Casale,  custodita  dal  maresciallo  francese  Toiras  fino 
al  di  ultimo  di  ottobre.  E quando  questa  non  fosse  soc- 
corsa per  tutto  quel  tempo  dalle  armi  francesi, anch’essa 
fosse  ceduta  allo  Spinola  suddetto.  All’incontro  essendo 
essa  entro  quel  "tempo  soccorsa,  si  obbligava  lo  Spinola 
di  restituire  di  nuovo  ai  Francesi  la  città  e il  castello. 
Poca  fortuna  ebbe  questa  sospensione  di  armi;  nè  pur 
volle  ratificarla  lo  Spinola  credendola  troppo  svanlag- 
ftiosa;  se  pur  non  fu,  perchè  adirato  dall’averla  il  duca 
e il  Collalto  conchiusa  senza  saputa  sua.  Ma  essendo  al- 
lora, 0 poco  prima,  caduta  in  deliquio  la  sua  sanità,  nè 
■Solo  del  corpo,  ma  anche  della  mente,  venne  a lui  sosti- 
tuito prò  interim  il  marchese  di  Santa  Croce  nel  governo 
di  Milano,  e dell’armata  spagnuola;  ed  egli  poi  colla  fa- 
ma di  essere  stato  uno  dei  più  gloriosi  capitani  del  tem- 
po suo,  fini  i suoi  giorni  nel  d’i  25  di  settembre  ; altri  di- 
cono nel  giorno  ventotto.  Approvò  il  Santa  Croce  la  tre- 
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gua , e però  la  città  di  Casale  col  castello  gli  fu  conse-  - 
gnata, restando  tuttavìa  la  cittadellanellemani  deiFran- 
cesi,  e del  duca  di  Umena  figlio  dì  Cario  duca  dì  Man-  . 
tova,  ma  solamente  di  nome. 

Fin  qui  era  camminata  tutta  a seconda  dei  suoi  voleri 
la  fortuna  dell’imperador  Ferdinando  II  per  tante  vitto-  i 
rie  riportate  da’suoi  generali  Alberto  Vallestain  duca  di 
Fridland,  Tilly,  e Pappenaim.  Se  questo  Augusto,  prin- 
cipe per  altro  di  gran  pietà  e saviezza,  patisse  alcune  di  i 
quelle  vertigini,  che  suol  produrre  l’eccessiva  prosperi- 
tà, noi  so  dire.  Egli  è almen  certo  che  la  sua  potenza  ca- 
giocava  dei  brutti  sintomi  in  cuore  della  maggior  parte 
dei  principi  deH’impero,od  oppressi  comenemici,omal-  c 
trattati  come  amici.  Specialmente  si  accordavano  tutti 
in  non  poter  più  sofferire  la  superbia  e l’insolenza  del  4- 
Vallestain.  Nelle  fucine  di  questi  malcontenti  cominciò  (i 
a soffiare  il  cardinale  di  Richelieu,  sì  per  ispirar  loro  il 
ripugnare  ad  esso  Augusto,  desideroso  dell’elezione  di  i; 
Ferdinando  re  di  Ungheria  suo  figlio  in  re  dei  Romani,  ì. 
OS5Ì  per  formare  una  forte  lega  contro  di  lui.  Particolar-  i 
mente  si  studiò  il  più  politico  che  religioso  porporato  di 
muovere  a danni  dell’imperadore  il  re  di  Svezia  Gustavo 
Adolfo,, povero  si  di  forze, ma  ricco  di  coraggio;  e a darr-  ^ 
gli  la  spinta  concorse  ancora  con  promesse  di  danaro  il  j, 
senato  veneto , troppo  alterato  per  le  peripezìe  di  Man- 
tova.  Questo  nero  nuvolo  accompagnato  da  fulmini,  quel  ». 
fu  che  rendè  pieghevole  l’Augusto  Ferdinando  alle  prò- 
posizioni  di  pace,  fatte  nella  dieta  di  Ràtisbona  dai  mi- 
nistri del  papa  e del  re  dìFrancia, sostenute  ancora  dal- 
l’interposizione degli  elettori.  Furono  dunque  nel  giorno 
quindici  di  ottobre  segnati  i capitoli  di  essa  pace,  e sta- 
bilito che  l’imperadore  darebbe  al  duca  Carlo  Gonzaga 
l’investitura  di  Mantova  e Monferrato,  con  ritenere  una  v 
sufficiente  guarnigione  in  Mantova  e Canneto.  Che  esso 
dùca  Carlo  cederebbe  al  duca  di  Savoja Trino  con  tante 
altre  terre  del  Monferrato,  di  rendita  annua  di  diciotto- 
mila  scudi.  CheulducadiGuastalladarebbeseimilascudi 
di  rendita  in  tante  terre  (e  ne  ricevette  poi  Luzzara  e 
Reggiuolo).  Che  tanto  l’imperadore  daH’Itnlia,  che  il  re 
Cattolico  da  Casale  e dal  Piemonte  ritirerebbero  le  loro 
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truppe  ; e lo  stesso  farebbe  il  re  Cristianissimo  dalla  cit- 
tadella di  Casale,  dal  Piemonte,  e dalla  Savoja,  ritenendo 
solo  una  discreta  guarnigione  in  Pinerolo,  Susa,Briche- 
rasco, ed  Avigliana.  Finalmente,  dappoiché  si  fosse  data 
I esecuzione  ai  capitoli  suddetti,  si  avevano  da  ritirare  le  ' 
1 suddette  guarnigioni,  lasciando  libera  Mantova,  Pine- 
rolo ecc.,  ai  duchi  di  Mantova  e Savoja.  Ma  questa  pace 
i ebbe  la  sfortuna  di  dispiacere  al  re  Cattolico,  perchè  con- 
. chiusa  senza  di  lui;  e ai  duchi  di  Savoja  e Mantova,  per- 
chè  pretesa  di  sommo  loro  aggravio.  E il  più  bello  fu  che 
i quel  gra:nde  imbrogliatore  di  Richelieu,  il  quale  pure  si 
era  servito  di  fra  Giuseppe  cappuccino,  suo  gran  confi- 
I dente,  e del  medesimo  calibro,  a quel  trattato,  prorup- 
pe in  grandi  schiamazzi  contro  1!  ambasciatore  Brulart, 

. e indusse  il  re  Cristianissimo  a non  ratificarlo. 

Mentre  in  Germania  si  lavorava  alla  pace,  i generali 
francesi  in  Piemonte  pensavano  alla  guerra,  e risoluti 
di  tentare  il  soccorso  della  cittadella  di  Casale,  prima 
I che  spirasse  il  termine  della  tregua,  verso  la  metà  di  ot- 
! tobre  si  mossero  a quella  volta  con  circa  ventimila  com- 
battenti fra  cavalleria  e fanteria,  e nel  dì  26  del  sud- 
detto mese  furono  a vista  degli  Spagnuoli  e Tedeschi, 

I possessori  della  città  di  Casale,  ben  trincerati  al  di  fuo- 
ri, ed  anche  superiori  di  forze.  Si  fece  vista  di  voler  at- 
taccare la  battaglia,  senza  valere  far  caso  della  nuova 
già  pervenuta  della  pace  di  Ratisbona  ; e il  Mazzarino 
ivi  galoppando  di  qua  e di  là, per  risparmiare  il  sangue, 
e seminar  la  concordia.  Era  egli  già  venduto  ai  France- 
si. Ora  tanto  seppe  questo  forbito  pacificatore  intronare 
le  orecchie  del  marchese  Santa  Croce,  personaggio  di 
poco  spirito,  ed  imbrogliato  per  la  sua  poca  perizia,  che 
il  trasse  ai  suoi  consigli.  Pertanto  sul  puntò  di  dar  prin- 
cipio al  fatto  di  armi, usci  eglicol  cappelloin mano  verso 
i Francesi , gridando  : alto,  alto;  pace,  pace.  La  pace  fu 
che  il  maresciallo  di  Toiras  colla  guarnigione  uscirebbe 
della  cittadella  di  Casale,  rinunziandola  a Ferdinando 
duca  di  Ufnena,  figlio  del  duca  Carlo,  il  qualela  terrebbe 
con  guarnigione  di  mille  Monferrini  a nome  deH’impe- 
radore  sotto  un  commissario  imperiale  da  nominarsi  dal 
Collalto.  Che  i Francesi  si  ritirerebbero  nel  giorno  se- 
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guenle  da)  Monferrato,  ed  altrettanto  farebbero  gl'impe- 
riali e Spagnuoli , abbandonando  Casale,  il  castello,  e 
tutti  gli  altri  luoghi  da  loro  occupati  in  quella  provincia . 
Non  mancarono  le  fischiate  dietro  a chi  sì  vantaggiosa- 
• mente  postato,  si  lasciò  condurre  a quel  sì  vergognoso 
accordo.  Di  peggio  poi  succedette,  perciocché, dopo  avei' 
gli  Spagnuoli  valicato  il  Po,  ed  essere  inviati  i Frances;: 
alla  volta  del  Piemonte  per  l’altra  riva,  questi  ultimi,  tor- 
nati addietro,  spinsero  due  reggimenti  in  Casale,  chi  dice 
per  avere  scoperto  che  il  Santa  Croce,  pentito  dall’ac- 
cordo , tornava  per  occupar  quella;  e chi , con  più  pro- 
babilità,perché  i marescialli  francesi  iti  a visitariacittà 
suddetta  e la  cittadella,  le  trovarono  affatto  sprovvedute 
di  viveri  e per  timore  checadessero  nelle  mani  degli  Spa- 
gnuoli, se  vi  tornavano  sotto,  non  badarono  a mancare 
di  fede.  Irritato  per  questo  inganno  il  Santa  Croce,  si 
mise  ad  inseguir  gli  altri  Francesi, che  marciavano  verso 
il  Piemonte,  e fu  vicino  ad  attaccare  il  conflitto.  Ma  ecco 
a cavallo  il  Mazzarino, che  ora  agli  uni,  ora  agli  altri  ap- 
plicando il  lenitivo  della  sua  eloquenza,  li  fermò,  e ne 
trasse  un  nuovo  accordo,  per  cui  il  duca  di  Savoja  man- 
dò per  Po  tremila  some  di  grano  a Casale:  lo  che  fatto, 
ne  uscirono  i Francesi,  e per  la  maggior  parte  si  ritira- 
rono in  Francia.  Mancò  intanto  di  vita  il  conte  di  Col- 
lalto,  uomo  pien  di  orgoglio  che  quasi  sempre  era  stato, 
e avea  fìnto  di  essere  infermo,  e maggiormente  si  tro- 
vava ora  in  pena,  per  essere  stato  richiamato  alla  corte 
cesarea  a rendere  conto  della  sua  nemicizia  con  lo  Spi- 
nola, del  sacco  diMantova,  e di  aver fattoperdereCasale. 

In  questa  maniera  terminarono, se  non  in  tutto,  alme- 
no in  buona  parte,  le  tante  brighe  pel  Monferrato,  e in- 
sieme l’anno  presente,  riuscito  dei  più  calamitosi  e fu- 
nesti peli’ Italia.  Imperocché  dilatatasi  la  peste  già  co- 
minciata, e prevalendosi  del  buon  veicolo  della  guerra, 
che  rompe  ogni  misura,  precauzione  e guardia  in  simili 
occasioni,  fece  dipoi  innumerabile  strage  in  tante  arma- 
te, e più  senza  paragone  negrinnocenli  popoli.  Passato 
questo  terribii  malore  da  Mantova  a Venezia,  quivi  portò 
al  sepolcro  sopra  sessantamila  persone;  e fu  creduto  che 
perissero  più  di  cinquecentomila  nelle  altre  città, e ville 
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di  terra  ferma,  sottoposte  a quella  repubblica.  Passò  a 
Modena,  Reggio,  Bologna,  Firenze,  e più  tardi  poi  nel- 
l’anno seguente  ad  altre  città  di  Toscana,  Romagna,  Pie- 
monte, e Lombardia,  dove  lasciò  un  orrido  guasto  di  vi- 
venti, e specialmente  inGerì  nella  allora  assai  popolata 
città  di  Milano:  tutti  frutti  dell’incessante  ambizione  dei 
monarchi,  che  oltre  a tanti  mali  cagionò  ancor  questo. 
Mirabili  cose  operò  Ferdinando  II  gran  duca  di  Toscana 
in  tal  congiuntura  per  difesa  e sollievo  dei  suoi  popoli,  e 
massimamente  della  sua  capitale,  come  già  scrissi  nel 
mio  governo  della  peste.  Dovea  passar  per  Italia  alla  vol- 
ta di  Vienna  l’infanta  Maria  sorella  del  re  di  Spagnai 
sposata  a Ferdinando  III  re  d’Ungheria  e Gglio  del  re- 
gnante imperadore.  A cagion  della  peste  che  si  fieramen- 
te infestava  la  Lombardia,  fu  ella  con  sontuoso  stuolo  di 
galee  condotta  fino  a Napoli,  e in  essa  pensava  poi  di  pas- 
sare a Trieste.  Gelosi  i Veneti  dei  loro  diritti  nell’Adria- 
tico, si  opposero  al  passaggio  di  quella  flotta,  esibendosi 
essi  di  servir  la  regina  coi  loro  legni.  Pericolo  vi  fu  di 
rottura;  ma  infine  si  accomodarono  gliSpagnuoli  e Tede- 
schi al  volere  della  repubblica,  la  quale  trasportò  poi  sul 
fine  dell’anno  quella  gran  principessa  con  tutto  il  suo  nu- 
merosissimo corteggio  da  Ancona  a Trieste , facendole 
godere  nel  viaggio  ogni  sorta  di  delizie  a tenore  della  ma- 
gnificenza e liberalità,  ch’ella  sempre  usa  in  somiglianti 
congiunture.  Terminò  colla  vita  il  suo  breve  principato 
nel  corrente  anno  Niccolò  Contarino  doge  di  Venezia,  a 
cui  fu  sostituito  dipoi  Francesco  Frizzo. 

r CRISTO  MDCXXXI.  Indizione  XIV. 

Annodi  URBANO  Vili  Papa  IX. 

( FERDINANDO  II  Imperadore  XIII. 

Anno  fu  questo  di  spaventose  guerre  in  Germania,  di 
maravigliose  cabale  ed  inganni  in  Italia.  Il  cardinale  di 
Richelieu  era  in  Parigi  il  giratore  di  tutte  le  macchine 
anche  più  lontane.  Contuttoché  si  fosserocongiurati  cen- 
tra di  lui  il  duca  di  Orleane-Gastone  fratello  del  re,  e la 
regina  Maria  madre  di  amendue,  con  alcuni  altri  dei  pri- 
marii personaggi , tal  polso  e predominio  ebbe  egli  nel 
UiiBAToni,  Annali  d' Italia  — Voi,  XII.  13 
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cuore  dello  stesso  re  Lodovico XIII,  che  abbattè  ogni  suo 
avversario.  Il  duca  d’ Orleans  si  fuggi  in  Lorena,  la  re- 
gina madre  se  n’andò  in  Fiandra:  con  che  maggiormente 
divenne  quel  porporato  l'arbitro  del  regno,  e padrone 
del  re  suo  signore.  Egli  fu,  siccome  già  accennammo, 
che  mise  le  armi  in  mano  al  feroce  Gustavo  Adolfo  re  di 
Svezia  centra  TimperadorFerdinandoII,  e fece  lega  con 
gli  Olandesi,  e manipolò  in  Brandeburgo  e Sassonia  buo- 
na armonia  con  lo  Svcvo,  e ritirò  la  Baviera  daU'unione 
con  Cesare.  In  addietro  avea  l’Augusto  Ferdinando  mie- 
tuti sempre  allori,  e cantati  trioufl ; ma  senza  far  caso, 
se  egli  in  tanti  guadagni  avesse  perduto  l’amore  dei  prin- 
cipi dell’ impero,  valendosi  del  Vallestain  duca  di  Frid- 
land,  che  calpestava  egualmente  amici  e nemici,  e da 
cui  ebbe  origine  quell’ empia  massima;  che  l’imperado- 
re  non  poteva  mantener  dodicimila  armati:  ma  che  gli 
era  ben  facile  dimarUeneme  centomila;  perciocché,  co- 
me ognun  intende,  ad  un  poderoso  esercito,  che  per  forza 
si  fa  ubbidir  da  ognuno,  nulla  può  mancare. Si  privò  Ce- 
sare di  questo  gran  generale  insieme  ed  assassino,  per 
le  istanze  degli  elettori,  e sbandò  anche  la  maggior  parte 
degli  eserciti  suoi.  Allora  fu  che  il  re  Svevo  colle  vitto- 
riose sue  armi  si  andò  sempre  più  inoltrando,  e dopo  la 
memorabil. rotta  di  Lipsia,  data  nel  d'i  7 di  settembre  al 
valoroso Tilly  generale  cesareo,  maggiormente  s'internò 
nei  cuor  dell’impero,  quasi  minacciando  di  detronizzare 

10  stesso  Augusto.  Di  s'i  gravi  sconcerti  delia  Germania 
ho  io  fatto  in  passando  questo  breve  ricordo,  perchè  essi 
influirono  non  poco  a dar  la  quiete  all’Italia,  e alla  ese- 
cuzionedella  pace  diRatisbona.L’Olivares, ossia  il  conte 
duca,  potente  favorito  in  Ispagna  del  re  Filippo  IV,  avea 
disapprovata  quella  pace,  e spedito  apposta  al  governo 
di  Milano  per  disturbarla  il  duca  di  Feria  don  Gonzalez 
di  Cordova,  già  da  noi  veduto  nei  prossimi  passali  anni 
governatore  del  medesimo  stato.  Nè  mancò  egli  di  fare 

11  possibile  per  mantener  la  discordia.  Ma  perchè  l’irn- 
peradore  pressato  dalle  angustie  sue  in  Germania  abbi- 
sognava delle  truppe,  già  inviate  a Mantova,  nè  gli  com- 
pliva  il  tener  vivo  questo  fuoco coiFrancesi  tuttavia  forti 
alle  sboccature  dell’Italia:  però  spedì  ordine  e plenipo- 
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tenza  al  baron  Galasso  di  ultimar  queste  pendenze.  Ri- 
pigliarorisi  dunque  i trattati  fra  i ministri  di  Francia,  di 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja,  col  medesimo  Galasso, 
frapposta  sempre  la  mediazione  di  monsignor  Panciroli 
nunzio  del  papa,  e dell’accortissimo  Giulio  Mazzarino,  il 
qual  portava  anch’esso  il  titolo  di  ministro  di  sua  santità. 

Radunati  questi  ministri  in  Cherasco,  cioè  il  Galasso 
per  l’imperadore,  e il  maresciallo  di  Toira  col  signor  di 
Servient  pel  re  Cristianissimo,  nel  dì  sei  d’aprile  ven- 
nero al  decisivo  accordo,  per  cui  fu  convenuto  che  in  ve- 
ce dei  diciottomila  scudi  di  rendita  annua  in  tante  terre 
da  darsi  al  duca-di  Savoja  nel  Monferrato,  se  gliene  as- 
segnassero solamente  quindicimila,  ma  d’oro.  E porósi 
determinò  che  Trino  con  una  gran  copia  di  altre  terre , 
castella,  e ville,  che  erano  il  più  fertile  pezzo  del  Mon- 
ferrato, colla  giunta  ancora  della  città  d’Alba  e del  suo 
territorio,  a cui  niuno  in  addietro  avea  mai  pensato,  pas- 
sasse in  dominio  del  duca  di  Savoja,  non  senza  ammira- 
zione e mormorazione  di  molti , perchè  si  togliesse  allo 
sfortunato  duca  di  Mantova  Carlo  Gonzaga  una  sì  pingue 
porzione  dei  suoi  Stati.  Pure  consenti  a tutto  il  Galasso, 
0 perchè  guadagnato  con  danaro,  o perchè  troppo  inci- 
tato da  Vienna  a troncare  i viluppi  coi  Francesi,  i quali 
furbescamente,  non  avendo  voluto  fin  qui  ratificar  la  pace 
suddetta  di  Ralisboha,  minacciavano  sempre  nuove  rot- 
ture. Molto  più  si  stupiva  la  gente  al  vedere  che  i Fran- 
cesi, invece  di  sostenere  in  quello  spartimento  le  ragioni 
del  duca  di  Mantova,  lor  collegato  ed  alunno,  non  pro- 
movessero, e con  passione,  se  non  i vantaggi  del  duca  di 
Savoja,  principe,  che  tuttavia  teneva  le  armi  in  mano 
contra  di  loro,  e al  quale  dovevano  poi  essi  restituire 
tutti  gli  Stati  occupati  di  qua  e di  là  dai  monti.  Cessò 
col  tempo  lo  .stupore  essendosi,  dopo  molti  e molti  me- 
si, tirata  la  cortina  al  mistero  ed  arcano,  che  ora  non 
s’intendeva,  del  procedere  dei  ministri  gallici  ; essendo- 
si trovato  ch’eglino  col  fare  i liberali  della  roba  altrui, 
aveano  fatto  un  acquisto  per  la  corona  di  Francia.  Hassi 
dunque  a sapere  che  il  Richelieu,  le  cui  ambiziose  mire 
si  stendevano  ai  luoghi  più  remoti,  e ai  tempi  avvenire, 
s’era  cacciato  in  capo  di  ritenere  un  passo  aperto  in  Ita- 
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Ha  alle  armi  francesi.  Verisimilmenle  ancora  a ciò  l’isli- 
gavano  le  segrete  insinuazioni  dei  princìpi  italiani,  che 
mal  solTerivano  la  prepotenzadegli  Spagnuoli.e  la  troppa 
possanza  del  regnante  Augusto. 

Avea  esso  cardinale  dopo  l’acquisto  diPinerologià  fatti 
i conti,  che  questo  avesse  ad  essere  un  nido  sicuro  e du- 
revole per  li  Francesi  ; e già  ne  aveva  imprese  le  forti- 
ficazioni, Ma  in  vigor  della  pace  di  Ratisbona  si  Pinero- 
lo,  che  Susa,  Saluzzo,  la  Savoja,  ed  ogni  altro  occupato 
luogo  si  aveano  a rendere  al  duca  di  Savoja.  Non  si  fer- 
mò per  questo  il  Richelieu.  Spinse  addosso  al  duca  Vit- 
torio Amedeo  il  sagacissimo  Mazzarino,  e questi  pose  in 
campo  il  desiderio  del  cardinale  per  la  ritenzion  di  Pi- 
iierolo,  e sfoderòquanti  argomenti  glisomministròla  sua 
giudiziosa  eloquenza,  per  persuaderne  la  cessione,  fa- 
cendo gustare  al  duca  la  restituzione  della  Savoja  , e di 
tutti  gli  altri  luoghi,  alla  quale  coll’ aver  negata  la  rati- 
ficazione della  pace,  non  si  tenea  obbligata  la  Francia. 
Promi.se  di  fargli  avere  un  buon  compenso  colla  città  di 
Alba,  e con  altri  luoghi  del  duca  di  Mantova,  e con  al- 
tre esibizioni,  che  superavan®  it  valore  di  Pinerolo.  Ag- 
giunse, quella  essere  la  maniera  di  farlo  rispettar  dagli 
Spagnuoli , e di  manteuer  sempre  bugna- amicizia  colla 
Francia,  da  cui  più  potea  sperar  la  casa'di  Savoja,  che 
dalla  corte  di  Spagna.  In  una  parola,  tarilo  fece,  tanto 
disse  l’accorto  Mazzarino,  che  il  dùca  si  arrendè,  e nel 
di  ultimo  di  marzo  con  un  trattato  raccomandato  ad  una 
estrema  segretezza  si  accordò  di  cedere  al  re  Cristianis- 
simo la  città  e il  èastello  di  Pinerolo,  Riva,  Budenasco, 
il  forte  della  Pei  osa,  ed  altri  luoghi,  cioè  una  lingua  di 
terreno  , che  per  la  valle  di  Perosa  si  attaccava  con  gli 
Stati  del  Delfinato.  Ciò  fatto,  seguì  poi  l’accordo  di  Che-' 
rasco,  pel  quale  si  stabilì  chiaramente  la  restituzione  di 
tutto  il  tolto  al  duca  di  Savoja,  e nominatamente  di  Pi- 
nerolo, mentre  nel  medesimo  tempo  dovea  farsi  quella 
di  Mantova,  Casale,  e Canneto  al  duca  di  Mantova,  e li- 
berarsi la  Valtellina.  Per  l’ésecuzione  ancora  di  esso  ac- 
cordo, furono  dati  ostaggi  a papa  Urbano  Vili,  che  non 
ricusò  di  riceverli  e tenerli, finaltantochè  ciascuna  delle 
parli  avesse  fedelmente  adempiuti  i capitoli  di  quella 
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concordia.  Ma  come  coprire  agli  occhi  degl’imperiali  e 
Spagnuoli  questa  innovazione  e contravvenzione  alla  pa- 
ce,e non  render  Pinerolo?  Ecco  ciò,  che  per  belTarli  tut- 
ti, seppe  inventare  la  fina  politica  del  Richelieu  , e del 
mediatore  Mazzarino,  il  quale  in  tal  congiuntura  non.eb- 
he  difficoltà  d’ingannare  lo  stesso  monsignor  Panciroli 
suo  superiore  nei  maneggi,  tuttoché  anch'egli  fosse  in 
concetto  di  essere  cima  di  uomo  nella  simulazione  ed  ac- 
cortezza. . . 

Perchè  il  Richelieu  non-si  fidava  del  duca  di  Savója,’ 
volle  che  il  Cardinal  Maurizio,  e- il  principe  Tommaso, 
fratelli  di'  esso  duca,  passassero  a Parigi,  col  pretesto  di 
andarsene  in  Fiandra,  e quivi  come  ostaggi  si  fermas- 
sero, finché  la  trama  fosse  compiuta.  Nè  questo  bastò. 

Si  fecero  rinchiudere  in  un  segreto  granaio,  ed  altri  na- 
scondigli della  cittadella  di  Pinerolo,  trecento  fanti  fran-  ' 
cesi  con  viveri  per  un  mese,  e sparsa  voce  che  fosse  en- 
trata la  peste  in  quella  fortezza,  affinchè  si  sbrigassero 
presto  i commissarii  imperiali  e spagnuoli  da  quella  vi- 
sita, spalancate  le  porte,  usc'i  nel  dì  20  di. settembre  il  . 
resto  del  presidio  francése, e'fu  d,ata -la  .consegna  di  tut- 
to al  conte  di  Vèrrua  pei  duca  di  Savojaj  Visitarono  i ’ 
commissari  tutti  i siti,  nè  trovandovi  più  aléun  france- 
se, sottoscrissero']’ attestato  della  restituzione  seguita  di 
Pinerolo.  Alcuni  di  prima  era  stato  evacuato  il  Piemon- 
te, il. Monferrato,  e la  Savoja  da’Francesi  ; laRhetia  da- 
gli Alemanni;  al  duca  Carlo  Gonzaga  consegnato  Porto 
e Canneto,  e susseguentementè  nello  stesso  dì  20  anche 
la  città  di  Mantova,  giacché  a lui  era  pervenuta  l’impe- 
riale investitura  di  quel  ducato  e del  Monferrato,  di  quel 
nondimeno  che  restava  in  suo  dominio.  Portati  a Ferra- 
ra gli  autentici  attestati  della  piena  esecuzione  di  tutti 
i capitoli  formati  in  Ratisbona  e Cherasco,  furono  mes- 
si in  libertà  gli  ostaggi  dianzi  consegnati  al  pontefice  ro- 
mano. Restava  da  farsi  l’altra  scena,  cioè  di  cavar  dalle 
lane  i Francesi  occultati  in  Pinerolo,  e di  dare  un  buon 
colore  alla  occupazione,  ch’orano  per  fare  di  nuovo  di 
quella  città  e cittadella,  e si  trovarono  altre  frodi.  Per- 
chè il  buon  duca  di  Feria  non  fece  bastevole  disarma- 
mento di  milizie,  e lo  scaltro  Mazzarino  lo  indusse  a far 
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delle  doglianze  contro  i Francesi , perchè  parte  di  essi 
fosse  restata  al  servigio  dei  Gonzaga  in  Mantova  e Casa- 
le: mostrandosi  il  Richelieu  pien  di  gelosie  o sospetti, 
come  se  gli  Spagnuoli  macchinassero  qualche  superchie-  i 
ria  0 tradimento,  fece  fare  istanza  ai  duca  di  Savoja  ( an- 
davano ben  di  concerto  insieme),  che  gli  consegnasse  per 
qualche  tempo  due  piazze  in  Piemonte,  cioè  Susa  ed  Àvi- 
gliana  ; oppure  Pinerolo  colla  Perosa  ; ovvero  Demont,  e 
Cuneo,  tanto  che  si  vedesse  ben  assodata  la  quiete  in  Ita-  ■; 
lia.  Fintosi  il  duca  sorpreso  da  tal  dimanda,  e pien  di  ti- 
more  per  le  minacce  aggiuntevi , ricorse  al  duca  di  Fe-  .i 
ria,  chiedendogli  aiuto.  Essendosi  mostrato  pronto  il  Fe-  i 
ria,  talmente  fu  poi  ingrandito  dal  duca  di  Savoja  il  hi- 
sogno  di  gente  e danaro,  che  il  governatore  diede  indie-  3 
tro  ; ed  allora  il  duca  Vittorio  Amedeo,  come  necessita-  4 
to  ad  acconsentire  e accomodarsi, e con  protesta  di  veni- 
re ad  una  convenzione,  per  esentar  lo  stato  suo  e di  Mi- 
lano dai  mali  maggiori,  nel  di  22  di  ottobre  stese  una  ca- 
pitolazione col  ministro  francese,  di  dare  in  deposito  al 
re  Cristianissimo  Pinerolo  coi  forti  della  Perosa  per  soli 
sei  mesi,  che  aveano  poi  da  essere  secoli  ; e che  vi  si  te- 
nesse pfesidio  di  Svizzeri , che  poi  diventarono  Franco-  t 
si.  In  somma  non  si  può  dire  quante  e quali  fossero  le 
furberie  e gli  artifìzii  usati  da  quelle  volpi  e dal  duca  di  ; 
Savoja  per  giuntare  gli  Austriaci  inquesti  negoziati, con  ,1; 
giugnere  a gabbare  infìno  i ministri  propri.  Azioni  tali  ^ 
fra  il  basso  popolo  son  chiamate  cabale,  ma  fra  i prin- 
cipi  e gran  ministri  prendono  l’aria  di  cose  gloriose,  e 
trovano  chi  altamente  le  loda. 

' Eppure  qui  non  terminò  la  serie  di  tanti  viluppi.  Era  5, 
rientrato  in  possesso  dei  suoi  Stati  il  duca  Carlo  Gonza-  ^ 
ga  ma  con  trovarsi  in  un  miserabilissimo  stato,  perchè  ^ 
cangiato  in  uno  scheletro  quel  fertilissimopaese,  smem-  I 
brata  tanta  parte  del  Monferrato,  venduti  0 impegnati  i / 
suoi  beni  e stati  di  Francia,  per  sostenersi  nel  passato  ,, 
terribile  impegno.  Più  non  correvano  i soliti  tributi, es- 
sendo rimaste  spopolate  ed  incolte  le  campagne,  talmen- 
te  che  appena  egli  avea  di  che  vivere.  Alle  sue  afflizioni  ^ 
si  aggiunsero  due  anche  più  acuti  colpi  per  la  morte  di 
Carlo  già  principe  di  Relhel  suo  primogenito,  mancato 
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di  vita  inGoito  sei  giorni  prima  dellarestituzionediMan- 
tova,  con  restar  di  lui  un  picciolo  figlio  in  fasce,  che  fu 
poi  Carlo  II  duca  di  Mantova,  ed  una  bambina. Parimen- 
te da  lì  a pochi  mesi  diede  fine  al  suo  vivere  in  Casale 
Ferdinando  duca  di  Uraena  altro  suo  figlio;  con  che  si 
ridusse  tutta  la  sua  speranza  e prole  maschile  al  mento- 
vato suo  picciolo  nipote.  Forze  intanto  a lui  mancavano 
per  sostenere  un  sufficiente  presidio  in  Mantovae  in  Ca- 
sale, e ogni  dì  temea  insulti  dal  governatore  di  Milano, 
irritato  per  l’affare  di  Pinerolo.  Gli  convenne  dunque 
ricorrere  alla  repubblica  veneta,  che  vi  mandò,  e lun- 
gamente ancora  vi  lenneuna  guarnigione  sufficiente.  Al- 
l’incontro collo  stesso  infelice  duca  tanto  si  adoperaro- 
no gli  accorti  Francesi  con  segreti  maneggi,  mettendo- 
gli sempre  davanti  l’orgoglio  e l’insaziabilità  degli  Spa- 
gnuoli,  che  gli  cavarono  di  bocca  l’assenso  di  assicurar 
eglino  con  presidio  Gasale.  Però  aU’improvviso  compar- 
vero colà  alcuni  reggimenti  di  fanteria, e sei  compagnie 
di  cavalleria,  che  a.^sunsero  la  guardia  di  quella  città, 
castello,  e cittadella,  alla  barba  del  governatordi  Mila- 
no e della  corte  di  Spagna,  che  fecero  per  questo  mille 
schiamazzi  e doglianze  contra  del  Richelieu,  come  di  un 
gran  traditore,  ma  senza  frutto.  Restò  Pinerolo  ai  Fran- 
cesi in  proprietà.  Gasale  in  guardia.  Non  pochi  declama- 
rono allora  contro  il  duca  di  Savoja,  per  aver  messa  la 
sua  sovranità  in  ceppi,  ed  esposti  i suoi  Stati  alla  gallica 
ambizione;  magli  altri  principi  d’Italia  sommamente  si 
rallegrarono  di  quell’avvenimento,  per  cui  pareva  con- 
trappesata  la  soverchia  potenza  degli  Austriaci  initalia; 
e restava  aperto  il  varco  alle  armi  di  Francia  secondo  il 
bisogno  dei  loro  interessi. 

Giunto  era  all’età  di  82  anni  Francesco  Maria  duca  di 
Urbino,  e dimorava  in  Castel  Durante,  attendendo  agli 
affari  dell’ anima  sua,  quando  venne  Dio  a chiamarlo  al- 
l'altra vita.  Mancò  in  lui  la  famiglia  dalla  Rovere , che 
tanto  s’era  segnalata  nel  valore  delle  armi,  nella  prote- 
zione de’ letterati,  e nel  giusto  e dolce  governo  dei  suoi 
popoli,  che  amaramente  lo  piansero,  e videro  poi  scaduto 
Urbino,  e quello  stato  dall’antica  popolazione  e magni- 
fìcenza.  Già  dicemmo  che  di  quel  ducato  avea  dianzi  pre- 
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SO  possesso  la  camera  apostolica.  Ora  maggiormer  te  se 
ne  consolidò  in  lei  il  pieno  dominio,  senza  che  si  sen- 
tisse alcuna  sostanziale  opposizione  per  questo,  .se  non 
che  avendo  Ferdinando  11  gran  duca  di  Toscana  spesata 
in  questo  anno  Vittoria,  nipote  del  defunto  duca,  f rete- 
se  ed  ottenne  l’eredità  di  tutti  i preziosi  mobili  ed  allo- 
■ diali  di  quella  casa,  ed  alcune  castella  ancora  con  titoli 
particolari  acquistate  da  quei  duchi  : lo  che  non  ])assó 
senza  molte  liti.  Fu  da  alcuni  principi,  e da  assai ssimi 
adulatori  consigliato  ed  istigato  papa  Urbano  Vili  i.d  in- 
vestire di  quel  ducato  uno  de’suoi  nipoti;  ma  egli  seppe 
vincere  sè  stesso,  e volle  che  se  ne  facesse  l’unione  con 
lo  stalo  ecclesiastico.  Seguirono  in  quest’anno  le  nozze 
di  Francesco  I d’Este  duca  di  Modena  colla  principessa 
Maria  Farnese , sorella  di  Odoardo  duca  di  Parma;  Nel 
di  pòi  16  di  dicembre  ebbe  principio  l’incendio  del  monte 
Somma,  ossia  del  Vesuvio,  che  fu  uno  de’più  spaventosi 
é memorabili,  che  mai  abbia  patito  la  regai  città  di  Na- 
poli. L’interno  orribile  ruggito  del  monte  scoppiò  Onal- 
mente  in  terribili  tuoni , in  fiamme , e in  un  fumo  puz- 
zolente, che  levava  il  fiato  alla  gente,  e in  una  s’i  prodi- 
giosa caligine  e pioggia  di  cenere , che  coprì  tutta  Na- 
.poli,  e portata  dal  vento  si  sparse  fin  sopra  le  città  della 
. Éalmazia  e dell’ Arcipelago.  I sassi  da  quella  bocca  in- 
fernale gittati  in  aria,  furono  innumerabili,  ed  alcuni 
caddero  cento  miglia  lungi  di  là,  se  pur  ciò  è da  crede- 
re. Intanto  il  mare  anch’esso  rumoreggiava,  e ritirandosi 
le  acque,  lasciarono  asciutto  il  Molo,  e un  lungo  tratto  di 
quelle  spiagge.  In  Sorrento  si  allontanò  quasi  un  miglio 
. dal  lido.  Oltre  ciò  frequenti  erano  le  scosse  de’tremuoti, 

: e giunse  quel  baratro  finalmente  a vomitareun'immensa 
copia  di  bitume  acceso,  che  scendendo  in  varii  torrenti 
dalla  montagna,  atterrò  quante  case  <e  ville  incontrò  nel 
suo  scendere  al  mare  , colla  morte  di  non  pochi  uomini 
• e bestie,  e col  rendere  incolta  la  campagna  tutta  per  dove 
. passò.  Credeva  il  popolo  di  Napoli  che  fosse  venuto  il  fine 
' del  mondo,  e si  aspettava  a momenti  l’ultimo  eccidio,  nè 
altro  si  udiva  per  quella  città  che  urli  e grida  di  penti- 
. mento,  correndo  ognuno  ad  accomodar  le  partite  dell’ani- 
ma sua,  e alle  divote  processioni,  che  in  abito  di  peui- 
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tetìza  si  andarono  facendo.  Cessò  finalmente  Io  sdegno 
del  monte,  cessò  l’ indicìbile  spavento,  e tornò  a poco  a 
poco  la  gente  a’ soliti  altari  c alla  consueta  allegria;  se 
non  che  si  trovò  molta  genie  mendica  di  ricca  che  era 
prima,  per  la  desolazione  di  tanti  poderi,  continuando 
in  essa  i motivi  di  piagnere. 


Anno  di 


i CRISTO  MDCXXXII.  Indizione  XV. 
URBANO  Vili  Papa  X. 
FERDINANDO  II  Iraperadore  XIV. 


Rifiorirono  oramai  i tempi  della  tranquillità  in  Italia 
per  la  pace  del  precedente  anno,  restando  solamente  in 
molo  un  po’ di  marea  per  lo  sdegno  della  corte  cesarea, 
e del  duca  di  Feria  contro  i.Francesi,  e pel  poco  loro  buon 
animo  verso  il  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo,  a cui  im- 
putavano la  trasgression  della  pace  di  Ratisbona,  e il  ri- 
torno delle  armi  di  Francia  in  Italia.  Non  lasciò  per  que- 
sto esso  duca  di  stipulare,  nel  dì  5 di  luglio,  un  trattato 
co’ministri  del  re  Cristianissimo,  pel  quale  appariva' cernè 
cosa  nuova  ch’egli  cedesse  alla  Francia  in  perpetua  pro- 
prietà Pinerolo  colla  valle  di  Perosa, e formava  una  lega 
difensiva  con  esso  re  Cristianissimo.  Questo  trattato  non 
comparve  alla  luce,  sè  non  dappoiché  il  duca  ebbe  in- 
viato alla  corte  cesarea  il  marchese  di  Pianezza  a chie- 
dere r investitura  della  parte  del  Monferrato  che  gli  era 
toccala. Molte  opposizioni  s’incontrarono  a si  fatta  richie- 
sta, ma  ritrovandosi  allora  in  pessimo  stato  gli  affari  del- 
l’imperadore  in  Germania,  la  maestà  sua,  per  togliere  i 
semi  di  nuove  turbolenze  in  Italia,  non  osò  in  fine  di  ne- 
garla, e nel  giorno  17  d’ agosto  ne  spedì  il  diploma.  Tut- 
tavia ancora  duravano  le  controversie,  ed  anche  la  nemi- 
cizia  fra  il  duca  suddetto  e la  repubblica  di  Genova,  per 
cagione  massimamente  del  marchesato  di  Zuccherellò. 
Compromessa  questa  loropendenzanellacorlediMàdrid, 
sul  fine  di  novembre  deU’anno  precedente  era  uscito  un 
laudo  che  a’Gènovesi  parve  gravoso,  e pure  l’ accettaro- 
no; ma  fu  apertamente  rigettato  dal  duca  di  Savoja.  Ca- 
pitò poi  in  Italia,  nell’anno  seguente  1633,  il  cardinale 
infante  don  Ferdinando  fratello  del  re  di  Spagna,  incam- 
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minato  per  governatore  in  Fiandra.  S’interpose  egli , e 
indusse  il  duca  alla  pace  con  alcune  dichiarazioni  ag- 
giunte al  decreto  di  Madrid. Insorsero  ancora  alcunipic-  ~ 
cioli  vapori  di  dissensione  fra  la  corte  di  Roma  ed  alcuni  j- 
potentati.per  aver  papaUrbano  Vili,  nel  giugno  del  1630,  ^ 

senza  partecipazione  di  alcuno,  conferito  e riserbate  ai 
cardinali,  ai  tre  elettori  ecclesiastici,  e al  gran  mastro 
di  Malta,  il  titolo  di  eminentissimi: al  che  in  alcune  corti 
fu  fatto  contrasto.  Avea  eziandio  esso  pontefice  trasferita  '• 
nel  nipote  Taddeo  Barberino  principe  di  Palestrina,  l’an- 
tica dignità  di  prefetto  di  Roma,  vacata  per  la  morte  del 
duca  d’ Urbino.  Nacque  per  questo  qualche  scompiglio  - 
nella  corte  di  Roma,  dove  si  fa  quel  casodelle  formalità,  <- 
che  nelle  altre  per  le  sanguinose  battaglie  e per  le  im- 
portanti  conquiste;  perchè  il  nuovo  prefetto  pretendeva  “■ 
la  preminenza  sopra  gli  ambasciatori  delle  teste  coro-  1 
nate,  e questi  ebbero  ordine  di  astenersi  dall’interveni-  ‘i 
re  alle  cappelle  pontificie.  Inoltre  a particolari  amarez-  •n 
ze  con  esso  prefetto  tirata  fu  la  repubblica  veneta;  ma 
frappostisi  mediatori  di  ripieghi  e di  pace,  si  risolsero  ^ 
in  nulla  queste  cacce  di  mosche.  \ 

Piena  nondimeno  di  sospetti  e paura  fu  l’Italia  tutta  3ii 
nell’anno  presente,  per  le  terribili  guerre  che  sconvol-  s: 
sero  e rovinarono  infinito  paese  della  Germania.  In  sì  gra- 
ve  pericolo, come  ora, non  si  era  mai  trovata  l’augusta  casa 
d’Austria  per  li  continui  progressi  che  tutto  dì  faceva  il 
formidabil  re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo  unito  coll’elettor  5: 

di  Sassonia  e con  altri  principi,  o disgustati  del  regnante  ‘ì 

imperadore,  o istigati  dalla  Francia,  o insperanziti  delle  i; 

spoglie  delia  monarchia  austriaca.  La  religion  cattolica  ^ 

sopra  tutto  si  vide  alla  vigilia  di  una  gran  sovversione  si 

sotto  le  armi  vittoriose  di  quel  re  eretico,  il  quale,  mae-  i 

stro  di  guerra,  sempre  più  s’inoltrava  nel  cuor  della  Ger-  si 

mania.  Fu  ridotto  a tanto  l’Augusto  imperadore  Ferdi- 
nando che  si  vide  forzato  a richiamare  al  comando  delle  'i 
sue  armate  il  superbo  ducadiFridland  Vallestain,ecolla  i;, 
dura  condizion  di  cedergli,  per  così  dire,  la  metà  della 
corona,  perchè  costui  giunse  ad  esigere  ed  ottenere  una  ^ 

suprema  e illimitata  autorità  di  guerra  e di  pace.  Voce  1 

correva,  e forse  non  menzognera,  che  Gustavo,  se  pro- 
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seguiva  il  favorevole  vento  della  sua  fortuna,  meditasse 
di  passar  anche  in  Italia,  e di  terminare  i suoi  trionfi  in 
Roma  stessa.  11  perchè  grande  occasione  di  maraviglia, 
e fino  di  mormorazioni,  diede  papa  Urbano  colla  sua  in- 
credibil  freddezza  in  tempi  si  disastrosi,  e minaccianti 
un  fiero  eccidio  alla  cattolica  religione.  Altro  infatti  non 
si  udiva  allora  che  sconfitte  di  cattolici,  avanzamenti  gior- 
nalieri, e crudeltà  degli  eretici  gotici  e tedeschi  in  ispo- 
gliare  ed  incendiar  templi  e conventi , e in  fare  daper- 
lutto  scene  in  beffe  e scherno  dei  ministri  di  Dio  e del 
loro  visibile  capo,  con  evidente  pericolo  di  mali  maggiori 
pei  cattolicismo  ed  anche  per  l’Italia.  E pure  quantun- 
que in  Roma  il  cardinale  Pasman,  spedito  apposta  dal- 
l’iraperadore,  ed  altri  porporati,  e ben  affetti  alla  casa 
d’Austria,  e specialmente  il  Borgia  ambasciatore  di  Spa- 
gna, perorassero,  insistessero,  ed  usassero  anche  parole 
forti,  altro  non  ispuntarono  che  di  aguzzar  l’ira  del  papa, 
naturalmente  facile  a prendere  fuoco, senza  mai  poterlo 
muovere  a prestar  soccor.«o  alcuno  in  tante  necessità  al 
pericolante  imperadore.  Per  la  guerra  passata  di  Man- 
tova, e per  l’eccedente  anteriore  potenza  e fortuna  del 
regnante  Cesare,  troppo  si  era  alienato  dall’ amor  degli 
Austriaci  il  cuore  di  Urbano,  e sembrava  desideroso  che 
venisse  ridotta  a più  giusta  misura  la  creduta  alterigia 
di  quei  monarca:  sentimento  scusabile  anche  in  un  papa 
come  principe, ma  non  comportabile  per  le  presentì  cir- 
costanze in  lui  come  pontefice  , destinato  da  Dio  ad  es- 
sere il  primario  promotore  e difensore  della  religione 
ortodossa.  Nei  d'i  otto  di  marnosi  venne  alle  brutte  in  con- 
cistoro. Il  Borgia  parlò  alto  ai  pontefice  ; Urbano  gli  co- 
mandò di  tacere  e di  uscire.  E perchè  il  Borgia  seguita- 
va ad  alzar  la  voce,  il  Cardinal  di  sant’ Onofrio,  cappuc- 
cino fratello  del  papa,  se  gli  accostò,  e presolo  pel  man- 
tello il  volle  tirar  per  forza  di  là.  Poco  mancò  che  non  * 
si  perdesse  il  rispetto  alla  santa  sua  barba.  Consegnò  il 
Borgia  al  papa  una  scrittura  contenente  delle  proteste, 
che  sommamente  gli  spiacquero.  Urbano  fece  per  questo 
rumore  dei  gravi  risentimenti  contro  i cardinali  Ubaldì- 
no,  Ludovisio  e Aldobrandino,  il  primo  del  quali  ebbe  s'i 
poco  coraggio,  che  si  lasciò  ammazzar  dal  cordoglio. 
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Andò  a finir  tutta  quella  baruffa  ih  non  volere  il  papa 
lasciar  cadere  una  stilla  delle  §ue  rugiade  su  i bisogni 
dell’imperadore  ; ma  ciò  eh’  egli  non  fece  , lo  fecero  in 
parte  i varii  successi  delle  armi. Imperciocché  nel  di  16 
di  novembre  dell’anno  presente  a Lutzen,  dodici  miglia 
lungi  da  Lipsia,  vennero  alle  mani  i due  potenti  eser- 
citi, condotti  l’uno  dal  re  Gustavo  Adolfo,  e l’altro  dal 
duca  di  Fridland.  Orribile  fu  quél-fatto  d’armi;  in  essa 
per  più  ferite  lasciò  la  vita  il  gotico  valoroso  re,  già  di- 
venuto il  terror  della  Germania  ; ma  essendosi  tenuta  ce- 
lata la  sua  morte,  continuarono  gli  Svizzeri  ad  incalzare 
i Cesarei , finché  la  notte  mise  fine  alla  strage.  La  peg- 
gio senza  fallo  toccò  all’armata  imperiale  ; ma  equivalse 
bene  ad  una  gran  vittoria  l’essere  restata  libera  la  Ger- 
mania da  un  sì  feroce  principe,  che  ucciso  in  età  di  soli 
38  anni,  se  più  oltre  stendeva  il  suo  vivere,  prometteva 
di  sé  un  nuovo  Alessandro.Forse  anche  n’avrebbe  piànto 
l’Italia,  e più  papa  Urbano,  placido  spettatore  della  ro- 
vina dell’impero  germanico  , e che  non  con  altro  finora 
cooperò  al  sollievo  deH’impera'dore,  che  colla  pubblica- 
zion  di  un  divoto  giubileo.  Altra  prole  non  lasciò  Gusta-, 
vo,  che  una  principessa  in  età  di  soli  sei  anni  col  nome 
di  Cristina,  che  ereditò  quei  regno,  e fece  col  tempo  tanta 
figura  in  Italia,  dacché  abbracciò  la  religion  cattolica  ro- 
mana. Segni  di  gran  valore  nella  giornata  di  Lutzen  die- 
dero Sorso  e Foresto  principi  Estensi,  Mattias  e France- 
sco principi  della  casa  dei  Medici,  il  conte  Ernesto  Mon- 
tecuccoli  modenese  generale  dell’artiglieria,  OttavioPic- 
colomini  duca  di  Amalfi,  insignegenerale  di  Cesare,  Luigi 
ed  Annibaie  Gonzaghi, e uno  Strozzi  colonnelli.  Alle  trup- 
pe del  Piccolomini  fu  attribuita  la  gloria  di  aver  tolto  dal 
mondo  il  fiero  Gustavo  Adolfo.  Altri  non  pochi  nobili  ita- 
liani militavano  allora  al  servigio  deirimperadore.il  gran 
’ duca  di  Toscana,  il  duca  di  Modena  e i Lucchesi  diede- 
ro ad  esso  Augusto  quell’aiuto  che  poterono  in  sì  gran 
bisogno. 
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( CRISTO  MDCXXXIII.  Indizione  I. 

Anno  di  \ ORBANO  Vili  Papa  XI. 

( FERDINANDO  II  Imperadorc  XV, 

Perché  fioriva  la  pace  in  Italia,  niun  considerabil  av- 
venimento somministrò  essa  alla  storia  del  presente  an- 
no. Erano  rivolli  gli  occhi  di  tutti  alla  Germania,  che 
continuava  ad  essere  il  teatro  delle  miserie,  perchè  de- 
solata egualmente  da  amici  e nemici.  Si  era  creduto  che 
colla  caduta  del  temuto  reGustavo  avesse  la  fortuna  delle 
armi  da  dar  rultimo  addio  agli  Svizzeri.  Così  non  fu.  Sor- 
sero tre  altri  insigni  capitani, cioè  il  ducadiVaimar Sas- 
sone, Gustavo  Horn,  e Giovanni  Bannier,  che  alla  testa 
del  già  vittorioso  esercito  degli  eretici,  più  che  mai  ten- 
nero in  piedi  la  guerra  con  àssedii  nuovi, combattimenti 
e stragi,  ora  in  (juesta,  ol*a  in  quella  provincia,  fiancheg- 
giali sotto  mano  dai  danari  della  Francia,  tutta  intènta 
a deprimere  l’imperador  Ferdinando  II.  All’incontro  non 
lasciava  anche  dal  canto  suo  il  re  Cattolico  Filippo  IV , 
di  porgere  soccorsi  di  pecunia  al  parente  Augusto  ; e nel- 
Tanno  presente  fece  di  più,  perchè  ordinò  al  duca  di  Fe- 
ria governator  di  Milano  di  passare  in  Germania  in  aiuto 
di  lui  con  un  corpo  di  diecimila  fanti, *e  mille  e cinque- 
cento cavalli , parte  Spagnuoli  e Lombardi,  e parte  Na- 
poletani. Passò  il  Feria  per  la  Valtellina  nella  Syevia,  e’ 
senza  sfoderare  spada,  fece  ritirar  da  Costanza  e ‘da  Bri-.-  ’• 
sacco  le  armi  nemiche,  ma  senza  Salire  prodezze.  Si  era  [;•  • 
avuto  a male  il  superbo  Vallestain'duca  di  Fridland,  che.  . 

questo  generalo  spagnuolo  fosseéntratoinGermaniacòn  . 
indipendenza  dal  sublime  suo  grado  di  generalissimo,  e 
però  fra  loro  entrò  una  irreconciliabil  discocdia.  Oltre 
a ciò  non  avvezzi  gl’italiani  ai  rigori  del  freddo  germa- 
nico, cominciarono  a lasciar  sotto  quel  diverso  cielo  le 
vite,  0 pure  a disertare,  di  maniera  che  l’armata  del  Fe- 
ria notabilmente  si  sminuì,  ed  egli  stesso  su!  fine  di  que- 
.sto  anno  gravemente  infermatosi,  non  reggendo  ai  ma- 
lori del  corpo,  e alle  afflizioni  deU’animo, terminò  poi  in 
Monaco  il  suo  vivere  nel  giorno  14  di  gennaio  dell’anno 
seguente,  con  lasciar  dopo  di  sè  gloriosa  memoria  di  una 
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rara  integrità,  per  non  aver  mai  defraudato  un  soldoalle 
milizie,  non  accumulate  ricchezze,  ma  speso  sempre  an- 
che del  suo  patrimonio.  Dichiarò  egli  prima  di  morire  suc- 
cessore suo  nella  carica  di  generale  prò  interim  il  conte 
Giovanni  Serbellone,  cavalier  milanese,  personaggio  di 
lunga  sperienza  militare  e di  molta  stima  presso  il  re  Cat- 
tolico. Si  videro  finalmente  in  quest’anno  inviati  da  papa 
Urbano  Vili  in  sussidio  della  lega  cattolica  di  Germania, 
cinquantamila  scudi:  picciolo  refrigerio  in  vero  alla  sete 
e al  bisogno  di  quei  cattolici,  ma  pure  refrigerio. 

Da  varii  scrittori  vien  riferita  al  primo  di  decembre 
dell’anno  presente  la  morte  d’isabella  Clara,  già  moglie 
dell’arciduca  Alberto  e governatrice  dei  Paesi-Bassi  cat- 
tolici: ma  essendo  certo  che  Ferdinando  cardi  naie  infante 
di  Spagna  nei  presente  anno  passò  per  mare  in  Italia  , 
destinato  al  governo  di  essa  Fiandra,  parrebbe  chela 
morte  di  quella  principessa  appartenesse  al  precedente 
anno. Quando  veramente  questa  succedesse  nel  presente, 
si  avrà  a crederecheprecedesseuna  lungamalattiadi  lei, 
per  cui  il  re  Cattolico  determinasse  d’  inviar  preventiva- 
mente il  fratello  al  governo  di  quei  popoli,  per  resistere 
agli  Olandesi,  ai  quali  era  riuscito  in  questi  ultimi  anni 
di  far  non  poche  Conquiste  soprai  Cattolici.  Sul  principio 
di  maggio  arrivò  èsso  cardinale  infante  a Villafranca,  ac- 
compagnato da  una  bella  flotta  di  galee,  e dal  corteggio 
di  molti  magnati  di  Spagna  e di  non  poche  milizie.  Colà 
si  portò  a visitarlo  Vittorio  Amedeo  ducadiSavoja,  usan- 
dogli finezze  tali,  come  se  si  fosse  trattato  di  un  re.  Giunto 
che  fuaGenova,  fu  accolto  parimente  con  immensi  onori 
da  quella  repubblica,  e di  là  poi  passò  a Milano,  facen- 
dovi la  sua  pomposa  e solenne  entrata  nel  giorno  24  del 
mese  suddetto,  dove  trovò  tuttavia  il  duca  di  Feria,  che 
si  andava  allestendo  per  la  sua  andata  in  Germania.  Per- 
chè dalle  armi  dei  collegati  protestanti  restavano  chiusi 
i passi  per  penetrare  in  Fiandra,  si  vide  egli  obbligato 
a riposar  lungo  tempo  in  Milano,  sperando  sempre  che 
il  Feria  gli  aprisse  il  passaggio  a quella  volta. Non  istette 
egli  intanto  coi  suoi  ministri  ozioso,  se  pur  si  seppe  il 
netto  del  fatto  che  son  per  dire.Trovavasi  in  questi  tempi 
in  .Mantova  l’infanta  Margherita,  sorella  del  duca  di  Sa- 
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voja  e vedova  del  fu  Francesco  Gonzaga  duca  di  Manto- 
va, ita  colà  a visitar  la  principessa  Maria  sua  figlia,  ve- 
dova del  fu  principe,  ossia  duca  di  Rethel,  e nuora  dei 
duca  regnante  di  Mantova  Carlo  Gonzaga.  Perchè  non 
mancavano  di  quei  legisti  che  imbrogliavano  il  mondo, 
e che  tenevano  essere  quella  principessa  unica  e vera  e- 
rede  dei  ducati  di  Mantova  e di  Monferrato,  ad  esclusione 
della  linea  di  Nevers,  fu  consigliata  la  figlia  dalla  ma- 
dre di  fare  una  pubblica  protesta  per  man  di  notaio  e te- 
stimoni, che  annullava  qualsisia  atto  da  lei  fatto  in  età 
pupillare  ; e a lei  restavano  allora  solamente  due  giorni 
per  entrare  nell’anno  venticinquesimo  di  sua  età.  Gran 
rumore  fece  un  tale  atto  nella  corte  di  Mantova,  e fu  cre- 
duto che  l’infanta  Margherita  sua  madre,  portata  da  un 
parzialis.simo  genio  verso  gli  Spagnuoli,  tramasse  di  ma- 
ritar la  Cglia  coll’infante  cardinale  : lo  che  non  si  sa  ben 
intendere,  perchè  di  essa  Maria  e del  principe  di  Rethel 
restava  vivente  un  picciolo  figlio,  a cui  negar  non  si  po- 
teva la  successione  di  quei  ducati.  Giunto  l’avviso  di  que- 
sta gran  novità  alla  corte  di  Francia,  non  vi  fu  chi  non 
credesse,  queste  essere  orditure  della  sagacità  spagnuo- 
la;  e però  vennero  pressanti  lettere  del  re  Cristianis- 
simo al  duca  Carlo  di  Mantova  di  cacciar  di  là  la  duchessa 
madre,  e alla  repubblica  veneta  premurosi  uffìzi  per  dare 
assistenza  al  duca.  Dopo  aver  fatta  gran  resistenzaeque- 
rele,  si  ritirò  Tinfanta  Margherita  a Gualtieri,  terra  del 
duca  di  Modena,  cioè  di  un  figlio  di  una  sua  sorella.  Ma 
ecco  da  lì  a non  molto  altre  fulminanti  lettere  di  Francia 
ad  esso  duca  di  Modena,  che  l’obbligarono  a far  ritirare 
anche  di  là  l’infanta  suddetta.  S’indusse  poi  la  principes- 
sa Maria  a ritrattare  il  fatto,  e sua  madre  tal  inerito  si 
acquistò  nella  corte  del  re  Cattolico  Filippo  IV,  che  col 
tempo  passala  in  Ispagna,  fu  creala  vice-regina  di  Por- 
togallo, dove  con  gran  prudenza  esercitò  il  suo  governo 
fino  alla  rivoluzione  di  quel  regno. 

Venne  a scoprirsi  nel  presente  anno  in  Roma  un  pazzo 
ed  insieme  orrido  attentato  contro  la  vita  del  pontefice 
Urbano  Vili.  Giacinto  Gentino,  nipote  sconsigliato  dei 
saggio  e pio  Cardinal  Felice  Cenlino  da  Ascoli,  infatuato 
del  desiderio  e della  sognata  idea  di  vedere  lo  zio  nella 
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cattedra  di  san  Pietro,  si  diede  in  preda  allo  studio  delle 
malìe;  e coll’aiuto  di  alcune  persone  religiose,  ma  inde- 
gnissime di  questo  nome,  fabbricò  una  statua  di  cera, 
per  cui,  secondo  la  stolta  o almen  sacrilega  persuasione 
dei  fattucchieri,  disegnava  di  condurre  a morte  il  pon- 
teflce.  Da  chi  prese  l’impunità  fu  rivelato  l'empio  dise- 
gno; vi  andò  la  testa  del  Centino;  gli  altri  complici  fu- 
rono bruciati,  o pur  condennati  alla  galea,  o a perpetuo  r 
carcere,  a misura  della  lor  condizione  e reato.  Fu  in  que-  ^ 
sti  tempi  che  il  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo,  per  farsi 
conoscere  superiore  al  grado  dei  cardinali  esaltati  da 
papa  Urbano,  cominciò  pubblicamente  ad  intitolarsi  re  ; 
di  Cipro  : lo  che  dispiacendo  alla  repubblica  veneta,  sic-  2 
come  atto  contrario  alle  sue  pretensioni,  cagion  fu  che  a 
s’interrompesse  il  commercio  fra  loro.  Uscì  anche  fuori  > 
in  Torino  un  libro  apposta  per  provar  dovuto  al  duca  il  > 
titolo  regio,  in  cui  perchè  non  si  parlavacol  rispetto  con-  j 
venevole  al  gran  duca  di  Toscana,  venne  fuori  perciò  io  i, 
Firenze  una  risposta  al  medesimo  libro.  Fu  il  duca  Vit-  ì 
torio  il  primo  che  cominciasse  ad  usare  e ad  esigere  il 
titolo  di  altezza  reale.  Gran  rumore  fece  in  questi  tem-  j,; 
pi , e maggiormente  l’ha  fatto  dipoi,  la  condanna  ema-  ^ 
nata  in  Roma,  non  già  con  editto  ex  chatedra  del  sommo 
pontefice,  ma  della  congregazione  del  sant’Uffizio, contro 
la  sentenza  del  Copernico,  sostenente  il  moto  delia  terra 
intorno  ai  sole.  Diede  occasione  a coiai  proibizione  Ga- 
lileo  Galilei  fiorentine,  uno  dei  più  insignì  filesofi,  ma-  - 
tematici  ed  astronomi  che  abbia  prodotto  l’Europa,  e a 
cui  si  professano  debitori  tutti  coloro  che  si  son  poscia  ^ 
esercitati  in  somiglianti  studiì.  Gli  era  stato  ordinato  di 
non  tenere  e difendere  quella  opinione,  edegliaveapro-  j 
messo  di  farlo:  ma  non  attenne  la  parola.  Laonde  chia- 
mato a Roma  in  età  di.  settant’anni,  fu  obbligato  a con- 
dennarla,  e a sofferire  una  specie  di  piacevol  prigionia 
in  Roma  e poscia  in  Firenze.  Ciò  non  ostante  sappiamo, 
avere  oggidì  gran  voga  dapertutto  l’opinione  copernica-  , 
ria,  nè  essere  disdetto  ai  cattolici  stessi  il  tenerla  come 
sistema,  sebben  niun  finora  è giunto  a darne  sufficiente 
dimostrazione^  nè  ad  atterrare  affatto  la  contraria. 


Digitized  by  Google 


1 


ANNO  MDCXXXIV,  209 

■ . i'  CRISTO  MnCXXXIV.  Indizione  II. 

Anno  di  { URBANO  Vili  Papa  Xll. 

( FERDINANDO  li  Impcradoré  XVI, 

A chi  in  bene,  e a chi  in  male  diede  mollo  da  discor- 
rere sul  fine  di  febbraio  dell’anno  presente  la  caduta  di 
Alberto  Vallestain  boemo  duca  di  Fridland,  che  fra  i ca- 
pitani del  tempo  suo,  a riserva  del  re  Gustavo  Adolfo, 
non  ebbe  pari.  Generalissimo  dellé  ?irmi  diFerdinandoII 
imperadore,  era  stato  finora  il  sostegno  della  vacillante 
casa  d'  Austria,  intrepido  sempre,  e per  lo  più  vittorioso 
in  tanti  combattimenti.  Il  solo  suo  nome  valeva  un’ar- 
mata, sì  alto  concetto  di  valore  e di  saggia  condotta  nel 
maneggio  delle  armi  si^ra  egli  acquistato.  Ma  l’aver  egli 
voluto  un  dispotico  comando  negli  affari  della  guerra,  e 
la  sua  superbia  ed  altri  vizii  che  si  mischiavano  nelle 
molle  sue  virtù  militari,  e il  niun  riguardo  da  lui  mo- 
strato ai  principi  e popoli  amici,  col  cercare  unicamente 
il  comodo  el’ufile  dellesuesoldatesche,  accrebbedi  trop- 
po la  schiera  degl’invidiosi  e dei  nemici  suoi,  massima- 
mente alla  corte  cesarea.  Fu  dunque  messa  in  sospetto 
presso  l’imperadore  la  fede  sua  per  varie  ommessioni 
credute  dolose,  e per  non  poche  intelligenze  che  passa- 
vano fra  lui  e i Francesi  e Svezzesi:  non  potendosi  ne- 
jiare  che  il  cardinale  diRichelieu  e l’Oxestern  Svevo  non 
tentassero  di  guadagnarlo  con  larghe  offerte,  benché  tut- 
tavia sia  incerto  se  corrompessero  la  di  lui  onoratezza. 
Tanto  infine  operarono  gli  emuli  suoi,  che  il  buon  Fer- 
liinando  Augus.to  s’indusse  a levargli  il  comando.  Porta- 
tone a lui  l’avviso,  gli  uffiziali  del  suo  partito  il  dissua- 
sero dal  cedere,  e con  iscritturasi  obbligarono  di  soste- 
nerlo in  quel  grado.  zVtto  tale  fu  preso  per  unaribellione 
nella  corte  cesarea,  e però  l'imperadore  principe  di  buone 
viscere,  dopo  essere  stato  perplesso  tra  l’rfmoro  e la  gra- 
titudine verso  di  si  gran  capitano, e la  necessilàdellosta- 
lo,  spedì  in  fine  ordini  per  la  di  lui  catluraf  ma  non  già 
per  la  di  lui  morte.  Gli  uffiziali  incaricati,  di  questa  im- 
presa fecero  del  resto,  togliendo  la  vila  in  un  istante  pi 
tre  principali  fautori  di  lui,  é poscia  a lui  stesso:  al  quale 
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avviso  non  potè  l’Augusto  Ferdinando  contener  le  lagri- 
me, ricordevole  dei  tanti  segnalati  servigli  a lui  prestati . 
dal  Fridland;  e laddove  dianzi  ognun  si  scatenava  cón- 
tra  di  un  sì  altero  generale,  poscia  mosso  a compassio- 
ne, non  parlava  che  dei  meriti  suoi.  Fu  dipoi  conferita 
la  carica  di  generalissimo  a Ferdinando  re  d’Uugheria, 
figlio  dell’imperadore,  che  non  tardò  ad  imprendere  l’as- 
sedio di  Ratisbona,  e a costrignerla  alla  resa  nel  di  26 
di  luglio. 

In  questo  mentre  l’infante  di  Spagna  cardinale  dimo- 
rando in  Milano  ammanì  un  corpo  di  seimila  e 500  pe- 
doni,e di  mille  e ci.nquecento  cavalli  per  passare  inFian- 
dra.  Poscia,  nel  . di  20  di  giugno,  per  la  Valtellina,  s’in- 
camminò alla  volta  d’Inspruch,  accompagnato  dal  mar- 
chese di  Leganes  e dalle  truppe.suddette.  Si  lasciò  vin- 
cere il  cardinale  dalle  istanze  e preghiere  del  re  Ferdi- 
nando, e andò  ad  unirsi  seco  colle  sue  genti  comandate 
da  molta  nobiltà  spagnuola,  napoletana  e lombarda,  che 
unite  colle  altre  già  condotte  dal  duca  di  Feria  e reclu- 
tate, formavano  un’armata  di  circa  ventimila  combatten- 
ti. Passarono  il  re  e il  cardinale  all’assedio  di  Norlinga, 
nelle  cui  vicinanze,  nel  dì  6 di  settembre,  seguì  un  for- 
midabil  fatto  d’armi  fra  essi  e l’armata  svezzese,  colla 
total  disfatta  degli  ultimi,  e con  singoiar  onore  della  ca- 
valleria napoletana.  Questa  insigne  vittoria  diede  un  gran 
crollo  alla  superbia  degli  Svezzasi,  cd  agevolò  altre  con- 
quiste al  re  Ferdinando,  quantunque  restassero  molto 
deboli  le  sue  forze,  per  aver  voluto  l’infante  cardinale 
passare  in  P’iandra.  11  di  più  di  quelle  continuate  guer- 
re, delle  quali  seppe  ben  profittare  la  Francia  coll’im- 
padronirsi  della  Lorena,  e dichiararsi  l'autrice  dei  pro- 
testanti, non  l’aspetti  da  me  il  lettore.  Furono  in  questi 
tempi  dalla  politica  spagnuola  guadagnati  il  cardinale 
Maurizio  e il  principe  Tommaso,  fratelli  del  duca  di  Sa- 
voja  Vittorio  Amedeo,  con  avere  il  primo  in  Roma  rinun- 
ziata  la  proiezione  della  Francia,  e l’altro  con  portarsi 
aH’improvviso  in  Fiandra  a militare  in  favore  del  re  Cat- 
tolico, dove  si  segnalò  con  varie  azioni  militari,  benché 
taluno  scriva  che  egli  seco  portasse  la  sforluna  alle  armi 
spagnuole.  Aveva  egli  prima  inviata  a Milano  la  moglie 
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coi  figli  per  ostaggi.  Fu  creduto  dai  Francesi  che  tali 
passi  non  fossero  stati  fatti  senza  saputa  e segreto  con- 
senso del  duca  -,  ma  questi  tardò  poco  a far  costare  la  ve- 
rità con  levare  al  principe  Tommaso  il  governo  della  Sa- 
voja,  e sequestrare  tutte  le  rendite  sue  in  Piemonte.  In- 
gelositi nondimeno  i Francesi  ingrossarono  in  Pinerolo 
e Ca.sale  i lor  presidii.  A Franccscol  ducadi  Modenanac- 
que  nel  febbraio  dell’anno  presente  un  figlio,  che  fu  poi 
col  nome  di  Alfonso IV  suo  successore  nel  ducato.  Erano 
insorti  in  Roma  dei  mali  umori,  trovandosi  non  pochi 
mal  soddisfatti,  parte  dello  stesso  papa  Urbano,  e parte 
dell’imperioso  governo  dei  suoi  nipoti  Barberini.  Servi 
questo  di  motivo  al  pontefice,  per  rinnovar  con  rigore  i 
decreti  del  concilio  di  Trento,  e dei  susseguenti  ponte- 
fici, che  obbligavano  i vescovi  ed  anche  i cardinali  alla 
residenza  nelle  loro  chiese.  Dovettero  perciò  alcuni  por- 
porati e parecchi  prelati  abbandonare  le  delizie  e gran- 
dezze romane,  con  ritirarsi  ai  lor  vescovati,  cioèadeser- 
cit.ire  il  vero  loro  mestiere. Cacciato  dai  suoi  Stati  il  duca 
di  Lorena,  NiccolòFrancesco,  per  la  prepotenzadei  Fran- 
cesi, e segretamente  fuggito,  venne  colla  moglie  a rico- 
verarsi in  Firenze,  accolto  favorevolmente  dal  gran  duca 
Ferdinando  II  suo  parente. 

C CRISTO  MDCXXXV.  Indizione  III. 

Anno  di  ] URBANO  Vili  Papa  XIII. 

( FERDINANDO  li  Imperadore  XVII. 

Più  lunga  durala  non  potè  fare  la  pace  in  Italia.  Con 
occhio  bieco  si  andavano  da  gran  tempoguatando  i due 
primi  ministri , anzi  gli  arbìtri  delle  due  corti  dì  Fran- 
cia e di  Spagna,  cioè  il  cardinale  di  Richelieu  e l’Oliva- 
res,  ossia  il  conte  duca.  La  lesta  del  primo  a più  doppii 
superava  quella  deH’altro,  e laddove  l' Oli vares  parea 
nato  per  rovinare  la  monarchia  di  Spagna,  il  Richelieu 
all’ incontro  sembrava  dato  alla  monarchia  francese  per 
accre-scerla  sempre  più  di  riputazione  e di  Stati.  Pieno 
di  questa  idea  il  poco  scrupoloso  cardinale,  tutto  il  gior- 
no tesseva  imbrogli  per  tulle  le  corti, senza  far  caso  del- 
la religione,  delle  parentele  e di  ogni  altro  vincolo  del- 
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la  umana  società,  per  abbassar  le  due  potenze  austria- 
che ed  esaltar  la  francese.  A tanti  movimenti  dei  prote- 
stanti centra  dell’imperadore  avea  egli  principalmente 
data  la  spinta  e mantenuto  il  fomento.  Le  leghe  col  ma-  T 
iieggio  suo  fatte  dal  re  Lodovico  XIII,  coi  principi  della 
Germania  e colla  Svezia  contro  l’ irnperadore  , si  leggo-  ’ 
no  stampate.  Nel  precedente  anno  una  parimente  ne  a- 
vea  stipulata  con  gli  Olandesi  contro  la  Spagna,  obbli- 
gandosi di  pagar  loro  annualmente  due  milioni  e trecen- 
tornila  lire.  Nell’anno  presente  poi  a di  otto  di  febbraio 
un’altra  ne  conchiuse  con  essi  Olandesi  difensiva  ed  of- 
fensiva, con  disegnar  fra  loro  lo  spartimento  delie  pro- 
vincic  cattoliche  dei  Paesi-Bassi,  che  si  meditava  di  con- 
quistare.  Un’altra  ne  fece  nel  di  27  di  ottobre  coi  prote- 
stanti di  Germania,  per  mantener  guerra  contro  di  esso 
irnperadore,  promettendo  loro  annualmente  quattro  mi- 
lioni di  lire.  Si  presentarono  alla  corte  di  Francia  moti- 
vi veri  0 palliati  di  dichiarar  la  guerra  in  Fiandra  al  re 
di  Spagna  sul  principio  di  maggio.  Per  occupar  poi  gli 
Spagnuoli  in  più  parti,  sped’i  il  cardinale  nella  Valtelli- 
na il  duca  di  Roano.  Questi  con  sei  reggimenti  di  fante- 
ria francese  , e due  di  svizzeri,  e alquanti  squadroni  di  '' 
cavalleria,  senza  far  complimenti,  nè  chiedere  licenza, 
improvvisamente  dall’ Alsazia,  sul  fine  di  aprile,  pel  pae- 
se dei  Grigioni,  calò  in  quella  valle,  e andò  a postarsi  a 
Chiavenna  e Riva. Tutto  ciò  per  impedire  che  dalla  Ger- 
mania non  potessero  passare  soccorsi  al  Milanese:  nel  " 
qual  tempo  vendeva  aiGrigioni  e ai  Valtellini  quantespe-  '' 
ranze  volevano  l’una  all’altra  contrarie.  Eragovernator  ‘ 
di  Milano  il  cardinale  Egidio  Albornoz,  che  colto  da  que-  ' 
sta  improvvisata,  non  perde  già  il  coraggio,  e si  diede 
col  maggior  calore  a guernireiconfini,  e a sollecitar  dal- 
laSpagna,  daNapoli  e dal  gran  duca  di  Toscana  soccorsi.  ' 
Dalla  parte  ancora  del  Piemonte  determinaronoiFran-  ’■ 
cesi  di  muovere  guerra  agli  Spagnuoli,  e fecero  propor- 
re una  lega  ai  j)rincipi  d’Italia  confra  dei  medesimi.  Non  ' 
vi  fu  cheÒdoardo Farnese  duca  di  Parma,  il  quale  vi  sal- 
tasse dentro  a ])iè  pari  ; nè  cercava  egli  altro,  perchèmal 
soddisfallo  dei  ministri  spagnuoli,  per  lo  più  poco  discre- 
ti vicini.  Era  principe  pieno  di  spiriti  guerrieri  che  non- 
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dimeno  più  si  consigliava  col  proprio  coraggio  die  colle 
sue  forze.  Portalo  dal  desiderio  della  vendellta,  si  dieile 
egli  to.stoa  fargente,  e ricevette  alla  sfilata  alquanti  Fraii- 
cesi  in  Piacenza.  Anche  il  duca  di  MantovuCarlo  concor- 
se in  questa  lega  col  nome,  giacché  colle  forze  non  po- 
tea.  Ma  quel  che  più  importava  al  Richelieu,  era  di  trar- 
re in  essa  lega  il  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo.  Gli  fe- 
ce proporre  la  conquista  dello  Stato  di  Milano  dapartir- 
si  fra  loro.  E perchè  non  tornava  il  conto  al  duca  di  ve- 
dersi tra  le  forbici  dei  Francesi,  fu  a lui  esibito  lo  Stato 
di  Milano  , colla  rinunzia  della  Savoja  alla  Francia.  Nè 
aH’uno  nè  all’aitro  progetto  inclinava  Vittorio  Amedeo, 
ma  dicono  che  gli  fu  fatta  violenza  col  negargli  la  neu- 
tralità: laonde  nel  dì  11  di  luglio  gli  convenne  imbarcar- 
si, e contrasse  lega  col  re  Cristianissimo  con  patti  (li 
mollo  vantaggio,  facili  a scriversi  in  un  pezzo  di  carta  , 
ma  difficili  poi  all’esecuzione.  Se  veramente  suo  malgra- 
do, oppure  (li  buon  cuore  convenisse  il  duca  di  Savoja 
in  tale  accordo,  lascerò  ch’altri  lo  decida,  ben  so  chege- 
nerale dell’armi  francesi  e collegate  in  Italia  fu  dichia- 
rato esso  duca;  e il  maresciallo  di  Crequi  entrato  in  Ita- 
lia con  ottomila  fanti  e duemila  cavalli,  sul  fine  di  ago- 
sto cominciò  le  ostilità  contro  lo  Stato  di  Milano,  ed  im- 
prese l’assedio  di  Valenza  contro  il  volere  del  duca  di 
Savoja,  che  proponeva  Novara,  e del  duca  di  Parma,  che 
desiderava  Cremona.  Di  queste  sconcordanze  abbondano 
le  leghe.  Comparve  colà  il  duca  di  Parma  con  cinque- 
mila fanti  e mille  cavalli;  ma  non  già  il  duca  di  Savoja, 
che  lentamente  procedeva  nei  suoi  movimenti.  Malamen- 
te comincialo  e peggio  proseguito  fu  quell’assedio,  per- 
chè si  lasciò  tempo  ed  agio  agli  Spagnuoli  d’ introdurvi 
gran  rinforzo  di  gente  e di  munizioni.  La  diffidenza  en- 
trò tosto  fra  i collegati.  Il  Farnese  mostrava  di  credere 
guadagnato  il  Crequi  dagli  Spagnuoli, e che  perciòaves- 
se  lascialo  entrare  soccorsi  nella  piazza;  e il  Crequi  Ia- 
cea querela  al  Farnese,  per  avergli  condotto  o soldati 
inesperti , o gente  che  allettala  dalle  dobble  spagnuole, 
disertava  a furia.  Finalmente  nel  di  13  di  ottobre  arrivò 
colle  sue  truppe  il  duca  di  Savoja,  ma  si  alloggiò  a san 
Salvatore,  sette  miglia  lungi  dal  campo  francese;  e vi- 
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sitato  l'asseclio, non  potò  esentarsi  dal  tacciare  delicala- 
rner.le  la  vanità  del  Crequì.che  si  era  messo  a queH’im- 
presa  senza  ponderarne  le  imminenti  brutte  conseguen- 
ze. Fra  lui  e il  Crequi  erano  insorte  gare  e terribili  dif- 
fidenze, e i Francesi  sparlavano  forte  del  duca,  come  se 
egli  macchinasse  tradimenti.  In  somma,  nel  dì  15  del 
mese  suddetto,  essendo  stato  di  nuovo  rinforzato  dagli 
Spagnuoli  il  presidio  di  Valenza,  fu  forzalo  il  Crequi  a 
levare  vergognosamente  l’assedio,  con  lasciar  ivi  il  can- 
none, e ritirarsi  a precipizio:  lo  che  sommamente  in- 
crebbe  alla  corte  di  Francia. 

Ma  più  ne  restò  malcontento  il  duca  di  Parma,  per  es- 
sere rimasto  sguernito  ed  esposto  alla  vendetta  degli  Spa- 
icnuoli  il  suo  Stalo;  laonde  si  affrettò  per  tornarsene  a 
Piacenza  colle  sue  truppe.  Poche  erano  queste,  e si  pre- 
vedeva che  il  passaggio  sarebbe  adesso  stalo  contrastato 
da  don  Diego  diGusman  marchese  diLeganes,  nuovo  go- 
vernatore di  Milano  tornato  da  Germania.  Laonde  il  du- 
ca di  Savoja  gli  diede  per  iscortarlo  il  marchese  Guido 
Villa  ferrarese,  generale  della  sua  cavalleria,  che  con 
mille  edugento  cavalli  arrivalo  allaScriviatrovógliSpa- 
gniioli  preparati  per  vietargli  il  passo.  Ma  egli  colla  spa- 
ila alla  mano  si  fece  largo,  e verso  le  feste  di  Natale  ar- 
rivò salvo  a san  Giovanni  sulPiacentino. Per  ristorar  po- 
scia queste  milizie,  e risparmiare  l’aggravio  agli  Stati  del 
duca  di  Parma,  trovò  questo  generale  il  comodo  ripiego 
di  venire  ad  acquartierarsi  a Castelnuovo  del  Reggiano, 
.senza  mettersi  pensiero  delle  doglianze  di  Francesco  I 
duca  di  Modena,  che  in  questi  imbrogli  aveva  ricusato 
di  far  lega  coi  Francesi,  nè  si  era  dichiarato  per  gli  Spa- 
gnuoli. Meglio  passarono  nella  Valtellina  gli  affari  dei 
F rancesi  perchèquantunque  scarsi  di  numero  aveano  alla 
testa  il  duca  di  Pvoano,  grande  ugonotto  e gran  capitano. 
Per  lacere  altri  precedenti  fatti,  avevano  concertato  in- 
sieme Tedeschi  e Spagnuoli  di  ricuperar  quella  provin- 
cia dalle  mani  dei  Francesi.  Il  barone  di  Fernamonle 
dalla  banda  del  Tiro  lo  con  più  di  quattromila  fanti  e quat- 
trocento cavalli, e il  conteGiovanni  Serbellone dalla  par- 
te di  Como,  doveano  nello  stesso  tempo  farvi  una  irru- 
zione. Ora  nel  mese  appunto  di  novembre  calò  il  Ferna- 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCXXXV. 


215 

monte,  e prese  il  contaclu  di  Bormio  , ma  il  Roano  per 
nulla  trattenuto  dalla  superiorità  delle  truppe  nemiche, 
andò  ad  assalirlo,  e gli  diede  una  solenne  sconfitta.  Di 
così  sinistro  avvenimento,  siccome  vogliono  alcuni,  noti 
era  informato  il  Serbellone,  quando  addosso  anche  a lui 
repentiriamente  arrivò  il  Roano,  che  il  mise  in  rotta,  e 
fece  acquisto  di  tutto  il  suo  ricco  bagaglio  e della  cassa 
di  guerra  : il  che  rasserenò  nella  corte  del  re  Cristianis- 
simo il  torbido  cagionalo  dallo  sconsigliatoassedio  di  Va- 
lenza. Fecero  anche  nell’ anno  presente  un  tentativo  gli 
Spagnuoli  contro  la  Francia  con  allestire  una  flotta  di 
Irentacinque  galee  e di  alquanti  grossi  vascelli,  e di  al- 
tre vele  minori,  che  dirizzò  le  prore  verso  il  mare  di  Pro- 
venza. Ebbe  questa  a combattere  con  un  furioso  tempo- 
rale che  cacciò  a fondo  sette  di  quelle  galee  con  tutta  la 
gente,  e disperse  e conquassò  il  resto,  con  aver  dovuto 
giltar  in  mare  artiglierie  e cavalli. 

Le  cure  del  romano  pontefice  Urbano  Vili  in  questi 
tempi  erano  quali  si  convenivano  al  sacro  suo  grado,  cioè 
di  procurar  la  pace  fra  i principi  cristiani.  A questo  fi- 
ne spedi  egli  a Parigi  con  titolo  di  nunzio  straordinario 
Giulio  Mazzarino,  nato  di  padre  palermitano  nel  1602  in 
Piscina  di  Abruzzo,  ingegno  dei  più  fini  che  si  abbia  mai 
prodotto  la  terra,  e che  potea  stare  a fronte  del  finissi- 
mo cardinale  di  Richelieu.  Era  egli  ben  conosciuto,  ed 
assai  stimato  da  esso  cardinale,  forse  anche  fu  da  lui  so- 
stenuto, e con  segreti  uffizii  presso  il  papa  promosso,  dac- 
ché gli  Spagnuoli  per  la  perdila  di  Casale  erano  divenuti 
suoi  giurati  nemici,  e tardarono  poco  a far  calde  istanze 
al  pontefice  , per  farlo  richiamar  di  Francia  , dipingen- 
dolo per  uomo  venduto  al  Richelieu,  e in  ciò  non  s'in- 
gannavano. Gran  corte  faceva  il  Mazzarino  al  cardinale, 
e quelle  due  nobilissime  volpi  bene  spesso  stavano  soli 
testa  a testa  per  lo  spazio  di  quattro  ed  anche  più  ore, 
grandi  affari  masticando  fra  loro,  per  far  non  già  la  pace 
desiderata  dal  papa,  ma  guerra  per  tutta  la  cristianità. 
Credeva  la  gente  che  il  Mazzarino  si  fermasse  in  Fran- 
cia per  servigio  del  solo  papa,  ed  egli  nello  stesso  tempo 
serviva  come  di  ministro  al  Richelieu,  al  quale  riusc'i  di 
tener  saldo  in  Francia  per  due  anni  questo  sì  utile  stru- 
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inenlo.  Gravissime  ancora  furono  le  querele  fatte  al  pa- 
pa dall’ambasciatore  di  Spagna  contro  di  Odoardo  duca 
di  Parma,  per  avere  osato  di  prendere  le  armi  contro  la 
corona  di  Spagna,  senza  permissione  del  pontefice  suo 
sovrano,  e spronavano  la  santità  sua  a dichiararlo  deca- 
duto dal  feudo,  e ad  investirne  il  suo  nipote  don  Tad- 
deo, promettendogli  la  potente  loro  assistenza.  Ma  papa 
Urbano,  che  non  voleva  liti  colla  FrTancia,  altro  non  fece 
per  quelar  il  rumore  degli  SpagnuQli , che  d’inviare  al 
duca  il  vice-legato  di  Bologna  per  intimargli  di  desistere 
dalle  armi,  e per  minacciarlo  se  non  ubbidiva.  Si  fecero 
ben  sentire  per  questo  i Francesi,  e il  papa  non  passò 
oltre.  Bollivano  intanto  dissensioni  fra  la  corte  pontifi- 
cia e la  repubblica  veneta  a cagion  dei  confini  del  Fer- 
rarese, e per  altre  brighe.  Mentre  i ministri  di  Francia 
» erano  dietro  a maneggiar  l’aggiustamento,  per  consiglio 
del  Contelori  fece  il  santo  padre  mutare  nella  sala  re- 
gia del  Vaticano  un  elogio  dei  Veneti  per  la  pace  seguita 
in  Venezia  fra  papa  Alessandro  Ille  Federigo  I impera- 
dore.  Se  ne  chiamò  tanto  offeso  il  senato  veneto,  che  in- 
terruppe ogni  pubblico  commercio  con  quella  corte,  sen- 
za che  la  sua  saviezza  passasse  a più  sonori  risentimenti. 

* 

( CRISTO  MDCXXXVI.  Indizione  IV. 

Anno  di  \ URBANO  Vili  Papa  XIV. 

( FERDINANDO  li  Imperadorc  XVIII. 

Dopo  avere  il  duca  di  Parma  Odoardo  avuto  il  corag- 
gio di  cimentarsi  colla  potenza  spagnuola,  fondato  sulle 
lusinghiere  promesse  della  Francia,  che  sa  valersi  só- 
vente  dei  minori, non  già  perloro  vantaggio,  ma  perfarli 
servire  al  proprio  : si  vide  ridotto  in  gravi  affanni  pel  ti- 
more di  prjovar  in  breve  gli  effetti  dell’ira  e vendetta  di 
chi  certo  l’avea  giurata  contra  di  lui.  Sul  fine  dunque  di 
gennaio  si'portò  per  le  poste  a Parigi  ad  implorar  pode- 
rosiaiuti  per  la  propria  difesa.  Di  onori  e di  carezze  n’eb- 
be quanto  mai  potea  desiderare;  di  magnifiche  promesse 
fece.ancora  una  copiosa  raccolta;  ma  queste  poi  nei  fatti 
si  ridussero  a poco.  Circa  la  metà  di  marzo  se  ne  tornò 
egli  accompagnato  da  molti  nobili  francesi,  ma  non  già 
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cia.verun  reggirnenlo  o squadrone,  in  Piemonte,  con  tro- 
vare invasi  i suoi  Stati  da  Francesco  I duca  di  Modena. 
Allorché  il  marchese  Villa  sul  fine  del  precedente  anno, 
0 sul  principio  del  presente,  occupò  Castcl-Nuovo  del 
Reggiano,  e vi  fece  piazza  d’armi,  non  contento  di  ciò, 
volle  anche  rallegrar  le  sue  truppe,  con  permettere  loro 
di  bottinar  sull’ altre  ville  di  quelle  contrade,  valendosi 
di  quegli  empii  privilegii  che  la  forza  pretende  sulla  ra- 
gione, il  duca  di  Modena  fin  qui  aveva  attesa  a mantener 
la  quiete  nel  suo  paese  immaginando  di  non  dovere  ri- 
cevere insulti  dalla  parte  del  duca  di  Savoja  suo  cugino, 
Jié  da  quella  del  duca  di  Parma  suo  cognato.  Ora  com- 
mosso dalla  insolenza  del  Villa,  raunò  tosto  cinquemila 
fanti  e mille  cavalli, ed  ottenne  dai  Veneziani  il  principe 
Luigi  d’Este  suo  zio  e loro  generale,  affinché  venisse  al 
comando  delle  sue  milizie.  Scrisse  ancora  per  aiuto  al 
marchese  di  Leganes  governator  di  Milano,  che  solleci- 
tamente mise  in  marcia  duemila  fanti  ed  ottocento  ca- 
valli, con  ordine  di  passare  il  Po,  ed  entrare  nel  Parmi- 
giano. Sul  principio  dunque  di  febbraift  s’inviò  il  duca 
di  Modena  colle  sue  genti  ad  unirsi  con  gli  Spagnuoli,  e 
giacché  il  marchese  Villa  si  era  condotto  di  là  dall’Enza 
per  contrastarne  il  passo,  gli  riusc’i  di  valicar  quel  fiu- 
me, e d’inseguire  i Savoiardi  e Parmigiani,  che  si  riti- 
ravano verso  Parma.  A san  Lazzaro  si  venne  alle  mani, 
e restarono  sbaragliate  quante  schiere  nemiche  s’incon- 
trarono lente  nel  cammino.  Ma  il  Villa,  accorso  col  me- 
glio dei  suoi  al  conflitto,  s'i  bravamente  rimise  in  buono 
stato  la  battaglia-,  che  furono  con  loro  danno  obbligali 
Spagnuoli  e Modenesi  a tornarsene  indietro.  Nello  stesso 
tempo  spinse  il  Leganes  quattromila  fanti  e seicento  ca- 
valli ai  danni  del  Piacentino,  dove  colla  forza  fu  occu- 
pato Castel  san  Giovanni,  ed  esercitato  l’estremo  della 
barbarie  col  fuoco  e coi  saccheggi  in  quelle  parti;  e però 
fu  chiamato  colà  in  aiuto  il  marchese  Villa.  Allora  il  duca 
di  Modena  con  dodicimila  fanti,  mille  cavalli,  e quattro 
compagnie  di  corazze,  e con  tutta  la  nobiltà  del  suo  do- 
minio, da  più  parti  assal'i  lo  Stato  di  Parma, s’impadronì 
di  Rossena  e Colorno,  luoghi  forti,  e di  altre  torre,  met- 
tendo a sa ccp,  lutto  il  paese,  con  obbligare  i nemici  a ri- 
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tirarsi  sotto  il  cannone  di  Parma:  città,  che  si  aspettava 
un  assedio,  siccome  anche  Piacenza  dal  lato  degli  Spa- 
gnuoli.Era  per  crescere  questo  incendio;  ma  il  pontefice 
Urbano  Vili,  con  inviare  al  duca  di  Modena  monsignor 
Meliini  vescovo  dimoia,  e il  gran  ducaFerdinando,  tanto 
si  adoperarono  che  Io  indussero  ad  una  tregua,  e susse- 
guenlemenle  alla  pace  col  duca  suo  cognato.  Anche  la 
valle  di  Taro  fu  in  questi  tempi  da  Vincenzo  Imperiali 
tutta  messa  a sacco,  di  modo  che  il  duca  Odoardo,  costret- 
to a passare  incognito  pel  Genovcsato,  se  volle  ritornare  a 
casa,  vi  trovò  desolati  tutti  i suoi  Stali,  colla  perdita  an- 
che di  alcune  terre.  Questo  fu  l’unico  guadagno  che  gli 
recò  la  lega  con  IaFranciaeSavoja,da  lui  intrapesa  fuor 
di  proposito. 

Svegliatisi  per  li  danni  del  Parmigiano  e Piacentino  il 
duca  Vittorio  Amedeo  e il  maresciallo  diCrequi  con  tutte 
le  lor  forze  sul  fine  di  febbraio,  a motivo  di  una  diver- 
sione, entrarono  nel  Milanese,  con  prendervi  alcune  ter- 
re, e minacciare  Vigevano  : lo  che  fece  uscire  in  campa- 
gna anche  il  Leganes.  Dopo  una  svantaggiosa  scaramuc- 
cia furono  forzati  i collegati  a ritirarsi  di  là  dalla  Sesia. 
Ma  questi  dopo  aver  fatto  concerto  col  duca  di  Roano, 
che  nel  medesimo  tempo  egli  dalla  Valtellina  assalisse 
lo  Stato  di  Milano,  mentre  essi  farebbono  un’altra  mag- 
giore invasione  verso  il  Pavese  e Novarese,  ripigliarono 
nel  mese  di  giugno  le  azioni  militari.  Altro  non  fece  il 
Roano  che  penetrare  inValsasina, e commettere  ivi  quanti 
saccheggi  potè,  con  tornar  poscia  ai  primieri  suoi  posti, 
(lacchè  seppe,  che  il  principe  Dorso  d’Este  con  duemila 
e cinquecento  Alemanni  veniva  per  opporsi  ai  suoi  ten- 
tativi. Ora  il  duca  di  Savoja  e il  maresciallo  diCrequ'i  nel 
mese  di  giugno  entrali  nel  territorio  di  Novara,  s'impa- 
dronirono di  varie  terre,  c massimamente  di  Fontaneto, 
luogo  forte,  dove  lasciò  la  vita  il  maresciallo  di  Toiras'. 
Trovate  poi  sguernite  le  rive  del  Ticino,  arditamente  lo 
passarono,  nè  furono  pigri  a guastar  le  fabbriche,  per  le 
quali  .si  conduce  a Milano  il  canale  appellato  il  Naviglio: 
cosa  che  mise  in  somma  costernazione  la  stessa  città  di 
Milano.  Avrebbe  appunto  voluto  il  Crequì  marciare  a di- 
rittura verso  quella  città;  ma  il  .saggio  duca  di  Savoja  ri- 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCXXXVI.- 


21  f) 

rusò  di  concorrere  alla  beslialilà  di  quella  risoluzione  , 
perchè  non  aveano  forze  per  sì  grande  impresa.  Ora  per 
cacciare  i collegati  di  là  o por  impedir  loro  maggiori  pro- 
gressi,coll’esercito  suo  comparve  colà  il  marchese  di  Le- 
ganes,  e li  trovò  ben  trincerati  aTornavento,  luogo  igno- 
liile  che  acquistò  poi  fama  nelle  storie.  Benché  non  avesse 
egli  peranche  fatta  la  massa  di  tutte  le  sue  soldatesche  , 
pure,  non  ostante  il  contrario  parere  dei  suoi  uffizioli , 
nel  di  23  di  giugno  (altri  dicono  nel  dì  22)  in  ordine  di 
battaglia  andò  all’assalto  delle  trincee  dei  Francesi,  e 
per  rompere  il  loro  ponte  sul  Ticino.  Si  combattè  per  più 
ore  con  gran  valore  e mortalità  da  ambe  le  parti  ; e già 
agliSpagnuoli  era  riuscito  di  superare  alcuni  posti,  ben- 
ché colla  morte  di  Gherardo  Gambacorta  napoletano,  ca- 
pitano di  gran  credito  : quando  arrivò  con  nuovi  rinforzi 
il  duca  di  Savoja,  che  li  ridusse  di  vincitori,  quali  parea- 
no,  ad  essere  come  vinti.  La  notte  fece  fine  al  conflitto,  e 
in  essa  si  ritirarono  gli  Spagnuoli  a Biagrasso.  Non  si  fi- 
guri alcuno  di  saper  mai  il  netto  delle  battaglie,  special- 
mente  quando  non  succeda  la  totale  sconfitta  (lell’una  par- 
ie, studiandosi  sempre  i vincitori  di  accrescere  la  vitto- 
ria, e i vinti  di  scemare  la  perdita.  La  verità  si  è,  che 
restò  il  campo  di  battaglia  ai  Francesi  e Savojardi  ; ma 
altresì  è certo,  ch’essi  da  lì  a pochi  giorni  dopo  aver  co- 
nosciuto qual  fosse  il  valore  degli  Spagnuoli  e Napole- 
tani, dianzi  da  lor  creduti  figli  della  paura,  si  ritirarono 
di  là  dal  Ticino:  laonde  furono  appresso  ricuperati  quei 
luoghi  dagli  Spagnuoli,  e rimesso  il  Naviglio  nell’essere 
di  prima  con  somma  consolazione  della  città  di  Milano. 
Attribuirono  i collegati  questa  loro  ritirata  alla  troppa 
copia  dei  tafani,  che  recavano  gran  travaglio  specialmen- 
te ai  cavalli,  e alla  necessità  di  sloggiar  da  un  sito,  dove 
il  puzzor  dei  cadaveri  potea  far  peggio  che  una  seconda 
battaglia. 

Mentre  cotali  bravure  si  faceano  verso  il  Ticino,  tor- 
nato a Parma  il  duca  Odoardo,  e pien  di  rabbia  per  li 
danni  sofferti,  prevalendosi  della  lontananza  delle  armi 
spagnuole , unì  ad  un  corpo  di  tremila  Francesi  i suoi 
soldati  di  fortuna  e miliziotti,  e con  essi  entrò  nel  Cre- 
monese e Lodigiano,  sfogando  la  sua  vendetta  sopra  le 
sostanze  degl’innocenti  contadini.  Se  n’ebbe  presto  apen- 
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tire,  perchè  il  Leganes  sbrigato  dall’impaccio  dei  Fran- 
cesi, nel  giorno  15cli  agostospedisul  Piacentino  don  Mar- 
tino d’Aragona  con  alcune  migliaia  di  fanti  e cavalli, 
nel  qual  tempo  anche  il  cardinaleTrivuIzio  con  altre  mi-  f. 
lizie,  dopo  aver  fatte  ritirar  le  genti  del  Farnese  dal  Lo-  u 
digiano  e Cremonese,  assalì  il  Piacentino  di  là  dal  Po,  e 1; 
penetrò  poi  anche  nello  Stato  Pallavicino,  impossessan-  t 
dosi  di  Borgo  san  Donnino,  e commettendo  ogni  sorta  di  t 
ostilità.  Si  trovò  allora  Odoardo  in  incredibili  angustie; 
speranze  non  vi  erano  che  potessero  transitar  soccorsi 
del  duca  di  Savoja  e del  Crequi  ; la  flotta  francese,  che  .j 
dovea  sbarcare  alla  Spezia  cinquemila  soldati,  non  si  ve-  u 
dea  mai  comparire;  e andava  a sacco  tutto  il  paese  del 
Farnese. Inoltre  già  si  trovavaalla vigilia  diun  assedio  la  ; 
città  di  Piacenza,  tutta  attorniata  dagli  Spagnuoli,  salu- 
tata anche  da  più  tiri  di  cannone;  ed  una  sola  del  Po  in  i 
faccia  a quella  città  occupata  dalle  armi  nemichesi  met-  a. 
teva  in  fortificazione.  Aquesto  spettacolodell’imminente 
rovina  di  esso  duca  commossi  papa  Urbano  colla  spedi-  r. 
zione  del  conteAmbrosioCarpegna, e il  gran  duca  di  To- 
scana di  lui  cognato  con  quella  di  Domenico  Pandolfini, 
s’indussero  per  rimetterlo  in  grazia  del  governator  di 
Milano,  e liberarlo  dal  totale  eccidio.  Trovarono  questi 
ministri  tutta  la  buona  disposizione  nel  marchese  di  Le- 
ganes,  e all’incontro,  non  senza  lor  maraviglia, una  gran- 
de, non  so  se  vera  o finta  ostinazione  nello  sconsiglialo 
duca.  Contuttociò  tanto  perorarono  le  lagrime  della  du-  j 
chessa  Margherita  dei  Medici  sua  consorte  e quelle  de-  , 
gl’infelici  suoi  popoli, colla  giunta  ancora  della  continua  - 
«liserzione  dei  pochi  suoi  Francesi,  che  finalmente  sul 
principio  dell’anno  seguente  si  diede  per  yintò  , ed  ac- 
consentì ai  consigli  dei  mediatori.  Fu  conchiusa  la  pace 
con  rinunziar  egli  alla  lega  della  Francia,  e con  lasciare 
Sabionetla  alla  cura  degli  Spagnuoli , i quali  dai  di  lui 
Stati  ritirarono  le  armi,  lasciandovi  dapertutto  segni  la-  , 
grimevoli  della  loro  ncmicizia.  I Francesi,  che  si  trova-  .' 
vano  di  presidio  in  Piacenza, e nulla  mai  seppero  di  quel 
negozialo,  sotto  pretesto  di  una  rassegna,  burlati  rima-  ^ 
sero  fuori  della  città,  e veggendo  il  cannone  rivolto  con- 
tra  di  loro,  non  fecero  resistenza  alcuna.  Vennero  dipoi 
Con  belle  parole  congedati;  efecesigranrumoreperque- 
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sta  risoluzione  flcl  Farnese  in  Parigi,  e fu  anche  arre- 
stalo il  conte  Fabio  Scotti  suo  inviato;  ma  fatte  esporre 
dal  duca  le  sue  giustificazioni,  restò  approvata  la  di  lui 
condotta,  ed  egli  continuò  ad  essere  di  cuor  francese. 

L’avere  in  mezzo  a queste  turbolenze  Francesco  I di 
Esle  duca  di  Modena  saputo  cattivarsi  la  grazia  del  re 
Cattolico,  agevolò  a lui  l’acquisto  del  principato  di  Cor- 
reggio , che  , in  occasione  della  guerra  di  Mantova  , fu 
tolto  dagli  Imperiali  a don  Siro  per  alcuni  suoi  delitti, 
e ceduto  poscia  agli  Spagnuoli  pel  prezzo  di  dugentotren- 
tamila  fiorini  d’oro.  Ne  fu  posto  il  duca  in  possesso,  coj- 
l obbligo  di  rimborsare  la  corona  di  Spagnadiquella  som- 
ma, qualora  don  Siro  non  avesse  redento  esso  feudo  con 
pari  pagamento  in  un  tempo  prefisso.  Sempre  .si  trovò 
impotente  il  Correggiasco  a soddisfare  ; e però  col  tem- 
po fu  la  casa  d’Este  inve.stita  di  quello  Stato,  e rimasero 
quetale  con  un  accordo  le  pretensioni  della  casa  di  Cor- 
reggio , estinta  in  fine  ai  giorni  nostri.  Non  cessava  in 
questi  tempi  il  pontefice  Urbano  Vili, secondo  il  isuo  pa- 
terno alfelto,di  muovere  quante  ruote  poteva  per  indurre 
alla  pace  le  corone  cattoliche;  ed essendoriuscitoaisuoi 
maneggi  di  far  deputare  la  città  di  Colonia  per  luogo  di 
un  congresso, spedi  a quella  volta  il  cardinaleMarzioGi- 
iietti  con  titolo  di  legalo  a latere.  Le  infermità  intanto 
cominciavano  a far  dubitare  della  vita  del  buon  impe- 
radore FerdinandoII.  Laonde  passò  egli  alla  dietadiRa- 
lisbona,per  trattar  ivi  deH’elezione  in  re  dei  Romani  di 
Ferdinando  III  suo  figlio,  re  di  Ungheria  e Boemia,  che 
già  gran  credito  si  era  acquistato  nel  maneggio  delle  ar- 
mi. Concorsero  in  fine  nei  di  lui  desiderii  i voti  degli 
elettori  ; e però  nel  d'i  22  di  dicembre  segui  l’elezione  di 
esso  principe  con  gran  festa  e giubik)  di  chiunque  ama- 
va l'augusta  casa  d’Austria  ; ma  con  disapprovazione  non 
lieve  di  chi  nudriva  affetti  diversi.  Nè  si  dee  tacere,  che 
passala  in  questo  anno  la  flotta  spagnuola  nei  mari  di 
Provenza,  s'irnpadronì  dell’isole  di  Jeres,cioè  di  sanl’O- 
iioralo  e di  santa  Margherita,  dove  tosto  si  applicò  a fab- 
bricar ivi  dei  forti,  che  misero  in  grande  apprensione 
la  vicina  Provenza  e le  coste  di  Nizza.  Vi  ha  chi  riferi- 
sce*un  tal  fatto  aH’anno  seguente. 
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( CUISTO  MDCXXXVIl.  Indizione  V. 

Anno  di  \ URBANO  Vili  Papa  XV. 

( FERDINANDO  111  Imperadore  1. 

Diede  fine  al  suo  vivere  nel  giorno  14  di  febbraio  del- 
l’anno presente  Tiraperadore  FerdinandoII,  in  età  di  59 
anni,  principe,  che  nella  pietà  e clemenza  non  ebbe  pa- 
ri, sommamente  geloso  e benemerito  della  religion  cat- 
tolica, e fin  prodigo  verso  i religiosi  : non  mai  gonfio  per 
le  vittorie,  che  per  un  pezzo  lo  accompagnarono,  non 
mai  alterato  per  li  sinistri  avvenimenti , che  il  seguita- 
rono fino  alla  morte.  La  felicità  delle  sue  armi  nei  pri- 
mi anni  del  suo  governo  si  tirò  dietro  l’invidia  di  molti. 
La  guerra  da  lui  poscia  intrapresa  per  Mantova  gli  con- 
citò contro  l’odio  e la  nemicizia  di  assai  più  gente,  di 
maniera  che  si  vide  poi  traballare  la  corona  in  capo;  e 
se  la  battaglia  di  Lutzen  noi  liberava  dal  re  Svevo , re- 
stava all’ultimo  crollo  esposto  il  suo  trono.  Fra  i suoi  di- 
fetti si  contò  una  virtù  tendente  all’eccesso,  cioè  la  trop- 
pa bontà,  per  cui  non  si  dispensavano  i gastighi  a chi  ne 
era  degno,  e si  lasciava  all’interesse  privato  la  briglia, 
dal  quale  si  negligentava  o tradiva  il  pubblico;  disgra- 
zia continuata  nelle  due  auguste  case  d’Austria  fin  quasi 
agli  ultimi  tempi  nostri.  A lui  succedette  Ferdinando  III 
suo  figlio,  già  re  dei  Romani, in  età  di 28  anni, essendogli 
stata  conferita  da  lì  a non  molto  la  dignità  imperiale. 
Contuttoché  le  di  lui  imprese  di  guerra  il  facessero  cre- 
dere ad  alcuni  poco  amator  della  pace,  pure  dai  più  saggi 
tenuto  fu  per  diverso  di  genio  l’animo  suo.  In  Italia  con 
poche  azioni  di  rilievo  prosegui  la  guerra  tra  i Francesi 
eSpagnuoli.  Primiacamente  nel  mese  dimarzomularono 
faccia  gli  affari  della  Valtellina.  Si  era  ivi  annidato  il  duca 
di  Roano,  e in  suo  potere  teneva  i forti  di  quelle  parti, 
dando  con  ciò  continua  apprensione  ai  confini  di  Como, 
ed  obbligando  il  governatordiMilano  a mantener  ivi  buona 
guardia.  Cominciarono  ad  impazientarsene  i Grigioni, 
allettati  fin  qui  da  esso  duca  colla  speranza  di  ricuperar 
l’antico  dominio  di  quella  provincia;  e finalmente  inso- 
speltili , che  la  Francia  meditasse  di  fissar  ivi  le  radici 
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per  sempre,  fecero  perciò  dello  strepito  e vive  doglian- 
ze con  lui.  Li  quietò  il  Roano  con  una  convenzione,  per 
cui  si  sosteneva  nella  Valtellina  l’esercizio  della  religione 
cattolica,  e si  restituiva  ai  Grigioni  quello  della  giusti- 
zia. Perchè  poi  la  corte  di  Francia  non  approvò  alcuni  ca- 
pitoli, e non  mandò  danari  per  le  paghe  dovute  ad  essi 
Grigioni,  costoro  si  volsero  al  governatore  di  Milano,  e 
alla  reggenza  d’Inspruch,  dove  trovarono  buon  accordo, 
e si  conchiuse  di  muovere  unitamente  le  armi  per  iscac- 
ciar  di  colà  i Francesi.  Tra  perchè  il  Roano  era  stato  in- 
fermo. ed  aveano  le  di  lui  promesse  e lusinghe  perduto 
il  credito,  non  gli  fu  possibile  di  dissipar  il  temporale  ; 
di  maniera  che  assalito  dai  Grigioni , Spagnuoli  ed  Au- 
striaci nello  stesso  tempo,  si  trovò  obbligato  a rendere 
le  fortezze,  e a ritirarsi  colle  sue  genti.  Cosi  tornarono 
i Valtellini  cattolici  a provare  il  disgustoso  governo  dei 
Grigioni  eretici , salva  ivi  sempre  restando  la  religione 
cattolica.  Stabilissi  nondimeno,  che  chiunque  si  tenesse 
aggravato  dalle  sentenze  dei  magistrati  grigioni,  potesse 
ricorrere  a due  persone,  che  sarebbono  deputate  l’una 
dal  governatore  di  Milano,  e l’altra  dalle  leghe  di  e.ssi 
Grigioni. 

Sbrigato  da  questo  affare  il  marchese  di  Leganes, giac- 
ché avea  all’ordine  diciottomila  fanti  e quasi  cinquemila 
cavalli  a cagion  dei  rinforzi  a lui  giunti  dalla  Spagna  e 
Germania,  é da  Napoli,  pensò  ad  altre  imprese.  Occupò 
egli  nelle  Lunghe  la  terra  e rocca  di  Ronzone,  Nizza  dalla 
Paglia  nel  Monferrato,  ed  Agliano  nel  territorio  d’Asti. 
Ritornò  intanto  di  Francia  il  maresciallo  di  Crequ'i , ed 
unite  che  ebbe  le  sue  forze  con  quelle  del  duca  di  Savo- 
ia, usci  in  campagna:  con  che  terminarono  i progressi 
delle  armi  spagnuole.  Anzi  riuscì  al  n>archese  Villa  ge- 
nerale di  Savoja  nel  di8  di  settembre  di  mettere  in  iscon- 
filta  a Monbaldone  quattromiba  Spagnuoli, condotti  da  don 
Martino  d’ Aragona  ; lo  che  recò  gloria  e piacere  al  duca 
Vittorio  Amedeo.  Ma  poco  durò  l’allegrezza  di  questo  prin- 
cipe, perchè  caduto  infermo  in  Vercelli,  nel  dì  7 di  ot- 
tobre con  somma  intrepidezza  di  animo  chiuse  gli  occhi 
alla  presente  vita  in  età  di  50  anni,  e lasciò  una  gran  di- 
sputa ai  temerari  giudizi!  de!  volgo,  che  il  sospettò  tolto 
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dal  mondo  col  veleno.  Era  egli  col  conte  di  Verrua  sOo 
più  confidente  ministro,  e col  marchese  Guido  Villa  va- 
loroso condoltiere  delle  sue  armi,  stato  accolto  ad  un 
convito  dal  Crequì  nel  giorno  2G  di  settembre.  Poco  dopo 
furono  tutti  e tre  assaliti  da  un  malore,  per  cui  il  duca 
e il  conte  furono  tratti  al  sepolcro,  ma  ne  campò  il  mar- 
chese, perchè  uomo  di  robusta  complessione,  restando 
sano  dopo  quattro  soli  giorni  di  malattia.  Gran  dissen- 
sione era  sempre  stata  in  addietro  fra  il  duca  e il  Crequì, 
e in  gran  diffidenza  si  trovava  il  duca  alla  corte  di  Pa- 
rigi. Tali  circostanze  fecero  nascere  e fomentarono  le 
dicerie  degli  oziosi;  ma  oltre  all’essere  in  biion  concello 
i Francesi  di  non  valersi  di  s'i  empii  mezzi  per  far  delle 
vendette,  il  corso  della  malattia  del  duca  VittorJo  Ame- 
deo procedò  sempre  con  sintomi  naturali  ; e sparato  poi 
il  suo  cadavero,  non  vi  si  trovò  indizio  di  alcun  detesta- 
bile tradimento. Non  vi  hascrittore  che  non  esalti  le  rare 
doti  e virtù  di  questo  principe,  in  cui  era  passata  col  san- 
gue non  già  l’alTabililà  e il  tratto  obbligante  , ma  bensì 
l’inarrivabile  intelligenza  e sagacità  del  ducaCarloEm- 
manuele  suo  padre,  temperata  nondimeno  da  più  mode- 
rati pensieri  e desiderii,  essendosi  creduto  effetto  della 
singolar  sua  saviezza.  Tessersi  attaccato  ai  Francesi,  per- 
chè non  potea  di  meno,  ma  con  regolare  in  tal  guisa  le 
cose,  che  non  ne  restassero  atterrati  gli  Spaglinoli,  dei 
(piali  potea»abbisognare  contro  le  violenze  dei  medesimi 
Francesi.  Non  è a me  permesso  di  maggiormente  sten- 
dermi nel  di  lui  elogio.  Riuscì  l’inopportuna  sua  morte 
in  mezzo  a tanti  turbini  di  guerra  un  colpo  funestissimo 
alla  reale  sua  casa  e a tutti  i sudditi  suoi.  Imperciocché 
restarono  di  lui  due  figli  maschi, cioèFrancesco Giacin- 
to,nato  nel  settembre  del  1632,eCarloEmmanuele,  nato 
nel  giugno  del  1G34,  oltre  a due  principesse,  cioè  Lu  igia 
Maria  e Margherita  Violante.  Erano  tutti  in  età  jiupilla- 
re,  ed  essendo  succeduto  nel  ducato  il  primo  dei  maschi, 
prese  la  tutela  di  tutta  quella  tenera  prole  la  vedova  du  - 
chessa Cristina, sorella  del  regnante  alloraLodovicoXllI 
re  di  Francia. 

Trovossi  questa  saggia  principessa  ben  presto  in  un 
pericoloso  labirinto,  per  avere  nemici  fieri  gliSpagnuo- 
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li,  amici  poco  fedeli  i Francesi.  E ad  accrescere  le  an- 
jjustie  sue  da  lì  a poco  scoppiarono  lepretensionidei  fra- 
telli del  defunto  duca,  cioè  del  cardinale  Maurizio  e del 
principe  Tommaso.  Mossi  amenduc  questi  principi  dalla 
politica  spagnuola,  e insieme  dalla  propria  ambizione, 
intendevano  di  venire  in  Piemonte  collo  specioso  titolo 
di  assistere  alla  duchessa  in  tempi  sì  turbolenti  per  Tin- 
dennità  dei  nipoti;  e le  cominciarono  a persuadere, ebe 
si  guardasse  dai  Francesi,  nei  quali  più  potea  l’interesse 
proprio  che  la  regia  parentela.  Ma  perciocché  ambedue 
seguitavano  il  partito  austriaco,  il  cardinale  in  Roma  e 
il  principe  Tommaso  in  Fiandra:  si  mostrò  risoluta  la 
duchessa  di  non  volerli  in  Piemonte  : e intanto  si  racco- 
mandava alla  corto  di  Francia,  perchè  si  venisse  ad  un 
armistizio,  affine  di  levarsi  di  dosso  la  guerra  troppo  mi- 
nacciante i suoi  Stati.  Ma  il  cardinale  di  Richelieu,  che 
riguardava  permoltoutile  alle  sue  idee  la  continuazione 
di  questo  incendio  in  Italia , altro  non  rispondeva , che 
belle  promesse  e sparate  della  regai  potente  protezione 
per  gl’interessi  della  duchessa  e de’suoi  figli.  Per  quanto 
poi  fu  detto,  appena  cessò  di  vivere  il  duca  VittorioAmo- 
deo,  che  saltò  in  capo  all’Emery,  ambasciatore  di  Fran- 
cia in  Piemonte,  di  sorprendere  non  solamente  Vercel- 
li, ma  anche  la  stessa  duchessa  coi  principini,  a titolo 
di  assicurarsi  della  casa  diSavoja  e di  quello  Stato,  spe- 
rando, che  cotale  ingiuriosa  violenza  potesse  essere  non 
disapprovata,  anzi  gradita  dal  ministero  di  Francia.  Ma 
scopertasi  la  mena  (se  pur  non  fu  un  mero  sospetto  opre- 
testo),  il  marchese  Villa  entrato  di  notte  in  Vercelli  con 
delie  truppe,  e chiuse  tenendo  le  porte,  fece  abortire 
ogni  contrario  attentato.  Alla  morte  del  duca  di  Savoja 
procedette  di  pochi  giorni  quella  di  CarloGonzaga  duca 
di  .Mantova,  che  ne!  dì  25  di  settembre  cessò  di  vivere  in 
elùdi  sessantun  anno;  principe,  che  in  Francia,  dove  non 
era  gran  signore,  ma  suddito,  avea  mostrato  sentimenti 
da  sovrano  ; giunto  poi  alla  sovranità  di  Ma»ilova,  non 
ebbe  che  genio  e costumi  da  privato  : scusabile  nondi- 
meno, per  essere  restato  troppo  esangue  o desolato  lo 
stalo  suo  a cagioii  delle  passate  tragedie.  Restò  dopo  di 
lui  un  suo  nipote  erede  del  ducato , cioè  Carlo  II , nato 
.Muuatobi, /Iruiflh  d’/ta/ia  — Voi.  XII.  15 
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dal  principe,  ossia  duca  diRelhel  suo  figlio,  ma  per  l’età 
incapace  del  governo.  La  reggenza  fu  presa  dalla  prin- 
cipessa, ossia  duchessa  Maria,  sua  nuora  e madre  del  du- 
ellino, che  si  diede  con  molta  forza  a governar  quei  po- 
poli. Niuna  novità  si  fece  per  tal  mutazione  dai  vicini 
Spagnuoli,  e meno  dagli  Imperiali,  perchè  non  mancò 
alla  duchessa  la  buona  assistenza  della  repubblicavene- 
ta. In  questo  anno  ancora  adirati  i Francesi  per  vedere 
annidati  nelle  isole  di  sant’ Onorato  e di  santa  Marghe- 
l'ita  gli  Spagnuoli,  e volendone  far  vendetta,  uscirono  in 
mare  con  una  fiotta  sotto  il  comando  del  conte  di  Àrco- 
urt;  e fatto  un  improvviso  sbarco  in  Sardegna  s’impa- 
dronironodellacittàdiOrestano;  ma  ne  furono  ben  tosto 
cacciati  dai  Sardi.  Quindi  passarono  alle  suddette  isole 
di  Jeres,  dove  colla  forza,  e colla  espugnazione  di  varie 
fortezze,  finalmente  costrinserogli  Spagnuoli  a rimettere 
tutto  nelle  lor  mani,  con  istupore  di  ognuno  per  la  diffi- 
coltà, e insieme  per  la  felicità  di  quell’impresa. 


( CRISTO  MDCXXXVIII.  Indizione  VI. 
Anno  di  { URBANO  Vili  Papa  XVI. 

( FERDINANDO  III  Imperadore  II. 


Trovavasi  forte  di  gente  il  marchese  di  Leganesgover-  T' 
nator  di  Milano;  sapeva  in  oltre  dubbiosa  nei  suoi  (lise- 
gni  la  reggente  di  Savoja  Crisiina,  sì  pel  suo  desiderio  ' 
di  una  sospension  d'armi,  e sì  per  l'inquietudine  chi;  co- 


minciava  a recarle  il  Cardinal  Maurizio  suo  cognato:  e 
però  pensò  a levarsi  dal  piede  una  dolorosa  spina,  cioè 
il  vigoroso  forte  di  Breme,  fabbricalo  dal  defunto  < uca 
Vittorio,  che  teneva  in  un  continuo  allarme  lo  Sta  o di 
Milano.  Passò  a quell’assedio  nel  di  11  di  marzo.  Pt  osa- 
vano i Francesi,  che  Brorae  si  potesse  sostenere  pei  due 
mesi  ; restarono  ben  delusi, perchè  quella  piazza  ne!  ter- 
mine di  non  molli  giorni , cioè  nel  dì  30  del  mese  >ud- 
delto , capitolò  la  resa,  e costò  questa  il  capo  al  M(  iga- 
gliardo,  che  n’era  governatore,  senza  che  gli  vale:  sero 
scuse  e ragioni.  Costò  anche  quell’assedio  la  vita  a ma- 
resciallo di  Crequi,  perchè  essendo  egli  ito,  nel  dì  6,  a 
spiar  col  cannocchiale  i postamenti  degli  assediant  col- 
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pito  dalla  palla  di  un  sagro,  in  un  momento  passò  all’al- 
tro móndo.  Fu  in  sua  vece  scelto  al  comando  delle  armi 
francesi  in  Italia  il  cardinale  della  Valletta,  che  non  do- 
vea  aver  bene  studiato  i sacri  canoni , e si  era  forse  di- 
menticato di  essere  arcivescovo.  Per  la  presa  della  for- 
tezza di  Breme,  che  tutta  fu  poi  smantellata,  grandi  al-^ 
legrezze  si  fecero  in  Milano.  Provveduta  di  gran  talento 
era  la  vedova  duchessa  di  Savoja,  ma  questó  non  basta- 
va nel  fiero  viluppo  delle  circostanze  presenti.  Trattava 
segretamente  con  gli  Spagnuoli  di  pace:  ricusava  di  con- 
fermare la  lega  co’Francesi;  ma  cotante  minacce,  e in- 
sieme si  belle  promesse  di  gagliardi  aiuti  misero  in  cam- 
po essi  Francesi , che  la  duchessa  non  trovò  scampo  , e 
si  lasciò  condurre  a ratificaf  lalegacon  essi.  Perchè  non- 
dimeno fece  ella  questa  risoluzione,  come  vogliono  al- 
cuni (Io  che  è negato  da  altri),  senza  partecipazione  e 
consenso  de' suoi  ministri,  ne  fu  un  gran  dire:  c ì popoli 
cominciarono  a mostrarsi  mal  animati  contra  di  lei  ; e tan- 
to più  perchè  segretamente  soffiavano  in  quel  fuoco  gli 
emissariidei  Cardinal  Maurizio  e del  principe  Tommaso, 
zii  del  picciolo  duca,  che  aspiravano  alla  di  lui  tutela,  e 
alla  depressione  della  duchessa.  Anzi  scrive  Vittorio  Siri 
di  avere  saputo  dalla  bocca  di  Francesco  1 duca  di  Mo- 
dena,che  nel  passare  per  quella  città,  in  venendo  daRo- 
ma  esso  cardinale,  spiegò  apertamente  l'intenzione  sua 
di  farsi  duca  di  Savoja;  al  che  inorridì  l’Estense ‘suo  ni- 
pote. Ora  il  marchese  di  Leganes,veggendo  che  non  an- 
davano innanzi  i suoi  trattati  colla  duchessa,  pubblicò 
nel  dì  25  di  maggio  una  circolare,  dove  per  dar  qualche 
co'lore  alla  invasione  da  lui  già  meditata  del  Piemonte, 
si  servì  dì  quelle  galanti  apparenti  ragioni  che  bene  spes- 
so veggiamo  usate  dalla  ingegnosa  penna  de’politici,  per 
deludere  gl’ignoranti,  ma  che  fan  ridere  i savii.  Cioè 
muover  egli  le  armi  solo  per  compassione  degl’infelici 
Piemontesi,  oppressi  dai  Francesi,  e per  liberare  la  du- 
chessa reggente  dalla  loro  prepotenza,  e non  già  per  usur- 
pare menoma  parte  di  quegli  Stati,  promettendo  inoltre 
buon  trattamento  a chi  non  si  opponesse  ad  un  cosisanto 
ed  approvato  disegno. 

Nel  giorno  seguente  aH’improvviso  spinse  l’esercito 
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SUO  sotto  la  città  di  Vercelli, e ne  imprese  l’assedio. Den- 
tro vi  era  il  marchese  Dogliana,  che  coraggiosamente  si 
preparò  alla  difesa,  deplorando  solamente  la. scarsezza 
del  suo  presidio  e delle  munizioni.  Diedesi  frettolosa- 
mente il  Leganes  a formar  la  circonvallazione  e gli  ap- 
])rocci,  e cominciarono  le  artiglierie  a far  il  loro  dovere. 
‘Pervenne  in  i|uesto  tempo  a Torino  il  cardinale  dellaVal- 
letta  col  duca  di  Candale  suo  fratello, ma  le  soldatesche 
condotte  da  lui  erano  poche;  altre  bensì  ne  venivano, 
ma  zoppicando.  La  riputazione  sua  , e le  premure  della 
duchessa  esigevano  che  si  andasse  al  soccorso  di  Vercel- 
li. In  fatti  colà  marciarono  tutte  le  forze  dei  Francesi  e 
Piemontesi , e nella  notte  del  dì  20  di  giugno  venne  lor 
fatto  di  spignere  entro  quella  città  da  ottocento  fanti.  Que- 
sto rinforzo  servi  bensì  a far  differire,  ma  non  già  ad  im- 
pedire la  resa  di  Vercelli;  perchè  venute  men  le  muni- 
zioni a' difensori,  i quali  con  gran  valore  si  erano  soste- 
nuti , finché  poterono,  dopo  aver  ottenuto  oneste  condi- 
zioni, lasciarono  nel  dì  5 di  luglio  libero  l’ingresso  agli 
Spaglinoli  in  quella  città.  In  quéll’assedio,  se  dice  il  vero 
Alberto  Lazari,  fu  adoperata  l’invenzion  nuova  delle  bom- 
be, ma  già  da  noi  veduta  molto  più  antica.  Ivi  ancora  scri- 
vono, che  alzate  in  aria  venti  braccia  di  grosso  muro  da 
una  mina,  riccaddero  a piombo  nel  medesimo  sito,  sen- 
za nè  pure  che  apparisse  una  fessura;  lo  che  par  trop- 
po. Mentre  si  facea  questa  danza  in  Piemonte , un’altra 
scena  ancora  succedette  nel  Monferrato.  Oltre  all’essere 
stata  allevata  la  principessa  Maria  reggente  di  Mantova 
con  genio  agli  Spagnuoli,  non  sapeva  ella  veder  di  buon 
occhio  i ministri  di  Francia,  che  in  Mantova  stessa  si  da- 
vano l’aria  come  di  padroni  ; e però  nacquero  dissensio- 
ni fra  lei  ed  essi,  e si  passò  alle  vicendevoli  gelosiee  dif- 
fidenze. E queste  per  parte  de’Francesi  furono  credute 
dai  saggi  ben  fondate  ; imperciocché  non  solamente  la 
principessa  escluse  dal  ministero  chiunque  professava 
parzialità  alla  corona  di  Francia,  sostituendone  altri  par- 
tigiani della  Spagna,  ma  si  venne  anche  a scoprire  un 
trattato  menato  da  lei  co’ministri  di  Spagna,  di  scannare 
quanti  Francesi  si  trovavano  in  Casale,  e d’ introdurvi 
guarnigion  spagnuola.  Negò  dipoi  la  principessa  questo 
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maneggio;  ma  pretesero  i Francesi  di  averne  chiare  e con- 
vincenti pruove.  Adunque  per  ordine  loro  fu  preso  il  Mon- 
teglio  governatore,  poi  processato  e decapitato.  Furono 
ancora  cacciati  altri  uffiziali  e ministri  della  principes-  , , 

sa,  e molti  di  quei  nobili  del  suo  partito;  e rinforzato 
maggiormente  quel  presidio.  In  sostanza,  occuparono  il 
dominio  di  quella  città,  lasciando  gridar  gli  Spagnuoli, 
che  queste  erano  imposture  e mascherate  per  andare 
usurpando  l’altrui. 

Cangiarono  faccia  anche  in  Piemonte  le  cose;  imper- 
ciocché madama  reale  Cristina  mirando  esacerbati  i sud- 
diti non  men  per  le  conquiste  degli  Spagnuoli,  che  per 
l'aggravio  dei  Francesi;  e temendo  anche  delle  segrete 
mine  dalla  parte  dei  due  principi  cognati  suoi,  tutta  si 
gitlò  in  braccio  agli  stessi  Francesi.  Fece  vista  di  arro- 
lare  un  reggimento  di  essi  per  la  propria  difesa, eil  mise 
iti  Torino;  lasciò  in  oltre,  che  nelle  altre  sue  fortezze  i 
medesimi  mettessero  il  piede:  con  che  tutto  il  Piemonte 
col  Monferrato  si  trovò  come  in  ceppi,  divenuto  france-  . 

se.  Prese  motivo  il  Leganes  da’cangiamenti  avvenuti  in 
.Mantova,  per  pubblicare  un  altro  manifesto,  lavorato  sul  . » 

torno  del  precedente,  intendendo  di  giustificare  la  di  lui 
meditata  invasione  del  Monferrato,  non  già  per  vantag- 
gio alcuno  della  Spagna,  che  Dio  guardi;  ma  per  iscac- 
ciarne.i  Francesi  occupatori  ingiusti,  in  benefizio  del  du- 
chino  di  Mantova.  Entrarono  in  fatti  pochi  di  appresso 
le  armi  spagnuole  nel  Monferrato,  col  farvi  la  sola  bra- 
vura di  prendere  il  castello  di  Pomà,  e di  spianarlo  dai 
fondamenti:  che  questo  fu  il  primo  servigio  prestato  al 
duchino.  Essendo  accorsa  l’armata  del  cardinale  della 
Valletta  co’Piemontesi,se  ne  ritirarono  da  li  a non  molto 
gli  Spagnuoli  con  poco  lor  gusto  ; e tutti  poscia  andaro- 
no a godersi  i quartieri  d’inverno.  Fu  rapito  in  que.sli 
tempi  dalla  morte  il  picciolo  duca  di  Savoja  Francesco 
Giacinto  in  età  di  sei  anni  dopo  molle  febbri,  che  nel  dì 
4 di  ottobre  il  levarono  da’guai  del  mondo.  Non  vi  restò 
di  maschi  se  non  Carlo  Eminanuele,  che  in  età  di  quat- 
tro anni  prese  il  titolo  di  duca.  Nè  solamente  in  questo 
anno  restò  inaffiata  la  terra  dell’uman  sangue,  ma  an- 
che il  mare.  Faceano  vela  quindici  galee  di  Spagna  ve- 
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iiendo  da  Napoli  sotto  il  comando  di  don  Rodrigo  Vela- 
sco,  per  isbarcar  al  Finale  mille  e cinquecento  fanti,  e 
assai  danaro  in*soccorso  dell’esercito  di  Lombardia.  Ne 
ebbe  avviso  il  signor  di  Poncurlè,  nipote  del  cardinale 
di  Ricbelieu,  e conquindicialtregaleeuscitodiProvenza 
cominciò  a rondare," aspettando  che  gli  Spagnuoli  aves- 
sero sbarcate  Je  soldatesche,  per  poscia  assalirli.  Il  Ve- 
lasco,  senza  far  altro  sbarco,  si  fermò  aspettando  le  ri- 
soluzioni della  flotta  nemica.  Sicché  nel  dì  primo  di  set- 
tembre si  attaccò  fra  loro  alla  vista  di  Genova  un  atroce 
conflitto.  Quattro  galee  di  Spagna  non  reggendo  al  dilu- 
vio de’ sassi  gittali  da’ mortai  o cannoni  francesi,  si  riti- 
iarono  dalla  battaglia.  Se  questo  non  succedea,  fu  cre- 
duto che  avrebbero  gli  Spagnuoli  cantato  il  trionfo. Non 
perciò  si  smarrirono  le  undici  rimaste  in  ballo,  fìnchè 
iu  ucciso  il  lor  generale  Velasco,  e le  lor  ciurme  compo- 
ste di  schiavi  e di  malviventi  condennati  al  remo,  tumul- 
tuarono , gridando  libertà.  Perciò  e di  dentro  e di  fuori 
bersagliati  gli  Spagnuoli,  furono  forzati  a cedere  il  cam- 
po , seco  nondimeno  conducendo  prese  tre  galee  nemi- 
che. All’incontro  i Francesi,  meglio  serviti  dalle  lor  ciur- 
me, consistenti  in  soli  volontarii,  presero  cinque  galee, 
e in  oltre  la  capitana  di. Sicilia,  che  poi  lasciarono  an- 
dare per  mancanza  di  remiganti  e fu  condotta  a Genova. 
Rimasero  anche  malconci  i Francesi  per  la  strage  fatta 
dalla  moschetteria  nemica,  essendovi  perito  lo  stesso  lor 
generale,  eciò  non  ostante  si  attribuirono,  e con  ragione, 
la  vittoria. 

.Ma  altro  incomparabile  maggior  motivo  di  tripudiare 
ebbe  in  questo  anno  la  Francia,  perciocché  dopo  più  di 
venti  anni  di  sterilità  della  regina  Anna  d’Austria,  so- 
rella del  i;e  di  Spagna,  e moglie  del  re  Lodovico  XIII, 
(alla  qual  disgrazia  aveano  forse  contribuito  non  poco 
le  illecite  amicizie  del  re  consorte,  e le  cabale  del  car- 
dinale di  Rlchelieu)  si  videro  in  fine  frutti  del  suo  ma- 
trimonio. Per  accidente  impensato  accoppiatasi  essa  re- 
gina col  re  verso  la  metà  di  dicembre  del  precedente 
anno  1637  a Grobois,  concepì  un  Delfino,  che  venne  alla 
luce  nel  giorno  quinto  di  settembre  del  presente  anno, 
o fu  poi  gloriosissimo  re  di  Francia  col  nome  di  Luigi  XIV. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCXXXVnl.  231 

t 

Abbiamo  l’attestato  del  celebre  Ugon  Grozio,  amba- 
sciatore allora  di  Svezia  in  Parigi,  che  questo  monarca 
nacque  con  due  denti,  avendo  egli  perciò  scritto:  ca- 
veant  vicini  a mordacitate  hujus  Principis;  lo  che  ben 
si  avverò.  È scritto  che  anche  il  rinomato  cardinale  Maz- 
zarino uscì  dal  ventre  materno  con  due  denti  già  forma- 
ti. Nè  si  vuol  tacere  che  col  tempo,  cioè  allorché  la  fe- 
licità del  medesimo  Cardinal  Mazzarino,  e la  sua  intrin- 
sichezza nel  servigio  di  essa  regina,  suscitarongli  l’invi- 
dia e la  malevolenza  d’infinite  persone,  saltòfuori  eprese 
piede  per  tutti  i regni  cristiani  un’ingiuriosa  e abbomi- 
nevol  diceria,  cioè  che  esso  Mazzarino  avesse  supplito 
alle  mancanze  del  re  LodovicoXIIIper  arricchirla  Fran- 
cia di  un  sospirato  Delfino.  Questa  infame  calunnia  fu 
chiaramente  poi  strozzata  dalla  penna  di  Gregorio  Leti, 
facendo  egli  toccar  con  mano  che  Giulio  Mazzarino  molti 
mesi  prima  era  partito  di  Francia,  e trovavasi  in  Roma, 
allorché  avvenne  il  concepimento  di  Luigi  XIV.  La  na- 
scila di  questo  principe  diede  impulso  a grandissime  fe- 
ste, e portò  seco  importanti  conseguenze  pel  regno  di 
Francia.  All’incontro  una  lagrimevol  calamità  accadde 
in  questo  anno  alla  Calabria,  a cagion  di  un  fierissimo 
tremuoto,  accaduto  nel  dì  27  di  marzo,  dove  Cosenza,  Sti- 
gliano, e più  di  50  luoghi  rimasero  affatto  atterrati;  più 
di  cento  divennero  inabitabili;  e vi  si  contarono  più  di 
dodicimila  persone  estinte.  Fra  gli  altri  luoghi  la  città 
di  Policastro  vide  a terra  il  vescovato,  e tutte  le  chiese 
e raonisteri ; niuna  casa  vi  restò  inpiedi, eperironomille 
edugento  abitanti,  fra  i qualiil  ducadi.Acquino, padrone 
di  essa  città.  Seppellita  fra  le  rovine  la  principessa  sua 
moglie,  gravida  di  più  mesi,  fu  ritrovata  viva  e salva  con 
una  sua  figliuola.  Erano  entrati  nell’Adriatico  i corsari 
algerini  e tunesini  con  forte  squadra  di  galeotte,  e gran 
timore  vi  fuche  mirassero  a svaligiar  la  sacra  casadi Lo- 
reto. Marino  Cappello  coll’armata  veneta  di  28  galee  e 
due  galeazze,  sorprese  costoro  alla  Vallona,  e nel  di  5 di 
agosto  in  quel  porto, senza  far  caso  dellecannonate  della 
piazza  turchesca,  a forza  d’ armi  s’impadronì  di  tutti  quei 
lagni  barbareschi , e trionfalmente  li  condusse  a Corfù. 
Pocomancòcheper  tal  atto  laPortaOttoraana  nondichia- 
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l'asse  la  guerra  ai  Veneziani;  ma  questi  ebbero  maniera 
di  placare  Io  sdegno  dei  Musulmani.  Desiderosa  in  questi 
tempi  la  corte  del  re  Cattolico  di  tirare  nel  suo  partito 
Francesco  I d’Este  duca  di  Modena,  principe,  che  ad  un 
raro  senno  accoppiava  uno  non  inferior  valore;  mostrò 
gran  piacere  che  egli  passasse  in  Ispagna,  per  tenere  al 
.sacro  fonte  quel  principe  o principessa  che  era  per  dare 
alia  luce  la  gravida  regina.  Con  superbo  accompagna- 
mento si  portò  colà  questo  principe  per  mare,  ricevette 
grandi  onori,  ed  alzò  nel  giorno  7 di  ottobre  dal  fonte 
battesimale  l’infanta  Maria  Teresa,  che  fu  nel  1660  spo- 
sata dal  poco  prima  nato  Luigi  XIV  re  di  Francia.  Di  più 
non  ne  dico  io,  per  avere  abbastanza  parlato  nelle  Anti- 
chità Estensi  dei  motivi  ed  effetti  di  questo  viaggio. 

( CRISTO  MDCXXXIX.  Indizione  VII. 

Anno  di  { URRAN0  Vili  Papa  XVII. 

( FKRDINANDO  111  Imperadore  III. 

Gran  teatro  di  guerra  e di  calamità  fu  in  questo  anno  il 
Piemonte  a cagion  dei  principi  di  Savoja,  cioè  del  cardi- 
nale Maurizio,  e del  principe  Tommaso,  che  ricorsi  al- 
l’appoggio della  Spagna  (se  pur  non  furono  stimolati  da 
essa) , pretendevano  di  spogliar  la  duchessa  vedova  Cri- 
stina della  tutela  del  duellino,  e del  governo  di  quegli  Sta- 
ti. Il  cardinale,  che,  siccome  dicemmo,  aspirava  anche 
più  alto,  era  nell’autunno  dell’anno  precedente,  celata- 
mente  venuto  in  Piemonte,  dove  non  gli  mancavano  par- 
ziali e divoti,  e fra  essi  alcuno  dei  ministri  della  mede- 
sima duchessa.  Questa  dopo  avere  scoperto  il  suo  arrivo, 
ed  alcune  di  lui  intelligenze  nella  cittadella  di  Torino  , 
e postovi  rimedio,  mandò  a Chieri  un  suo  ufflziale  con 
una  compagnia  di  cavalli,  a dirgli  che  non  era  buona 
aria  per  lui  quel  luogo,  e che  se  ne  andasse.  Però  senza 
farlo  arrestare,  come  avrebbe  potuto  fare,  il  fece  accom- 
pagnare ad  Annone  castello  dello  Stato  di  Milano.  Venne 
poscia  di  Fiandra  il  principe  Tommaso,  e tanta  fu  la  vo- 
glia di  questi  principi  fratelli  di  spuntarla  nel  loro  im- 
pegno, che  si  sottomisero  ad  alcune  pesanti  capitolazioni 
col  marchese  diLeganes,benchòraaÌvoIenlieri.Doveano 
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le  piazze  e luoghi,  che  colla  forza  si  conquistassero  in 
Piemonte,  venir  presidiate  dagli  Spagnuoli  ; e quelle  al- 
l’incontro, che  volontariamente  si  rendessero,  aveanoda 
restar  libere  in  mano  dei  due  principi.  Fecero  eziandio 
entrare  l’autorità  dell’ imperadore  in  questi  viluppi,  a- 
vendo  egli  spedito  decreto  del  d’i  6 di  novembre  del  1038, 
in  cui  annullava  il  testamento  del  fu  duca  Vittorio  Ame- 
deo per  conto  della  tutela  lasciata  alla  duchessa;  e un 
monitorio  ai  sudditi  di  cacciare  i Francesi,  e di  aderire 
ai  principi  legittimi  tutori  del  duchino.  Cannonate  senza 
palle  sarebbero  state  carte  tali,  se  non  le  avesse  accom- 
pagnate la  forza.  Ma  questa  non  mancò;  e però  si  diede 
principio  alla  guerra  civile,  febbre,  che  per  lopiù  è la  più 
lagrimevole  e perniciosa  che  possa  accadere  ad  uno  Sta- 
to. Dopo  la  perdita  di  Vercelli,  i popoli  del  Piemontemi- 
ravano  di  mal  occhio  i Francesi , e più  la  duchessa  che 
si  era  lasciata  cotanto  allacciare  dal  loro  affetto.  Si  spar- 
sero anche  delle  ridicole  voci  ch’essa  pensasse,  con  dare 
in  moglie  la  figlia  maggiore  al  Delfino,  che  era  tuttavia 
in  fasce,  di  sacrificare  aU’arnbizion  dei  Francesi  gli  Stati 
dei  duchino  suo  figlio:  immaginazioni,  che  basta  riferir- 
le, per  farne  conoscere  la  sciocchezza.  Certo  è,  che  i più 
di  quei  popoli  inclinavano  ai  principi  del  sangue,  cre- 
dendoli più  atti  a conservar  quel  dominio,  che  una  prin- 
cipessa francese. 

Ora  il  marchese  di  Leganes  diede  fiato  alle  trombe, 
coir  inviare  don  Martino  d’ Aragona,  valoroso  capitano 
all’assedio  di  Cengio  castello  fortissimo  dello  Langhe. 
Mentre  l’Aragona  si  era  accìnto  ad  espugnar  prima  Sa- 
licelo, dove  erano  trenta  Francesi,  colto  da  una  moschet- 
tata, lasciò  ivi  la  vita.  In  suo  luogo  Antonio  Sottolio  cinse 
di  assedio  Cengio,  ributtò  il  soccorsoche  il  Cardinal  della 
Valletta  e il  marchese  Villa  tentarono  d’inlrodurvi  ; e in 
fine  s’impadronì  di  quel  castello.  In  questo  mentre  il  prin- 
cipe Tommaso  entrato  in  Piemonte  colle  armispagnuole 
nel  giorno  26  di  marzo,  poca  fatica  durò  a conquistar 
Chivasso,  adoperata  la  forza  a Crescentino,  lo  ridusse  ai 
suoi  voleri  ; e dipoi,  o per  tradimento  o per  viltà  del  co- 
mandante, ebbe  la  fortezza  di  Verrua  nel  dì  cinque  di 
aprile.  Nello  stesso  tempo  il  Cardinal  Maurizio  passò  a 
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Biella,  e alla  valle  di  Aosta,  che  dopo  l’acquisto  d’ Ivrea, 
tutta  venne  alla  di  lui  ubbidienza,  trovandosi  popoli  che 
acclamaronoi  principi  al  primo  lor  comparire.  La  duches- 
sa Cristina,  all’avviso  di  queste  metamorfosi,  e più  a quello 
dei  movimenti  del  Leganes,  già  in  viaggio  pervenire  con 
tutte  le  sue  forze  verso  Torino,  colà  chiamò  il  Cardinal 
della  Valletta,  e i marchesi  Villa  e di  Piacenza,  coman- 
danti delle  sue  armi;  e risoluta  di  star  salda  in  quella 
città  per  tenere  in  freno  i cittadini  del  partito  contrario 
al  suo,  prese  nondimeno  la  precauzione  d’inviare  i figli 
i n Savoja  al  castello  di  Sciambery,  oppure  di  Monmeglia- 
no,  per  sottrarli  ad  ogni  pericolo  : Io  che  aguzzò  maggior- 
mente centra  di  lei  le  lingue  dei  mal  affetti.  Si  affretta- 
rono i due  principi  fratelli  per  presentarsi  coll’esercito 
spagnuolo  sotto  'Torino,  e presi  varii  posti  si  accampa- 
rono intorno  a quella  città,  sperando  pure  che  seguissero 
movimenti  nel  popolo  ; ma  scorti  vani  i lor  pensieri,  non 
vollero  più  perdere  il  tempo  in  quella  disperata  impre- 
sa. Divise  dunque  le  truppe,  ilconteGaleazzo  Trotti  andò 
ad  impossessarsi  di  Ponteslura,  e il  principeeoi  maggior 
nerbo  si  portò  a Villanuova  d’ Asti. Perchè  quel  governa- 
tore nonvolle  renderla  peramore,  restò  laseguente  notte 
presa  per  assalto,  ed  appresso  messa  a sacco.  II  governa- 
tor  di  Milano,  dopo  avere  anche  egli  occupata  la  terra  di 
Moncalvo,  unitosi  col  principe  Tommaso,  a dì  30  di  aprile 
andò  sotto  Asti.  Passavano  corrispondenze  segrete  con 
chi  n’era  deputato  alla  difesa;  e però  i cittadini  porta- 
rono tosto  le  chiavi.  Altrettanto  fece  da  li  a pochi  giorni 
anche  la  cittadella.  Era  creduto  Trinò  piazza  inespugna- 
bile per  le  tante  fortificazioni  fattevi  dal  duca  Carlo  Em- 
manuele,  e gli  uffiziali  dissuadevano  il  principe  suddetto 
dal  tentarne  la  sorte.  Ma  egli,  che  sapea  quanto  scarseg- 
giasse di  gente  e di  munizioni  quella  città,  si  portò  im- 
provvisamente ad  assediarla. Un  soccorso  inviato  colà  dal 
marchese  Villa,  cadde  in  una  imboscata;  fu  ivi  trucidato 
chi  non  avea  buone  gambe.  Non  fece  il  governatore  di 
Trino  quella  resistenza  che  dovea,  e però  nel  dì  24  di 
maggio  si  vide  superata  essa  piazza  da  un  furioso  assalto 
e messa  a sacco,  con  risparmiar  nondimeno  i luoghi  sa- 
cri, e quanto  colà  si  era  rifugiato.  Si  stese  la  fortuna  dei 
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vincitori  a Santià,  che  preso  nel  di  14  di  giugno  fu  esen- 
tato dal  saccheggio.  Per  soccorrere  quella  fortezza  erano 
usciti  di  Torino  il  cardinale  della  Valletta  e il  marchese 
di  Villa  con  8000  fanti  e4000  cavalli, e non  essendogiun- 
ti  a tempo,  rivolsero  il  loro  sdegno  sopra  Chivasso,  e vi  ' 

piantaronoil  campo.  Avvicinaronsi  gli  Spagnuoli  per  dar 
soccorso  a quella  terra  ; ma  avvertiti  che  era  giunto  dal 
Delfinato  a Torino  il  duca  di  Lungavilla  con  quattromila 
fanti  e duemila  cavalli,  per  unirsi  al  cardinaledella  Val- 
letta,rincularono,  lasciandocader  quella  terra, dopo  mol- 
ta resistenza,  in  mano  dei  Francesi. 

Non  minor  felicità  avea  provato  in  questi  tempi  il  Car- 
dinal Maurizio  con  un  altro  corpo  di  milizie,  perchè  gli 
prestarono  ubbidienza,  senza  ch’egli  sfoderasse  la  spa- 
da, i popoli  di  Cuneo,^  Ceva,  Mondovì,  Saluzzo,  Dronero, 

Busca,  Possano,  Bene  e Demoni.  Ma  con  egual  facilità 
accorsi  in  quelle  parti  i Francesi,  ricuperaronoSaluzzo, 

Raconigi, Carighano  e Possano,  uscendo  le  genti  incon- 
tro a chi  veniva  con  più  forze, per  esentarsi  dal  loro  fu- 
rore.  Sicché  fu  obbligato  il  Cardinal  Maurizio  a ritirarsi 
in  Cuneo,  piazza  anche  allora  là  più  forte  di  quei  con-  - « 

torni. Impadronitosi  dipoi  il  Lungavilla  di  Mondovi, qui- 
vi fece  piazza  d’armi,  e in  questo  mentre  i marchesi  Vil- 
la,e  di  Piacenza  per  forza  espugnarono  il  castello  diBe- 
iie,  tagliando  a pezzi  la  maggior  parte  del  presidio  spa- 
gnuolo.  Sarebbe  anche  fuggito  di  Cuneo  il  Cardinal  Mau- 
rizio, perchè  era  passato  ad  assediarlo  in  Lungavilla, se 
non  avesse  avuta  conoscenza  di  un  gran  tentativo  ch’era 
per  fare  il  principe  Tommaso.  Questi  in  fatti  avendo  os- 
servato divisi  in  tante  piazze  iFrancesi,e  tenendo  intel- 
ligenze segrete  con  molti  cittadini  di  Torino,  e con  qual- 
che uffìziale  ancora  degli  Svizzeri,  che  quivi  erano  di 
presidio,  marciò  improvvisamente  a quella  volta  con  un 
buon  nerbo  di  fanteria  e cavalleria,  e con  provvisione  di 
scale  e pettardi.  Nella  notte  precedente  al  giorno  27  di 
luglio  diede  da  più  parti  l’assalto,  e gli  riuscì  di  entrar- 
vi, specialmente  assistito  da  don  Maurizio  di  Savoja  suo 
fratello  naturale.  Madama  reale  Cristina,  avuto  appena  ' 

tempo  di  raccogliere  le  sue  gioie  ed  alcune  carte,  intre- 
pidamente si  ritirò  nella  cittadella  colle  principali  sue 
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ilame  e ministri. Presentaronsi  la  mattina  seguentei  cit- 
tadini al  principe,  che  gli  assicurò  da  ogni  violenza,  e 
diede  tosto  gli  ordini , perchè  si  alzasse  terreno  contro 
la  cittadella.  Entrò  in  essa  città  anche  il  marchese  di 
Leganes,con  restare  intanto  molto  dubbiose  lecose;  per- 
chè, non  avendo  pensato  od  osato  gli  Spagnuoli  di  assalir 
per  di  fuori  la  cittadella,  nè  di  formarvi  la  circonvalla- 
zione, restò  perciò  libero  il  campo  ai  Francesi  di  tener 
comunicazione  colla  medesima,  siccome  infatti  avvenne, 
essendo  accorsi  colà  il  cardinale  della  Valletta,  il  Lunga- 
villa  e gli  altri  Francesi.  Non  trovò  la  duchessa  nò  ietti, 
nè  mobili  per  sè,  e molto  meno  per  la  sua  corte.  Il  peg- 
gio fu,  che  mancava  anche  il  vivere  per  lei  e per  quella 
nobiltà.  Mandò  a chiederne  al  principe  Tommaso,  che  le 
mandò  un  sol  piatto  di  vivanda  per  lei  ogni  giorno.  Ne 
fece  istanza  al  cardinale  della  Valletta,  e questi  negò  tut- 
to, richiedendo  che  desse  prima  la  citladalla  in  manodei 
Francesi,  e bisognò  in  fine  accomodarsi  alla  di  lui  volon- 
tà. Parea  alla  duchessa  un’ora  mille  anni  di  uscire  di  là. 
Fu  da  essi  Francesi  provveduta  di  tutto  la  cittadella, e il 
cardinale  deilaVallelta  con  uno  staccamento  di  cavalleria 
condusse  dipoi  madama  reale  a Susa. 

Non  avea  cessato  in  addietromonsignorCaffarellinun- 
zio  pontificio  di  proporre  ripieghi  di  pace,  ma  con  poco 
frutto.  Al  veder  egli  ora  tanto  sconvolgimento  di  cose , 
maggiormente  accese  il  suo  zelo,  per  ostare  a più  gravi 
disordini  ; e però  propose  una  tregua,  sperando  con  que- 
■sto  gradino  di  salire  poscia  più  alto.  Vi  trovò  renitente 
il  principe  Tommaso,  per  le  notizie  ch’egli  aveva  di  es- 
sere mal  fornita  di  provvisioni  da  bocca  la  cittadella; 
ma  il  Leganes,  che  mirava  tuttavia  assai  forti  i France- 
si, e sminuita  non  poco  la  sua  armata  per  tanti  presidii, 
gli  diede  orecchio.  Più  facilmente  ancoravi  consentiro- 
no i comandanti  francesi,  sicché  fu  conchiusa  una  so- 
spension  di  armi  sino  al  di  24  di  ottobre, nel  qual  tempo 
poterono  i Francesi  provvedere  abbondantemente  di  vet- 
tovaglie la  cittadella  di  Torino. Il  Cardinal  Maurizio, che 
non  aveva  acconsentito  a questo  trattato,  passò  a Nizza  e 
Villafranca,  e se  ne  impadronì.  Durante  questo  riposo, 
non  si  rallentarono  i negoziati  di  qualche  accomodaraen- 


Digitized  by  Google 


ANNO  MI)CXX\IX.  237 

to  fra  madama  reale  e il  principe  Tommaso,  restando  in- 
tanto quasi  tutto  il  Piemonte  in  potere,  parte  degli  Spa- 
gnuoli,  parte  dei  Francesi  o dei  principi,  con  aggravio 
intollerabile  dei  poveri  popoli.  Aveano  i Francesi  come 
■ costretta  la  duchessa  a lasciar  loro  mettere  presidio  an- 
che nei  castelli  di  Susa,  Avegliana,  e Cavours.  Ciò  non 
' bastò  alla  politica  del  cardinale  di  Riche!ieu,che  unica- 
mente aggirando  nel  suo  capo  la  sempre  maggiore  esal- 
i tazione  della  corona  di  Francia,  in  questa  sua  ubbria- 
r chezza  non  conosceva  misura  alcuna.  Quanto  più  mirava 
! egli  vicina  al  precipizio  la  duchessa,  che  pur  era  sorella 
del  re  suo  padrone,  tanto  più  pensò  a profittarne  per  la 
! Francia.  Questo  era,  secondo  lui,  il  tempo  d’indurre  es- 
sa madama  a mandarne  in  Francia  i suoi  figli,  e ad  am- 
mettere nella  inespugnabile  fortezza  di  Monmegliano  le 
i armi  francesi,  valendosi  del  pretesto  che  sua  maestà  non 
si  potea  fidare  dei  Piemontesi  dopo  il  fatto  diTorino.  Fe- 
ce a questo  fine  venire  sino  a Granoble  l’ubbidiente  re 
Luigi  XIII,  e colà  invitò  madama  reale,  la  quale  non  potè 
esimersi  da  questo  viaggio;  ma  vi  andò  con  un  pungente 
risentimento  del  suo  cuore,  perchè  avvertita  da  persona 
sua  confidente  di  ciò  che  tramava  il  cardinale,  e ben  sa- 
peva di  che  fosse  capace  queirimperioso  porporato',  il 
quale  iacea  tremare  tutta  la  Francia.  Prima  colle  dolci, 
e poi  con  grandi  slargate  di  aiuti  e vantaggi  le  parlò  il 
Richelieu  : e vedendo  salda  come  torre  madama  a non 
. voler  mettere  affatto  in  ceppi  il  figlio  duca  e i suoi  Stati, 
passò  alle  minacce , e trascorse  anche  in  parole  di  poco 
rispetto  verso  una  si  gran  principessa,  ma  senza  potere 
punto  smuoverla.  Glie  ne  fece  anche  parlare  dal  re  , a 
cui  ella  altra  risposta  non  diede  se  non  collo  lagrime  che 
le  caddero  dagli  occhi.  Ai  ministri  ancora  della  duchessa 
non  mancarono  minacce  e strapazzi  in  questa  occasione. 
Tornossene  poi  ben  mal  contenta  a Sciarnbery  la  povera 
principessa. 

Essendo  mancalo  di  vita  nel  di  27,  ossia  28  di  settem- 
bre ilguerrierocardinaleLodovico  della  Valletta,  la  corte 
di  Francia  spedi  al  comando  delle  sue  armi  in  Italia  Ar- 
rigo di  Guisa  conte  di  Arcourt  della  casa  di  Lorena,  che 
si  era  segnalato  nel  riacquisto  dell’isola  di  Jeres.  l'inila 
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la  tregua,  esso  conte  volendo  aprirsi  la  strada  per  man- 
dare rinforzi  a Casale,  piazza  troppo  amoreggiata  dagli 
Spagnuoli,  nel  di  28  di  ottobre  andò  a mettere  l’assedio 
a Chieri,  e in  capo  a due  giorni  l’ebbe  in  suo  potere.  Di 
là  spedi  gente  a Casale.  Ma  in  Chieri  e nei  circonvicini 
luoghi  cominciarono  presto  a venir  meno  i viveri,  nè  ma- 
niera appariva  di  supplire  al  bisogno:  però  l’Arcourt 
prese  la  risoluzione  di  cercar  paese  più  largo  e comodo 
pel  verno,  con  passare  verso  Carmagnola  e Saluzzo.  Non 
avea  più  di  otto  in  novemila  persone  al  suoservigio.  Tra- 
pelò questo  disegno,  e ilLeganes  fu  di  concerto  col  prin- 
cipeTomrnaso  per  frastornar  questa  ritirata, giacchèera- 
110  di  molto  superiori  le  lor  genti  a quelle  dei  Francesi. 
Si  mosse  aH’improvviso  daChieri  l’Arcourt  la  notte  pre- 
cedente al  di  i5  (altri  al  29)  di  novembre,  e giunto  che 
fu  al  ponte  della  Rotta,  arrivò  alla  di  lui  retroguardia  il 
principe  Tommaso,  che  cominciò  a menar  le  mani.  Fu 
combattuto  più  volle  con  gran  valore  da  ambe  le  parti; 
ma  restò  burlato  il  principe  dal  Leganes,  il  quale  non 
avea  gran  genio  alle  battaglie  campali  credendole  trop- 
po pericolose;  e però  accorse  bensì,  ma  non  mai  entrò 
daddovero  nella  mischia;  del  che  fece  poi  grandi  que- 
rele esso  principe.  Il  perchè  passò  oltre  il  duca  di  Ar- 
court  sino  a Crescentino,  e per  questa  gloriosa  ritirata 
gli  fu  fatto  gran  plauso  non  meno  in  Italia  che  inFran- 
cia. Scrissero  alcuni  che  ilprincipeTommasovi  perdesse 
più  di  2000  uomini  tra  morti, feriti  e prigioni, fra  i quali 
molti  uffiziali  del  reggimento  del  principe  Dorso  d'Este, 
composto  di  tremila  alemanni;  ma  altri  fanno  ascende- 
re la  sua  perdila  a sole  cinquecento  persone. Dallaparle 
dei  Francesi  solamente  mancarono  trecento  combatten- 
ti, e fra  essi  il  marchese  Giulio  Rangone,  cavaliere  in- 
signe di  Modena,  mastrodicampodicavallerianelletrup- 
pe  di  Savoja.  Tutti  dipoi  si  ridussero  ai  quartieri,  e pas- 
sò il  verno  con  molti  negoziati  di  madama  reale,  ora  con 
l’uno,  ora  coll’altro  dei  principi,  ma  senza  che  mai  si  po- 
tesse aggruppare  concordia  alcuna  fra  loro. 
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Da  che  Dio  ebbe  chiamato  il  Cardinal  della  Valletta  a 
rendere  conto  dell’improprio  suo  mestiere,  e fu  spedito 
in  suo  luogo  il  conte  di  Arcourt,  parve  che  questo  valo- 
roso principe  conducesse  seco  in  Italia  la  fortuna  delle 
armi  francesi.  Se  ne  stava  egli  colle  sue  truppe  godendo 
i quartieri  in  Saluzzo,  Alba,  Tossano,  Savigliano,  Che- 
rasco.  Bene,  ed  altri  luoghi  posseduti  da  madama  reale, 
con  far  gridare  e bestemmiare  que'popoli,  perchè  aggra- 
vati da  molte  contribuzioni,  ed  affezionati  al  partito  dei 
principi.  Andava  in  questo  mentre  il  principe  Tommaso 
facendo  de'preparamenti  per  formare  l’assedio  della  cit- 
tadella di  Torino,  senza  che  gli  passa.sse  per  mente,  che 
il  marchese  di  Leganes  fosse  per  mancargli  in  cosi  im- 
portante disegno  e bisogno.  Ma  si  trovò  egli  ben  deluso. 
Altro  non  aveva  in  testa  il  marchese  che  l'acquisto  diCa- 
sale  di  Monferrato.  Questo  era  il  vello  d’oro  a cui  egli 
aspirava.  Conquistato  Casale, lagloriaavrebbedato nelle 
trombeperesaltaredapertutto  il  suo  nome;  e certamente 
una  tal  gioia  meritava  bene  che  gli  Spagnuoli  se  la  te-, 
nessero  cara,  e pensassero  a non  dimetterne  mai  più  il 
possesso.  Per  lo  contrario  non  trovava  il  Leganes  i suoi 
conti  nell’impiegar  gente,  oro  e fatiche,  per  fare  un  buon 
nido  a’principi  di  Savoja  colla  espugnazion  della  citta- 
della di  Torino.  Tanta  era  la  sicurezza  sua  per  l’ occupa- 
toli di  esso  Casale,  che  co’ suoi  più  confidenti  gloriosa- 
mente la  contava  per  cosa  già  fatta.  A questo  fine  aveva 
egli  ammassata  gran  copia  di  pecunia,  ed  accresciuto 
l'esercito  suo  con  rinforzi  venuti  di  Spagna , Germania 
e Napoli;  laonde,  nel  sabato  santo,  giorno  da  lui  super- 
stiziosamente scelto,  secondo  gl’insegnamenti  della  più 
lina  strologia,  cioè  nel  di  7 d’aprile,  si  mosse  alla  volta 
di  Casale  con  quattordicimila  fanti  e cinquemila  cavalli. 
NqI  lunedi  di  Pasqua  formò  l’assedio  della  città,  presa 
la  quale  giudicava  assai  facile  l’acquisto  anche  del  ca- 
stello e della  cittadella,  ed  occupò  le  colline  e castella 
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aH’intorno.  La  guarnigion  francese  di  Casale  sotto  il  co- 
mando del  signor  dalla  Torre , fu  supposto  non  essere 
più  di  mille  e dugento  fanti,  nè  il  conte  di  Arcourt  ave- 
va forze  tali  da  potere  rapir  dalle  unghie  spagnuole  que- 
sta preda.  Il  papa  e i Veneziani  commossi  da  tal  novità, 
inviaron  aspre  doglianze,  ed  anche  minacce  al  Legunes  ; 
ma  egli  gonfio  per  figurarsi  di  aver  già  in  pugno  la  vit- 
toria, si  sbrigò  da  quegl’inviati,  protestando  di  far  quel- 
l’assedio, non  già  in  danno  del  duca  di  Mantova,  ma  so- 
lamente per  forzare  i Francesi  alla  pace:  che  di  questa 
polve  da  giltar  negli  occhi  alla  gente,  niuno  maide’prin- 
cipi  conquistatori  è mancante.  Per  altro  comune  opinio- 
ne fu  che  la  principessa,  ossia  duchessa  di  Mantova  Ma- 
ria, camminasse  in  ciò  d’accordo  con  gli  Spagnuoli.  Anzi 
scrivono  che  presa  poi  la  segreteria  del  Leganes,  ivi  si 
trovarono  i chiari  attestati  della  vera  lorounione  in  que- 
sto proposito. 

Non  più  che  settemila  fanti  e quattromila  cavalli  tra 
Francesi  e Piemontesi  potea  contare  in  questi  tempi  il 
conte  di  Arcourt  marescial lo  di  Francia.  Con tuttociò,  per- 
chè animato  dal  proprio  valore,  e spronato  dagli  ordini 
del  gabinetto  di  Francia,  c daH’iniportanza  de’ presenti 
affari,  nel  dì  21  d’aprile  si  mosse  da  Poerino,  per  acco- 
starsi a Casale,  e tentarne  il  soccorso.  Trovò  gli  Spagnuoli 
che  lo  aspettavano  entro  i forti  trinceramenti  della  loro 
circonvallazione.  Non  punto  sgomentato  per  questo,  co- 
raggiosamente nel  di  29  del  suddetto  mese  andò  ad’as- 
salir  le  loro  trincee.  Trovò  gente  che  sapea  ben  difen- 
dere i posti,  e dopo  replicati  sforzi  che  costarono  la  vita 
a più  di  ottocento  de’suoi,  gli  convenne  retrocedere.  Ma 
da  lì  a non  molto,  passato  dove  erano  più  deboli  le  trin- 
cee, arditamente  saltò  dentro  a cavallo:  esempio  riuscito 
di  tale  stimolo  alle  sue  truppe,  che.ognuno  sprezzando 
la  morte,  si  affrettò  a passar  oltre  e a sbaragliar  quanti 
remici  andava  incontrando.  Allora  fu  che  il  marchese 
di  Leganes  si  avvide  della  vanità  de’suoi  sognati  trionfi, 
e ad  altro  non  attese  che  a ritirarsi  il  meglio  che  potè , 
ma  sempre  inseguito  da’ vittoriosi  Francesi.  Tuttavia  il 
maggior  suo  danno  di  gente  consistè  nella  perdita  di  co- 
loro che  per  sottrarsi  alle  spade  francesi , trovarono  la 
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morte  affogandosi  nel  Po,  giacché  per  cumulo  delle  dis- 
grazie si  ruppe,  a cagion  della  troppa  calca,  il  ponte  da 
lui  fabbricato  su  quel  fiume.  Fu  creduto,  che  dalla  parte 
di  esso  marchese  perissero  tremila  persone  oltre  ai  ri- 
masti prigioni.  Vennero  ancora  alle  mani  de’Francesi  il 
segretario  del  Leganes  colla  cancelleria,  le  di  lui  argen- 
terie con  sessantamila  scudi  della  cassa  regia , e i can- 
noni, e il  bagaglio,  che  si  trovarono  nell’accampamento 
di  san  Giorgio  dalla  banda  di  Pontestura.  Circa  un  rni- 
gliaio  di  Francesi  e Savojardi  lasciarono  la  vita  in  que- 
sto conflitto.  Poco  si  fermò  il  prode  Arcourt  pieno  di  glo- 
ria per  questa  vittoria  in  Casale,  dove  si  fecero  molte  al- 
legrezze, per  non  consumare  le  poche  vettovaglie  che  vi 
restavano,  e passò  a Chieri,  e di  là  nel  dì  10  di  maggio 
andò  ad  accamparsi  al  Valentino,  in  vicinanza  di  Tori- 
no. Poscia  dopo  essersi  impadronito  di  alcuni  posti , e 
specialmente  di  quello  de’Cappuccini,  nel  di  16  distribuì 
il  suo  campo  intorno  a quella  città.  Memorabile  riuscì 
quell’assedio,  sì  perchè  il  principe  Tommaso  dalla  città 
andò  facendo  varie  sortite,  ora  favorevoli  ed  ora  sinistre, 
siccome  ancora  il  presidio  francese  della  cittadella  con- 
tro la  città,  e si  ancora  perchè  il  Leganes  venne  anche 
egli  a mettere  il  campo  in  quelle  vicinanze;  perlochè 
seguirono  altre  non  poche  azioni  militari  che  io  mi  di- 
spenso dal  riferire.  Faceano  gli  uni  e gli  altri  delle  con- 
tinue scorrerie , per  difficultare  il  trasporto  dei  viveri; 
ma  in  fine  si  forte  circonvallazione  fece  l’ Arcourt,  che 
rendè  inutile  ogni  tentativo  dei  nemici  per  introdurre 
soccorsi  nella  città  di  Torino. 

Lentamente  procedeva  in  tutti  i suoi  andamenti  il  Le- 
ganes,saldo  nella  massima  di  nulla  azzardare, eritirossi 
a Chieri.  Pure  spronato  dal  bisogno  della  città,  e dalla 
nuova  di  un  vicino  rinforzo,  che  veniva  di  Francia  al- 
l’ Arcourt,  nel  dì  11  di  luglio  tentò  d’introdurre  gente, 
munizioni  e vettovaglie  in  Torino.  Andò  poco  felicemente 
l'impresa,  quantunque  penetrassero  in  questa  città  mille 
fanti.  Air  incontro  nel  dì  seguente  12  di  luglio  senza  im- 
pedimento da  Pinerolo  pervenne  al  campo  francese  un 
soccorso  di  seimila  fanti  e di  mille  cavalli  con  gran  co- 
pia.di  vettovaglie.  Scarseggiava  forte  il  principe  Tom- 
Miiratorf,  Annali  d'IlaUa  — Voi.  XII.  Ifi 
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niaso  di  polve  da  fuoco  ; e perchè  niuna  comunicazione 
restava  fra  lui  e il  Leganes , trovata  fu  l’invenzione  di- 
gittaré  dai  campo,  cioè  da  un  posto  più  vicino  alla  città, 
entro  la  medesima  dellebombe,  ciascuna  delle  quali  con- 
teneva dieci  libbre  di  polve.  Altri  scrivono  che  dalla  città 
si  cominciò  a spingere  al  campo  dei  Leganes  palle  di  fer- 
ro, che  contenevano  nel  concavo  loro  seno  le  occorrenti 
lettere;  il  perchè  quello  era  chiamato  il  cannone  corrie-' 
re  ; e che  da  ciò  imparò  il  campo  a far  volare  nella  città 
altre  palle  maggiori  cariche  di  polve  e di  sale.  L’inven- 
tore di  queste  palle,  alle  quali  precedeva  un  segno  col 
fumo,  dicono  essere  stato  Francesco  Zignoni  bergama- 
sco. Fu  eziandio  notato  come  cosa  rara,  che  in  una  delle 
sortite  degli  assediati  restò  ancheuccisa,per  non  volersi 
rendere,  una  donna  tedesca,  la  quale  cresciuta  ed  alle- 
vata fra  le  soldatesche  in  abito  virile,  avea  fin  qui  fatte 
molte  prodezze,  ed  era  pervenuta,  pel  suo  valore,  al  gra- 
do di  capitano  di  cavalleria,  chiamata  volgarmente  per 
burla  il  capitan  Barbone,  altri  dicono  il  capitan  Cappo- 
ne, perchè  a guisa  de’ castrati  non  avea  barba.  Menava 
seco  questo  femmineo  capitano  una  donna,  fingendola 
sua  moglie,  dameggiava  per  la  città,  e nei  cimenti  era 
de’ più  arrischiati.  A questa  scena  fece  ella  fine  col  mo- 
rire da  brava,  e fu  poi  collo  spoglio  riconosciuta  per  quel  la 
ch’era.  Intanto  non  meno  al  campo  spagnuoloche  al  fran- 
cese andavano  sopraggiugnendo  nuovi  rinforzi  di  gente, 
e cresceva  da  ambe  le  parti  l’impegno  e il  pericolo.  Ma 
perchè  al  principe  Tommaso  cominciavano  a venir  me- 
no le  provvisioni  da  bocca  e da  guerra,  concertò  egli  col 
marchese  di  Leganes  di  far  l’ultimo  tentativo.  Il  di  13 
di  settembre  fu  scelto  per  l’impresa.  Con  lutto  il  suo  pre- 
sidio usci  il  principe  della  città,  dopo  aver  lasciato  quanti 
Spagnuoli  potè  avere  con  licenza  del  nunzio  pontificio  a 
far  le  sentinelle  per  le  mura,  e gli  riuscì  di  prendere  al- 
cuni fortini  de’Francesi,  e di  superar  altri  posti  ; ma  non 
essendoaccorsia  tempo, nè  con  egual  ardoregli  Spagnuoli 
del  Leganes,  gli  convenne  in  fine  ritirarsi  colla  perdita 
di  molti  de’suoi.  Allora  fu, che  trovandosi  in  questo  poco 
felice  stato  di  cose,  cominciò  a dare  ascolto  alle  propo- 
sizioni di  accordo,  che  sempre  aveano  tenute  vive  i mi- 
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nisfri  del  papa.  Restò  dunque  conchiuso  nel  dì  47  di  set- 
tembre, che  il  principe  Tommaso  rimetterebbe  la  città 
di  Torino  al  re  di  Francia  sotto  la  reggenza  di  madama 
reale,  e ch’egli  con  tutti  i suoi  potrebbe  ritirarsi  dove 
volesse. 

Rientrarono  dunque  i Francesi  in  Torino,  e colà  pure 
la  vedova  duchessa  comparve  nel  di  18  di  novembre  ri- 
cevuta dal  popolo  con  gran  solennità.  Ma  le  sue  allegrez- 
ze restarono  ben  turbate  sul  fine  dell’anno,  perchè  di  or- 
dine del  re  Cristianissimo  fu  preso  e poi  mandato  pri- 
gione in  Francia  nel  bosco  di  Vincennes  il  conte  Filippo 
di  san  Martino  di  Agliè,  il  più  intimo  e confidente  mini- 
stro e consigliere  dèlia  medesima  madama  reale,  non  di 
altro  reo,  che  di  essere  stalo  creduto  dal  cardinale  diRi- 
chelieu  il  principale  autore  della  costanzadiquella  prin- 
cipessa, allorché  ella  fu  a Granoble,  in  negare  al  re  la 
fortezza  di  Monmegliano.  Furono  anche  arrestali  o man- 
dati fuor  di  Torino  alcuni  suoi  parenti.  Un  gran  dire,  un 
esclamare  di  ognuno  fu  per  questa  iniquissima  violenza 
delRichelieu,e  per  un  sirilevante  strapazzo  fatto  all’au- 
torilà  della  duchessa,  e duchessa  sorella  dello  stesso  re, 
gridando  ognuno  che  pazzia  era  ormai  il  fidarsi  più  della 
Francia.  Ma  la  Francia  altro  non  era  allora  che  il  car- 
dinale di  Richelieu  , il  quale  comandava  a tutti , e fino 
allo  stesso  re,  nè  conosceva  misura  ai  suoi  odii  e alle  sue 
vendette.  Solamente  allora  che  mancò  di  vita  esso  por- 
porato, il  povero  innocente  cavaliere  furimesso  in  liber- 
tà. Non  lasciava  intanto  il  Richelieu  di  far  maneggi,  per 
tirare  nel  suo  partito  i principi  di  Savoja,  e fallo  venire 
in  Piemonte  il  già  divenuto  prelato  monsignore  Giulio 
Mazzarino  con  titolo  di  plenipotenziario,  intavolò  un  se- 
greto accordo  col  principe  Tommaso,  che  non  ebbe  poi 
effetto.  Si  trovò  questi  dipoi  ben  imbrogliato,  perché  vo- 
lea,  prima  di  dichiararsi,  riavere  la  moglie  e i figli,  già 
condotti  in  Ispagna,  e fattane  istanza  a quella  corte,  ne 
riportò  una  bella  negativa.  Trovavasi  allora  la  corte  del 
re  Cattolico  agitata  da  gravi  burrasche  per  la  superbia 
e balordaggine  dell’Olivares  primo  ministro,  e per  l’in- 
solenza dei  governatori  e soldati  Castigliani.  Si  era  ri- 
toltala la  Catalogna;  rivoltossi  anche  il  Portogallo,  e fu 
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ivi  acclamato  re  Giovanni  duca  di  Braganza,  senza  che 
mai  più  riuscisse  agli  Spagnuoli  di  ricuperar  quel  regno: 
lutti  colpi  che  servirono  non  pocoad  abbattere  la  monar- 
chia spagnuola.  Nè  alcuno  di  quegli  imbrogli  vi  fu,  in 
cui  non  mettesse  le  zampe  il  Richelieu,  avendo  egli  fis- 
sato l’apogeo  della  sua  gloria  in  procurare  per  quanto 
potea  la  rovina  delle  due  case  d’Austria,  per  esaltar  so- 
pra di  quelle  la  corona  di  Francia.  Non  erano  da  meno 
le  idee  dell’Olivares,  cioè  dell’arbitro  della  Spagna,  per 
l’ingrandimento  di  quella  monarchia;  ma  non  aveva  egli 
la  testa  nè  la  condotta,  e nè  pur  la  fortuna  del  Richelieu, 
e però  in  vece  di  accrescere  diminu'^ notabilmente  la  ri- 
putazione di  quella  corona. 

( CRISTO  MDCXLI.  Indizione  IX. 

Anno  di  URBANO  Vili  Papa  XIX. 

( FERDINANDO  111  Imperadore  V. 

Per  lutto  il  verno  furono  tenuti  in  piedi  negoziati  e pro- 
getti per  tirare  al  partito  della  Francia  e alla  concordia 
colla  duchessa  reggente  i principi  di  Savoja.  Più  reni- 
tenti del  principe  Tommaso  si  trovò  il  cardinale  Mauri- 
zio, che  si  era  alTorzalo  in  Nizza  e Villafranca.  Andava 
innanzi  e indietro  l’industrioso  Mazzarino,  ma  in  fine  re- 
stò questa  volta  delusa  la  sua  grande  arte  in  maneggiar 
negozi!.  Il  principe  Tommaso  addusse  per  iscusa  di  non 
poter  continuare  nel  già  segreto  accordo,  per  essergli 
vietato  di  ritirar  di  Spagna  la  moglie  coi  figli  ; e intanto 
insieme  col  Cardinal  suo  fratello  stabilì  un  nuovo  onore- 
vol  trattato  colla  corte  di  Spagna.  Uscirono  manifesti  di. 
madama  reale  e dei  principi  cognati,  tendenti  ognuno  alla 
propriagiustiCcazione.  Si  venne  dunque  a nuova  rottura, 
e i Francesi  nel  di  6 di  marzo  s’impadronirono  diMoncal- 
vo,  e poscia  passarono  nel  di  12  d’aprile  ad  assediare  Ivrea. 
Colà  ancora  giunse  tornatodi  Francia  il  conte  di  Arcourt 
con  alcune  nuove  brigate  di  combattenti;  ed  appena  fatta 
la  breccia,  nel  di  23  di  esso  aprile  volle  venire  all’as- 
salto, non  con  altra  orazione  animando  i soldati,  che  con 
dir  loro  : miei  figli , salvate  le  mura  al  re:  tutto  il  resto 
èjJcri'oi.Ma  fallirono  i conti,  e fu  forzato  a ritirarsi  colla 
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perdila  di  trecento  uomini:  sì  bravamente  si  difesero  gli 
assediati.  Era  in  tanto  uscito  in  campagna  il  principe  Tom- 
maso coll’armata  spagnuola,  e per  fare  una  diversione, 
andò  sotto  Chivasso,  sperando  di  mettervi  dentro  il  piede 
con  una  scalata.  Gli  costò  il  tentativo  circa  quattrocento 
soldati.  Ciò  non  ostante  ne  formò  l’assedio,  e fu  questo 
cagione  che  l’Arcourt  si  levasse  di  sotto  Ivrea.  Andarono 
dipoi  le  due  nemiche  armate  badaluccando  un  pezzo,  se 
non  che  i marchesi  Villa  e di  Pianezza  furono  spediti  al- 
l’assedio di  Ceva,  sostenuta  con  vigore  da  quel  presidio, 
ma  in  fine  obbligata  alla  resa:  anche  il  Mondovi  venne 
alla  loro  ubbidienza.  Passarono  poscia  i marchesi  col 
campo  sotto  Cuneo,  città,  che  per  la  sua  situazione  avea 
fatto  abortire  tanti  assedii  in  addietro,  e molti  altri  an- 
cora rendè  vani  nei  tempi  susseguenti.  Pure  per  man- 
canza di  munizioni  da  guerra,  dopo  cinquantatre  giorni 
(ti  ostinata  difesa,  nel  dì  quindici  di  settembre  se  ne  im- 
possessarono con  insigne  gloria  dell’Arcourt  e del  mar- 
cheseVilla.  Ridussero  poscia  alla  loro  ubbidienza  anche 
Demoni  e Revel;  quando  all’incontro  il  principe  Tom- 
maso altra  utile  impresa  far  non  potè  che  quella  di  ricu- 
perar Moncalvo. Passò  il  resto  dell’anno  in  negoziati,  per 
trovar  maniera  di  stabilir  qualche  concordia  fra  mada- 
ma reale  e i principi  suoi  cognati,  i quali  per  la  perdita 
(li  Cuneo,  editanti  altri  luoghi, ormai  conoscevano  quan- 
to poco  lor  giovasse  l’ardenzaagliSpagjiuoli.  Al  marchese 
di  Leganes,  che  per  le  istanze  del  principe  Tommaso  fa 
richiamato  in  Ispagna,  fu  sostituito  nel  governo  di  Mi- 
lano il  conte  di  Siruela. 

Appartiene  all’anno  presente  la  scena  del  picciolo  prin- 
cipato di  Monaco,  da  gran  tempo  posseduto  dalla  casa  Gri- 
malda  nella  riviera  di  Genova.  Fin  dall’anno  1605  riuscì 
agli  Spagnuoli  di  poter  ivi  mettere  presidio  mercè  di  al- 
cuni vantaggi  proposti  a quella  casa.  Col  tempo  si  trovò 
troppo  malcontento  di  questi  ospiti  Onorato  Grimaldi 
principe  di  quel  luogo;  perchè  non  correndo  le  paghe, 
era  costretto  egli  del  suo  a mantenere  chi  gli  facea  da  pa- 
drone addosso.  Intavolò  dunque  un  segreto  trattalo  per 
iscuotere  quel  giogo,  e sottomettersi  al  credulo  più  dolce 
e vantaggioso  dei  Francesi.  Venne  il  tempo  che  si  era  in- 
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debolita  dì  molto  la  guarnigione  spaglinola;  allora  fu, 
che  il  principe  dopo  aver  data  una  lauta  cena  e buon  vi- 
no a quei  pochi  uffìziali,  li  mandò  a dormire;  ed  egli  chia- 
mati a sé  alcuni  suoi  sudditi,  fatti  prima  carcerare  sotto 
colore  di  varii  delitti,  propose  loro  la  risoluzion  fatta  di 
liberarsi  dagli  Spagnuoli.  Frege  dunque  le  armi  da  essi, 
e da -tutti  i suoi  cortigiani,  nella  notte  precedente  al  di 
18  di  novembre,  fecero  prigione  chiunque  dei  fanti  non 
osò  far  resistenza;  e spedito  immanlenente  l’avviso  al 
governatore  della  Provenza,  ricevè  da  lì  a poco  per  mare 
soccorso  di  gente  e di  munizioni.- Cosi  entrò  in  Monaco 
presidio  francese,  che  tuttavia  vi  persisle,  avendo  quel 
principe  ricevuto  dal  reCristianissimo  inricompensa  de- 
gli Stati,  a lui  tolti  nel  regno  di  Napoli,  il  ducato  di  Va- 
lenza pel  Delfinato,  con  pensioni  ed  altri  feudi  in  altre 
provinciedi  Francia.  Ma  inentreinclinavanogli  affari  tur- 
batissimi del  Piemonte  verso  la  quiete,  ecco,  per  la  cor- 
rotta costituzione  del  mondo,  in  cui  si  facilmente  imper- 
versa l’ambizione  e l’interesse,  con  altre  maligne  pas- 
.sioni  dei  regnanti,  aprirsi  il  varco  ad  un’altra  guerra. 
Colla  lunga  età  ed  imperiodi  papa  Urbano  Vili,  aveano 
.agio  i Barberini  suoi  nipoti  di  accumular  immense  ric- 
chezze e beni,  e siccome  all’opulenza  suol  tenere  dietro 
il  fasto  e la  superbia,  ed  anche  l’ansietà  di  sempre  più 
salire.in  alto,  non  mancavano  certamente  questi  mantici 
nel  cuore  dei  suoi  fortunati  nipoti,  cioè  dei  cardinali  Fran- 
cesco ed  Antonio,  e di  don  Taddeo  principe  di  Palestri- 
na,  poiché  il  terzo  cardinale  Barberino,  cioè  Antonio  se- 
niore, conservò  sempre  i buoni  alimenti  della  religione 
cappuccina,  del  qual  ordine  egli  fu.  Quanto  più  venivano 
calando  le  forze  del  corpo,  e la  vivacità  dello  spirito  nel 
vecchio  papa,  tanto  più  andava  crescendo  l’autorità  del 
cardinaleFrancesco da  lui  prediletto, che  sotto  nomedel 
pontefice  operava  quanto  a lui  piaceva. 

Ora  avvenne,  che  Ranuccio,  e poscia  Odoardò  suo  fi- 
glio, duchi  di  Parma,  per  li  loro  precedenti  impegni  a- 
veano  contratto  di  molti  debiti  in  Roma,  e formato  quivi 
un  monte,  con  assegnare  ai  creditori  il  pagamento  dei 
frulli  sul  ducato  di  Castro  e Ronciglione  posto  fra  laTo- 
scanan  il  patrimonio  di  sanPietro,che  era  riconosciuto 
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in  feudo  della  Chiesa  romana.  Amoreggiavano  i Barbe- 
rini quello  Slato,  e proposero  di  comperarlo,  o di  pren- 
dere per  moglie  una  figlia’  dèi  duca  Odoardo,  che  lo  por- 
tasse in  dote.  Ma  essendo  venuto  il  medesimoduca  aRo- 
ma  nell’anno  1639,  per  cagion  di  esso  monte,  e per  trat- 
tar della  promozione  alla  porpora  diFrancescoMariasuo 
fratello,  e per  altri  affari,  fu  dissuaso  a lui  quel  paren- 
tado; lo  che  produsse  non  poche  amarezze  fra  lui  e i Bar- 
berini, i quali  gli  attraversarono  ogni  negozio,  econtra- 
slarono  anche  gli  onori  dovuti  alla  sua  dignità.  Crebbe- 
ro poscia  i disgusti,  perchè  fu  vietata  al  duca  la  tratta  dei 
grani  di  Castro,  che  era  la  maggior  sua  rendita;  e non 
polendosi  perciò  pagare  i frutti  del  monte,  si  fecero  sal- 
tare su  i creditori,  centra  di  lui  in  Roma,  ed  yscirono ci- 
tazioni ed  altri  atti  giudiziali.  Andò  in  furore  Odoardo 
Farnese,  siccome  principe  di  alle  idee  e risentimento, 
prendendo  tutti  questi  alti  come  affronti  a lui  fatti  dai 
nipoti  del  papa,  per  voglia  di  spogliar  lui,  ed  arricchire 
sè  stessi  di  quegli  Stati.  E perciocché  egli  era  solito  a 
misurare,  non  dalle  forze,  ma  dall’animo  suo  le  cose, 
spedi  Delfino  Angelieri  con  qualche  presidio  a Castro, 
che  cominciò  a far  quivi  delle  fortificazioni.  Fu  ciò  va- 
lutato in  Roma  come  un  principio  di  ribellione,  e però 
poco  stette  ad  uscireun  monitorio  coll'intimazione  di  tul- 
le le  pene  spirituali  e temporali,  se  in  termine  di'trenta 
giorni  non  si  demolivano  le  fortificazioni,  e non  si  sban- 
dava il  presidio.  Poscia  si  stimò  benimpiègatoil  danaro 
della  camera  apostolica  in  fare  con  tutta  fretta  un  arma- 
mento di  sei  mila  fanti  e cinquecento  cavalli  a Viterbo, 
e un  bel  preparamento  di  artiglierie  ed  attrezzi.  Com- 
mossi da  questo  rumore  e dalle  doglianze  del  duca  di  Par- 
ma il  senato  veneto,  il  viceré  di  Napoli,  i ministri  del  re 
Cristianissimo,  di  Ferdinando  II  gran  duca  di  Toscana, 
e di  Francesco  I duca  di  Modena,  si  diedero  premurosa- 
mente a trattare  di  aggiustamento,  e a proporre  varii  par- 
tili, ma  con  avvedersi  in  fine,  che  quella  corte  ad  altro 
non  tendeva, che  a tirare  in  lungo  l’affare,  tanto  chespi- 
rassero  i trenta  giorni,  ed  anche  quindici  altri  che  per 
misericordia  si  ottennero. 

Passati  in  effetto  questi  termini,  il  marchese  Luigi  Mat- 
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tei  mastro  di  campo  generale  del  papa,  si  mosse  da  Vi- 
terbo colle  milizie  nel  dì  27  di  settembre,  e conpoca  fa- 
tica s’impadronì  della  rocba  di  Montalto,  e finalmente 
nel  di  13  di  ottobre  anche  di  Castro,  con  restar  dubbio- 
sa la  fede  o il  coraggio  dell’ Angelieri,  che  si  presto  ca- 
pitolò la  resa.  Questi  soli  erano  i due  luoghi  forti  di  quel 
ducato;  però  tutto  il  resto  venne  in  potere  dei  Papalini. 
Vie  più  allora  si  affaccendarono  i principi  suddetti  per 
trovar  temperamento,  con  istudiarsi  ciascun  di  essi  di 
spegnere  il  nascente  incendio.  Ma  i Barberini  esultanti 
fra  il  plauso  universal  dei  Romani  per  tale  acquisto,  ed 
animati  maggiormente  dal  gran  vantaggio  del  possesso 
ottenuto,  non  proponevano  se  non  condizioni,  da  lor  co- 
nosciute ta,li,  che  non  sarebbono  accettate. Intanto  si  ap- 
plicavano ad  aumentar  le  loro  soldatesche , e i presidi! 
delle  piazze,  e specialmente  inviando  gente  ai  confini  del 
BologneseeFerrarese  per  ogni  precauzione  contro  lare- 
pubblica veneta,  e contro  il  duca  di  Modena.  E perciocché 
dagli  ecclesiastici,  benché  destinati  da  Dio  al  regno  spi- 
rituale, si  fa  non  minore  festa  e tripudio  per  l’acquisto 
dei  beni  temporali,  di  quei  che  facciano  i secolari,  il 
pontefice  tutto  giubilante  per  quello  di  Castro  e di  Ron- 
ciglione , volle  con  una  promozion  di  cardinali  coronar 
la  sua  gioia; e questa  fu  fatta  nel  dì  16  di  dicembre  del- 
l’anno presente.  Intorno  a che  non  si  ha  a tacere  che  e- 
rano  dianzi  seguite  delle  commedie,  perchè  il  pontefice, 
oppure  il  Cardinal  Francesco,  uomo  cupo  e perplesso  in 
tutti  gli  affari,  non  aveano  volutoammettere  perloro  par- 
ticolari riflessi  a questo  onore  il  principe  Rinaldo  d’E- 
ste,  fratello  del  duca  di  Modena,  promosso  dall’impera- 
dore,  nè  monsignor  Giulio  Mazzarino  romano,  proposto 
dal  re  Cristianissimo,  nè  l’abbate  Francesco  Peretti  ro- 
mano anch’esso,  alle  pregliiere  della  maestà  cattolica. 
Superati  in  fine  tutti  gli  ostacoli,  seguì  la  promozione  di 
quei  tre  soggetti  con  dieci  altri,  non  senza  querele  dei 
privati  francesi , che  videro  anteposto  a tutti  loro  nella 
nomina  del  re  il  Mazzarino  romano. Ma  ilRichelieu, che 
avea  per  tante  pruove  conosciuto  il  mirabil  talento  di 
quest’uomo,  e l’attaccamento  alla  sua  persona,  il  portò 
di  peso  alla  porpora,  per  valersi  di  lui  a sostenere l’esor- 
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bìlante  sua  autorità,  che  gli  avea  poco  fa  eccitati  contro 
non  solo  gravi  pericoli, ma  guerre  ancora. E però  essen- 
do mancato  di  vita  fra  Giuseppe  cappuccino,  stato  in  ad- 
dietro il  suo  braccio  diritto,  confidando  nel  Ma/zarino, 
ebbe  a dire  a chi  si  condoleva  con  lui  di  questa  perdita: 
la  breccia  è riparata. 

( CRISTO  MDCXLII.  Indizione  X. 

Anno  di  \ URBANO  Viti  Papa  XX. 

( FERDINANDO  III  Itnperadore  VI. 

Cotante  pratiche  di  accordo,  durante  il  verno  e la  pri- 
mavera di  questo  anno,  furono  tenute  in  Piemonte  fra  i 
ministri  della  duchessa  Cristina  e del  re  Cristianissimo 
dall’un  canto, e del  Cardinal  Maurizio  e del  principeTom- 
maso  dall’altro,  che  ne  seguì  a dì  14  di  giugno  strumento 
di  concordia.  Restò  la  duchessa  tutrice  del  picciolo  duca 
suo  figlio  CarloEmmanuele,  e reggentedegli  Stati;  il  car- 
dinale luogotenente  della  contea  di  Nizza,  e il  principe 
Tommaso  d’Ivrea  e del  Biellese,  con  avere  i due  principi 
una  speciosità  di  assistenza  ai  più  importanti  affari,  fin- 
ché il  duca  uscisse  di  minorità.  Promise  il  re  di  Fran- 
cia la  sua  protezione,  e varie  pensioni  ai  principi,  e per 
valevole  cimento  della  loro  buona  armonia  con  madama 
reale,  fu  stabilito,  con  dispensa  pontificia,  il  matrimonio 
di  esso  Cardinal  Maurizio  colla  principessa  Luigia  Maria 
suanipote  e sorella  del  picciolo  duca. Depose  ilcardinale 
la  sacra  porpora,  e si  effettuò  il  di  lui  sposalizio  colle 
dovute  solennità  nel  dì  21  di  settembre:  con  che  ebbe 
finela  guerracivile  del  Piemonte.  Grandi  lamenti  e schia- 
mazzi fecero  per  questo  gli  Spagnuoli;  ed  avvenne  che 
il  conte  di  Siruela  governatore  di  Milano,  ossia  che  non 
peranche  sapesse  i suddetti  negoziati,  o sapendoli  pren- 
desseconsigliosolamente dallacollera,  precipitosamente 
richiamò  da  Ivrea  le  sue  truppe.  Non  fu  pigro  il  principe 
Tommaso  a metterle  in  viaggio,  e perchè  il  Siruela,  rav- 
veduto della  sua  balorderia,  volle  rimandarle  colà,  ebbe 
per  risposta  dal  principe  di  non  averne  piùbisogno.  Così 
il  Cardinal  Maurizio,  dopo  aver  disposte  alle  armi  alcune 
migliaia  di  Nizzardi,  chiamò  nel  caslelloFrancesco  Tut- 
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tavilla,  mastro  del  campo  spagnuolo,  e gli  ordinò  se  vo- 
leva egli  uscire  di  là,  di  far  uscire  dalla  città  di  Nizza  la 
sua  guarnigione,  e convenne  ubbidire.  Sicché  laddove 
in  addietro  gli  Spagnuoli  faceano  guerra  al  Piemonte,  si 
cangiò  scena,  e i Piemontesi  uniti  ai  Francesi  comincia- 
rono le  ostilità  contea  di  essi  per  ricuperar  le  piazze  che 
in  lor  mano  restavano.  Trovavasi  in  questi  tempi  lo  Stato 
di  Milano  non  poco  infievolito  di  forze,  nè  potea  sperar 
bastevoli  soccorsi  di  Spagna,  trovandosi  quella  monar- 
chia in  troppo  duri  impegni,  parte  per  la  guerra  diFian- 
dra,  e parte  per  la  sollevazion  dei  Catalani  sostenuti  dai 
Francesi,  e noolto  più  per  la  ribellione  dei  Portoghesi , 
contea  dèi  quali  infelicemente  procedevano  le  armi  dei 
Castigliani.  Però  non  fu  da  maravigliarsi,  se  una  brutta 
piega  cominciarono  a prendere  gli  affari  di  esso  Stalo  di 
Milano  a cagione  della  metamorfosi  suddetta. 

Uscirono  dunque  in  campagna  i Francesi  sotto  il  co- 
mando del  principe  Tommaso,  con  cui  poscia  venne  a 
congiugnersi  il  duca  di  Lungavilla,  mandato  dal  re  Lui- 
gi XIII  al  governo  delle  sue  armi  in  Italia.  Secondo  era 
il  marchese  Guido  Villa  fedelissimo  generale  di  madama 
reale  colla  cavalleria  piemontese.  La  prima  loro  impresa 
fu  sotto  Crescentino,  che  dopo  15  giorni  di  assedio  verso 
la  metà  di  agosto  capitolò  la  resa.  Nel  dì  22  di  esso  mese 
Nizza  dalla  Paglia  venne  alla  loro  ubbidienza  ; e con  po- 
ca resistenza  fu  anche  ricuperatala  città  di  Acqui.  Ognun 
si  credeva,  che  queste  armi  continuerebbero  il  corso  loro 
per  liberar  dagli  Spagnuoli  le  restanti  piazze  del  Piemon- 
te,quandoall’improvviso  nel  di4  di  ottobre  andarono  ad- 
dosso a Tortona.  Consisteva  questo  esercito  in  diecimila 
fanti  e quasi  cinquemila  cavalli.  La  città,  siccome  priva 
di  fortificazioni,  incontanente  aprì  le  porte,  e ridottasi 
la  guarnigione  spagnuola  nel  castello  posto  sulla  colli- 
na, si  vide  poco  appresso  cinta  di  assedio.  Fino  a que- 
st’ora il  conte  di  Siruela  era  sembrato  placido  spettato- 
re dei  progressi  delle  nemiche  milizie;  pur  venne  il  di 
8 del  mese  suddetto,  in  cui  diede  la  mossa  anch’egli  a 
quante  milizie  potè  raunare  per  dar  soccorso  a Tortona. 
Ma  restò  poi  perplesso,  perchè  obbligato  ad  inviare  un 
corpo  di  milizie  ad  osservare  gliandamenlidelmarchese 
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di  Pianezza,  il  quale  con  un  altro  corpo  di  Piemontesi  e 
Francesi  inaspèttatanoente  giunto  sotto  Verrua,  aveadata 
la  scalata  a quella  terra,  e se  n’era  impadronito,  e nel 
di 20  del  medesimo  mese  ebbe  anche  la  rocca,  posto  di 
somma  importanza.  Ciò  non  ostante  si  accostò  il  Siruela 
a Tortona,  sulla  speranza  forse  che  al  suo  comparire  si 
avessero  a ritirar  per  la  paura  i Francesi. Ma  nè  quelli  si 
mossero,  nè  egli  osò  di  tentare  il  pericolosogiuoco  di  una 
battaglia;  sicché  nel  dì  25  di  novembre  il-  presidio  spa- 
gnuolo  di  quel  castello  con  patti  di  buona  guerra  lo  la-- 
sciò  in  potere  degli  assediati.il  principeTbmmasoseppe 
far  tanto  dipoi  alla  corte  di  Parigi,  che  il  re  gli  diede  in 
dono  essa  città  di  Tortona  con  tutte  le  sue  dipendenze , 
erigendola  in  principato. 

Nè  si  dee  tacere,  che  in  Parigi  appunto  nel  di'4  di  di- 
cembre diede  fine  alla  sua  vita  e alle  sue  sterminate  idee 
Armando  cardinale  di  Richelieu,  personaggio, che  mirato 
dall’un  lato,  meritò  di  essere  collocato  fra  gli  eroi  di  que- 
sto secolo,  pel  suo  maraviglioso  ingegno,  per  li  tanti  be-’ 
nefizii  da  lui  recati  inFraucia  allareligion cattolica, nel- 
l’avere mirabilmente  depressi  gli  Ugonotti,  restituita  la 
disciplina  monastica,  ornato  il  clero  di  uomini  insigni 
per  la  pietà  e pel  sapere  ; e per  aver  portata  la  corona  di 
Francia  a un  grande  auge  di  gloria  e di  potenza.  Ma  con- 
siderato daU’altro  lato,  furono  bene  contrappesate,  anzi 
superate  dai  vizii  e difetti  le  sue  virtù.  Era  il  suo  capo 
l'ofGcina  delle  cabale,  e il  lambicco  di  quella  mondana 
politica  che  solo  pensa  al  guadagno  ; il  suo  cuore  un  em- 
porio di  ambizione,  di  odii  e di  vendette,  non  avendo  egli, 
saputo  mai  perdonare  e nè  pur  lo  seppe  vicino  alla  mor- 
te, perchè  consiglialo  a farlo,  rispose  di  non  conoscere 
altri  nemici  che  quei  del  re  e del  regno.  La  persecuzione 
da  lui  fatta  al,  fratello  del  re,  e a tanti  grandi  del  regno, 
e specialmente  la  scandalosa  contro  Maria  dei  Medici  re- 
gina madre  dello  stesso  re  Lodovico  XIII,  non  si  contò 
al  certo  fra  le  suè  virtù.  Non  potè  quella  saggia  ed  infe- 
lice principessa  prolungare  tanto  la  vita  da  vedere  il  fine 
del  suo  persecutore,  perchè  nel  dì  quattro  di  luglio  del- 
l'anno presente  era  mancata  di  vita  in  Colonia,  cioè  in 
esilio,  con  terminare  la  lunga  serie  dei  suoi  disastri.-In 
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somma  fu  considerato  da  molti  il  Richelieu  come  un  ti- 
ranno della  Francia,  e tiranno  fu  dello  stesso  re,  quale 
pien  di  clemenza  e buona  volontà,  per  la  forza  e signo- 
ria che  avea  preso  sopra  di  lui  questo  sanguinario  mi- 
nistro, comparvecrudele,esembròin  più  occasionischia- 
vo del  servo  suo.  Quella  stessa  religione  cattolica,  che 
egli  promosse  in  Francia,  molto  si  ebbe  bene  a dolere 
di  lui,  per  aver  egli  tanto  cooperato  alla  esaltazione  del 
luteranismo  e calvinismo  in  Germania  ed  Olanda.  Morì 
questo  cardinale,  odiato  quasi  da  ognuno,  e interamente 
ancora  ne  provò  contentezza  il  medesimo  re  Lodovico  , 
al  trovarsi  libero  da  sì  duro  tutore. Era  già introdottone- 
gli  affari  di  quella  corte,  e nel  favore  anche  di  quel  mo- 
narca, il  Cardinal  Mazzarino,  uomo  che  nella  perspicacia 
della  mente  e nell'accortezza,  quasi  potea  competere  col 
Richelieu,  ma  di  massime  più  moderate  ed  amorevoli, 
e però  fu  fatto  presidente  del  consiglio,  con  autorità  non- 
dimeno limitata,  essendosi  dichiarato  il  re  di  voler  da 
li  innanzi  ricordarsi  un  po’  più  di  essere  quel  che  era. 
Furono  anche  richiamati  dall’esilio  e dalle  carceri  non 
pochi,  già  vittime  dell'odio  del  defunto  implacabile  por- 
porato. 

Si  andarono  in  questi  tempi  sempre  più  esacerbando 
gli  amici  dei  Barberini  e di  Odoardo  duca  di  Parma,  ed 
uscì  in  Roma  sentenza  di  scomunica  e di  devoluzione  di 
tutti  i suoi  Stati  alla  camera  apostolica,  oltre  a ciò  si  au- 
mentò in  Roma  e in  Viterbo  l’armamento,  per  gastigare 
questo  chiamalo  ribello.  Dal  suo  canto  anche  ilducacol- 
l’impegoar  le  gioie,  e prendere  danari  a frutto,  ed  otte- 
nerne qualche  somma  dalla  repubblica  veneta,  si  diede 
a far  gente,  e pubblicò  un  manifesto  delle  sue  ragioni, 
che  dispiacque  forte  a Roma.  Noi  lasciavano  essa  repub- 
blica, il  gran  duca,  e il  duca  di  Modena  di  continuarei 
trattati  di  aggiustamento;  ma  durezze  s’incontravano  da 
ambe  le  parti.  Si  andò  in  questa  maniera  baloccando  un 
pqzzo,  finché  raunato  sul  Bolognese  un  copioso  esercito 
pontificio  con  tutti  gli  attrezzi  militari,  si  vide  compa- 
rire a Modena  Giovanni  Agostino  Marigliani  a chiedere 
il  passo  per  quelle  gerì  ti  alla  volta  di  Parma.  Si  andò  scher- 
mendo il  duca  Francesco  I,  e intanto  avvisò  i Veneziani 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCXLII. 


253 

e il  gran  duca  Ferdinando  dei  grandiosi  disegni  dei  Bar- 
berini, affalto  rivolti  a turbar  la  quiete  comune.  Venuto 
poscia  il  conte  Ambrosio  Carpegna  a far  più  forti  istan- 
ze, ed  anche  minacce  pel  suddetto  passaggio,  il  duca  di 
Modena,  che  si  trovava  come  disarmato,  fu  costretto  ad 
accordarlo  se  nello  spazio  di  un  mese  non  seguiva  con- 
cordia fra  la  camera  apostolica  e il  duca  di  Parma.  Al- 
lora fu  che  i Veneziani  per  altri  motivi  ancora  disgustati 
del  governo  de’Barberini.e  il  gran  duca, e il  duca  di  Mo- 
dena, egualmente  cognati  di  esso  duca  Odoardo,  non  vo- 
lendo soffrire  il  di  lui  precipizio, nel  di  ultimo  di  agosto 
formarono  fra  loro  una  lega  difensiva.  Attese  il  duca  di 
Modena  a rinforzarsi  di  gente,  a fortificare  e provveder 
di  munizioni  le  sue  piazze,  e ricevette  anche  dalla  re- 
pubblica un  aiuto  di  tremila  fanti  e di  trecento  cavalli, 
risoluto  di  contrastare  il  passo  ai  Papalini.  Altri  soc- 
corsi ancora  doveano  a lui  venire  dalla  Toscana.  Furono 
cagione  questi  ripieghi,  che  i Barberini  fermassero  l’im- 
petuoso corso  dei  lor  disegni.  Trovavasi  intanto  in  uno 
strano  labirinto  il  Farnese,  perchè  di  gran  gente  avea 
raccolto  ; forze  gli  mancavano  per  mantenerle  ; e vergo- 
gna gli  parea  il  licenziarle,  stando  tuttavia  pendenti  gli 
affari  suoi.  Perciò  spinta  dalla  disperazione,  o non  già 
guidato  da  sano  consiglio,  determinò  di  passare  per  lo 
Stato  ecclesiastico,  con  isp.eranza  di  ricuperar  Castro,  e 
mandò  a chiedere  il  passo  al  duca  di  Modena.  Per  quanto 
questi  non  si  stancasse  con  lettere,  e con  inviargli  anche 
a questo  fine  il  conte  Fulvio  Testi  per  dissuaderlo,  non 
potè  vincere  la  ferocia  dell’animo  suo.  Pertanto  nel  di 

10  di  settembre  si  mosse  da  Parma  con  soli  tremila  ca- 
valli, setiza  artiglierie,  senza  altri  militari  attrezzi;  ed 
essendo  transitato  per  lo  Stato  del  duca  di  Modena,  ardi- 
tamente entrò  nel  Bolognese.  Seco  era  il  maresciallo  di 
Etrè,  non  già  perchè  la  Francia  avesse  preso  ad  aiutare 

11  duca,  ma  perchè  esso  maresciallo  non  godeva  la  buona 
grazia  del  re  suo  signore. 

Se  troppo  capricciosa  scena  fu  quella  del  duca,  disap- 
provata anche  da  altri  principi,  riusc’i  ben  più  ridicola 
l'altra  deH’esercito  pontificio,  ascendente,  per  quanto  fu 
detto,  a diciotto  in  ventimila  guerrieri,  la  maggior  parte 
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nondimeno  dei  quali  è da  credere,  che  fosse  di  villani 
atti  a maneggiar  la  zappa  e il  badile,  e lion  già  spade  e 
moschetti,  che  al  comparire  del  Farnese  tutto  si  scom- 
pigliò e dissipò,  come  fan  le  passere  all’arrivo  del  nib- 
bio. Chi  qua,  chi  là,  senza  che  gli  ufllziali  potessero  ri- 
tenerli, se  pur  gli  uffìziali  non  furono  i primi  a menar  le 
gambe.  Don  Taddeo  Barberino,  prefetto  di  Roma  e ge- 
nerale della  Chiesa,  solamente,  allorché  arrivò  a Ferra- 
ra, si  tenne  sicuro.  Passò  trionfalmente  il  duca  Odoardo 
per  le  città  della  Romagna,  che  niuna  resistenza  fecero, 
senza  inferir  danno,  contento  delle  necessarie  provvi- 
sioni per  gli  uomini  e per  li  cavalli.  Non  gli  mancò  bià- 
simo presso  alcuni  politici,  perchè  non  si  fermasse  ed 
afforzasse  in  quella  ubertosa  provincia,  atta  a mantener 
la  sua  gente,  e a fargli  poscia  conseguir  dei  vantaggi  in 
una  concordia.  Ma  egli  perMeldolaeperlaToscana  passò 
a Castiglione  del  Lago  dove  fece  alto,  per  dar  agio  a qual- 
che trattato.  Per  si  baldanzoso  e felice  passaggio  del  Far- 
nese gran  commozione,  gran  terrore  si  svegliò  in  Roma, 
dove  ognun  si  facea  lecito  di  sparlare  dei  Barberini,  te- 
mendo di  vedere  fra  poco  un  nuovo  Borbone  alle  porte 
di  quella  gran  città.  Il  vecchio  papa , a cui  faceano  sa- 
pere i nipoti  quel  solo  che  loro  piaceva,  non  potè  igno- 
rare in  tale  congiuntura  i movimenti  del  duca,  e i lamenti 
e lo  sbigottimento  del  popolo.  Anzi  spaventato  anch’egli, 
forse  perchè  sospettava  intelligenze  e congiure  in  Roma 
stessa,  si  portò  al  Vaticano,  per  salvarsi,  occorrendo,  in 
castello  sant’ Angelo,  con  isfogar  poi  la  collera  contro  i 
nipoti,  che  lo  aveano  condotto  in  questo  imbroglio.  Si 
mise  poi  Taffare  in  negoziati  fra  essi  Barberini  e i mini- 
stri della  Francia,  e del  gran  duca,  cioè  in  quella  viache 
appunto  giovava  ai  primi,  per  guadagnar  tempo  e forti- 
ficarsi, siccome  in  fatti  avvenne.  L’ozio  intanto  e la  voce 
di  un  vicino  aggiustamento,  ispirò  la  deserzione  ai  sol- 
dati del  duca,  e quanto  più  gli  altri  cresceano  di  forze, 
e si  sminuiva  la  paura,  tanto  più  egli  si  andava  di  giorno 
in  giorno  indebolendo.  Ciò  non  ostante,  si  formò  una  ca- 
pitolazione, e parve  accordalo  il  deposito  di  Castro;  si 
venne  anche  a qualche  sospensione  d’armi  ; ma  il  duca 
in  fine,  si  trovò  burlalo  da  chi  ne  sapea  più  di  lui  in  que- 
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sto  mestiere.  Laonde  avvicinandosi  il  verno,  prese  la  ri- 
soluzione dj  tornarsene  indietro  colle  pive  nel  sacco,  la- 
gnandosi  forte  del  gran  duca  cognato,  che  a riserva  di 
un  tenue  aiuto  di  danaro,  con  sole  parole  lo  avea  larga- 
mente assistito  fìn  qui;  siccome  si  dolse  il  duca  dì  Mo- 
dena, perchè  i Veneziani  lasciandolo  col  peso  addosso 
di  tante- truppe  sue  e straniere,  non  gli  permisero  mai, 
durante  lo  scompiglio  de’Barberini,  di  entrare  nello  Stato 
ecclesiastico  ; intorno  a che  egli  forte  premeva  sipel  pro- 
prio interesse,  come  per  dar  polso  ai  negoziati  che  si  fa- 
cevano pel  duca  suo  cognato.  TornossenedunqueaParma 
il  Farnese,  andarono  per  terra  lutti  i trattati,  e resta- 
rono più  che  mai  imbrogliate  le  cose  con  gran  festa  dei 
Barberini,  che  aveano  saputo  vincere  senza  far  nulla.  E 
cosi  terminò  l’anno  presente  con  questa,  quasi  dissi,  co- 
mica guerra,  e con  una  lega  piena  di  segreti  riguardi  e 
di  un  fiacco  calore,  che  nulla  giovò  al  duca  di  Parma,  e 
solamente  servì  a rendere  più  orgogliosi  i di  lui  nemici. 
Degno  é ben  Galileo  Galilei  fiorentino,  che  si  faccia  qui 
menzione  della  sua  morte,  accaduta  nel  di  8 di  gennaio 
del  presente  anno.  Gran  filosofo,  insigne  matematico,  ce- 
lebre astronomo,  si  benemerito  di  queste  scienze  sì  ren- 
dè, per  confessione  ancora  degli  stranieri,  che  neppur 
presso  i nostri  verrà  mai  meno  il  glprioso  suo  nome. 

l CRISTO  MDCXLIII.  Indizione  XI. 

Anng  di  I URBANO  Vili  Papa  XXI. 

( FERDINANDO  III  Imperadore  VII. 

Non  potea  darsi  pace  il  conte  di  Siruela  governalordi 
Milano  per  la  perdita  della  città  di  Tortona,  a lui  tolta 
dal  principe  Tommaso.  Sommamente  bramoso  di  ricu- 
perarla, fece  massa  di  quanta  gente  potò,  e senza  aspet- 
tare la  primavera, e quando  rnen  se  l’aspettava essoprin- 
cipe,  nel  di  9 di  febbraio  comparve  colàpoH’esercito  suo, 
e ne  formò  l’assedio,  a.ssicurandosi  con  una  forte  circon- 
vallazione, e con  una  fila  di  trinceramenti  da  chi  tentas- 
se di  recarle  soccorso.  Spedi  ancora  un  altro  corpo  di 
truppe  sotto  il  marchese  di  Caracena,  per  custodirei  passi 
de’fiumi.  Conosciutasi  dal  principeTommaso  la  difficoltà 
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di  soccorrerla,  altro  ripiego  non  ebbe,  che  quello  di  ten- 
tare una  potente  diversione.  Dopo  aver  fatta  paura  a No- 
vara, si  portò  net  di  12  d’aprile  sotto  Àsti,  dove  era  guarr 
nìgion  spagnuola,  e gli  riuscì  d’impadronirsi  in  quattro 
giorni  di  quella  città,  e poscia  del  castello,  e finalmente 
nel  dì  3 di  maggio  delia  cittadella.  Intanto  non  soccorsa 
da  alcuno  Tortona,  nel  dì  16  di  maggio  ritornò  all'ubbi- 
dienza del  governator  di  Milano,  e spirò  in  un  momento 
il  nuovo  principato  di  esso  principe 'Tommaso.  Aluidalla 
corte  di  Francia  venne  in  questi  tempi  la  patente  di  ge- 
nerale delTarmi  di  sua  maestà,  con  tale  autorità,  che 
nacquero  dissapori  fra  lui  e madama  reale,  da  che  ella 
scorgea  più  favoriti  in  Parigi  i principi  suoi  cognati,  che 
lei  medesima;  e tanto  più  perchè  fu  posto  presidio  fran- 
cese in  Asti.  Ma  in  Francia  non  lieve  mutazion  di  cose 
avvenne,  essendo  ivi  mancato  di  vita  in  età  di  quaran- 
tadue anni  il  re  Lodovico  XIII,  a cui  fu  dato  il  titolo  di 
Giusto,  nel  dì  14  di  maggio,  cioè  nel  dì  stesso  in  cui  fu 
ucciso  il  re  Arrigo  IV  suo  padre:  morte  succeduta  allor- 
ché i suoi  popoli,  liberati  non  meno  essi  che  egli  dal  te- 
muto cardinale  di  Richelieu,  cominciavano  a risentire 
benigni  influssi  di  quell’amorevole  e mansueto  monarca 
che  nondimeno  per  sua  disgrazia  comparve  crudele,  per 
non  aver  saputo  difendersi  dalla  prepotenza  di  un  favo- 
rito, il  quale  sotto  nome  di  lui  avea  riempiute  le  prigioni 
d’innocenti , e spolpati  di  sostanze  i popoli  tutti.  A lui 
succedette  Lodovico  XIV  delfino  di  Francia  in  età  di  cin- 
que anni  e di  alquanti  mesi,  sotto  la  tutela  della  regina 
Anna  d’Austria  sua  madre,  che  fu  dichiarata  reggente. 
Mirabil  fu  la  destrezza  con  cui  poco  a poco  subentrò  nel 
governo  degli  affari  il  cardinale  Giulio  Mazzarino,  ben- 
ché straniero,  e creatura  dell’odiato  Richelieu  ; e seppe 
ben  prendere  le  redini  di  quella  monarchia.  Continua- 
rono poscia  in  Piemonte  i felici  successi  delle  armi  fran- 
cesi e piemontesi,  avendo  il  marchese  Villa  sottomessa 
Villariuova  d’Asti  a madama  reale  neldìI2diluglio. Per- 
tossi dipoi  il  principe  Tommaso  con  tutto  l’esercito  al- 
l'assedio di  Trino,  terra  ben  fortificala  e di  grande  im- 
portanza. Al  conte  di  Siruela  era  succeduto  il  marchese 
di  Vellada  nel  governo  di  Milano,  e questi  uscì  in  cam- 
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pagna  per  disturbar  quell’assedio;  ma  SÌ  grande  fuladi- 

* ligenza  del  principe,  sì  vigorosi  gli  assalti  , che  quella 
piazza  non  potendo  più  reggere  si  diede  vinta  nel  di  24 

- di  settembre.  Nulla  di  più  rilevante  avvenne  in  quello 
^ parli,  se  non  che  la  duchessa  reggente  fece  venire  dalla 
® Savoja  in  Piemonte  il  picciolo  duca  CarloEmmanuele  con 
^ somma  consolazione  di  tutti  i sudditi  suoi,  ma  senza  vo- 
lerlo  in  Tori  no, Qnchè  vi  stavano  di  guarnigione  i Francesi. 

Per  gli  artiGzii  co’quali  erano  stati  sonoramente  bef- 
f fati  da’Barberini  e da’  lor  ministri,  nel  precedente  trat- 
tato  di  concordia,  stavano  con  gli  animi  assai  alterati  i 
collegati,  cioè  la  veneta  repubblica,  il  gran  duca  e il  duca 
" di  Modena.  Ma  più  di  essi  ardeva  di  sdegno  il  duca  di  Par- 
^ ma  Odoardo,  trovandosi  più  che  mai  impaniato  con  sol- 

* datesche  sopra  le  sue  forze,  e senza  quei  mezzi  che  oc- 
^ corrono  per  cominciare  e proseguire  il  troppo  dispendio- 
so impegno  delle  guerre.  Pensò  di  spedire  nel  furore  del 
verno  tremila  fanti  per  l’Apennino  in  Lunigiana  ad  im- 
barcarsi in  varie  tartane,  sperando,  che  per  mare  giu- 
gneiido  aH’improvviso  alla  spiaggia  di  Castro,  vi  potesse- 
ro sorprendere  la  rocca  di  Montalto.  Non  mandano  mai 
fedeli  avvisatori  alla  corte  di  Roma,  e questa  provvide 

* al  bisogno  de’luoghi  esposti  al  pericolo.  Oltre  acióquelle 
tarlane  perseguitate  da  una  fiera  burrasca,  ebbero  per 
gran  favore  il  potersi  salvare  aGenovaePortoFino,dove 
la  gente  si  sbandò  e passò  al  sòldo  degli  Spagnuoli  asse- 
dianti  allora  Tortona.  Per  sì  precipitosi  consigli  poco  fu 
lodato  il  duca  di  Parma,  e i Romani , secondo  il  solito 

' delle  nostre  povere  teste,  interpretarono  la  disgrazia  del 
Farnese  per  una  dichiarazione  del  cielo  in  loro  protezio- 
ne e favore,  Intanto  s’ingrossò  forte  l’esercito  papalino 
sul  Bolognese  e Ferrarese.  E mentre  i collegati  con  irre- 
soluzioni continue  vaii  consultando  le  maniere  di  non  la- 
sciar perire  il  Farnese,  egli  disperatamente,  nel  di  21 
di  maggio,  s’inviò  alla  volta  del  Ferrarese  con  sei  reggi- 
menti di  fanteria,  allrellanti  di  cavalleria,  e uno  di  dra- 
goni, seco  menando  otto  pezzi  di  artiglieria.  I presidi! 
pontificii  di  Borideno  c della  Stellata  gli  cederono,  senza 
farsi  pregare,  il  posto,  ed  egli  in  que’sili  si  fortificò,  co- 
strignendo  posciail  paese  a dargli  di  che  vivere.  Non  tar- 
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darono  più  i Veneziani  a muoversi,  ed  occuparono  sul 
Ferrarese  Trecenla,  Figheruolo  ed  Ariano.  Si  mosse  an- 
cora Francesco  duca  di  Modena  colle  sue  genti , consi- 
stenti in  quattromila  fanti  e mille  edugentocavalliscelti, 
oltre  al  treno  dell’artiglieria  e delle  munizioni,  per  en- 
trar anch’egli  nel  Ferrarese;  nel  qual  tempo  ancora  fece 
esibire  al  papa,  e pubblicò  colle  stampe  le  ragioni  sue 
sopra  Ferrara  e Comacchio,come  Stali  indebitamente  oc- 
cupati dalla  camera  apostolica  alla  sua  casa.  Doveano  an- 
dar seco  di  concerto  il  duca  di  Parma  e il  generale  dei 
Veneziani  ; ma  si  trovò,  che  il  Farnese, benché  per  aiuto 
suo  si  fosse  formata  quella  lega,  non  vi  volle  entrare, 
nè  muoversi  dal  sito  dove  egli  si  era  annidato,  siccome 
nè  pure  il  Pesari  veneto  compariva  ad  unir  le  sue  armi 
coll’Estense. 

Diede  campo  questa  irresoluzione  e mala  intelligenza 
de’  collegati  al  cardinale  Antonio  Barberini,  legato  e ge- 
nerale dell’armata  papale,  di  spignere  il  marchese  Mat- 
tel con  quattromila  fanti  sul  territorio  di  Modena,  che 
occupò  san  Cesario,  Spilamberto,  Vignola,  Guiglia  ed  al- 
tri luoghi,  commettendo  dapertutto  crudeltà  ed  incen- 
dii,  come  s’egli  fosse  stato  uno  spietato  bassà.  A questa 
parte  dunque  si  voltò  il  fuoco  maggior  della  guerra.  Nel 
dì  14  di  giugno  fu  spedito  dal  duca  di  Modena  il  cavalier 
della  Valletta  sul  Bolognese,  per  tentare  l’occupazione 
di  Crevalcuore,  ma  vi  restò  spelazzato  da’ Papalini.  E per- 
ciocché le  poche  schiere  venete,  venute  in  rinforzo  di 
esso  duca,  teneano  ordini  diversi  dall’idee  del  duca,  pre- 
valendosi il  cardinale  legalo  della  poca  buona  armonia 
dei  suoi  avversarli,  nel  dì  19  di  luglio  si  portò  all’asse- 
dio di  Nonantola.  Avea  il  duca  Francesco  I,  con  licenza 
deH’imperadore,  richiamato  di  Germania  il  generoso  con- 
te Raimondo  Montecuccoli , suo  vassallo,  che  poi  tanta 
fama  si  procacciò  nel  generalato  delle  armi  cesaree  , e 
l’aveva  costituito  generale  delle  sue  truppe.  Al  soccorso 
di  Nonantola  marciò  il  prode  cavaliere,  e si  caldamente 
assalì  l’oste  nemica,  che  la  mise  in  rotta  colla  strage  e 
prigionia  di  molti,  e col  guadagno  d’artiglierie.  Lo  stesso 
cardinale  Antonio,  che  animava  colle  benedizioni  i suoi 
a far  bene  il  loro  dovere,  corse  pericolo  della  vita,  es- 
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sendogli  stato  ucciso  sotto  il  cavallo.  Un  altro  buon  cor- 
ridore il  mise  poscia  in  salvo. Entrò  allora  il  duca  diMo- 
dena  sul  Bolognese,  impadronendosi  di  Piumazzo,  Bas- 
sano  ed  altri  luoghi,  spargendo  il  terrore  sino  alle  porte 
di  Bologna.  E già  si  disponeva  egli  ad  assalire  quella  va- 
sta e sgomentata  città,  quand’eccoti  avviso,  che  un  gros- 
so corpo  di  Papalini  passato  il  Po  a Lagoscuro,  avea  sor- 
preso il  forte  de’ Veneziani,  e quivi  alzava  in  fretta  delle 
fortificazioni. Furono  per  questo  richiamate  da'Venezia- 
ni  le  milizie  loro,  che  erano  sul  Modenese,  e fu  forzato 
il  duca  a ritirarsi.  Guerra  intanto  era  anche  ai  confini 
del  Sanese  e del  Perugino  fra  le  genti  del  papa  e quelle 
del  gran  duca  Ferdinando  II,  essendo  riuscito  a’Fioren- 
tini  di  occupar  Città  della  Pieve, Monte  Leone,  Castiglio- 
ne del  Lago,  contuttoché  il  duca  Savelli  con  maestria  di 
guerra  li  tenesse  ben  ristretti , e rendesse  loro  la  pari- 
glia. Trovandosi  impegnate  colà  le  milizie  di  Toscana, 
venne  in  mente  al  cardinale  Antonio  di  tentare  un  bel 
colpo.  Fece  egli  improvvisamente  sul  principio  d’otto- 
bre marciare  il  signor  di  Valenzè  dal  Bolognese  per  la 
via  della  Peretta  alla  volta  di  Pistoja.con  disegno  di  sor- 
prendere quella  città  sprovveduta  di  presidio.  Con  quat- 
tromila fanti  e mille  cavalli  andò  egli,  e giunse  a dare 
la  scalata  a Pistoja.  Ma  non  corrispose  al  suo  valore  la 
fortuna,  perchè  i cittadini  coraggiosamente  difesero  le 
mura,  benché  non  potessero  poi  esentar  la  campagna  da 
un  grave  saccheggio. Per  questo  acci  dente  dinqandò  il  gran 
duca  soccorso  a’Veneziani  e al  duca  di  Modena,  i quali  ac- 
corsero per  tagliare  la  strada  al  ritorno  del  Valenzé;  ma 
egli,  dove  men  sei  credevano,  passò  e li  lasciò  delusi. 

Dopo  queste,  ed  altre  molte  azioni  di  non  molto  rilie- 
vo, che  io  tralascio,  fatte  in  queste  parli,  ed  anche  in 
Toscana,  dove  i Fiorentini  non  meno  nelle  difese  che 
nelle  offese  riportarono  molto  onore;  questi  bravi  com- 
battenti andarono  a cercar  riposo,  lasciando  che  ne’ga- 
binelli  seguitassero  le  teste  politiche  i lor  duelli,  per  met- 
tere fine  ad  una  guerra,  che  costava  poco.sangue, madie 
serviva  a distruggere  assaissimo  chi  l’avea  sul  dosso.  Il 
bello  fu,  che  Odoardo  duca  di  Parma,  per  cui  pure  era 
fatta  la  festa , se  ne  stette  sempre  agiatamente  al  Bon- 
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deno  e alla  Stellata,  senza  nè  pure  stendere  un  dito  in 
aiuto  dei  suoi  protettori;  il  che  diede  molto  da  pensare 
e da  dire  agli  speculativi,  e molto  più  da  sciamare  a chi 
si  trovava  interessalo  in  si  fatti  imbrogli.  E giacché  si  è 
fatta  menzione  all’anno  precedente  di  aver  la  morte  li- 
berata la  corte  di  Francia  da  un  troppo  violento  favorito 
e primo  ministro  di  quel  re,  non  si  dee  ora  tacere,  che 
la  prudenza  nel  presente  anno  liberò  anche  la  corte  di 
Spagna  da  un  altro  potentissimo  favorito,  cioè  dal  conte 
'di  Olivares,  appellato  il  conte  dùca;  perchè  finalmente 
tiratosi  il  sipario  al  mal  governo  di  questo  ministro,  per 
cui  tante  sciagure  si  erano  affollate  sopra  la  monarchia 
spagnuola,  il  re  Filippo  IV,  arrivò  nel  dì  15  di  febbraio 
a cacciarlo  di  corte  con  relegarlo  a Locches , dove  ben 
presto  gli  affanni  e la  rabbia  gli  abbreviarono  la  vita. 

/'  CRISTO  MDCXLIV.  Indizione  Xll. 

Anno  di  < INNOCE.NZO  X Papa  1. 

: ( FERDINANDO  III  Imperadorc  Vili. 

Tratlossi  alla  gagliarda  nel  vernp  dell’anno  presente 
dal  cardinale  Alessandro  Bichi,  come  plenipotenziario 
del  re  Cristianissimo,  di  comporre  le  dilTerenzedel  duca 
di  Parma  e dei  principi  collegati  con  Roma.  Bramavano 
forte  la  pace  i Veneziani;  non  men  di  loro  vi  era  portato 
il  gran  duca.  Ancorché  i Barberini  se  ne  andassero  pet- 
toruti, per  avere  vigorosamente  sostenuto  l’onore  dello 
Stato  ecclesiastico  contro  gli  sforzi  altrui:  pure  conosce- 
vano il  bisogno  di  accomodarsi,  perchèmiravanocadente 
il  vecchio  zio  papa,  e le  sue  infermità  davano  a conosce- 
re, ch’egli  tejieva  già  un  piede  nel  sepolcro.  Gran  tra- 
collo poteano  aspettarsi,  se  durante  la  guerra  fosse  egli 
•stato  rapito  dalla  morte.  Si  aggiugnevano  i richiami  dei 
saggi  cardinali,  e le  mormorazioni  equerele  di  tutti  i sud- 
diti della  Chiesa  per  si  ostinato  e poco  importante  impe- 
gno, che  riusciva  loro  di  sommo  aggravio;  quando  voce 
comune  correa,  che  il  maneggio  di  questa  guerra  frut- 
tasse dei  tesori  alla  stessa  casa  Barberina.  Nel  mentre 
che  SI  manipolava  l’accordo,  non  lasciarono  i collegati 
di  allestir  nuove  Iruppeefar  altri  preparamenti, per  con- 
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linuare  occorrendo  la  guerra.  Anzi  seguirono  sul  prin- 
cipio di  marzo  varie  ostilità  dei  Veneziani  contro  i forti 
fabbricati  oltre  il  Po  dai  Papalini  ; e a Lagoscuro  di  qua 
dal  fiume  occorse  una  fazion  militare,  in  cui  il  cavaliere 
Valletta  mise  in  rotta  un  corpo  di  milizie  pontificie  colla 
morte  di  200  e colla  prigionia  di  150  persone.  Accorso 
colà  per  sostenere  i fuggitivi  il  Cardinal  Antonio,  e ca- 
duto in  un'imboscata  tesagli  dai  medesimo  Vailetta,  ap- 
pena potè  egli  salvarsi  colla  velocità  del  cavallo,  lascian- 
do ivi  prigione  il  vice-legato  di  Ferrara  Caraffa  Antonio, 
ossia  Marco  Doria  governator  di  quel  forte,  ed  altri  uf- 
fiziali.  Per  tali  motivi  dunque  si  affrettarono  ì ministri 
del  pontefice  e i mediatori  ad  ultimare  il  trattato  di  pa- 
ce; Fu  questa  sottoscritta  in  Venezia  dal  cardinale  Gio- 
vanni Stefano  Bonghi  plenipotenziario  del  sommo  pon- 
tefice, dai  cardinale  Bichi  a nome  del  re  Cristianissimo, 
da  Giovanni  Nani  per  parte  della  repubblica  di  Venezia, 
dal  cavalier  Giam-BattistaGondi  pel  gran  duca  di  Tosca- 
na, e dal  marchese  Ippolito  Estense  Tassoni  pel  duca  di 
Modena.  Un’altra  capitolazione  a parte  nello  stesso  gior- 
no nondimeno  era  stata  fatta  dai  due  cardinali  plenipo- 
tenziarii,  riguardante  l’accomodamento  del  duca  di  Par- 
ma con  sua  santità.  La  somma  di  questo  accordo  fu,  che 
ognuno  disarmerebbe  ogni  luogo  in  questa  guerra  occu- 
pato, e che  il  papa  ad  intercessione  del  re  Cristianissimo 
assolveva  il  duca  Odoardo,  stante  una  umilissima  sua 
supplica,  dalle  censure, promettendo  di  restituirgli  dopo 
sessanta  giorni  il  ducato  di  Castro,  rimettendo  le  cose 
nello  stato  in  cui  erano  prima  della  presente  guerra,  e 
restando  il  re  Cristianissimo  garante  delle  promesse  fatte 
dai  principi  contraenti. 

E tal  fine  ebbe  la  guerra  presente,  guerra  brevemente 
da  me  abbozzata,  perchè  nulla  contenevadi grande,  nulla 
di  glorioso  nei  consigli,  nella  condotta  e nelle  azioni  mi- 
litari e pur  guerra  con  tal  prolissità  e sì  minutamente 
narrata  dall’abbate  Vittorio  Siri,  come  se  si  fosse  trattato 
di  quella  di  Annibaie  coi  Romani,  o dell’altra  di  Cesare 
con  Pompeo.  Se  non  fosse  la  gente  avvezza  a mirare,  co- 
me facilmente  sotto  l’apparente  unione  di  molti  nelle  le- 
ghe si  appiatti  la  vera  disunione,  per  la  diversità  dei  par- 
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ticolari  privati  interessi  e desiderii,  non  lascerebbe  cer- 
to di  maravigliarsi,  come  nel  maneggio  di  questa  guerra 
si  osservasse  tanta  melensaggine  negli  uni,  che  poteano 
far  tanto  più,  e noi  fecero;  e l’ardore  di  alcuni,  ma  si 
mal  secondato  dai  compagni;  conchiudendo  gli  scrittori, 
che  se  i collegati  fossero  ben  camminati  di  accordo,  ed 
avessero  unite  le  forze  , altra  faccia  avrebbero  preso  le 
cose,  e tante  spese  da  lor  fatte,  e danni  da  lor  patiti, non 
sarebbero  restati  senza  risarcimento.  La  verità  nondi- 
meno è,  che  con  sì  poche  prodezze  ottennero  l’intento 
Joro  di  mettere  in  dovere  l’orgoglio  dei  Barberini,  e di 
rimettere  il  duca  di  Parma  in  Castro;  benché  tal  bene- 
fizio col  tempo  a lui  nulla  giovasse.  E ciò  per  colpa  sua, 
perchè  principe  di  poco  consiglio,  e che  si  moveva  per 

10  più  secondo  il  solo  empito  delle  sue  passioni.  Tanto 
oro  ch’egli  impiegò  in  questa  guerra  , se  fosse  stato  da 
lui  applicato  a soddisfare  i suoimontisti,  avrebbe  estinto 

11  monte  dei  suoi  debiti,  e risparmiato  a sé  e agli  altri  il 
dispendio  della  rottura  suddetta.  Ma  egli  volle  guerra 
con  restar  poi  brollo  in  casa  propria,  e carico  come  pri- 
ma dei  debiti  suoi. Una  più  bella  ne  aggiunsedipoi. Tan- 
to la  repubblica  veneta,  che  il  gran  duca,  e il  duca  di 
Modena,  quantunque  nulla  avessero  guadagnato  in  que- 
sto s’i  dispendioso  movimento  di  armi,  pure  con  lettere 
piene  di  riconoscenza  ringraziarono  il  re  Cristianissimo 
e la  regina  reggente,  dell’ aver  procacciala  la  loro  pace. 
Il  duca  di  Parma,  che  solo  avea  raccolto  il  frutto  delle 
altrui  spese  e fatiche,  niun  ringraziamento  inviò  alla 
corte  di  Francia,  e da  li  a poco  negò  il  transito  di  alcune 
truppe  francesi  per  li  suoi  Stati.  Cose  tutte  che  proba- 
bilmente non  riportarono  l’approvazion  dei  saggi. Quan- 
to a Roma,  non  si  può  dire,  in  che  discredito  restassero 
i nipoti  del  papa,  e quanta  odiosità  del  pubblico  si  con- 
citassero contro  per  questa  briga  da  lor  voluta,  che  co- 
stò tanti  danni  ai  sudditi  della  Chiesa, accrebbe  adismi- 
sura  i dazii  e le  gabelle  nello  Stato  ecclesiastico,  parte 
dei  quali  dura  tuttavia,  portò  delle  piaghe  alla  camera 
apostolica,  che  incancherite  son  poi  andate  crescendo, 
c fece  consumar  tanta  copia  d’oro,  tratta  da  castello  san- 
l’Angelo,  per  soddisfare  ai  capricci  di  chi  si  abusava  del- 
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Tautorità  concessagli  dal  quasi  decrepito  zio.  Ed  è co- 
stante, che  il  povero  papa  giacente  in  letto  restava  in 
troppe  maniere  ingannato  dai  nipoti,  e desiderò  sempre 
la  pace, richiedendo  solamente  dal  duca  Farnese  le  umi- 
liazioni dovute  alla  sua  sovranità:  laddove  i nipoti  altro 
non  ambivano  che  guerra,  e guastavano  tutte  le  tele  or- 
dite per  la  concordia.  Se  questo  poi  possa  bastare  a giu- 
stificare presso  Dio  un  pontefice,  il  quale  in  vece  di  va- 
lersi del  consiglio  di  tanti  saggi  porporati,  dei  quali  sem- 
pre abbonda  il  sacro  collegio,  si  abbandoni  in  braccio  ai 
nipoti,  gravidi  bene  spesso  di  umane  passioni:  alla  te- 
nuità della  mia  opinione  non  conviene  il  deciderlo. 

Ma  del  pontefice  Urbano  Vili  andava  sempre  più.  de- 
clinando all’occaso  la  sanità, e poco  potè  goderegli  della 
contentezza  di  aver  restituita  ai  suoi  popoli  la  quiete.  Fu 
scritto  da  altri,  che  in  vece  di  allegrezza  egli  provò  dei 
fieri  tormenti  per  tanti  dispendi  della  camera  apostoli- 
ca, per  tanti  gemiti  e maledizioni  dei  popoli,  e per  l’e- 
sito della  guerra,  in  cui  restava  intaccata  non  poco  la  sua 
riputazione  ; e che  questo  crepacuore  influisse  a render- 
gli disgustoso  il  sopravvivere.  Comunque  sia,  nel  di  29 
di  luglio,  dopo  21  anno  di  pontificato,  egli  terminò  i suoi 
giorni  restando  perenne  memoriadel  suo  vivacissimo  spi- 
rito, del  suo  amore  alla  giustizia,  delia  sua  letteratura, 
e dell’averla  fatta  fiorire  in  Roma  ai  suoi  tempi , sicco- 
me ancora  delle  tante  fabbriche  sue  per  ornamento  e per 
difesa  delia  stessa  Roma,  e di  altri  luoghi  dello  Stato  pon- 
tificio. Ma  siccome  del  troppo  lungo  suo  pontificato  era 
annoiato  la  gente,  eie  tante  gabelle  imposte  per  la  guerra 
voluta  dai  suoi  nipoti,  e il  genio  baldanzoso  ed  imperante 
dei  medesimi,  congiunto  coll’avere  adunate  tante  ric- 
chezze, assorbendo  essi  tutto  senza  farne  parte  agli  al- 
tri,aveano  dato  un  potente  impulso  all’invidia  e alla  ma- 
levolenza: così  appena  spirato  il  papa,  fioccarono  le  pas- 
quinate, e vi  fu  pericolo  di  sedizione  nel  popolo,  e fuor- 
ché le  poche  creature  dei  Barberini,  ognuno  si  facea  le- 
cito di  declamare  centra  di  loro.  Gran  premura  aveano 
i due  cardinaliBarberini  Francesco  ed  Antonio,  e grandi 
maneggi  fecero,  perchè  cadessero  le  chiavi  di  san  Pietro 
in  persona  creatura  dello  zio,  e ben  affetta  alla  lor  casa. 
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Ma  perchè  il  primo  era  capo  della  fazion  Barberina  , e 
l’ altro  dei  Francesi,  siccome  protetlor  di  quella  corona, 
nè  pur  essi  andavano  d’accordo  nelle  lor  pretensioni  e 
mire,  e vennero  anche  un  di  alle  brusche  fra  loro.  Tanti 
hanno  scritto,  e con  tanta  diversità,  anzi  contrarietà  di 
questo  conclave;  che  non  si  sa  cosa  credere;  né  all’as- 
sunto mio  è permesso  d’indagare  i cupi  nascondigli  di 
quei  maneggi,  dove  non  dovrebbe  avere,  e pure  ha  tanta 
mano  l’umana  politica,  la  qual  nondimeno  confusa  sì  so- 
vente si  trova  dalla  suprema  disposizione  di  Dio  in  bene 
della  sua  Chiesa,  riuscendo  papa  chi  non  si  credea  o 
non  si  volea. 

A me  dunque  basterà  di  dire , che  finalmente  nel  di 
quindici  di  settembre  (dal  Vianoli  e dall’Oldoino,  non 
so  come,  è detto  nel  di  quattordici  di  esso  mese)  cadde 
l'elezione  nella  personadel  cardinaleGiam-Baltista  Pan- 
filio romano,  che  con  infinito  applauso  dei  suoi  concit- 
tadini assunse  il  nome  d’ Innocenzo  X.  Era  di  età  di  set- 
tant’anni,  uomo  dotto  in  leggi,  di  aspetto  ruvido  e brut- 
to, ma  maestoso.  MirabiI  cosa  fu , che  concorressero  in 
lui  i cardinali  Barberini , contuttoché  il  cardinale  An- 
tonio per  varii  precedenti  disgusti  il  credesse  nemico, 
o almen  poco  amorevole  di  sua  casa,  e perciò  ne  avesse 
proccurata  dallacorte  diFrancia  l’esclusione. Ma  dicono, 
che  interpostosi  il  cardinale  Teodoli,  e il  marchese  suo 
fratello  col  signor  di  Sansciaroon  ambasciatore  di  Fran- 
cia, e adoperato  l’ariete  di  altre  arti,  il  tirassero  in  favor 
del  Panfilio,  onde  per  lui  poscia  si  dichiarasse  anch’esso 
cardinale  Antonio.  Restò  intanto  fieramente  esacerbata 
la  corte  del  re  Cristianissimo  per  la  condotta  di  esso  car- 
dinale e dello  stesso  ambasciatore,  non  già,  come  si  volle 
far  credere,  che  si  avesse  a male  l’elézione  del  novello 
pontefice,  ma  perchè  i medesimi  avessero  prima  diffama- 
ta la  Francia,  come  contraria  e nemica  alla  di  lui  esal- 
tazione, e poi  l’avessero  aiutato  a salire  sul  trono.  Gli 
effetti  di  questo  sdegno  poco  stettero  a scoppiare,  essen- 
do venuti  ordini  daParigi,  che  si  levasse  al  cardiualeAn- 
toriio  il  brevetto  della  protezion  dellaFrancia,  eche  l’am- 
basciatore se  ne  tornasse  immediatamente  a Parigi.  Cosi 
cominciò,  ma  qui  non  fini  l’umiliazione  dei  nipoti  di  papa 
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UrbanoVIII  quantunque  sui  principii  delsuogovernòpapa 
Innocenzo  X si  mostrasse  {non,  è ben  certo,  se  con  vero  o 
pure  con  apparente  affetto)  lor  protettore  e fautore  : così 
richiedendo  la  gratitudine  verso  persone,  senza  il  brac- 
cio delle  quali  non  sarebbe  egli  mai  arrivato  al  trono.  Si 
studiarono  anche  i Barberini  di  rientrare  in  grazia  degli 
Spagnuoli  ; ma  non  riuscì  loro  per  l’odio  che  si  erano  ti- 
rati addosso  dei  principi  d’Italia,  e massimamente  del 
gran  ducaFerdinandoIi.  Perlochè  spedirono  in  Francia 
il  cardinale  di  Valenzè,  per  addurre  le  loro  discolpe,  e 
promettere  molte  cose  in  vantaggio  del  re  Cristianissi- 
mo per  gli  affari  d’Italia,  Andò  segretamente  questo  por- 
porato fino  a Parigi,  ma  senza  volerlo  la  corte  ascolta- 
re, fu  obbligato  ad  uscirne.  Tanto  poi  egli  s’industriò, 
che  ottenne  di  abboccarsi  col  Cardinal  Mazzarino  fuor  di 
Parigi,  0 dopo,  queir  abboccamento  se  ne  tornò  tutto  con- 
tento a Roma  nell’anno  seguente. 

In  quest’anno  ancora  non  mancarono  novità  e disgra- 
zie al  Piemonte,  e allo  Stato  di  Milano, paesilacerati non  * 
meno  dai  nemici  che  dagli  amici.  Perchè  incresòeva  al 
Cardinal  Mazzarino  di  tener  tanti  luoghi  presidiati  in  Pie- 
monte, furono  fatti  negoziati  da  madama  reale  Cristina 
per  ottenere  il  rilascio  in  sua  mano  di  Carmagnuola,  À- 
sti,  Demoni,  e Lauset,  ed  anche  della  città  di  Torino,  a 
riserva  della  cittadella, dove  (siccome  ancora  inVerrua, 
Santià  e Cavours)dovea  restar  guarnigione  francese, Fu 
conchiuso  questoi  lungo  trattato  solamente  nel  dì  tre  di 
aprile  dell’anno  seguente.  Uscito  in  campagna  nel  mese 
di  giugno  il  principe  Tommaso  colle  milizie  del  re  Cri- 
stianissimo e piemontese,  andò  a cercar  la  buona  ventu- 
ra. Si  staccò  da  lui  in  questi  tempi  il  valoroso  generate 
marchese  Guido  Villa,  disgustato  dai  Francesi,  e passò 
al  servigio  del  papa,  ma  con  ritornare  da  lì  a non  molto 
al  servigio  di  madama  reale.  Dopo  avere  esso  principe 
Tommaso  colla  spedizione  didonMauriziodiSavojaacqui- 
stato  il  castello  di  Ponzone,  si  portò  sotto  Àrona  sul  lago 
Maggiore.;  ma  scoperta  l’ intelligenza,  ch’egli  aveva  in 
quel  luogo,  e trovata  poco  prima  ben  provveduta  di  arma- 
ti quella  terra  e rocca, andò  a mettere  il  campo  alla  ter- 
ra 0 sia  città  di  Santià.  In  questo  mentre  il  marchese  di 
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Yellada  governalor  di  Milano,  che  aveva  atteso  a rinfor- 
zarsi di  gente  con  raccogliere  la  licenziata  dal  papa  e 
dalla  lega,  ebbe  maniera  di  sorprendere  la  cittadella  di 
Asti , ma  non  potè  aver  la  città,  sostenuta  dal  coraggio 
degli  abitanti,  ed  appresso  rinforzata  con  buone  truppe 
dal  principe  Tommaso.  Continuato  poi  l’assedio  di  San- 
tià,  furono  forzati  i difensori  Spagnuoli  a capitolarne  la 
resa  nel  di  sei  di  settembre.  Ciò  fatto  il  principe  condus- 
se l’armata  all’assedio  della  suddetta  cittadella  di  Àsti, 
che  si  tenne  forte  fino  all’ultimo  del  mese  suddetto. Quin- 
di condisegnod’impadronirsi  del  Finaledi Spagna, sprov- 
veduto allora  di  gente,  valicò  l’Apennino;  ma  avendo 
il  Yellada  senza  ritardo  spediti  colà  mille  e quattrocento 
fanti,  nè  comparendo  secondo  il  concerto  alquanti  legni 
francesi,  che  doveano  fiancheggiar  l’impresa  per  mare, 
gli  convenne  tornarsene  in  Piemonte  colla  testa  bassa. 

Cosa  avvenne  in  quest’anno  che  fu  la  sorgente  dUnfi- 
nili  guai  alla  repubblica  di  Venezia.  Veleggiava  pel  ma- 
re Carpazio  la  squadra  delle  galee  dei  cavalieri  di  Malta, 
che  per  l’impiego  loro  di  tener  netto,  per  quanto  posso- 
no, dai  corsari  infedeli  il  Mediterraneo,  presso  i Turchi 
e Mori  son  chiamati  i corsari  cristiani.  Vogliosi  anch’es- 
si  di  qualche  preda,  si  avvennero  alle  crociere,  settanta 
miglia  lungi  da  Rodi, in  un  grosso  galeone, ossia  vascel- 
lo turchesco,  accompagnato  da  due  altri  minori,  edaset- 
te  saiche.  Poco  vi  volle  ad  accorgersi,  che  quel  gran  le- 
gno conteneva  nel  suo  seno  di  molte  ricchezze;  però  al 
valore  ed  ardire  ordinario  dei  Maltesi  si  aggiunse  la  spe- 
ranza di  un  ingordo  bottino,  per  cui  sprezzando  ferite  e 
morti  fecero  un  incredibile  sforzo  per  aggrapparsi  sopra 
il  galeone  e ridurlo  in  loro  potere.  Inferiore  non  fu  la 
bravura  e l’ostinazion  dei  musulmani  nella  difesa, e du- 
rò più  assalti  e più  ore  il  sanguinoso  combattimento;  ma 
finalmente  restarono  vincitori  i cristiani.  Era  il  galeone 
della  Sultana  ricco  di  molto  oro  e gemme,  di  merci  e di 
arredi  preziosi,  e conduceva  in  Egitto  Tembis  Agà,  già 
favorito  di  tre  gran  signori  e governator  del  serraglio, 
andante  alla  Mecca,  per  poi  riposare  il  resto  di  sua  vita 
nel  Cairo.  Nove  cavalieri,  cento  e sedici  soldati  morti, 
e intorno  a dugento  sessanta  feriti  si  contarono  dalla  par- 
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lo  dei  Cristiani. Da  quella  dei  Turchi  perirono  circa  sei- 
cento persone,  e ne  rimasero  schiave  trecento  ottanta. 
Fu  creduto  che  il  valsente  di  quel  galeone  ascendesse  a 
più  di  tre  milioni  d’oro.  Non  vi  fu  soldato  o marinaro 
che  non  ne  arricchisse.  Sì  mal  concio  restò  quel  legno 
dalle  cannonate,  che  non  si  potè  lungamente  rimurchia- 
re,  e però  calò  a fondo  nel  mare.  Le  galee  maltesi  mal- 
trattate anch’esse  dai  nemici  e da  una  tempesta,  si  ridus- 
sero a di  3 di  novembre  nel  porto  di  Malta.  Sciolseognu- 
1)0  le  voci  in  acclamazioni  al  valor  dei  Maltesi  per  que- 
sta vittoria  ; ma  si  mutò  presto  linguaggio,  e le  allegrez- 
ze si  convertirono  in  pianto,  perchè  oltre  modo  sdegna- 
lo,ed  irritato  anchedalla  Sultana,  il  gran  signore  Ibraim 
contro  i Maltesi,  anzi  contro  il  cristianesimo,  oppur  mos- 
so da  altri  impulsi  di  ambizione,  e dal  vedere  in  guerra 
fra  loro  i potentati  di  Europa,  determinò  dopo  tanti  an- 
ni di  pace  di  muovere  guerra  ai  cristiani,  come  pur  trop- 
po avremo  a parlarne  all’anno  seguente. 

C CRISTO  MDCXLV.  Indizione  XIII. 

Anno  di  { INNOCENZO  X Papa  II. 

( FERDINANDO  III  Imperadore  Vili. 

Giacchèriuscì  allareggenteduchessadiSavoja  di  libe- 
rar la  città  (ma  non  già  la  cittadella)  di  Torino  dalla  guar- 
nigione francese;  nel  dill  di  aprile  con  gran  solennità 
egiubilo  di  quel  popolov’introdusseilpiccioloducaCarlo 
Emnnanuele.  Un  lungo  quartiere  di  verno  aveano  goduto 
in  quelle  parti  i Francesi,  quando  per  essere  finalmente 
giunto  in  Francia  un  buon  rinforzo  di  soldatesche  e di 
danaro,  il  principe  Tommaso  lor  generale  nel  dì  21  di 
agosto,  valicata  la  Sesia  senza  trovarvi  opposizione  al- 
cuna, si  spinse  centra  di  Vigevano.  Non  lardò  mollo  a 
capitolare  la  città,  ed  essendosi  ritirato  il  lieve  presidio 
di  Spagnuoli  e Napoletani  nel  castello,  il  principe  co- 
minciò tosto  gli  approcci  e le  batterie  per  superarlo;  e 
quantunque  trovasse  gagliarda  resistenza  nei  difensori, 
pure  nel  dìl3,ovverol5di  settembre,  ebbe  il  contento  di 
ridurlo  ai  suoi  voleri.  Sì  amaramente  fu  sentita  dal  pre- 
sidente Bartolomeo  Àrese,  capo  del  senato  di  Milano, 
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e dagli  altri  ministri  di  quel  governo  la  perdita  di  Vige- 
vano, che  formato  un  segreto  processo  di  tutti  gli  errori 
commessi  dal  marchese  di  Vellada  governatore,  lo  man- 
darono in  Ispagna,  afflnchè  un  reggente  si  fatto,  pieno 
solamente  di  millanterie,  fosse  rimo'SSO.  Ma  il  marchese, 
che  non  si  era  attentato  di  portar  soccorso  a Vigevano  , 
assai  informato,  che  quella  città  e rocca  scarseggiavano 
forte  di  viveri,  e massime  di  munizioni  da  guerra , giu- 
dicò di  potersi  rifare,  con  portarsi  ad  angustiare  il  cam- 
po francese,  e a difficultargli  le  provvisioni.  Passò  dun- 
que con  tutte  le  sue  forze,  e andò  a postarsi  a Mortara , 
a Novara,  e ai  passi  della  Sesia.  Il  principe  Tommaso 
trovandosi  ristrétto,  e crescendo  gl’incomodi  della  sta- 
gione, senza  che  mai  comparisse  il  convoglio  promesso 
dal  conte  di  Plessis,  dopo  aver  ben  munito  e presidiato 
Vigevano,  sul  fine  di  ottobre  si  mosse  per  ritornare  in 
Piemonte.  Sui  passi  della  Gogna  trovò  gli  Spagnuoli  pre- 
parati per  contrastargli  la  ritirata.  Si  venne  perciò  alle 
mani , e si  combattè  per  più  ore.  Tale  nondimeno  fu  la 
bravura  e condotta  del  principe,  che  sempre  combatten- 
do , e sempre  ritirandosi,  condusse  finalmente  in  salvo 
le  genti  sue  con  suo  grande  onore.  Perirono  in  quell’a- 
zione Circa  mille  Francesi  (altri  scrivono  molto  meno)  e 
fra  gli  altri  ufficiali  vi  lasciò  la  vita  don  Maurizio  di  Sa- 
voia fratello  bastardo  del  principe  Tommaso.  Degli  Spa- 
gnuoli fra  morti  e feriti  si  contarono  circa  trecento  per- 
sone. Ora  perché  premeva  forte  al  Vellada  la  ricupera- 
zion  dì  Vigevano,  siccome  città  posta  nel  cuore  dello  Stato 
di  Milano,  da  che  ebbe  fatti  i necessarii  preparamenti, 
nel  dì  17  di  dicembre  al  dispetto  del  verno  andò  ad  ac- 
camparsi colà,  e formò  intorno  ad  essa  città  una  ben  in- 
tesa circonvallazione. Con  tali  impreseebberofinein  quel- 
le parti  le  operazioni  della  guerra.  Seguirono  in  questi 
tempi  gli  sponsali  fra  l’arciduca  Carlo  d’Inspruch,  e la 
principessa, Anna  dei  Medici  sorella  di  Ferdinando  II 
gran  duca  di  Toscana.  Parimente  nel  dì  25  di  settembre 
in  Fontanablò  Maria  Gonzaga,  figlia  del  fu  Carlo  I duca 
di  Mantova  e Nevers,  fu  sposata  a nome  di  Uladislao  re 
di  Polonia,  colla  dote  di  settecento  mila  scudi  d’oro,  cioè 
con  unaltro gran  salasso allacasa Gonzaga.  Contai  pompa 
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venne  colà  l’ ambasciatore  polacco,  tante  feste  poi  si  fe- 
cero in  Polonia,  che  ognuno  ne  stupì. 

Fin  qui  aveano  goduto  una  competente  bonaccia  in  Ro- 
ma i Barberini,  quantunque  il  cardinale  Antonio  si  tro-  ' 
vasse  spogliato  della  protezion  della  Francia,  e a don  Tad- 
deo suo  fratello  tolta  la  dignità  di  generai  della  Chiesa, 
e disputata  quella  di  prefetto  di  Roma.  Mutarono  faccia 
in  quest’anno  i loro  affari,  sia  perchè  papa  Innocenzo  X 
non  avesse  portato  un  buon  cuore  verso  di  loro  al  pontifi- 
cato, ossia  perchè  nascessero  tali  emergenti,  che  gli  fa- 
cessero cambiar  massime  ed  affetti.  Fu  detto  che  si  al- 
terasse il  papa  per  non  poter  cavar  di  mano  del  cardi- 
nale Antonio  certi  biglietti,  scritti  dal  marcheseTeodoli 
all’ambasciator  diFrancia,  per  tirarlo  a favorir  l’elezione 
del  Cardinal  Panfilio,  dei  quali  tenea  gran  conto  essocar- 
ditiale  Antonio,  siccomecose  chepoteanoservir  di  discol- 
pa al  suo  operato  nel  conclave.  Tuttavia  anche  senza  di 
questo  potè  papa  Innocenzo  giungere  a prendere  altre  ri- 
soluzioni: tanti  erano  i ricorsi  fatti  centra  dei  Barberini 
della  folla  dei  lor  nemici,  non  solamente  dal  popolo,  ma 
anche  da  molti  della  corte  stessa,  e massimamente  dagli 
Spagnuoli,  dichiarati  troppo  mal  soddisfatti  di  loro.  Im- 
perciocché da  gran  tempo  non  si  era  veduto  nepotismo, 
che  tanto  odio  ed  invidia  avesse  eccitato  come  questo,  si 
per  la.detestataprecedente  guerra,  esi  ancora  perle  tante 
ricchezze  da  loro  accumulate,  essendovi  chi  fa  ascendere 
(credo  ioconesagerazione)sino  a quattrocentomila  scudi 
romani  di  rendita  annua  i lor  benitantodi  chiesa,  che  lai- 
cali, consistenti  in  uffìzii  pubblici,  luoghi  di  Monti,  cit- 
tà, castella,  ville,  commende,  ed  altri  benefizii,  essendo 
colati  in  loro  tutti  i più  pingui  del  l’Italia.  Sopra  tutto  gravi 
erano  i risentimenti  della  camera  apostolica  rimasta  in- 
debitata di  otto  milioni  d’oro;  calcolandosi',  che  circa 
quaranta  milioni  fossero  passali  per  le  mani  Barberine, 
durante  il  loro  governo  ; perlochè  veniva  il  papa  istigato 
a dimandarne  conto.  Non  potea  di  meno  il  buon  pontefi- 
ce di  non  mirar  con  isdegno  caricati  per  capricciose  oc- 
casioni sotto  il  precedente  governo  i suoi  popoli  di  tante 
gabelle , che  poi  si  erano  secondo  il  solito  alienate  con 
fondar  varii  Monti  venduti  ai  particolari,  di  modo  che  di 
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due  milioni  d’oro  di  rendita  annua  degli  Stati  della  Chie- 
sa, un  milione  e trecento  mila  scudi  annualmente  anda- 
vano a pagare  i frutti,  e iseltecentomila  restanti  appena 
bastavano  alle  spese  necessarie:  giacché  altre  rendite 
della  dateria  e vendite  di  ul'fizii  soleano  colare  nel  la  borsa 
propria  dei  papi.  Commiserava  perciò  Innocenzo  tante 
piaghe  della  camera  apostolica,  il  commoveano  tanti  la- 
menti delle  aggravate  comunità,  e bramava  di  rimediar- 
vi. La  disgrazia  volle  che  in  soli  desiderii  andò  poi  a fi- 
nire la  sua  buona  volontà. 

Ora  fra  tante  doglianze  e grida  contro  di  essi  Barbe- 
rini non  mancavano  certamente  delle  calunnie  e delle 
accuse  vane  ordite  dalla  soia  malignità  e dall'odio  quasi 
universale.  Contultociò  il  cardinale  Antonio,  contro  il 
qual  solo  era  il  tuono,  e non  già  contro  il  Cardinal  Fran- 
cesco porporato  incorrotto  e di  vita  esemplare,  da  che 
vide  crescere  ogni  di  più  il  nuvolo  nero  centra  di  lui  , 
per  essere  egli  camerlengo  della  Chiesa  romana,  e ve- 
nir chiesto  lo  scarico  deiramrainistrazione  dei  beni  ca- 
merali, e nel  veder  già  carceratiiil  Braccese  e il  Possenti 
due  suoi  servitori  : prese  la  risoluzione  di  rifugiarsi  in 
Francia,  giacché  il  cardinale  di  Valenzé  avea  rimesso  lui 
coi  fratelli  in  grazia  di  quella  corte.  E ciò  per  fini  poli- 
tici ed  anche  privati  dei  Cardinal  Mazzarino,  già  dive- 
nuto l’arbitro  della  Francia  nella  reggenza  di  una  don- 
na, e nella  minorità  di  un  picciolo  re.  Era  egli  con  tutta 
la  sua  porpora  indosso  disgustato  della  sacra  corte,  e for- 
s’ anche  contro  il  medesimo  papa  Innocenzo  X per  ca- 
gione del  padre  Michele  Mazzarino  suo  fratello  dell’or- 
dine dei  predicatori , non  peranche  creato  cardinale,  e 
perché  il  cardinale Gian-Giacomo Panciroli, che  non  go- 
dea  di  sua  grazia,  era  stato  dal  pontefice  eletto  segreta- 
rio di  stato.  Oltre  di  che  pareva  al  Mazzarino  non  lieve 
guadagno  per  la  Francia  il  tirare  nel  suo  partito  i Bar- 
berini,gente  sì  ricca  e potente,  con  cui  andava  concorde 
la  fazione  di  tante  creature  di  papa  Urbano  Vili.  Adun- 
que nel  di  27  di  settembre  alla  sordina  si  levò  di  Roma 
esso  cardinale  Antonio,  e ito  ad  imbarcarsi  a Genova, 
volò  a Parigi.  Per  questa  fuga  restò  -sommamente  tur- 
bato il  papa,cd  accesero  maggiore  il  fuoco  gli  Spagnuo- 
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li:laondepassò  la  santità  sua  a sequestrar  tutte  l’entrate 
godute  da  quel  porporato  nello  Stato  ecclesiastico,  di- 
stribuì a varii  cardinali  le  di  lui  cariche,  e specialmente 
la  camerlengheria  al  cardinale  Sforza  ; deputòarivedere 
i conti  della  di  lui  amministrazione  un  fiscale  di  vaglia, 
e giunse  con  pubblico  editto,  se  non  compariva  il  Bar- 
berino nello  spazio  di  sei  mesi,  a minacciargli  la  perdita 
di  tutto,  e fin  del  cappello.  Dal  canto  suo  anche  il  Maz- 
zarino mosse  altre  armi  in  difesa  dei  cardinaleAntonio, 
cioè  il  parlamento  di  Parigi  contro  queil’editto,  e la  re- 
gina a scrivere  lettera  risentita  al  papa  pel  poco  rispet- 
to, che  si  mostrava  alla  Francia,  aggiugnendo  rispettose 
minacce,  quando  non  si  mutasse  registro.  Se  il  buon  pon- 
tefice prorompesse  in  escandescenze  centra  questi  due 
porporati,l’uno  protetto, e l’altro  protettore,sarà  ad  ognun 
facile  l’immaginarlo. 

Avea  il  sultano  dei  Turchi  Ibraim  in  questi  tempi  al- 
lestita una  potente  armata  navale,  che  venuta  a Navari- 
no, e rinforzata  dai  corsari  barbareschi,  si  trovò  compo- 
sta di  ottanta  galee,  due  maone,  o sieno  galeazze,  un  ga- 
leone, ossia  vascello  grosso  delia  Sultana,  ventidue  navi 
armate  e trecento  saiche.  Per  quanto  dicono,  vi  s’imbar- 
carono quattordici  mila  spahi,  sette  mila  giannizzeri,  ed 
altri  quaranta  mila  fanti:  con  facoltà,  per  non  dire  ob- 
bligo, ad  ognuno  di  credere  che  fossero  molto  meno.  Vi 
erano  molti  ingegneri  fiamminghi  e francesi  ed  altri  ri- 
negati, che  in  ogni  tempo  hanno  cresciuta  la  baldanza 
a quegl’infedeli.  A udire  i Turchi,  la  volevano  contro  Mal- 
ta, per  punire  quei  cavalieri  del  brutto  tiro  fattonell’anno 
precedente  al  ricco  galeone  della  Sultana.  Penava  a cre- 
derlo chi  sa  qual  rocca  inespugnabile  sia  la  città  di  Mal- 
ta; ma  ciò  non  ostante  il  gran  mastro  avea  chiamati  colà 
tutti  i cavalieri,  ed  ammanito  tutto  l’occorrente  per  pre- 
cauzione e per  ben  riceverli.  Al  bailo  veneto  inganne- 
volmente si  faceano  carezze  in  Costantinopoli,  quando 
aH’improvviso  si  trovò  egli  prigione,  e nel  d'i  23  di  giu- 
gno si  vide  approdar  l’armata  ottamana  all’isola  di  Can- 
dia,  regno  antico  della  repubblica  di  Venezia  ; e dopo  a- 
ver  preso  il  Forte,  ossia  Io  scoglio  di  san  Todcro,  passare 
all’assedio  della  città  della  Canea.  Per  non  mostrar  sé 
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• stessi  proiettori  dei  Maltesi,  non  aveanoi  Veneziani  fatto 
quel  gagliardo  armamento,  che  in  altri  simili  casi  usa 
(li  fare  la  lor  saviezza.  Contuttociò  misero  tosto  in  punto 
nuove  galee  e vascelli,  e li  spedirono  in  Levante  ; e udita 
appresso  la  dolorosa  nuova  dello  sbarco  dei  Turchi  in 
Candia,  e dell’assedio  della  Canea,  si  diedero  senza  sgo- 
mentarsi a far  gente;  ad  accrescere  le  lor  forze  maritti- 
me, e ad  implorare  il  soccorso  dei  principi  cristiani  che, 
secondo  il  solito,  perla  maggior  parte  attendendo  ascan- 
narsi fra  loro,  niostraronp  commiserazione  ai  Veneti,  e 
tutta  la  lor  liberalità  andò  a finire  in  parole.  Papa  Inno- 
cerizoX  non  si  fecepunto  pregare,  ed  allestite  le  proprie 
galee,  proccurò  anche  cheNapoli,  il  gran  duca,  eMalta  vi 
unissero  le  loro,  giacché  i Genovesi  non  vi  vollero  con- 
correre, anzi  proibirono  ai  loro  .sudditi  rinvestir  danaro 
fuori  della  loro  città.  Si  compose  con  ciò  uno  stuolo  di 
ventitré  galee,  e M pontefice,  per  levar  le  contese,  ne  di- 
chiarò generale  il  principe  Lodovisio  con  cui  dianzi avea 
maritata  donna  Costanza  sua  nipote.  Ma  questa  flotta  fece 
vela  troppo  tardi,  e quella  dei  Veneziani,  per  liti  insorte 
fra  il  generale  Cornare  e Marino  Cappello,  mai  non  ar- 
rivò a tentar  la  sua  fortuna  con  quella  dei  Turchi.  Mira- 
bile senza  fallo  fu  la  difesa  della  Canea,  in  cui  fin  le  donne 
accorsero  a sostener  gli  assalti,  e a dar  la  vita  per  la  pa- 
tria. Ciò  non  ostante,  perchè  lievi  furono  i soccorsi  in 
essa  città  introdotti,  le  convenne  soccombere  nel  dì  18 
di  agosto  alla  forza  dei  Musulmani.  E questo  infausto 
principio  ebbe  la  guerra  di  Candia;  guerra  la  più  lunga 
e la  più  dispendiosa , che  si  abbia  mai  avuta  la  repub- 
blica veneta  contro  la  Porta  Ottomana,  e guerra  memo- 
rabile per  la  varietà  delle  azioni,  delle  battaglie,  e degli 
assedii,  e quantunque  infelice  nell’esito,  pure  sempre 
gloriosa  al  nome  veneto. Fuessadescritta  dal  conteGual- 
do  Priorato,  dal  senatore  Andrea  Vallerò,  da  Girolamo 
Brusoiii,  da  Vittorio  Siri,  da  Alessandro  Maria  Vianoli, 
e da  altri  in  lingua  volgare,  ed  ultimamente  anche  in  te- 
sto latino  dalla  felice  penna  del  signor  Giovanni  Grazia  ni 
pubblico  lettore  nell’università  di  Padova. 
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('  CRISTO  MRCXLVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  \ INNOCENZO  X Papa  111. 

( FERDINANDO  111  Iraperadore  X. 

Àvea,  siccome  dicemmo,  il  marchese  di  Yeilada  sul 
fine  dell’anno  precedente  messo  l’assedio  a Vigevano,  ri- 
soluto di  ricuperarlo  dalle  mani  dei  Francesi.  La  città  si 
arrendè  tosto,  e però  tutti  gli  sforzi  si  rivolsero  contro 
la  rocca,  dove  si  era  ritirato  tutto  il  presidio.  La  stagione 
cattivae  lestrade  fangose  non  permisero  al  principeTom- 
maso  di  recarle  soccorso:  laonde  nel  di  16  di  gennaio 
dell’anno  presente  i difensori  con  patti  onorevoli  ne  ac- 
cordarono la  resa.  Ne  fu  ben  lieta  la  città  di  Milano.  Es- 
sendo poi  stato  richiamato  in  Ispagna  esso  Vellada,  a lui 
succedette  nel  governo  dello  Stato  di  Milano  il  contesta- 
bile di  Castiglia,  il  quale  trovandosi  scarso  di  forze,  nulla 
di  rilevante  potè  operare  in  questo  anno,  se  non  che  sul 
principio  di  agosto  fece  una  irruzione  verso  la  città  di 
Acqui,  e con  poche  cannonate  se  ne  impadronì.  Passato 
di  là  sotto  il  castello  di  Ponzone,  colle  artiglierie  e colle 
mine  nel  dì  17  di  esso  mese  lo  costrinse  alla  resa.  Niun 
altra  bravura  dì  lui  siconta sottoilpresenteanno.  Quello 
che  più  diede  da  discorrere  in  questi  tempi  all’Itàlia,  fu 
un  insolito  preparamento  di  un’armata  fatta  dai  Fran- 
cesi in  Tolone.  Consisteva  in  trentasei  vascelli  da  guer- 
ra, venti  galee,  diciotto  barche  incendiarie,  più  di  cento 
tarlane,  ed  altri  legni  da  carico.  Circa  sei  mila  fanti  da 
sbarco  vi  erano  sopra,  e per  terra  doveano  essere  secon- 
date le  navi  da  altri  aiuti.  Frasi  invogliato  il  cardinale 
Mazzarino  di  far  meglio  conoscere  agl’italiani  la  potenza 
della  Francia,  con  isperaiiza  di  far  conquiste  nelle  ma- 
remme di  Siena,  dove  gli  Spagnuoli  possedevano  alcune 
fortezze.  Più  in  là  ancora  tendevanoleben  alte  mire  sue, 
cioè  nel  regno  di  Napoli,  dove  il  principe  Tommaso  di 
Savoja  nudriva  delle  intelligenze.  11  cardinale  l’avea  già 
fatto  re  di  Napoli  ; la  possanza  spagnuola  in  Italia  pas- 
sava oramai  in  sua  mente  per  interamente  abbattuta. 
Imbarcossi  in  quella  flotta  esso  principe,  come  genera- 
lissimo delle  armi  francesi,  e sotto  di  lui  l’ammiraglio 
Muratori,  Annali  d’ /totio  — Voi.  XII.  18 
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(luca  di  Brezè  giovane  di  gran’valore,  e di  non  minor  pe- 
rizia, con  assai  altri  riguardevoli  ufflziali.  Nel  di  20  di 
maggio  pervenuta  questa  flotta  a Monte  Argentare,  poco 
ebbe  da  faticare  per  impadronirsi  del  forte  delle  Saline, 
di  Talamone,  e di  santo  Stefano.  Dopo  di  che  andò  ad 
accamparsi  intorno  ad  Orbitello,  vigorosa  piazza  si  per 
la  sua  situazione,  che  per  le  fortificazioni.  Il  duca  di  Àr- 
cos,  in  questi  tempi  viceré  di  Napoli,  avea  per  precau- 
zione spedito  prima  colà  con  della  gente  don  Carlo  della 
Gatta  capitano,  che  gran.nome  avea  conseguito  nelle  guer- 
re passate.  Cominciò  questi  di  buon’ora  à far  intendere 
ai  Francesi,  esservi  nella  piazza  gente  pronta  a sacrifi- 
care le  vite,  e che  sapea  far  sortite,  e guastare  i lavori 
nemici. 

Ora  il  viceré  suddetto  rivenuto  dal  sospetto  e timore, 
che  le  forze  francesi  a dirittura  piombassero  sul  regno 
di  Napoli,  attese  da  li  innanzi  al  soccorso  dell’assediato 
Orbitello.  Felicemente  per  mare  inviò  a Porto  Ercole  un 
rinforzo  di  700  fanti.  Indi  unite  le  galee  di  Napoli  e di 
Sicilia  alla  flotta  spagnuola,  ordinò  che  essa  dalla  Sar- 
degna venisse  a chiedere  conto  ai. Francesi  del  loro  ar- 
dire. Era  composta  di  venticinque  vascelli  di  alto  bordo, 
disi  galee,e  diiO  barche  incendiarie  sotto  il  comando  di 
don  Antonio,  ossia  Francesco  Pimiento.  Allorché  giunse 
tal  nuova  al  duca  di  Brezè,  tutto  allegro  mosse  anch’egli 
la  maggior  parte  della  sua  flotta,  e benché  alquanto  in- 
feriore nel  numero  dei  legni,  si  preparò  alla  battaglia. 
Nel  dì  44  di  giugno  verso  le  coste  di  Talamone  furono  a 
vista  le  nemiche  armate,  e cominciarono  a salutarsi  con 
una  tempesta  di  cannonate.  Crebbe  l’ardore  del  conflit- 
to, ma  sempre  con  riguardo  di  non  affratellarsi  troppo, 
come  in  tante  altre  simili  battaglie  di  maresuccede,cioè 
unicamente  combattendo  da  lungi  colle  artiglierie.  Se- 
guitò questa  terribile  danza,  finché  sorse  un  fierissimo 
vento,  che  obbligò  cadauna  parte  a cercare  ricovero  nei 
porti,  andandosene  tutte  quelle  navi  maltrattate,  e can- 
tando non  meno  i Francesi,  che  gli  Spagnuoli , e molto 
più  i loro  oziosi  parziali  , la  vittoria.  In  tali  incertezze 
rolamente  certo  è,  che  colpito  da  una  palla  di  artiglie- 
ria, peri  rammiraglio  francese  duca  di  Brezè,  compianto 
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(la  ognuno;  un  vascello  francese  andò  per  accidente  in 
aria;  e nel  dì  seguente  fu  presa  una  galea  parimente  fran- 
cese dagli  Spagnuoli,  che  abbruciarono  ancora  da 80  tar- 
lane francesi.  Molte  altre  fazioni  militari  accaddero  sotto 
Orbilello,  quando  si  udì  che  marciava  per  terra,  e si  av- 
vicinava un  corpo  di  cavalleria  napoletana,  e per  mare 
alcune  migliaia  di  fanti,  per  soccorrere  quella  terra,  o 
per  inquietare  gli  assedianti,  i quali  per  le  malattie  e di-' 
serzioni  si  erano  molto  indeboliti.  Cominciò  per  questo 
a consultarsi  nel  canteo  francese,  se  meglio  fos.se  il  bat- 
tere la  ritirala.  A far  prendere  tal  risoluzione  somma- 
mente contribuì  una  furiosa  sortila  fatta  nel  giorno  l8 
di  luglio  da  don  Carlo  della  Gatta,  a cui  riuscì  d’inchio- 
dar molli  cannoni,  e di  spianare  un  trinceramento  dei 
nemici.  Levarono  dunque  il  campo  i Francesi,  e si  riti- 
rarono, pizzicali  alla  coda  dagli  Spagnuoli,  in  mano  dei 
quali  restò  ancora  qualche  pezzo  di  artiglieria.  Abban- 
donarono inoltre  essi  Francesi  Talamone. 

L’esito  infelice  di  questa  impresa  non  si  può  dirc  a 
quanti  schiamazzi  desse  occasione  in  Francia  contra  del 
principe  Tommaso,  e incomparabilmente  più  contra  del 
cardinale  Mazzarino,  imputando  ai  lor  capricci  la  perdi- 
ta della  riputazion  della  Francia  in  Italia.  Ma  il  cardina- 
le, benché  si  mordesse  le  labbra,  pure  nulla  curando 
l’abbaiar  della  gente,  nè  sgomentato  dai  soffi  della  for- 
tuna contraria,  pensò  tosto  a riparar  l’onore  del  regno 
con  altra  spedizione,  che  niuno  mai  si  sarebbe  aspetta- 
to. Ordinò  dunque  che  dalla  Provenza  s’inviasse  verso. 
Levante  una  poderosa  flotta  di  navi  con  molle  truppe, 
sotto  il  comando  del  maresciallo  della  Migliar6,sullaqua- 
Ifi  ad  Oneglia  andò  ad  imbarcarsi  anche  il  maresciallo 
di  Plessis  Pralin  con  cinquemila  persone.  Passò  questa 
armata  a dirittura  all'isola  dell’Elba,  dove  all’ improvvi- 
so sul  principio  di  ottobre  sbarcò  duemila  soldati,  indi 
si  avviò  in  terra  ferma  a cignere  di  assedio  Piombino. 
Pochi  di  impiegò  in  approcci  e mine,  perchèque!  gover- 
natore Francesco  Pezza,  più  allettato  dalle  lusinghe  ed 
esibizioni  del  Migliarè,  che  spaventato  dalle  minacce, 
'endè  non  solamente  la  città, ma  anche  la  cittadella,  pas- 
sando poi  al  servigio  della  Francia  con  grave  suo  diso-‘ 
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riore.  Rivolsero  poscia  i due  marescialli  lutti  i loro  sfor- 
zi all’isola  dell’Elba,  dove  dopo  aver  occupato  le  torri 
del  porto  di  Portolongone,  impresero  l’assedio  della  me- 
desima terra.  Fece  quanto  maisi  può  ostinata  difesa  quel 
presidio  spagnuolo  e napoletano;  ma  in  fine  alloggiato- 
.si  sulla  breccia  i non  men  coraggiosi  Francesi,  sull’ul- 
timo giorno  di  ottobre  si  vide  forzato  ad  esporre  bandie- 
ra bianca,  con  ottener  buoni  patti  dai  vincitori.  Per  tali 
successi  in  Parigi  chiunque  dianzi  si  scatenava  contra 
del  Cardinal  Mazzarino,  imparò  a tessergli  degli  elogii, 
e gran  feste  ne  furono  ivi  fatte. 

Ancorché  Francescol  ducadiModena  avesse  nelle  pas- 
sate guerre  dati  più  attestati  dell’attaccamento  suo  alla 
corona  di  Spagna,  specialmente  col  sommìnistrarsoccor- 
si  allo  Stato  di  Milano  : pure  cominciò  ad  osservar  molto 
freddo  in  quella  corte  versola  sua  casa;  e maggiormente 
se  ne  accertò,  perchè  concorrendo  il  cardinale  Rinaldo 
d’Este  suo  fratello  alla  protezione  deU’imperio,  gli  Spa- 
gnuoli  tanto  attraversarono  i suoi  negoziati,  che nereslò 
privo.  Ma  servì  questa  ripulsa  per  fargli  ottenere  la  pro- 
tezione della  Francia,  godendo  quella  corte  di  tirar  nel 
suo  partito  un  porporato  tale  che  in  elevatezza  di  mente 
non  si  lasciava  torre  la  mano  da  alcuno.  Appena  fu  egli 
in  possesso  di  tal  carica,  che  giunse  a Roma  l’almirante 
di  Castiglia,  ambasciatore  del  re  Cattolico,  il  quale  di- 
chiarò di  non  voler  invitare  il  cardinale  d’Este  alla  sua 
cavalcata.  Poco  questo  importava  al  cardinale,  ma  veg- 
gendo  far.si  dallo  spagnuolo  massa  di  armati  al  suo  pa- 
lazzo, anch’egli  per  non  rimanereesposto alle  superchie- 
rie,  si  armò.  Gli  venne  da  Modena  gran  copia  di  bravi  e 
di  nobili,  con  armi  ancora  per  quattrocento  persone.  Non 
si  aspettavano  i Romani,  se  non  qualche  sconcerto  fra  le 
due  fazioni  ; però  il  papa,  e varii  porporati  e principi  si 
interposero  per  l’accomodamento.  Perchè  saldo  stava  l’E- 
stense nelle  sue  convenienze  e sicurezze,  continuò  l’im- 
broglio , finché  incontratesi  nel  fin  di  aprile  le  carrozze 
del  cardinale  e dell’ almirante , non  so  come,  presso  la 
piazza  del  Gesù,  si  udì  uno  sparo  di  pistola.  Dal  numero- 
so popolo  colà  concorso  fu  preso  questo  per  un  segnale 
della  zuffa,  e tutti  si  diedero  ad  una  precipitosa  fuga, 
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massimamente  perchè  le  genti  dell’  almirante  scaricaro- 
no le  lor  armi,  ed  uccisero  e ferirono  alcuni  di  quegl’in- 
nocenli.  Poscia  credendo  anch’esse  che  le  squadre  del- 
l’Estense volessero  venire  all’assalto,  si  abbandonarono 
ad  una  vergognosa  fuga  , lasciando  nelle  peste  il  padro- 
ne, che  se  ne  tornò  a casa,  senza  che  gli  armati  del  car- 
dinale Rinaldo  facessero  nè  a lui,  nè  ai  suoi  insulto  al- 
cuno. Inviperito  l’almirante  per  tale  avvenimento  spedi 
al  viceré  di  Napoli,  chiedendo  soccorso  di  gente  e di  da- 
naro; ma  disapprovato  da  esso  viceré  il  di  lui  irregolare 
impegno,  ciò  diede  campo  al  papa  di  troncar  questo  in- 
camminamento a maggiori  disordini  ; e però  alla  presen- 
za della  santità  sua  nel  di  3 di  maggio  si  riconciliarono 
i due  contendenti,  con  ricevere  di  poi  l’Estense  delle 
grandi  acclamazioni  dai  Romani,  per  aver  con  tanto  de- 
coro sostenuta  la  riputazion  della  Francia,  e mortificata 
l’imperiosa  nazione  spagnuola. Dacché  il  pontefice  simo- 
strava  cotanto  alterato  contra  dei  Barberini,  il  Cardinal 
Francesco  e don  Taddeo  giudicarono  anch’ essi  meglio 
di  sottrarsi  ai  minacciati  rigori.  Fatte  pertanto  a poco  a 
poco  imbarcare  in  varii  legni  le  preziose  loro  suppellet- 
tili, menando  seco  esso  Taddeo  anche  i figli,  segretamen- 
te nel  gennaio  di  quest’anno  passarono  in  Francia  a tro- 
vare il  cardinale  Antonio  lor  fratello.  Per  tempesta  in- 
sorta in  quella  stagion  poco  propria  alla  navigazione,  eb-  / 
bero  fatica  a ridursi  colà  in  salvo.  A me  ha  asserito  per- 
sona degna  di  fede  di  aver  più  volte  inteso  dal  Cardinal 
Carlo  Barberino,  che  in  questo  passaggio  un  di  quei  le- 
gni restò  preda  dell’ onde,  con  perire  uno  inestimabii 
valsente  di  argenterie, gioie,  pitture,  ed  altri  ricchissimi 
mobili. Maggiormente  si  esacerbò  per  tal  fugapapalnno- 
cenzo  X,nè  vi  era  chi  non  predicesse  la  rovina  di  quella 
casa.  Ma  il  saggio  pontefice,  allorché  sempre  più  venne 
scorgendo  con  che  calore  avesse  lacorte  di  Francia  pre- 
so il  patrocinio  dei  Barberini , cominciò  a prestar  orec- 
chio a chi  gli  parlava  di  rimetterli  in  sua  grazia,  e mag- 
giormente raddolcito  si  mostrò,  dappoiché  le  armi  fran- 
cesi orgogliose  comparvero  sotto  Orbilello,  e molto  più 
dacché  misero  il  piede  in  Piombino  e Portolongone.  Era 
Piombino  del  principe  Lodovisio  suo  nipote,  e per  desi- 
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<!erio  di  riaverlo,  disarmò  l’ ira  conira  di  essi  Barberini.  » 
?<on  ollennero  già  eglino  grazia,  ma  cessarono  i proces-  i» 
.ii , e per  soddisfazione  della  santità  sua  passarono  per  i 
tjualcbe  tempo  ad  Avignone.  f 

Accudirono  con  tutto  rigore  nel  verno  dell’anno  pre-  ij 

sento  i Veneziani  alla  guerra  di  Candia,  e dovendosi  e-  lì 

■leggere  un  capitan  generale  delle  forze  di  mare,  nel  gran  J 
consiglio  aveano  universalmente  acclamalo  per  questa  • 
carica  lo  stesso  Francesco  Frizzo  doge  di  quella  repub-  <i 
blica  ; cosa  insolita,  ed  illustre  attestato  del  di  lui  meri-  5 
lo.l!enchè  settuagenario,  pien  di  spiriti  generosi  pel  pub-  i 
blico  bene,  accettò  egli  questo  peso.  Ma  quella,  che  si  so- 
veiite  sconvolge  i disegni  dei  mortali,  il  tolse  dal  mondo 
nel  di  tre  di  gennaio  di  quest’anno.  A lui  succedette  nel 
ducato  il  procurator  Francesco  Molino,  e capitan  gene- 
rale fu  eletto  Giovanni  Cappello,  che  poscia  mal  corri- 
spo.se all’espettazione  che  si  aveva  di  lui. Tuttoché  ascen-  ]; 
desse  l’armata  veneta  a sessanlasei  galee,  sei  galeazze, 
e (juaranta  grosse  navi,  oltre  a molti  altri  legni  minori,  ^ 
c si  potesse  impedire  ai  Turchi  l’uscita  dai  Dardanelli, 
anzi  battere  la  loro  armata,  pure  nulla  di  bene  si  ese- 
gui.  All*  incontro  i Turchi  ili  all’assedio  della  città  di 
Ketimo,  se  ne  impadronirono,  e in  Dalmazia,  dove  pur  - 
si  guerreggiava  , tolsero  Novigrado  ai  Veneziani.  Intan- 
to non  men  per  la  guerra,  che  per  la  peste,  si  aumenta-  ^ 
va  la  desolazione  nell’isola  di  Candia,  e a questi  flagel- 
li soccombevano  tanto  i Cristiani  che  i Turchi. Diede  fi-  ; 

ne  al  suo  vivere  in  età  di  quarant’anni  nel  d’i  12  di  set-  ^ 

tembre  dell’anno  presente  Odoardo  Farnese  duca  di  Par- 
ma. Fu  in  concetto  di  uno  degli  spiritosi  ingegni  del  suo  5 
tempo;  incantava  la  gente  col  suo  bel  parlare,  ma  incli- 
nando non  poco  alla  satira;  Io  che  nei  privati  è perico-  ^ 
loso  e molto  men  conviene  a principi  e gran  signori.  La 
.splendidezza,  la  generosità  e la  liberalità  si  contarono  . 
fra  i suoi  pregi. Teneva  ministri,  non  per  udire  i lor  con- 
sigli, ma  solamente  per  esecutori  della  sua  volontà,  cre- 
dendo capace  la  lesta  sua  di  lutto.  E siccome  egliera  un 
.cervello  caldo,  risentito  al  maggior  segno,  e portato  aco- 
se  grandi,  cos’i  era  facile  a prendere  risse  e risoluzioni 
superiori  alle  forze  sue.  Di  Margherita  de’Medici sorella 
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del  gran  duca  Ferdinando  II  lasciò  quallro  maschi,  cioè 
Ranuccio  II  che  fu  suo  successornel  ducato,  Alessandro, 
Orazio  e Pietro , oltre  a due  principesse.  Fu  corpulento 
e grasso,  e questa  sua  non  desiderabile  costituzione  di 
corpo  passò  in  eredità  anche  ai  suoi  figli  e nipoti.  Sorel- 
la di-esso  duca  Odoardo  fu  Maria  Farnese,  duchessa  di 
.Modena.  Era  essa  mancata  di  vita  nel  di25  di  giugno  del- 
l'anno presente  nel  parto  di  un  principino,  che  poco  so- 
pravvisse alla  madre.  Questa  principessa  si  portò  dietro 
il  cuore  di  ognuno  ; tanto  era  amata,  e degna  veramente 
deH’araore  di  tutti. 

{ CRISTO  MDCXLVII.  Indizione  X\\ 

A,nno  di  < INNOCENZO  X Papa  IV.. 

( FEUDIN.VNDO  111  Impcradore  XI. 

Tali  e tanti  furono  in  quest’anno  i funestiavveniraenti 
e sconvolgimenti  d’Italia,  specialmente  per  le  sollevazio- 
ni di  Napoli  e Palermo,  che  han  servito  di  largo  campo 
ad  alcuni  scrittori  per  tesserne  particolari  istorie,  e met- 
tere in  mostra  la  verità  di  tutti  quegli  accidenti  e delle 
lor  circostanze.  Non  uscirò  io  dei  miei  coiiQni,  e baste- 
rammi  di  accennare  il  massiccio  delle  avventure, poten- 
do,.qhi  più  ne  desidera,  ricorrere  a chi.con  libri  eaijjro- 
feseo  lasciarono  descritte  le  rivoluzioni  delPanho 'pre- 
sente. Da  molto  tempo  era  sos.sopra  l’Eùropa  tutta;  du- 
rando le  guerre  nelle  provinole  della  Germania,  de’Paesi 
Bassi,  deU’lnghilterra,  Francia  e Spagna,  maneggiando- 
si, siccome  abbiam  vedute,  le  avnii  anche  ì>'n  Italia,  con 
essersi  ultimamente  aggiunta  alle  altre  sciagure  laguer- 
ra  delTurco  co’’Veneziani.  Le  sollevazioni  occorse  in  que- 
sti ultimi  anni  del  Portogallo  e della  Catalogna  contro 
la  monarchia  di  Spagna,  non  è improbabile  che  influis- 
sero coll’esempio  ad  animar  altri  popoli  malcontenti  alla 
ribellione,  se  pure  unicamente  non  si  ebbero  a rifonde- 
re i lor  movimenti  sull’ insofferenza  degli  aggravi!  pub- 
blici troppo  cresciuti,  e sul  poco  saggio  governo  de’pub- 
blici  ministri.  Nella  Sicilia,  che  pur  vie n riguardala  come 
un  granaio  d’Italia,  si  provava  in  questi  tempi  la  care- 
stia, flagello  ordinariamente  dei  soli  poveri.  Fece  don 
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Pietro  Fajardo  marchese  de  los  Velez,  e onoratissimo  vi- 
ceré di  quel  regno,  quanto  potè  per  aiutare  il  numeroso 
popolo  di  Palermo.  Ma  il  volgo,  che  non  pesa  le  cose,  nè 
intende  ragione,  il  pagava  con  sole  maledizioni,  per  non 
aver  quanto  voleva.  Però  nel  dì  20  di  maggio  attruppatisi 
circa  dugento  della  feccia  di  esso  popolo,  andarono  alla 
casa  del  pretore  caricandolo  a gran  voci  d’ingiurie.  Es- 
sendo sconsigliatamente  uscita  la  famiglia,  ed  avendo  co- 
minciato a percuotere  quella  disarmata  canaglia,  trasse 
a quelle  grida  gran  gente,  e bastoni  e coltelli  fecero  ri- 
tirar quei  del  pretore.  Furono  accumulate  legna  e fasci- 
ne alla  porta  di  quel  palazzo,  lo  che  fece  risolvere  il  pre- 
tore, e alcuni  senatori  a fuggirsene  per  la  porta  di  die- 
tro. Affin  di  quotare  la  matta  furia  di  costoro,  saltarono 
fuori  i padri  Teatini,  con  promettere  a tutti  che  si  fareb- 
be il  pane  più  grosso.  Ma  non  prestandosi  loro  fede,  vo- 
larono al  palazzo  del  viceré,  chiedendo  sollievo.  Dallafi- 
iiestra  esso  marchese  de  los  Velez,  e molli  nobili  usciti 
fuori,  assicurarono  i tumultuanti,  che  si  era  dato  l’ordi- 
ne per  la  loro  soddisfazione,  ed  arrivala  la  notte  parve 
dileguato  quel  nuvolo.  Ma  sulle  tre  ore  della  notte  a ca- 
gion  di  molti,  che  nulla  aveano  da  perdere,  e molto  spe- 
ravano di  guadagnare  nella  rivolta,  maggiormente  si  au- 
mentò il  tumulto;  furono  rotte  le  carceri, e data  la  libertà 
a circa  settecento  facinorosi  ; e dipoi  s’inviò  rinfuriata 
plebe  alla  casa  del  duca  della  Montagna,  maestro  razio- 
nale dql  patrimonio  reale,  per  bruciarla.  Colà  bensì  ac- 
corsero i padri  Gesuiti , portando  processionalmente  il 
Santissimo  Sacramento;  ma  non  conoscendo  allora  il  po- 
polo imbestialito  nè  moderazion  nè  religione,  si  vide  per- 
duto il  rispetto  ad  essi  religiosi  (alcuni  de’quali  rimase- 
ro anche  feriti)  e al  Sacramento  stesso,  convenendo  loro 
di  ritirarsi  in  fretta.  Iti  alla  doganella  e a’ luoghi  dove  si 
riscotevano  i dazii  e le  gabelle  ne  stracciarono  tutti  i li- 
bri e registri. 

Fatto  giorno,  si  portò  il  sedizioso  popolo  al  palazzo  del 
viceré,  gridando:  fuora  gabelle;  ma  ritrovatolo  ben  cu- 
stodito dalle  guardie,  non  osarono  di  tentarne  l’assalto. 
Intanto  non  pochi  della  nobiltà,  la  qual  tutta  stette  sem- 
pre fedele  al  re,  usciti  a cavallo  si  studiarono  di  calma- 
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re  il  fuoco,  e indussero  il  viceré  a pubblicar  un  editto, 
per  cui  si  levavano  le  gabelle  sopra  la  farina,  carne,  o- 
lio,  vino  e formaggio,  come  le  più  gravose  al  popolo.  E 
nè  pur  questo  bastò,  temendo  i sollevati  di  essere  sotto 
quell’apparenza  ingannati;  eperòavvenutisiindonFran- 
cesco  Ventimiglia  marchese  di  Gierace,  personaggio  a- 
malo  da  ognuno,  il  proclamarono  per  lor  signore  e capo. 
A questo  inaspettato  e non  voluto  onore  inorridì  il  cava- 
liere, e consigliato  il  popolo  a gridare  viva  il  re  di  Spa- 
gna, si  applicò  poi  da  saggio  a trattar  di  concordia  fra 
essi  e il  governo,  ottenendo  lor  molte  grazie  e privilegi: 
lo  che  servì  a quetare  e rallegrare!  sediziosi.  Ma  percioc- 
ché da’botteghai  e da’rivenderuoli  non  si  volle  stare  al 
fissato  calmiere  de’ commestibili,  tornò  più  pazzamente 
di  prima  ad  infuriar  laplebe,eandòperinsignorirsidella 
casa  dove  si  conservava  il  tesoro  del  re;  nw  vi  trovò  un  cor- 
po di  cavalleria  che  mandò  a monte  i loro  disegni.  Fu 
consigliato  il  viceré  dì  mettere  in  armi  gli  artisti,  e così 
fu  fatto.  La  nobiltà  stessa  e fin  gli  ecclesiastici  presero 
dipoi  le  armi  contro  la  plebe:  nel  qual  tempo  colti  alcuni 
capi  degli  ammutinati , a terrore  degli  altri  furono  im- 
piccati. Ma  non  andò  molto,  che  anche  gli  artisti  si  uni- 
rono col  popolaccio  ; e perciocché  chiamati  a palazzo  due 
consoli  delle  arti,  per  trattare  d’accordo,  tardarono  a tor- 
nare indietro, sparsasi  voce  che  fossero  stati  strangolati 
(lo  che  era  falso),  vieppiù  allora  divampò  la  furia  della 
gente;  e benché  comparissero  liberi  i consoli,  non  ral- 
lentò punto  l’ardore  de’ sediziosi.  Con  sì  strepitose  sce- 
ne, che  durarono  per  più  settimane,  si  era  giunto  al  dì 
quindici  d’agosto,  quando  Giuseppe  da  Lesi,  tiradore  di 
oro,  fattosi  capo-popolo,  e gridando:  muoia  il  mal  gover- 
no, condusse  tutti  i suoi  seguaci  all’armeria  regale,  dove 
ciascun  si  provvide  di  armi,  di  polve  da  fuoco,  e di  ogni 
munizione  da  guerra;  ed  avendo  anche  tratto  da  un  ba- 
luardo un  cannone  e un  sagro,  condusse  la  truppa  al  pa- 
lazzo e sparò  quell’artiglieria  verso  la  porta.  Allora  il  vi- 
ceré prese  il  partilo  di  uscire  segretamente,  e di  salvarsi 
nelle  galee,  e la  vice-regina  si  ritirò  anch’ella  a Caslel- 
lamare.  Allora  specialmente  fu,  che  si  unirono  molti  nò- 
bili per  opporsi  a’ ribelli,  i quali  perchè  s’insospettiro- 
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no  del  loro  capo,  cioè  di  Giuseppe  da  Lesi,  per  aver  egli 
messe  guardie  acciocché  non  fosse  dato  il  sacco  al  pa- 
lazzo, si  rivoltarono  contro  di  lui.  Usciti  i nobili  acavallp 
cominciarono  a dar  la  caccia  a’ plebei.  Fu  ucciso  il  sud- 
detto Giuseppe  con  Francesco  suo  fratello.  De’ presi  nel 
di  22  d’agosto  ne  furono  strozzati  tredici,  ed  altri  menati 
alle  prigioni. 

Si  era  restituitoci  marchese  de  los  Velez  a Castella- 
mare,  e quivi  coi  suoi  consiglieri  andava  studiando  le 
maniere  di  dar  fine  alla  tragedia,  con  pubblicare  un  per- 
don  generale,  e promettere  l’ abolizione  delle  gabelle;  e 
furono  anche  distesi  molti  capitoli  di  migliore  regola- 
mento in  avvenire  per  bene  ed  appagamento  del  popo- 
lo. Ma  quando  egli  si  credea  di  essere  in  porto  si  trova- 
va di  nuovo  in  tempesta,  perchè  i Siciliani,  nazion  viva- 
cissima, quanto^acili  sono  a prendere  fuoco,  altrettanto 
son  difficili  a quietarsi.  Perciò  durò  il  torbido  sino  al  di 
13  di  novembre,  in  cui  il  viceré  sì  per  le  vigilie  e cre- 
pacuori patiti,  come  per  veder  disapprovata  dalla  corte 
la  sua  condotta,  per  non  aver  egli  mai,  siccome  signore 
di  animo  misericordioso  e buono,  voluto  domar  colla  for- 
za il  forsennato  popolo,  oppresso  dagli  affanni  cessò  di 
vivere.  Era  già  destinato  a quel  governo  il  Cardinal  Teo- 
doro Trivulzio,  persona  di  gran  mente  e prudenza,  e che 
sapeva  far  anche  nelle  occasioni  da  bravo,  con  averne 
dati  più  saggi  nella  difesa  dello  Stato  di  Milano.  Arrivò 
egli  nel  dì  17  del  suddetto  novembre  a Palermo,  e con- 
tro il  parere  di  chi  gli  consigliava  di  andar  prima  aMes- 
sina;  oppure  andando  a Palermo,  di  ricoverarsi  nel  ca- 
stello; sbarcato  che  fu,  passò  francamente  alla  Chiesa 
maggiore  fra  la  gran  folladelpopolo,che venerandol’alta 
sua  dignità,  e giubilando  per  ricevere  un  viceré  italiano, 
l’accompagnò  colàcon  incessanti  acclamazioni.  Altro  non 
rispondeva  egli,  se  non;  pace  e libro  nuovo.  Come  se  ri- 
putasse quieti  gli  animi  di  tutti,  cominciò  a dar  udienze 
ad  ognuno,  a rimettere  in  autorità  i magistrati,  a gasti- 
gare  animosamente  chi  ricalcitrava,  con  opprimere  di- 
poi varie  congiure  che  di  mano  in  mano  si  andavano  tes- 
sendo da’ restanti  malviventi.  In  una  parola,  con  tal  dol- 
cezza e insieme  con  tal  forza  maneggiò  quei  focosi  cer- 
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velli,  che  fece  tornar  la  quiete  e l’ubbidienza  tanto  in 
Palermo  che  in  altre  parti  della  Sicilia,  dove  si  era  dita- 
tata  quella  mala  influenza. 

Vegniamo  a Napoli,  città,  che  per  essere  tanto  più  ab- 
bondante di  popolo,  e popolo  anch’esso  sommamente  spi- 
ritoso ed  inquieto,  maggiori  e più  strepitose  scene,  che 
quelle  di  Palermo,  fece  vedere  nella  soilevazion  sua,  ap- 
partenente aneli’ essa  all’anno  presente.  Erasi  in  quella 
gran  città  per  li  correnti  bisogni  della  corona,  a cagion 
delle  guerre,  che  in  tante  parti  l’infestavano,  istituita 
una  gabella  sopra  le  frutta,  che  perciò  si  vendevano  più 
care,  ed  eretta  una  baracca  nella  piazza  del  mercato,  dove 
stavano  i ministri  deputati  per  esigerla.  Al  basso  popolo, 
che  specialmente  si  pasce  di  pane  e frutta,  intollerabii 
parca  questo,  nuovo  aggravio,  e non  si  udiva  che  mormo- 
razioni e digrignar  di  denti.  Trovossi  una  mattina  abbru- 
ciata la  baracca:  lo  ebe  fece  riflettere  a don  Rodrigo  Ponze 
di  Leon  duca  d’Arcos,  e viceré  molto  savio,  che  non  era 
da  caricar  la  povera  gente  di  quel  dazio,  e doversi  rica- 
var da  altra  parte  quella  somma  di  danaro.  Pure  ceden- 
do al  parer  di  coloro,  a’ quali  fruttava  essa  gabella,  rimi- 
se la  baracca  come  prima.  Ora  avvennecheuncerto Tom- 
maso Aniello  da  Amalfi,  comunemente  appellato  Mas-A- 
niello,  giovane  di  ventiquattro  anni,  di  vivace  ingegno, 
e pèscatore  di  professione,  introducendo  pesce  senza  a- 
ver  pagata  la  gabella,  fu  maltrattato  dagli  esecutori  della 
giustizia  e perdè  quel  pesce.  Tutto  collera  ne  giurò  ven- 
detta, e cominciò  a persuadere  a’  compagni,  che  se  il  se- 
guitassero , gli  dava  l’animo  di  liberar  la  città  da  tanta 
oppression  di  gravezze,  e indusse  ancora  i bottegai  frut- 
taruoli  a non  comperar  frutta  che  pagasse  gabella.  Gran 
rumore  facea  allora  anche  nel  popolo  più  vile  la  solleva- 
zione di  Palermo.  Ora  mancando  le  frutta  nel  giorno  7 
di  luglio,  si  svegliò  un  tumulto  nella  piazza,  ed  accorso 
.\ndrea  Anaclerio  eletto  del  popolo  per  quietarlo,  corse 
pericolo  di  essere  lapidato.  Fuggito  che  egli  fu,  Mas-A- 
niello  salito  sopra  una  tavola  (era  bel  parlatore)  talmente 
esagerò  le  miserie  del  povero  popolo,  assassinato  dal  pre- 
sente governo , che  si  trasse  dietro  una  brigata  di  cin- 
quecento uomini  e fanciulli  della  vii  feccia,  sopranno- 
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minali  lazzari,  che  poco  appresso  si  accrebbe  fino  a due- 
mila persone.  Acclamato  da  costoro  per  capo,  ordinò  lo- 
sto  che  si  attaccasse  fuoco  alla  baracca,  e a’ libri  e mo- 
bili di  quei  gabellieri,  e fu  prontamente  ubbidito. 

Di  là  passò  la  baldanzosa  canaglia  (provvedutisi  molti 
di  picche  e di  altre  armi)  alle  case  dove  si  riscotevano 
le  gabelle  della  farina,  carne,  pesce,  sale,  olio  ed  altri 
comme.stibili,  edellasela.A  niunadi esseperdonò. Tanto 
esse,  che  i mobili  tutti,  fra  i quali  ricche  tappezzerie, 
argenti,  danari  ed  armi  furono  consegnate  alle  fiamme, 
comandando  Mas-Aniello  che  nulla  si  riserbasse. Insuper-  ^ 

bili  costoro  per  non  trovare  chi  lor  facesse  fronte,  e cre- 
sciuti fino  a diecimila,  si  portarono  alle  carceri  di  san  '■ 
Giacomo  degli  Spagnuoli,e  furiosamente  rottele,  quanti 
prigioni  vi  erano,  posti  in  libertà  si  unirono  con  gli  altri 
ammutinati.  Allora  lutti  s’inviarono  al  palazzo  del  vice- 
ré, con  alte  voci  gridando:  viva  il  re  di  Spagna,  e muoia 
il  mal  governo.  Aifacciatosi  ad  una  finestra  il  duca  d’Ar- 
cos,  promise  loro  di  levar  le  gabelle  delle  frutta,  e parte  < 
di  quelle  della  farina.  Tutte  le  vogliamo  levate,  repìicsi-  a 
va  la  plebe;  e intanto  entrando  a furia  per  la  porta,  e 
messe  in  fuga  le  guardie  tedesche  e spagnuole,  presero  ‘ì 
quelle  alabarde,  e cominciarono  a scorrere  per  le  carne- 
re  del  palazzo,  con  dare  il  sacco  a quanto  trovavano.  Por-  t 
tarono  rispetto  aH’apparlamento  dove  stava  il  Cardinal  i 
Trivulzio,  dimorante  allora  in  Napoli.  Gittò  bensì  il  vi-  a 
cerò  da  una  finestra  biglietti  sigillati  col  sigillo  reale, coi 
quali  assicurava  tl  popolo  di  sgravarlo  da  tutte  le  gabel-  ‘ ; 

le;  ma  insistendo  coloro  di  volergli  parlare,  egli  animo- 
samente scese  a basso,  e con  dolce  parole  cercando  di  i 
ammansarli, con  fermò  la  promessa. Tuttavia  benché  molti  .i 

gli  baciassero  mani  e ginocchia,  scorgendo  egli  il  bollo- 
re di  quelle  teste  riscaldate,  destramente  salì  in  carroz- 
za per  sottrarsi  alla  loro  insolenza.  Gli  corsero  dietro,  e 'i 
fermarono  la  carrozza,  ma  egli  con  adoperare  il  prepa-  ^ 
rato  recipe  di  alcuni  pugni  di  zecchini , che  sparse  fra 
loro,  scappò  lor  dalle  mani,  e si  salvò  nella  chiesa  e nel  ^ 
monislero  di  san  Luigi,  facendo  tosto  serrar  leporle.So-  » 
praggiunti  colà  i sediziosi  atterrarono  la  prima  porla,  e 
lo  stesso  avrebbono  fatto  del  resto,  se  nonsopraggiugne- 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCXLVir.  285 

va  il  cardinale  Ascanio  Filamarino  arcivescovo,  che  s’in- 
terpose per  la  concordia,  e presentò  poi  a quella  furiosa 
gente  una  scrittura  del  viceré  con  belle  promesse.  Ma 
perchè  questa  non  conteneva  se  non  l’abolizione  della 
gabella  delle  frutta,  e di  parte  di  quella  della  farina,  più 
che  mai  dierono  nelle  furie:  lo  che  servì  d’impulso  al  vi- 
ceré di  ritirarsi  in  castello  sant’Ermo. 

Accortasi  di  ciò  la  tumultuante  canaglia,  cresciu.ta  fino 
al  numero  di  cinquantamila  persone,  si  voltò  a rompere 
tutte  le  altre  carceri  della  città,  portando  riverenza  alle 
sole  dell’arcivescovato,  della  nunziatura,  e della  vicaria, 
con  bruciar  tutti  i processi.  Trovato  per  istrada  don  Ti- 
berio Caraffa  principe  di  Bisignano,  il  pregarono  di  es- 
ser lor  capitano.  Nata  in  lui  speranza  di  calmare  si  gran 
movimento  , sali  in  pulpito  nella  chiesa  del  Carmine,  e 
con  un  crocifisso  alla  mano  caldamente  esortò  ciascuno 
alla  quiete.  Tutto  indarno:  il  mare  era  troppo  in  furore, 
ed  altro  vi  volea  che  parole  a quietarlo.  Pertanto  il  buon 
cavaliere  con  bella  maniera  se  la  colse , e andò  a chiu- 
dersi in  Castelnuovo;  nella  qual  fortezza  passarono  an- 
che il  viceré  e il  cardinaleTrivulzio,  per  essere  più  alla 
portata  di  cercare  riparo  a tanti  disordini.  Ma  perciocché 
si  erano  disposte  numerose  guardie  nella  piazza  e intorno 
al  castello , apprendendo  i sollevati  che  si  avesse  a ve- 
nire alle  armi,  corsero  a sonare  a martello  la  grossa  cam- 
pana del  torrione  del  Carmine,  e a provvedersi  violen- 
temente d’archibusi,  spade,  lance,  polve  da  fuoco,  e pal- 
le, per  tutte  le  botteghe  e case,  dove  se  ne  trovava.  Cor- 
revano intanto  dalle  circonvicine  ville  rustici  per  ispe- 
ranza  di  bottino  ad  aumentare  la  truppa , risonando  in 
ogni  lato  trombe,  tamburi,  sventolando  bandiere,  e con- 
tinuando ognuno  a gridare:  fuoragahelle;  viva  ii re.  Per 
rinforzo  del  palazzo  vi  pose  il  viceré  mille  Tedeschi  ed 
800  Spagnuoli,  e fece  far  nuove  fortificazioni  intorno  ad 
esso  e nella  piazza.  Ma  il  popolo  informato  che  venivano 
da  Puzzuolo  500  Alemanni  e due  compagnie  d’italiani , 
andò  ad  incontrarli,  ne  uccise  alcuni,  altri  menò  prigio- 
ni, e dissipò  il  resto.  Tentòallora  il  viceré  di  guadagnare 
il  capopolo  Mas-Aniello,  con  iscrivergli  un  biglietto  di 
esibizione  di  abolir  tutte  le  gabelle.  Ad  altro  non  servi 
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questa  sommessione , se  non  a far  maggiormente  inso- 
lentire chisiconoscevain  avvantaggio, avendo  Mas-Aniel- 
lo  coi  suoi  seguaci  sfoderate  pretensioni  anche  di  varii 
privilegi  per  la  plebe.  Il  viceré,  che  non  volea  troncare 
per  questo  il  trattato , mosse  alcuni  della  primaria  no- 
biltà a frapporsi  per  l’aggiustamento,  ed  arendo  questi 
per  il  bene  della  patria  assunto  un  tale  impegno,  ridus- 
sero a. tale  il  maneggio  che  parvero  soddisfatti  i solleva- 
ti,. qualora  oltre  alle  cose  richieste,  fosse  confermato  il 
privilegio  conceduto  dall’imperadore  Carlo  V alla  città, 
del  qual  documento  richiedevano  essi  l’originale. 

Per  quante  ricerche  facesse  fare  il  viceré,  questo  ori- 
ginale non  si  trovava.  Credendosi  perciò  burlato  l’inquieto 
popolaccio,  si  ruppe  coi  nobili  mediatori,  e carcerò  an- 
che il  duca  di  Matalona,  che  trovò  maniera  di  fuggire  dalle 
lor  mani.  Avuta  poi  nota  di  70  case  di  ministri  e d’altri 
che  aveano  maneggiati  i dazi  e l’allre  gravezze  del  pub- 
blico , di  mano  in  mano  si  portarono  i sediziosi  a bru- 
ciarle senza  remissione, con  gitlargiùdalIeOnestretuttiji 
mobili,  e fin  gli  ori,  argenti  e danari  e farne  falò:  giac- 
ché severissimo  ordine  vi  era,  che  ninno  ne  profittasse. 
E perciocché  premeva  a costoro  di  farsi  padroni  della 
torre  di  san  Lorenzo,  e di  quel  monistero,  colà  furibondi 
corsero  in  numero  di  diecimila  armali  con  un  grosso  can- 
none, e gran  copia  di  fascine  per  appiccarvi  il  fuoco.  Da 
questo  apparato  atterrile  le  guardie  di  quel  posto,  capi- 
tolarono la  resa.  Di  là  con  gran  festa  trassero  i sollevati 
gran  copia  di  armi  da  fuoco  e sedici  pezzi  di  cannone. 
Erasi  intanto  ritrovalo  l’originale  del  privilegio  di  Car- 
lo V,  e il  cardinale  Filamarino,  che  facea  la  figura  di 
padre  comune  fra  il  viceré  e il  popolo, con  questa  carta 
pecora  in  mano  si  portò  al  Carmine , e alla  presenza  di 
Mas-Aniello,già  dichiarato  capitan  generale  del  popolo, 
e assistito  dalla  sua  corte  plebea  la  fece  leggere.  Dopo 
<li  che  manipolò  l’accordo,  con  avere  il  viceré  conceduto 
un  pardon  generale,  abolite  le  gravezze,  confermato  il 
privilegio,  e promessa  loro  dalla  corte  la  conferma  di 
tutto.  Ma  perchè  si  dicea  di  perdonare  ogni  reato  incorso 
per  quella  ribellioni',  fu  cagion  questa  parola  che  si  gu- 
stasse tutta  la  loia.  Non  cessò  l’arcivescovo  pien  di  zelo 
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di  rimediare,  ed  oltenne,  in  fine  dal  viceré  un  Liglietto, 
per  cui  pienamente  si  soddisfaceva  alle  premure  del  po- 
polo. Ma  il  buon  prelato  si  trovò  fra  poco  burlato.  Men- 
tre s’era  rannate  al  Carmine  tutto  il  popolo,  aspettando 
che  intervenisse  anche  il  viceré,  per  cantare  il  ìkDeum, 
eccoti  comparire  colà  cinquecento  banditi(altri scrivono 
solamente  dugento)  tutti  ben  montati  a cavallo,  che  si 
fingevano  venuti  in  servigio  del  popolo.  Il  servigio  che  in- 
; tendevano  di  prestargli  era  quello  di  trucidar  Mas-Aniel- 
lo,  e poi  di  fare  un  macello  della  gente  colta  all’improv- 
viso.  Se  ne  insospettì  Mas-Aniello,  e mandò  ordine  che 
smontassero:  non  vollero  ubbidire.  Comandò  che  andas- 
sero ad  un  posto  assegnato  ; ed  essi  per  lo  contrario  en- 
trarono così  a cavallo  in  chiesa.  Allora  egli  gridò:  tradi- 
mento; e i banditi  spararono  contro  di  lui  alquante  ar- 
chibugiale  ; e maraviglia  fu  che  di  tante  palle  ninna  il 
colpi.  Il  pazzo  popolo  attribuì  ciò  a miracolo,  credendo 
I assistito  dalla  Divinità  il  suo  gran  generale  ; pretendendo 
aH’incontro  i buoni  frati  che  lo  scapolare  da  lui  portato 
gli  avesse  servito  d’ingerraatura.  Allora  rinfuriata  ple- 
be si  scagliò  addosso  a quanti  di  quei  banditi  potè  co- 
gliere, e li  trucidò.  Per  confessione  di  uno  di  essi  si  sco- 
pri essere  stata  mandata  quella  gente  dal  duca  di  Mata- 
lona.eda  don  Giuseppe,  volgarmente  chiamato  don  Peppo 
Caraffa.  Che  il  viceré  fosse  consapevole  del  fatto,  si  potè 
ben  sospettare-,  ma  niuno  il  nominò  ; ed  egli  sopra  di  que- 
sto fece  l’indiano.  Cercato  il  Matalona,  ebbe  la  fortuna 
di  salvarsi.  Non  cosi  avvenne  a don  Peppo,  che  fu  sco- 
perto, e tuttoché  forse  non  avesse  mano  in  quel  fatto, 
gli  fu  reciso  il  capo,  e si  vide  strascinato  il  cadavere  per 
la  città.  Ciò  nonostante  il  Cardinal  arci  vescovo  raggruppò 
il  negoziato  deH’accomodambnto,  e lo  trasse  a fine;  ac- 
cordando il  viceré  quanto  si  volle  dal  popolo,  con  dise- 
gno nondimeno  , che  soltanto  durasse  la  sua  promessa, 
finché  venisse  il  tempo  e il  comodo  della  vendetta  : non 
sapendo  inghiottire  un  animo  spaguuolo  il  mirar  ridotta 
a si  vile  stato  l’autorità  sua  o la  ripulazion  della  nazio- 
ne da  un  miserabile  pescivendolo,  giunto  a far  tremare 
tutta  Napoli. 

Volendo  poi  rarcivescovocondurrea  palazzo  Mas-Aniel- 
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lo,  bisognò  che  adoperasse  gli  argani  per  farlo  spoglia  re 
dei  suoi  cenci,  e prendere  veste  di  tela  d’argento,  e cap- 
pello con  pennacchiera.  Accompagnato  fino  a palazzo  da 
tutto  il  basso  popolo  in  armi,  che  si  credette  ascendere 
a cento  cinquantamila  persone, prima  di  entrare  feceun 
patetico  discorso  a tutti,  esortandogli  a gridare:  viva  il 
re  di  Spagna;  e ricordando  loro,  che  egli  era  nato  po- 
vero, e tale  voler  anche  morire,  e che  l’operato  da  lui 
finora  non  era  proceduto  da  ambizione,  nè  da  voglia  di 
guadagnare  un  soldo,  nè  di  fare  ribellione  al  re,  ma  so- 
lamente di  liberarli  tutti  dal  troppo  gravoso  mal  governo 
finora  patito.  E siccome  egli  non  si  fidava  del  viceré,  cos'i 
aggiunse,  che  se  fra  un’ora  noi  rivedessero,  pensassero 
a vendicar  la  sua  morte.  Venne  egli  poscia  accolto  coll^ 
più  vistose  carezze , e con  dimostrazioni  anche  esorbi- 
tanti di  onore  dal  viceré,  e furono  lette  le  capitolazioni 
ed  approvate.  Ossia  che  si  spendesse  gran  tempo  in  que- 
sto, e che  il  popolo  per  non  vederlo  tornare,  dal  bisbi- 
glio passasse  ad  un  gran  rumore, o ciò  accadesse  per  al- 
tra cagione:  di  tanto  strepito  s’impazientava  il  viceré. 
Allora  Mas-Aniello  affacciatosi  ad  un  balcone,  e datosi 
a conoscere,  coH’indice  alla  bocca  fece  segno  che  tace.s- 
sero.  In  quell’istante  niuno  osò  più  di  zittare,  stupendo 
il  viceré  allo  scorgere  tanta  ubbidienza  a quell’omiciat- 
tolo. Si  esib’i  Mas-Aniello  di  rinunziare  il  comando,  ma 
per  suoi  fini  politici  non  lo  permise  il  viceré.  Fu  poi  col 
Cardinal  Filamarino  ricondotto  a casa  il  gran  generale, 
e dappoiché  furono  con  gran  solennità  giurate  ìecapito- 
l.'izìoni  dal  viceré  nella  metropolitana,  tornò  la  quiete  nel- 
la città.  Continuando  nondimeno  Mas-Aniello  a far  da  go- 
vernatore del  popolo,  pubblicavaeditti,  ordinava  le  guar- 
die, intento  sopra  tutto  a tórre  di  mezzo  i banditi  e mal- 
viventi. Con  aria  severa  sempre  comandava,  temuto  per- 
ciò ed  ubbidito  da  tutti.  Un  suo  solo  cenno  bastava  per 
una  sentenza  di  morte.  Perchè  gli  furono  sparate  contro 
alcune  archibugiate , vietò  a chi  che  sia  il  portar  vesti 
lunghe  e mantelli,  affinchè  si  conoscesse  chi  andava  con 
armi.  Non  vi  fu  prete  o frate,  che  non  ubbidi.sse.  E cer- 
tamente tanto  egli  , che  la  moglie  sua  cominciavano  a 
grandeggiare  e a gustare  il  comandoeledistinzioni.Pre- 
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s tese  l’insuperbito  pescivendolo,  che  il  cardinale  Trivul- 
t 2Ìo  andasse  a fargli  una  visita.  Il  prudente  porporato,  per 

> non  incorrere  in  qualche  pericolo,  volle  soddisfarlo,  ed 
* andato  il  trattò  con  titolo  d' illustrissimo.  Questo  arlec- 
I chino  finto  principe  gli  rispose:  la  visita  di  vostra  emi- 
^ nenza,  benché  tarda,  ci  è cara.  Ma  a guisa  dei  fenomeni, 
f ben  corta  durata  ebbe  l’esaltazione  dell’ardito  plebeo, 
t Eccolo  vaneggiare,  eccolo  divenuto  forsennato,  e talvolta 
{ furibondo.  Non  si  sa,  se  perchè  le  applicazioni  e vigilie 
} gli  avessero  di  troppo  riscaldata  la  nuca;  o perchè  nella 
1 visita  a palazzo  egli  avesse  votate  alquante  caraffe  di  la- 

> grima,  al  che  non  era  avvezzo;  oppure  perchè  qualche 

: ingegnoso  veleno  gli  fosse  stato  in  quella  congiuntura 

somministrato  ; andò  crescendo  la  sua  frenesia,  di  modo 
i che  dopo  alcune  scene  di  leggierezza  o crudeltà,  il  po- 
! polo  l’abbandonò,  e il  viceré  ebbe  modo  nel  dì  16  di  lu- 
i glio  con  quattro  archibugiate  di  farlo  levar  dal  mondo. 

> Sicché  soli  sei  giorniduròilregnodiMas-Aniello,equat- 
1 tro  il  suo  vaneggiamento,  ristringendosi  in  questo  poco 
! (li  tempo  tutte  le  peripeziefin  qui  raccontate,  oltrea  tante 
1 altre  che  mi  è convenuto  lasciare  indietro. 

t Credevansi  gli  Spagnuoli  per  la  morte  di  costui  ornai 
' liberi  da  ogni  impaccio,  ma  s’ingannarono  a partito.  Nel 
di  seguente,  giorno  17  di  esso  luglio,  pentito  il  popolo, 
ì corse  a raccogliere  il  corpo  di  Mas-Aniello,cheera  stato 
strascinato  per  la  città,  l'unirono  alla  testa,  che  gli  era 
I stata  tagliata, e sopra  uncatalettoloportaronoallachiesa 
del  Carmine  prorompendo  in  alte  acclamazioni  di  libe- 
rator  della  patria,  di  padre  della  povertà. Ne  fecero  fino 
un  santo,  come  divenuto  martire  in  benefizio  del  pubbli- 
co. A udire  quei  pazzi,  la  testa  si  eraunitacol busto  ;avea 
loro  parlato,  e data  la  benedizione;  correndo  perciò  la 
stolta  gente  a baciarlo  e a toccarlo  colle  corone.  Vollertj 
ancora,  che  gli  si  facesse  un  superbo  funerale  con  ister- 
ininata  e sontuosa  processione,  coronata  dai  sospiri  e dal 
pianto  di  ciascuno,  e a gara  tutti  si  procacciavano  il  suo 
ritratto  ; se  con  piacere  degli  Spagnuoli,  non  occorre  che 
io  lo  dica.  Poco  in  fatti  durò  la  quiete.  Scorgendo  il  po- 
polo che  non  gli  si  mantenevano  le  capitolazioni  giura- 
te, e che  si  trovavano  appesi  alla  forca  di  tanto  in  tanto 
Muratori,  Annali  d’Ilalia  — Voi.  XII.  19 
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alcuni  del  loro  seguito,  di  nuovo  si  sollevò,  e ito  al  pa- 
lazzo per  chiedere  udienza  al  viceré,  attaccò  un’aspra 
zuffa  colle  guardie,  che  durò  ben  tre  giorni.  Quanti  Spa- 
gnuoli  furono  colli,  rimasero  vittima  del  furor  popolare, 
e il  viceré  fu  costretto  a ritirarsi  in  Castel  Nuovo , al- 
l’espugnazione del  quale  si  accinsero  i sediziosi,  siccome 
ancora  di  castello  sant’ Ermo,  dando  principio  sotto  di 
esso  ad  una  mina.  Perchè  mancava  loro  un  capo,  fecero 
forza  a don  Francesco  Toralto  principe  di  Massa  della 
casa  d’ Aragona,  acciocché  assumesse  il  grado  di  lor  ca- 
pitan generale.  Accettò  egli,  confortato  anche  dal  vice- 
ré, con  animo  di  servir  meglio  al  re  che  alla  plebe  in  si 
scabrosa  occasione  : siccome  egli  fece  coll’andare  destra- 
mente distornando  la  loro  furia  da  maggiori  risoluzioni, 
con  promuovere  una  sospension  d’armi, tanto  che  le  for- 
tezze già  ridotte  in  angustia,  si  potessero  vettovagliare. 
Oltre  a ciò,  per  addormentare  e deludere  il  più  che  mai 
tumultuante  popolo,  il  viceré  nel  di  7 di  settembre  con- 
fermò di  nuovo  le  grazie  e capitolazioni  ad  esso  accorda- 
te. Grande  fu  l’allegrezza  di  ognuno,  ma  che  restò  in  bre- 
ve amareggiata  per  la  nuova  sparsasi  che  don  Giovanni  , 
d’Austria,  figlio  bastardo  del  re  Cattolico, giunto  in  Sar- 
degna con  poderosa  flotta,  si  preparava  per  dirizzar  le 
prore  alla  volta  di  Napoli.  Comparve  egli  in  fatti  alla  vi- 
sta di  quella  città  nel  d'i  primo  di  ottobre,  e chiesero  i ' 
popolari  udienza  per  parlargli,  ma  non  l’ottennero. Per 
consiglio  del  viceré  fu  fatto  loro  intendere  che  donGio- 
vanni  non  metterebbe  il  piede  a terra,  s’essi  prima  non 
deponessero  o rinunziassero  l’armi,  rimettendosi  alla  de-  ■' 

menza  del  figlio  del  re:  proposizione  che  parve  troppo  ^ 
dura  e pericolosa  a chi  conosceva  di  che  buono  stomaco 
fossero  gli  Spaglinoli.  Per  maneggio  del  Toralto  fu  con-  ^ 
chiuso  che  rilascerebbero  solamente  l’armi,  esarebbono  t 
lor  confermale  le  grazie  e i capitoli  precedenti.  E però  ' 
nel  d'i  quattro  del  suddetto  ottobre  fu  data  esecuzione  al 
trattalo  , nè  si  videro  che  bandiere  bianche  per  la  città  ^ 
e segni  di  allegrezza.  * 

Ma  altro  non  meditando  gli  Spagnuoli  che  gasligo  e *• 
vendetta,  determinarono  di  sterminar  colla  forza  nel  d’i 
seguente  quella  pertinace  canaglia.  Per  quanto  il  cardi-  ' 
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iial Tri  vulzio  e i più  saggi  consiglieri  dissuadessero  sì  fiera 
esecuzione,  prevalse  l’opinione  del  viceré  e di  altri  po- 
chi. E però  avendo  don  Giovanni  trattenuto  presso  di  sé 
il  generai  Toralto,  con  cui  probabilmente  era  fatto  il  con- 
certo, nel  giorno  quinto  di  ottobre  uscirono  lutti' i com- 
' battenti  dalle  navi,  e quanti  ancora  poterono  uscire  dei 
castelli;  e in  ordine  di  battaglia  andarono  ad  assalire  i 
posti  dei  popolari,  che  non  si  aspettavano  una  tal  visita. 
Nello  stesso  tempo  da  tutte  le  navi  e dai  castelli  si  diede 
' principio  a fulminar  la  città  con  cannonate,  agittar  bom- 
' be  e fuochi  artifizi  a ti.  Parve  allora  Napoli  la  casa  del  dia- 
volo: tantoeràil  rumor  delleartiglierie,  il  martellar  delle 
campane,  gli  urli  e le  grida  delle  donne  e dei  funciulli. 
Corseli  popolo  a barricar  le  strade,  ad  afferrare  i posti,  e le 
■ donne  dalle  finestre  giltaVano  sassi  tegole  ed  acqua  bol- 
lente. Seguitò  l’orrido  conflitto  per  più  ore;  edaccorgen- 
dosi  in  fine  gli  Spagnuoli  del  poco  profitto  che  faceano 
i lor  cannoni  e mortai,  e che  andava  crescendo  la  forza 
e furia  del  popolo,  cessarono  dalle  ostilità,  econ  esporre 
bandiera  bianca  invitarono  il  popolo  a qualche  concor- 
dia. Ma  questo  non  rispose,  se  non  coll’inalberare  ban- 
diera nera,  risoluto  di  azzardar  tutto  piutlostoche fidarsi 
della  corrotta  fede  e dei  violati  giuramenti  degli  Spagnuo- 
li. Si  combattè  anche  nei  giorni  seguenti,  e il  viceré  fece 
ricorso  al  Cardinal  Filamarino,  che  s’interponesse;  ma 
questo  arcivescovo, certamente  fedeleal  re,  siccome  que- 
gli che  non  lasciava  di  amare  anche  il  povero  suo  popo- 
lo, disapprovando  il  tradimento  fattogli  dopo  tanti  giu- 
ramenti, mostrò  delle  difficoltà  a mischiarsi  di  nuovo  in 
questi  imbrogli. Non  gliela  perdonarono  mai  più  i vendi- 
cativi Spagnuoli.  Giacché  niun  effetto  ebbero  i tentativi 
fatti  per  altri  mediatori  di  venire  alla  concordia,  conti- 
nuarono le  ostilità.  Crebbero  intanto  i sospetti  del  po- 
polo contro  il  loro  generale  Toralto,  imputandolo  di  se- 
grete intelligenze  col  viceré,  e di  aver  impedito  l’acqui- 
sto di  sant’ Ermo.  Veri  o falsi  che  fossero  questi  reali , 
è certo  che  nel  dì  22  di  ottobre  posto  prigione  e proces- 
salo ebbe  troncato  il  capo,  e il  corpo  suo  per  un  piede  fu 
appiccalo  alla  forca.  In  luogo  di  lui  fu  eletto  per  capo 
del  popolo  Gennaro  Annose,  uomo  di  bassa  condizione. 
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Conoscendo  nulladimeno  i più  saggi  del  popolo,  che 
a lungo  andare  non  potrebbono  tener  forte  contro  la  po- 
tenza e rabbia  degl’implacabili  Spagnuoli,  e tanto  più  per- 
chè la  nobiltà  del  regno,  per  la  morte  data  a don  Peppo 
Caraffa,  sembrava  dichiarata  contro  la  plebe:  si  avvisa- 
rono (li  fare  ricorso  alla  corona  di  Francia,  ben  consa- 
pevoli del  pronto  volere  dei  Francesi  in  tutto  ciòcheten- 
deva  alla  depression  della  monarchia  di  Spagna.  Il  mar- 
chese di  Fontanay  ambasciatore  di  Francia,  e i cardinali 
francesi  esistenti  inRoma,  non  lasciarono  cadere  in  terra 
le  preghiere  ed  esibizioni  de’Napoletani;  ne  scrissero  alla 
corte;  ne  riportarono  magnifiche  promesse  di  soccorsi. 
Trovavasi  allora  in  Roma  Arrigo  di  Lorena  duca  di  Gui- 
sa, nelle  cui  vene  circolava  il  sangue  degli  antichire  An- 
gioini. Fu  egli  creduto  a proposito,  siccome  signore  di 
gran  vaglia,  per  sostenere  questa  impresa;  ed  egli  l’ac- 
cettò, col  mostrarsi  in  apparenza  unicamente  mosso  dal- 
l’amor  della  gloria  in  liberare  il  popolo  di  Napoli  dalla 
oppressione  e tirannia  degli  Spagnuoli,  e di  ridurre  Na- 
poli a forma  di  repubblica:  ma  con  desiderio  segreto, 
e non  senza  speranza,  che  assistendogli  la  fortuna,  po- 
tesse la  corona  di  Napoli  cader  sul  suo  capo.  Nel  (li  13 
di  novembre  si  mosse  egli  da  Roma  con  poche  felucche, 
ed  ebbe  la  sorte  di  felicemente  sbarcare  a Napoli,  dove 
da  quel  popolo  fu  accolto  con  incredibile  allegrezza,  e 
dopo  aver  fatte  alcune  prodezze,  ottenne  il  comando  del- 
l’armi,  continuando  nondimeno  Gennaro  Annose  nella 
superiorità  del  governo  civile.  Ma  non  andò  molto  che 
cominciarono  gare  e gelosie  fra  questi  due  capi-popolo; 
puro  il  Guisa  seppe  far  tanto  che  si  fece  proclamar  duca, 
ossia  doge  della  repubblica  di  Napoli.  Più  curiosa  cosa 
fu  il  veder  comparire  alla  vista  di  quella  gran  città  il 
duca  di  Richelieu  con  potente  flotta  francese,  ma  senza 
mai  accordarsi  col  duca  di  Guisa  e col  popolo.  Chi  disse 
perchè  il  Guisa,  che  avea  molto  alzata  la  cresta  e ten- 
<leva  alla  corona,  non  volle  che  i Francesi  gli  sturbassero 
(juella  caccia,  sperando  di  compierla  senza  di  loro  ; chi, 
perchè  il  popolo  napoletano,  se  ammetteva  i Francesi, 
temeva  di  mutar  solamente  il  giogo,  laddove  intenzione 
sua  era  di  scuoterlo  affatto;  e chi,  che  il  duca  di  Guisa 
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odiava  il  Cardinal  Mazzarino,  ovvero  che  il  cardinale  mi- 
rava lui  di  mal  occhio,  e che  per  conseguente  i Francesi 
non  vollero  porgerli  aiuto,  e se  ne  tornarono  colla  flotta 
a Portolongone.  Non  mi  stenderò  io  più  oltre  in  questo 
racconto.  Esistono  in  francese  e in  italiano  le  memorie 
del  medesimo  duca  di  Guisa,  tramandate  col  mezzo  della 
stampa  ai  posteri,  dove  egli  dipinse  quegli  affari  secon- 
dochè  a lui  parve  il  meglio. 

‘ E pur  qui  non  Gnirono  le  novità  d’Italia  nell’anno  pre- 
I sente.  Perchè  inPiemonte  scarseggiavano  di  forze  i Fran- 
cesi, nulla  poterono  operare,  anzi  lasciarono  che  il  go- 
vernalor  di  Milano  s’impadronisse  di  Nizza  dalla  Paglia, 
senza  neppur  tentarne  il  soccorso.  Ma  intanto  il  gabi  netto 
' di  Francia  lavorava  per  muovere  contro  lo  Stato  di  Mi- 
lano dei  nuovi  nemici,  e gli  venne  fatto  di  tirare  nel  suo 
partito  Francesco  I di  Este  duca  di  Modena.  Non  avea 
questo  principe  ommessa  diligenza  veruna  per  attestare 
il  suo  ossequio  alla  corona  di  Spagna;  le  aveva  anche 
, offerto  il  suo  servigio.  Trovò  sempre  dal  ministero  mi- 
lanese attraversato  anzi  contrariato  ogni  suo  maneggio; 
e specialmente  ebbe  a dolersi,  perchè  gli  Spagnuoli  gli 
negavano  il  possesso  di  Correggio,  che  pur  gli  era  stato 
venduto  dall’imperadore.  Si  prevalse  il  Mazzarino  di  que- 
sti dissaporipercondurresulprincipio  di  settembre  esso 
duca  in  lega  colla  Francia,  la  quale  facendo  la  liberale 
colla  roba  altrui,  facilmente  accordava,  che  tutte  lecon- 
quiste  da  farsi  nello  Stato  di  Milano  sarebbono  in  prò  di 
chi  le  facesse,  con  obbligo  nondimeno  di  prendere  il  pos- 
sesso di  ogni  acquisto  a nome  del  re,  il  qual  poscia  a suo 
tempo  ne  darebbe  fedelmente  il  possesso  ai  conquista- 
tori.  Quattromila  fanti  e mille  ecinquecento  cavalli  fran- 
cesi vennero  da  Piombino  sul  Reggiano,  ai  quali  il  duca 
Francesco  unì  un  pari  numero  di  combattenti.  Riuscì  al 
duca  con  questa  gente  sul  fine  del  suddetto  mese  di  va- 
licare il  Po,  e di  spargere  il  terrore  fra  gli  Spagnuoli, 
che  lutti  si  ritirarono  alla  difesa  di  Cremona.  Colà  com- 
parve l’esercito  Gallo-Estense,  e si  fecero  alcune  fazio- 
ni, e il  lutto  finì  in  far  solamente  paura  agli  Spagnuoli; 
non  andando  d’accordo  col  duca  gli  ufflziali  francesi  ; non 
venendo  mai  il  principe  Tommaso,  benché  chiamato  a 
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questa  impresa;  e crescendo  ogni  di  più  le  piogge  e i 
fanghi  dell’ottobre,  bisognò  battere  la  ritirata.  Si  ridusse 
quell’esercito  ai  quartieri  di  verno  nella  ricca  e nobil 
terra  di  Casal  Maggiore  del  Cremonese,  dove  pati  dei  gran 
disagi  per  mancanza  di  foraggi  edi  altre  provvisioni. Nel- 
l’isftla  di  Candia  poco  proflttarono  in  quest’anno  le  armi 
venete, anzi  riuscì  a’Turchi  di  accostarsi  alla  cittàdi  Can- 
dia stessa,  e di  fortificarsi  in  quei  contorni.  Celebre  non- 
dimeno riuscì  la  nave  capitana  diTommaso  Morosino  che 
contro  cinquantadue  galee  nemiche  valorosamente  si  di- 
fese. Vi  lasciò  gloriosamente  la  vita  il  prode  generale, 
ma  vi  perirono  dei  Turchi  più  di  millee  cinquecento  per- 
.sone.  Maggiore  felicità  provarono  i Veneziani  nella  Dal- 
mazia,dove  ricuperarono  Novigrado,difeserobravamente 
Sebenico,  e ridussero  alla  loro  ubbidienza  Nadino,  Scar- 
dona,  Zemonico,  ed  altri  luoghi. 

i'  CRISTO  MDCXLVIII.  Indizione  I. 

Anno  di  | INNOCENZO  X Papa  V. 

( FERDINANDO  III  Iniperadore  XII. 

Sul  fine  dell’anno  precedente  il  ducadiOuisa,  non  con- 
tento di  far  guerra  inNapoli  agli  Spagnuoli,  pensò  a con- 
quistar anche  varie  città  del  regno,  e mosse  in  quante 
parti  potè  banditi  e mal  affetti  al  nome  spagnuolo,  dispen- 
sando a larga  mano  patenti  ed.  uffizi.  Sopra  tutto  a lui 
premeva  la  città  di  Aversa,  troppo  importante  pel  tra- 
sporto dei  viveri.  Era  questa  per  ordine  del  viceré  dive- 
nuta piazza  d’armi  dei  baroni  napoletani  commossi  alla 
difesa  della  corona,  sotto  il  comando  di  don  Vincenzo 
Tottavilla.  Ma  fra  questi  nobili  non  mancavano  di  quelli 
che  mal  sofferivanp  la  dominazione  spagnuola.  Con  più 
di  diecimila  armati  andò  a quella  volta  il  Guisa,  e in  di- 
versi incontri  ne  riportò  delle  spelazzate.  Tuttavia  aven- 
do le  sue  genti  occupata  Nola  ed  Avellino,  ed  essendosi 
ribellate  le  provincie  diSalerno  eBasilicata, restò  Aver- 
sa in  grave  pericolo,  perchè  priva  di  soccorso.  Tanto  in- 
nanzi crebbero  quivi  le  angustie,  che  quei  nobili  di  colà 
si  ritirarono  a Capua,  lasciando  la  città  nella  vigilia  del- 
l’Epifania in  potere  del  Guisa,  la  cui  gente  tenne  lor  die- 
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Irò,  e mise  il  campo  anche  alla  stessa  Capua.  L’acquisto 
di  Aversa  portò  grande  onore  al  Guisa,  e somma  alle- 
grezza ai  popolati,  ed  egji  poi  fece  ogni  sforzo  per  trarre 
nel  suo  partito  i nobili,  ma  senza  poterli  rimuovere  dalla 
fedeltà  verso  il  re  di  Spagna.  Era  intanto  il  viceré  duca 
d’Arcos  odiato  a morte  dal  popolo,  e neppure  ben  ve- 
duto dalla  nobiltà  di  Napoli.  Ora  facendo  i più  saggi  mi- 
nistri, amatori  della  patria,  delle  segrete  consulte  per 
trovare  riparo  alle  presenti  piaghe,  e tenendo  anche  in- 
telligenza con  Gennaro  Annose  capo  del  popolo,  che  era 
col.  cuore  alienato  affatto  dal  duca  di  Guisa:  fu  in  fine 
creduto  il  mezzo  più  proprio  di  giugnere  alla  sospirata 
pace,  quello  di  rimuovere  dal  governo  esso  duca  d’Ar- 
cos, e di  sostituire  in  esso  prò  interim  don  Giovanni  di 
.Austria  che  tuttavia  colla  flotta  spagnuola  si  tratteneva 
in  quei  mari.  Il  non  aver  egli  reato  alcuno  presso  il  po- 
polo, l’essere  figlio  del  re,  e giovane  assai  amabile,  e il 
potersi  sperare  che  quanto  egli  promettesse,  riportereb- 
be l’approvazione  della  corte:  animò  ciascuno  a deside- 
rare questa  mutazione.  Contuttoché  il  Cardinal  Filama- 
rino arcivescovo  fosse  mirato  con  occhio  bieco  dagli  Spa- 
gnuoli,  perché  in  questi  viluppi  faceva  la  figura  di  neu- 
trale,e manteneva  buona  corrispondenza  col  ducadi  Gui- 
sa e col  popolo:  pure  fu  interrogato  del  suo  parere.  E 
siccome  di  cuore  desiderava  questo  porporato  il  bene 
della  patria,  e insieme  l’onore  della  corona  di  Spagna, 
concorse  anch’egli  a consigliare  la  deposizione  del  vice- 
ré, come  il  migliore  spediente  agli  affari,  che  per  altro 
minacciavano  precipizio.  E tanto  più,  perchè  riusc’i  al 
duca  di  Guisa  di  occupare  il  borgo  di  Ghiaia  che  tagliava 
la  comunicazion  degli  Spagnuoli  per  terra  col  resto  del 
regno.  Talmente  dunque  si  adoperarono  col  duca  d’Ar- 
cos i suoi  confidenti,  che  l'indussero  ad  imbarcarsi,  e ad 
abbandonar  Napoli  nel  d'i  26  febbraio.  Servì  la  sua  par- 
tenza a maggiormente  unire  il  baronaggio  al  partito  e 
servigio  reale. 

Nè  mancò  don  Giovanni  d’Austria,  assistito  da  saggi 
consiglieri,  di  promuovere  a tutto  potere  la  concordia 
coi  popolari,  esibendo  generai  perdono  eaumento  di  gra- 
zie. Ma  cotanto  era  cresciuto  lo  sconcerto  delle  cose,  che 
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troppo  difficile  alle  pruove  si  trovò  il  rimedio.  Imper- 
ciocché la  malattia  di  Napoli  si  era  dilatata  dapertutto 
il  regno,  e il  duca  di  Guisa,  siccome  ben  provveduto  di 
spie,  venendo  a scoprire  i segreti  maneggi,  sturbava  tut- 
to, ed  avrebbe  anche  volentieri  messe  le  mani  addosso  a 
Gennaro  Annese,  se  non  l’avesse  ritenuto  il  sapere  ch’e- 
gli teneva  filo  colla  corte  di  Francia,  e che  da  essa  ve- 
jiiva  stimato  non  poco.  Con  tutte  nondimeno  le  sue  lusin- 
ghe e raggiri  non  potò  mai  esso  duca  ottenere  il  suo  pri- 
mario oggetto,  che  era  quello  di  farsi  proclamare  re. Dissi 
sconvolto  anche  il  regno,  e volli  dire, che  non  vi  era  pro- 
vincia 0 città,  dove  non  regnasse  la  discordia,  e succe- 
dessero frequenti  tumulti  ed  uccisioni,  sostenendogli 
uni  la  libertà,  e gli  altri  la  regale  autorità.  Trovaronsi 
allora  nobili  che  sposarono  il  partito  dei  popolari;  e il 
Guisa  faceva  trapelare  in  ogni  parte  i suoi  emissarii.  In 
Taranto,  in  Ariano,  in  Chieti,  nell’Aquila,  e in  altre  prin- 
cipali città  penetrò  quel  pernicioso  influsso.  E basti  que- 
sto poco,  giacché  io  non  posso  tener  dietro  a tutte  le  fila 
di  questa  imbrogliatissima  matassa,  e al  lettore  riuscirà 
più  cai’o  d’intendere,  come  la  provvidenza  degli  uomini 
favorita  da  Dio,  la  sbrogliasse:  il  che  accadde  nel  pre- 
sente anno.  Non  avea  già  dimenticato  il  duca  di  Guisa  di 
essere  francese.  In  mezzo  ai  grandi  affari  marziali  tro- 
vava egli  il  comodo  di  divertirsi,  e di  spendere  più  ore 
con  principesse  e dame;  e parea  che  più  dell’altre  gli 
piacessero  le  più  belle.  Molto  di  questo  si  parlava,  anzi 
si  sparlava  per  Napoli,  e ai  saggi  del  suo  seguito,  e più 
ai  mariti  delle  persone  da  lui  amate,  al  maggior  segno 
dispiaceva  questo  sua  rituale.  Sapeva  in  oltre  Gennaro 
Annese  (personaggio  di  tanto  polso  fra  i popolari)  qual 
segreta  rabbia  centra  di  lui  covasse  in  suo  petto  il  duca; 
nè  sapea  digerire  che  dopo  tante  inteiizioni  date  da  lui 
di  formare  il  senato  della  nuova  repubblica,  non  ne  ve- 
nisse mai  quel  d'i.  Si  aggiunse,  che  portato  a notizia  del 
medesimo  duca  che  Antonio  Basso  e un  suo  fratello,  a- 
mendue  di  corte  del  Cardinal  arcivescovo, di  mettevano 
in  canzone,  quasi  egli  fosse  venuto  a Napoli  per  darsi 
spasso,  per  utilizzar  la  sua  persona,  e per  deludere  il  po- 
vero popolo,  li  fece  prendere,  e,  al  dispetto  di  tutte  le 
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preghiere  del  cardinale,  del  suddetto  Aiinese,  e degli  al- 
tri maggiori  del  popolo,  li  fece  decapitare.  Per  questa 
indiscretezza  e crudeltà,  e per  altri  suoi  passi  violenti, 
si  alterarono  forte  i maggiorenti  del  popolo;  e perù  nel 
di  dieci  di  marzo  esso  Annose,  Vincenzo  d’ Andreis  prov- 
veditore generale,  ed  Antonio  Mazzola  eletto  del  popolo, 
che  erano  ruote  principali  della  repubblica  popolare , 
spalleggiati  da  quattro  mila  persone,  marciarono  verso 
il  duca,  con  animo  di  portare  in  trionfo  la  sua  testa.  Av- 
visatone il  Guisa  sali  tosto  a cavallo,  e colla  sua  guardia 
di  moschettieri  si  intrepidamente  andò  loro  incontro,  che 
appena  sparate  alcune  arcbibugiate  dai  suoi  all’aria,  i 
capi  presero  la  fuga.  Essendo  rimasto  confuso  quel  po- 
polaccio, appena  udi  le  maestose  e irisieme  tenere  pa- 
role dell’eloquente  duca,  che  tutti  si  diedero  a gridare: 
viva  il  duca  di  Guisa.  Tante  cabale  poscia  ordì  il  Guisa 
per  far  credere  il  Mazzela  eletto  del  popolo  venduto  agli 
Spagnuoli  e ai  nobili,  che  gii  riuscì  dì  fargli  mozzare  il 
capo.  L’ Annese  allora  e gli  altri  suoi  seguaci  trattarono 
segretamente  col  viceré  novello  per  liberar  la  patria  dal 
Guisa,  e restituirle  la  quiete. 

Era  venuto  a quel  governo  con  assenso  e volere  del 
giovinetto  donGiovanni  d’Austria, poco  prima,  donlgiii- 
go  Velez  di  Guevara  conte  di  Ognate.  Con  lui  concertò 
lo  stesso  Annese  le  maniere  di  dar  la  caccia  al  duca  di 
Guisa,  e di  liberar  la  città  da  tanti  travagli.  Correvano 
i primi  giorni  di  aprile,  quando  il  viceré  spedi  tre  galee 
ad  occupar  Nisita  fuori  di  Napoli,  immaginando  che  per 
l’importanza  del  posto  vi  accorrerebbe  tosto  il  duca,  sic- 
come in  fatti  avvenne,  avendo  egli  condotto  seco  circa 
ottomila  persone.  In  questo  mentre,  cioè  nella  notte  pre- 
cedente al  di  sei  del  suddetto  aprile,  usciti  dai  castelli 
don  Giovanni  ed  esso  viceré,  e quanti  mai  nobili  erano 
con  loro,  facendo  marciare  in  ordinanza  quasi  tutte  le 
truppe  spagnuole,  andarono  senza  resistenza  a prendere 
le  porte  e i posti  principali  della  città,  e specialmente 
fu  loro  consegnato  dall’Annese  il  torrione  del  Carmine, 
cioè  la  principale  fortezza  del  popolo.  In  una  parola  pa- 
cificamente s’impadronirono  di  tutta  la  città. Qualche  di- 
fesa fu  falla  al  palazzo  dove  abitava  il  duca,  ma  poco  du- 
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rò.  Non  si  trovò  persona  che  facesse  la  carità  di  bruciar 
la  segreteria  di  lui,  dove  si  trovarono  tutte  le  corrispon- 
denze ch’egli  avea  tenuto  con  tanti  regnicoli  : il  che  fu 
poi  la  rovina  di  assaissime  persone.  Avvisatone  il  Guisa, 
fece  quanto  potè  per  rientrare  in  città, ma  non  gli  venne 
fatto. Però  col  seguitodipochi  suoifedeli  si  mise  in  viag- 
gio alla  volta  di  Roma.  0 per  accidente  o per  tradimento 
nel  passar  fuori  di  Aversa  andando  a Capua,  fu  scoper- 
to, perseguitato  e preso.  Condotto  in  prigione  a Gaeta, 
venne  poi  trasportato  in  Ispagna,  dove  chiuso  in  una  for- 
tezza, ebbe  quanto  tempo  volle  per  digerire  le  memorie 
ch’egli  ci  lasciò  ; e in  fine,  nell’anno  1652,  per  interces- 
sione del  principe  di  Condè,  oppure  del  duca  di  Orleans, 
fu  rimesso  in  libertà.  Tenne  per  fermo  la  gente  savia  che 
se  il  Guisa  colle  parole  avesse  accompagnati  i fatti,  con 
istabilire  la  repubblica  di  Napoli , dove  avessero  avuta 
parte  anche  le  altre  provincie  e città  del  regno,  ed  an- 
che la  nobiltà,  quivi  sarebbe  venuto  meno  il  dominio  spa- 
gnuolo.  Ma  perchè  egli  mirava  più  alto,  e pensava  a sè 
stesso,  non  giovò  al  popolo,  e rovinò  sè  medesimo.  Si- 
milmente se  i Francesi  fossero  accorsi  con  poderose  for- 
ze, finché  il  Guisa  si  trovava  in  vigore,  non  poteano  reg- 
gere a una  sì  gran  tempesta  gli  Spagnuoli  per  mancanza 
di  gente  e di  viveri.  Arrivò  solamente  sul  principio  di 
agosto  con  una  flotta  numerosa  di  legni  in  quei  mari  il 
principe  Tommaso  di  Savoja,  e misesi  anche  ad  assediar 
Salerno,  Trovò  troppo  mutati  gli  affari,  e fu  forzato  a ri- 
tornarsene con  poco  onore.  Si  andò  poi  riducendo,  ben- 
ché non  senza  fatica , alla  primiera  ubbidienza  il  resto 
, dello  sconvolto  regno  di  Napoli;  ma  si  diede  principio 
ad  un’altra  non  lieve  tragedia  in  quelle  parti.  L’usar  cle- 
menza e il  perdonare  per  lo  più  non  furono  virtù  favorite 
nella  nazione  spagnuola.  Però  il  conte  di  Ognate  viceré, 
che  avea  ritrovato  nella  segreteria  del  duca  di  Guisa  un 
arsenale  di  carte,  convincenti  di  fellonia  e di  male  in- 
telligenze chiunque  non  amava  il  governo  spagnuolo  ; e 
voleva  in  oltre  dare  al  popolo  un  esemplare  gastigo  della 
passata  ribellione,  stancò  da  lì  innanzi  i tribunali  col- 
l’immensa copia  dei  processi;  infierì  colle  scòri  e colle 
forche  centra  di  chi  non  si  era  avvisato  di  fuggire;  e coi 
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bandi  e confischi  si  vendicò  di  chi  avea  saputo  sottrarsi 
alle  sue  grilfe.  In  una  parola,  si  credè  risuscitato  in  lui 
il  crudele  duca  di  Alva  flagello  della  Fiandra.  Stesesi  an- 
cora il  suo  rigore  contro  la  nobiltà,  che  pur  tanto  avea 
fatto  in  servigio  della  corona  di  Spagna.  E Gennaro  An- 
nese,  non  ostante  il  merito  che  si  era  acquistato  colla 
corona  suddetta,  lasciò  in  fine  il  capo  sopra  di  un  palco. 
Con  più  moderazione  e prudenza  attese  in  questi  tempi 
il  Cardinal  Trivulzio  a rimettere  la  serenità  in  Palermo 
e nel  regno  di  Sicilia,  in  guisa  che  potè  poi  rinunziarlo 
tutto  pacificato  a don  Giovanni  d’Austria,  che  a lui  suc- 
cedette in  quel  governo.  ■ 

Fece  orrore  in  questo  anno  la  congiura  ordita  da  al- 
cuni tristi,  cioè  da  don  Giovanni  Gandolfo  religioso  del- 
l'ordine di  san  Bernardo,  da  Bernardo  Sillano  senator 
di  Torino,  e da  Giovanni  Antonio  Gioja,  contro  l’inno- 
cente vita  del  giovinetto  duca  di  Savoja  Carlo Emmanuele, 
e di  madama  reale  Cristina  sua  madre.  Cercandosi  chi 
avesse  composto  uno  scandaloso  almanacco,  che  predi- 
ceva tragiche  avventure,  gastighi  di  ministri,  e morti  di 
gran  personaggi,  se  ne  scopri  autore  il  suddetto  religio- 
so. Preso  costui  sul  fine  dell’anno  precedente,  venne  poi 
rivelando  i complici,  e il  nero  disegno  da  lor  fatto  di  e- 
stinguere  il  sovrano  e la  madre  o con  veleni  o con  fat- 
tucchierie. Erano  costoro  del  partilo  dei  principi  Mauri- 
zio e Tommaso  zii  del  duca.  Il  Sillano  improvvisamente 
morì  in  prigione  ; ebbero  il  Gandolfo  e il  Gioja  dalla  giu- 
stizia il  meritato  fine.  Fu  in  tal  congiuntura  che  mada- 
ma reale  si  vendicò  del  principe  Tommaso.  Mentre  egli 
era  impegnato  nella  spedizione  per  Napoli, ellacol  figlio, 
verso  il  dì  20  di  giugno,  fingendo  una  caccia,  si  appressò 
ad  Ivrea,  e ricevutavi  dentro  colle  sue  guardie  dall’in- 
cauto governatore,  con  galanteria  se  ne  impossessò,  man- 
dando a spasso  la  guarnigion  di  esso  principe  Tommaso. 
Le  turbolenze  del  regno  di  Napoli  dovettero  cagionar  dei 
mali  umori  nella  vicina  pontificia  città  di  Fermo.  Quivi 
la  nobiltà  per  cagion  dell’estrazione  dei  grani  superflui, 
comandata  da  Roma,  se  la  prese  contro  l’innocente  go- 
vernatore, cioè  contra  monsignor  Uberto  Maria  Viscon- 
te; ed  attizzata  la  plebe,  ne  avvenne  che  al  povero  pre- 
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lato  tolta  fu  la  vita  in  quella  sedizione.  Accorse  colà  il 
Cardinal  Montalto,  che  colla  sua  saviezza  impedì  il  pro- 
gresso del  pernicioso  tumullo,flnchè  da  lì  a poco  soprag- 
giunse monsignor  Imperiale  con  due  mila  soldati,  che 
trovò  fuggito  il  popolo.  A molli  di  coloro  costò  la  vita,  o 
un  rigoroso  bando,  la  lor  crudeltà  e ribellione.  Rimasto 
vedovo  Francesco  I duca  di  Modena,  con  dispensa  ponti- 
fìcia nel  dì  12di  febbraio  celebrò  le  sue  nozze  colla  prin- 
cipessa Vittoria  Farnese,  sorella  del  fu  duca  di  Parma 
Odoardo,  e poi  si  preparò  a fare  una  nuova  campagna  coi 
Francesi  nello  Stato  di  Milano.  Giunse  colà  per  governa- 
tore sul  principio  di  marzo  il  marchese  di  Garacena,  ca- 
valiere di  sperimentato  valore  e di  grande  attività,  che 
trovati  i Francesi  annidati  a Casal  Maggiore  e nei  con- 
torni, tosto  cercò  gli  spedi  enti  per  cacciarli  di  colà.  Passò 
egli  a Cremona  con  quante  forze  potè  raunare,  e andò, 
nel  dì  25  di  maggio,  ad  impossessarsi  di  un’  isola  sul  Po 
in  faccia  ad  esso  Casal  Maggiore,  e bravamente  ancora 
ne  difese  il  possesso  contro  i Francesi.  Sollecitava  in- 
tanto il  duca  di  Modena  i soccorsi  a lui  promessi  da  Pa- 
rigi e facea  tutti  i preparamenti  per  uscire  in  campagna 
colle  sue  genti;  e perchè  Casal  Maggiore  scarseggiava  di 
viveri,  trovò  maniera  di  farvi  giugnere  quattrocento  sac- 
chi  di  farina.  Ricevuto  poi  ch’egli  ebbe  le  truppe  fran- 
cesi sbarcate  a Lerice,  ed  unite  colle  sue,  passò  il  Po  e 
andò  col  maresciallo  di  Plessis  Pralin  a congiugnersi  col 
conte  di  Novaglies,  postato  in  Casal  Maggiore,  formando 
un’armata  di  quattordicimila  tra  fanti  e cavalli.  Si  erano 
gli  Spagnuoli  premuniti  con  un  terribil  trincerone  lungo 
alquante  miglia,  per  tener  lontano  da  Cremona  il  nemi- 
co. Fu  risoluto  di  levar  tale  ostacolo,  e nel  di  30  di  giu- 
gno si  andò  all’assalto.  Non  lasciarono  gli  Spagnuoli  di 
fare  una  gran  difesa,  ma  in  fine  si  videro  costretti  alla 
fuga,  con  istrage  di  molti  di  loro  e perdita  delle  artiglie- 
rie. Qui  tosto  cominciò  la  discordia.  Voleva  il  duca  cor- 
rere subito  all’assedio  di  Cremona.  Era  egli  generai  dei 
Francesi,  non  per  comandar  loro  nelle  cose  di  onore,  ma 
per  ubbidire  in  quelle  di  guerra.  11  maresciallo  di  Ples- 
sis pretendeva  che  si  progredisse  per  entrar  nel  cuor  di 
Milano;  ma  perchè  tentato  più  di  una  volta  il  passaggio 
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dell'Adda  non  riuscì,  condiscese  in  fine  di  strignereCre- 
mona.  Pontava  il  ducaFrancesco  che  si  prendesse  prima 
la  città  debole  di  mura;  presa  questa,  facile  sarebbe  l’e- 
spugnazione del  castello;  e tale  era  ancora  il  sentimento 
dei  più  saggi.  Ma  il  maresciallo  si  ostinò,  e la  volle  vin- 
ta, che  gli  sforzi  solamente  si  facessero  contra  il  castel- 
lo, restando  intanto  al  Caracena  libero  il  passo  per  Po  a 
mandar  gente  eviveri  nella  città,  che  poi  somministrava 
quanto  occorreva  al  castello  medesimo.  Fu  creduto  che 
al  maresciallocliPlessis  non  piacesse  quell’acquisto,  per- 
chè destinato  in  prò  del  solo  duca  e non  della  Francia; 
ed  altri  vollero  ch’egli  cercasse  un  cattivo  esito  a quel- 
l’impresa, per  iscreditare  il  Cardinal  Mazzarino,  contra 
di  cui  tante  tempeste  nello  stesso  presente  anno  si  sve- 
gliarono dai  fazionarii  in  Francia. 

Ma  lasciando  stare  gli  astrusi  gabinetti  del  cuoreuma- 
no, quel  che  è certo,  con  vigore  fu  impreso  quell’asse- 
dio, e colà  comparve  ancora  dal  Piemonte  con  giro  fatto 
fino  sul  Reggiano  il  marchese  Guido  Villa, seco  menando 
tremila  cavalli,  duemila  fanti,  tutta  gente  scelta.  Non 
mi  fermerò  io  a descrivere  gli  approcci,  le  mine,  le  sor- 
tite, gli  assalti,  e le  altre  fazioni  militari  ivi  accadute 
con  singoiar  bravura  d’ambe  le  parti,  e la  mirabile  as- 
sistenza data  dal  marchese  di  Caracena  ai  difensori, che 
costò  la  morte  di  molta  gente  e di  non  pochi  distinli  uf- 
liziali.Meritaspecialmentememoria  il  suddetto  marchese 
Villa  nobile  ferrarese,  che  mentre  col  duca  di  Modena 
e col  maresciallo  francese  va  speculandoun  posto  dei  ne- 
mici, colpito  da  una  palla  di  cannone  nel  di  24  di  agosto 
lasciò  ivi  la  vita,  generale  di  chiarissimo  nome,  e fede- 
lissimo alla  reai  casa  di  Savoja,  alla  quale  mancò  un  per- 
sonaggio che  in  tanti  fatti  di  guerra  si  era  segnalato,  e 
godeva  anche  il  titolo  di  tenente  generale  della  Francia, 
benché  non  fosse  ben  veduto  in  tale  occasione  dal  su- 
perbo maresciallo  di  Plessis.  Giunsero  sino  alla  fossa 
del  castello  gli  assedianti,  ma  con  tutti  i loro  sforzi  non 
poterono  mai  superarla.  Sopraggiunsero  intanto  le  piog- 
ge, le  strade  rotte,  e le  difficoltà  di  ricevere  i foraggi  e 
le  vettovaglie:  laonde  fu  astretto  l’esercito  collegato  a 
levar  l'assedio, oaritirarsiparteaCasalMaggioree  nelle 
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vicinanze, e parte  negli  Stati  del  duca  di  Modena.  Acqui- 
starono nell’anno  presente  le  armi  venete  l’importante 
fortezza  di  Glissa,  e si  diedero  a munirla  con  maggiori 
fortificazioni.  Ma  nel  d'i  7 di  marzo  una  orribii  tempesta 
conquassò  tutta  la  loro  armata  navale.  Tre  galee,  fra  le 
quali  la  capitana  e due  vascelli,  soccumbendo  al  furore 
dei  venti  si  affondarono,  e fu  compianta  la  morte  di  as- 
saissimi  nobili,  e massimamente  quella  del  capitan  ge- 
nerale Giambattista  Grimani,  a cui  fu  sostituito  Luigi 
Mocenigo.  Impresero  in  quest’anno  i Turchi  daddovero 
l’assedio  della  città. di  Candia,  riuscito  dei  più  memora- 
bili che  ci  abbia  conservata  la  storia  antica  e moderna, 
dove  fece  maraviglie  di  provvidenza  e valore  la  repub- 
blica veneta.  Nè  si  dee  tacere  che  nell’anno  presente, 
a di  24  di  ottobre,  fu  conchiusa  in  Munster  là  pace  tra 
Ferdinando  III  imperadore,  Lodovico  XIV  re  di  Francia, 
gli  Svezzasi  e i principi  dell’imperio:  pace  sommamente 
pregiudiziale  alla  religion  cattolica,  e favorevole  ai  pro- 
testanti. Ed  ecco  i maligni  frutti  di  tante  guerre  susci- 
tate e fomentate,  per  abbattere  la  casa  d’Austria,  dalle 
gran  teste  politiche  dei  cardinali  Richelieu  e Mazzarino, 
cadaun  dei  quali  niuno  scrupolo  si  mettea,  purché  sod- 
disfacesse aH’ambizione,  se  nello  stesso  tempo  veniva  a 
deprimersi  il  cattolicismo  e ad  aumentarsi  il  regnodella 
eresia.  Centra  di  questa  pace  protestò  monsignor  Fabio 
Chigi,  nunzio  allora  apostolico,  che  fu  poi  papa,  e volle 
che  si  cassasse  il  suo  nome  inserito  in  essa.' Protestò  an- 
cora papa  Innocenzo  X,  ma  con  armi  di  carta  che  non 
sogliono  far  paura  ai  potenti. 

( CRISTO  MDCXLIX.  Indizione  II. 

• Anno  di  ] INNOCENZO  X Papa  VI. 

( FERDINANDO  III  Imperadore  XIII. 

Avea  fin  qui  la  corte  di  Francia,  colle  sue  armate  e coi 
suoi  raggiri,  tenuta  in  continui  imbrogli  l’Europa  tutta, 
e se  ne  giva  superba  per  aver  in  più  guise  indebolita  la 
potenza  delle  due  linee  austriache.  Di  un  po’ d’umiliazio- 
ne abbisognava  ella,  ed  appunto  cominciò  a provarla, 
perchè  l’odio  e l’invidia  di  molti  contra  del  cardinalMaz- 
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zarino  proruppe  in  sedizioni,  e finalmente  si  convertì  in 
una  guerra  civile.  A me  non  appartiene  di  dirne  di  più. 
Il  non  potere  per  questo  i Francesi  accudire  alle  cose  di 
Italia,  e Tessersi,  per  le  diserzioni  e per  le  malattie,  ri- 
dotta a poco  la  loro  armata  in  Lombardia,  cagioni  furo- 
no che  il  vigilante  marchese  di  Caracena  giudicò  venuto 
il  tempo  di  mettere  in  dovere  Francesco  I duca  di  Mode- 
na che  tanto  aveva  osato  contro  la  corona  di  Spagna. Per- 
tanto senza  voler  aspettar  la  primavera,  sul  principio  di 
febbraio  mossosi  da  Cremona  con  seimila  fanti  e tremila 
cavalli,  ricuperò  Casal  Maggiore,  e passato  il  Po,  fece 
una  invasione  nello  Stato  di  esso  duca.  Giacché  la  for- 
tezza di  Brescello  ben  munita  non  mostrò  paura  alcuna 
di  lui,  s’irnpadroni  di  Castel-nuovo,  Gualtieri  e Boretto. 
.Maneggiavasi  intanto  Ranuccio  II duca  di  Parma  per  que- 
tar  questi  rumori , considerandoli  per  troppo  pregiudi- 
ziali anche  al  dominio  suo,  e riuscì  in  fine  ai  suoi  mini- 
stri di  conchiudere  la  pace  fra  il  Caracena  e il  duca  di 
Modena.  Fu  questa  sottoscritta  nel  dì27 del suddettomese 
di  febbraio,  per  cui  esso  duca  rinunziò  alla  legaco’Fran- 
cesi,  e promise  che  il  cardinale  Rinaldo  d’Este  suo  fra- 
tello dimetterebbe  la  protezion  della  Francia,  con  fargli 
sperare  gli  Spagnuoli  una  più  rilevante  ricompensa  (fiori 
che  non  produssero  mai  frutti),  e con  rimettere  il  duca 
ingrazia  e sotto  la  proiezione  del  re  Cattolico.  Tornò  an- 
cora in  Correggio  il  presidio  spaglinolo:  condizione  che 
sopra  tutto  scottò  all’Estense.  Licenziò  esso  duca,  venula 
che  fu  buona  stagione,  le  truppe  francesi,  che  si  anda- 
rono ad  unir  coll’ al  tre  del  Piemonte.  Niuna  maggior  pro- 
dezza fece  dipoi  nell’anno  presente  il  Caracena.  Perchè 
è ben  vero  che  egli  sorprese  nel  mese  di  settembre  la 
terra  di  Ceva  nel  Piemonte,  e si  mise  anche  all’assedio 
del  castello;  ma  ritrovato  assai  duro  quell’osso,  grande 
difficoltà  dei  foraggi  fra  quelle  montagne,  e mossa  d’ar- 
mi in  soccorso  di  quella  rocca,  desistè  dall’impresa. 

Calò,  nel  giugno  di  quest’anno,  in  Italia  Maria  Anna 
figlia  dell’Augusto  Ferdinando  III,  e dell’ imperadrice 
Maria  sorella  del  re  CattolicoFilippoIV,deslinatainmo- 
glie  al  medesimo  re  suo  zio.  Con  pomposa  solennità  fece 
ella  la  sua  entrala  in  Milano,  e andò  poi  ad  imbarcarsi 
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al  Finale  per  passare  in  Ispagna.  In  tale  occasione  il  ge-  .i 
neral  Pimento,  ch’era  venuto  a riceverla  colla  flotta  spa-  li 
gtiuola,  spedì  gente  ad  impadronirsi  di  Oneglia,  marche-  E 
salo  del  duca  di  Savojanel  littoraledellaLiguria.  Mapoco  l'i 
lardò  il  goveriiator  di  Villafranca  a ripigliarla.  Seguirò-  S' 
no  ancora  nell’anno  presente  le  nozze  di  Carlo  II  duca  if 
diMantovacon  Isabella  Chiara  arciduchessa  d’Inspruch,  ? 
sorella  dell’arciduca  Ferdinando.  Questo  illustre  matri- 
monio  non  bastò  a guarire  quel  principe  dalla  sua  dis-  ì; 
.solutezza  di  vivere.  Non  si  sapeva  intendere  perchè  il  pon-  a- 
tefice  Innocenzo  X in  tanto  bisogno  della  repubblica  ve-  .j, 
neta  per  la  guerra  lagrimevole  a lei  mossa  dai  Turchi  in  ^ 
Candia,  non  le  prestasse  aiuti  nell’anno  presente,  come 
uvea  fatto  in  addietro,  e neppure  in  soccorso  di  essa  in-  *5 
viasse  le  sue  galee.  Venne  poi  a scoprirsi  l’arcano.  Sta-  1- 
va  tuttavia  sullo  stomaco  della  corte  di  Roma  indigesto  J5I 
il  ducato  di  Castro  e Ronciglione,  pel  cui  acquisto  si  era-  j[ 
no  sì  inutilmente  profusi  tanti  milioni  nella  guerra  di 
papa  Urbano  Vili.  Fra  il  duca  di  Parma  Ranuccio  e i mon-  j, 
listi  insorgevano  sovente  delle  controversie,  perchè  non  jt 
correano  i frutti  pattuiti  ; e laprotezion  del  papa  non  man- 
cava  a questi  creditori.  Furono  spediti  dalla  camera  pori- 
tificia  commessarii  colà  per  costringere  il  duca  a’dovuli 
pagamenti;  ma  vi  trovarono  i di  lui  soldati  che  non  in-  nj 
tendeano  questa  canzone,  e si  opposero;  laonde  furono 
costretti  a ritornarsene  quali  erano  venuti.  Se  ne  adirò  5,' 
forte  il  papa,  e fu  creduto  che  il  Cardinal  Panciroli  se- 
gretario  di  stato,  e donna  Olimpia  cognata  del  papa,  sic- 
come  nemici  del  duca,  attizzassero  maggiormente  il  fuo- 
co.  Facevansi  perciò  de’  preparamenti  perpassarea  mag-  ^ 
gior  rottura  ; ma  interposti  gli  uffizii  del  gran  duca  Fer- 
dinando  II  e del  cardinale  Albornoz,  si  sarebbe  verisi- 
milmente  trovato  temperamento  se  un  atto  bestiale  dei 
ministri  del  duca,  oppure  di  un  solo  di  essi,  non  avesse 
condotto  al  precipizio  le  cose.  ' 

Era  stato  eletto  dal  papa  e consecrato  vescovo  di  Ca-  jj 
Siro  Cristoforo  Giarda.  Contuttoché  fosse  detto  all’orec-  ^ 
duo  a questo  prelato  che  Ranuccio  noi  volea  ne’suoi  Stali, 
pure  affidato  dalla  sua  dignità,  e,  come  si  può  credere,  ^ 
spinto  anche  da  Roma,  colà  s’inviò.  Per  istrada  da  al-  ; 
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quanll  sicarii  fu  a lui  tolta  la  vita,  e la  colpa  di  questo 
orrido  e sacrilego  misfatto  fondatamente  si  rovesc  iò  so- 
pra ilduca  di  Parma. Non  istettepiùalloraasegnoil  papa, 
espedi  tosto  il  conteDavideVidman eGirolamoGabrielli 
con  alcune  migliaia  di  armati  a cignere  Castro  di  asse- 
dio. À questo  avviso  anche  il  duca  di  Parma  si  diede  a 
far  leva  di  gente,  e fìgurandosi  di  poter  distogliere  da 
quella  impresa  il  papa,  principe  che  non  amava  molto  di 
spendere,  appena  ebbe  formato  un  picciolo  corpo  d’ar- 
mata, che  l’inviò  alla  volta  dello  Stato  pontificio,  con  or- 
dine di  pagar  tutto,  e di  non  inferir  molestia  a chiches- 
sia.Allatestadi  questi  bravi  combattenti  marciava  il  mar- 
chese Gaufrido  di  nazione  francese,  uomo  di  bassissima 
condizione,  che  preso  al  servigio  in  qualità  di  maestro 
della  lingua  francese  dal  fu  duca  Odoardo,  talmente  si 
era  avanzato  nella  grazia  di  lui  e del  figlio  Ranuccio,  che 
Iacea  la  figura  di  primo  ministro  in  quella  corte.  Costui 
dovea  saper  tutti  i mestieri,  e volle  darsi  a conoscere  an- 
che per  valoroso  condottiero  d’armi.  La  disgrazia  portò 
che  giunto  sul  Bolognese  a san  Pietro  in  Casale,  ivi  tro- 
vò il  marchese  Luigi  Mattei  spedito  con  gente  dal  ponte- 
fice, ed  assistito  da  molta  nobiltà  bolognese  e ferrarese, 
che  colla  strage  di  non  pochi  il  mise  in  rotta,  e fecelo 
tornare  pieno  di  vergogna  a Parma.  Della  lontananza  di 
lai  e delta  sua  sfortuna  si  prevalse  intanto  chi  l’odiava 
per  iscreditarlo  presso  i l duca  Ranuccio,  esagerando  spe- 
cialmente, che  da  lui  solo  era  proceduto  l’ammazzamento 
del  vescovo.  Fu  dunque  il  Gaufrido  immantinente  cac- 
ciato in  prigione  e processato,  e si  trovarono  tali  i suoi 
reati  (se  veri  o falsi  noi  so)  che  perdè  la  vita,  e quanti 
beni  aveva  accumulato,  cioè,  per  quanto  fu  creduto,  di 
an  valsente  di  quattrocentomila  scudi , rimasero  appli- 
cati al  fisco.  Sperò  ancora  Ranuccio  dì  potere,  col  gasti- 
go  di  costui,  placare  il  papa.  Ma  questi,  dappoiché  Ca- 
slro  vinto  dalla  fame  fu  costretto  a rendersi,  ordinò  che 
si  demolisse  del  pari  la  fortezza,  e quante  chiese,  con- 
venti, e case  ivi  si  contavano,  che  tutte  furono  uguagliate 
al  suolo,  con  essersi  ivi  alzata  una  sola  colonna,  dove  era 
scritto:  QUI  FU  CASTRO.  La  sedia  episcopale  venne  tra- 
sferita ad  Acquapendente. Perchè  il  duca  diParmaman- 
MuiuTORr, /Innfl/i  d' //fl/ia  — Voi.  XII.  20 
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cava  di  forze,  per  reggere  a quel  conlraslo,  anzi  si  facea 
correre  voce  che  le  armi  pontifìcie  intendeano  di  passa- 
re sul  Parmigiano,  si  appigliò  ai  consiglio  dei  saggi , e 
si  accordò  colla  camera  apostolica,  cedendole  Castro  e 
Ronciglione,  con  riserbarsi  la  facoltà  di  ricuperar  quello 
Stato,  pagando  i debiti,  dei  quali  intanto  essa  camera  si  ■: 
caricò.  s 

Famoso  fu  quest’anno,  per  avere  l’iniquo  Cramuele,  < 
e i fanatici  parlamentarii , condotto  Carlo  I Stuardo  re 
d’Inghilterra  a lasciare  il  capo  sopra  un  pubblico  palco 
in  Londra:  iniquità  detestata  dall’Europa  tutta.  In  Ve-  si 
nezia  all’incontro  si  fece  gran  festa  per  una  vittoria  ri-  i 
portata  da  Jacopo  da  Riva  contro  l’armata  navale  de’Tur-  a 
chi.  Ancorché  questa  si  trovasse  numerosa  di  settanta-  il 
due  galee,  dieci  maone,  ed  undici  vascelli,  e si  fòsse  ri-  ?■ 
coverata  nel  porto  di  Focchie,il  daRivaneldìsei  dimag-  li 
gio  animosamente  colle  navi  venete,  fra  le  quali  erano  i] 
alquanti  vascelli  olandesi,  andò  ad  assalirla.  Àttaccaro-  < 
no  i Veneti  il  fuoco  ai  legni  nemici,  tredici  dei  quali  ri-  « 
masero  incendiati;  e se  il  vento  non  si  voltava,  anche  il  i( 
resto  andava  a perire.  In  mano  dei  Veneziani  vennero  -i 
una  nave  turchesca , una  galeazza,  e una  galea  sottile.  :j 
Più  di  quattromila  Turchi  fra  soldati  e marinari  fu  ere- 
duto  che  perdessero  ivi  la  vita.  Il  Valiero  nondimeno  la-  j 
scia  intendere  che  tal  vittoria  troppo  fu  amplificata,  e a. 
riusc'i  più  di  nome  che  di  fatti.  Tali  prodezze  bensì  fe-  j 
cero  in  questo  anno  i difensori  della  città  di  Candia,che 
i Turchi  slargarono  quell’assedio,  ritirandosi  ai  primi  ,, 
alloggiamenti;  ma  non  cessarono  per  questo  i combatti-  „ 
menti  in  quelle  parti.  Nel  dicembre  una  utile  costiluzio-  j 
ne  fu  pubblicata  da  papa  InuocenzoX.incuicomandòche 
si  desse  nota  fedele  di  tutti  i monisteri  e conventi  del- 
l’Italia,  delle  loro  rendite,  e del  numero  dei  religiosi  ivi  j! 
abitanti,  proibendo  intanto  il  vestirenuovi  religiosi.  Que-  , 
sto  era  un  preliminare  della  santa  intenzione  del  ponte-  ^ 
fice  di  abolire  tutti  i conventini,  dove  pel  poco  numero  ^ 
de’convittori  non  si  potea  conservar  la  fegolar  disciplina.  ^ 
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( CRISTO  MDCL.  Indizione  IH. 

Anno  di  J INNOCENZO  X Papa  VII. 

( FERDINANDO  HI  Imperàdore  XIV. 

Nel  dì24  del  precedente  dicembre  avea  papa  Innocen- 
zo aperta  la  porta  santa,  e dato  principio  al  giubileo  ro- 
mano, che  si  vide  poi  celebrato  con  copioso  concorso  di 
gente.  Se  grande  .fu  la  divosion  dei  popoli,  maggiore  an- 
cor fu  la  pietà  ecaritàdel  vecchio  pontefice,  il  quale  con 
profusion  di  limosino  accolse  i poveri  pellegrini,  assistè 
alle  loro  mense,  lavò  loro  i piedi,  eccitando  coll’esem- 
pio suo  a fare  altrettanto  la  nobiltà  romana.  Varii  prin- 
cipi della  cristianità  si  portarono  a.  partecipar  di  quelle 
indulgenze.  Tro.vossi  in  questi  tempi  lacerata  laFrancia 
dalle  fazioni,  sedizioni  e guerre  civili,  senza  rispetto  al- 
cuno al  medesimo  giovinetto  re  Luigi  XIV,  nè  restava 
luogo  a quella  corte  di  sostenere  gli  affari  suoi  in  Italia. 
Ciò  considerato  dal  consiglio  di  Spagna,  e dai  ministri 
del  re  Cattolico  in  Milano  e Napoli,  fu  presa  la  risolu- 
zione di  snidar  da  Piombino  e Portólongone  i Francesi. 
Erano  divenute  quelle  due  fortezze  un  ricettacolo  di  cor- 
sari cheinfestavanotutfo  il  Mediterraneo.  Cominciò  dun- 
que a farsi  in  Sicilia,  Napoli  e Milano  gran  preparamen- 
to di  navi  e di  combattentii.Per  questo  minaccioso  appa- 
rato stavano  in  apprensione  il  gran  duca  Ferdinando  e 
i Genovesi  ; ma  cessò  ogni  loro  sospetto,  allorché  videro 
messi  alla  vela  tanti  legni  approdare  ai  lidi  di  Piombi- 
no. Sopra'  quella  flotta  venivano  specialmente  don  Gio- 
vanni d’Austria,  come  generalissimo  di  mare,  il  conte 
di  Ognate  viceré  di  Napoli,  e’il  principe  Lodovisio,  a cui 
aveano  già  i Francesi  tojla  quella  città,  e principato.  Fu 
dato  principio  all’assedio  di  Piombino,  e. le  artiglierie 
cominciarono  a bersagliar  quelle  mura  ; ma  sostenendo 
con  vigore  i lor  posti,  e facendo  di  tanto  in.tanto  sortite 
i Francesi,  lentamente  procedevano  le  offese.  La  state 
bollente,  e Paria  malsana  di  quel  basso  paese,  comincia- 
rono a far  guerra  agli  assedianti , con  vedersi  languire 
quegl  i ancora  che  dianzi  andavano  con  tanto  coraggio  in- 
contro alle  palle  e 'spade  nemiche.  Sicché  i comandanti, 
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dappoiché  furono  rinfrescati  di  gente,  che  di  mano  in 
mano  veniva  al  lor  campo,  giudicarono  meglio  di  tentare 
tutto , e di  passare  alle  scalate  e agli  assalti , che  di  ve- 
der perire  l’armata  di  sole  malattie.  Ributtati  più  volte 
con  istrage  dei  più  arditi,  pure  si  ostinatamente  conti- 
nuarono questo  giuoco,  che  vittoriosi  entrarono  nella  cit- 
tà. Ritiraronsi  allora  nel  castello  i Francesi,  ma  perdu-  ‘ 
ta  la  speranza  di  soccorso,  da  lì  a non  molto  con  patti  ’ 
onorevoli  ne  aprirono  le  porte  agli  Spagnuoli.  ‘ 

Passò  dipoi  l’esercito  sotto  Portolongone,  e colà  giun- 
se altresì  colla  sua  squadra,  e con  gran  copia  di  munizio-  ‘ 
ni  ed  attrezzi  il  duca  di  Tursi.  Trovarono  quella  fortez-  *■ 
za  più  dura  e più  difficile  di  quel  che  si  credevano,  giac-  ‘ 
chè  il  signordi  Novigliacco  suo  governatore  non  avea  la-  ^ 
sciata  indietro  diligenza  alcuna  per  ben  munirla  di  for- 
tifìcazioni  esteriori,  e per  provvederla  di  tutto  il  biso- 
gnevole.  Tre  mesi  durò  quell’assedio,  e tante  azioni  di  ìj 
bravura  fecero  non  men  gli  aggressori  che  i difensori, 
ch’esso  divenne  dei  più  celebri  e memorabili  di  questi 
tempi.  Gran  gente  vi  perì  dalla  parte  degli  Spagnuoli,  e ® 
specialmente  quivi  lasciarono  le  lor  ossa  i Napoletani,  i'i 
siccome  spinti  più  degli  altri  nei  maggiori  pericoli.  Fu 
infin  creduto  dalla  troppo  maliziosa  gente,  che  il  conte  k' 
di  Ognate  apposta  intavolasse  quell’impresa,  per  condur- 
re  al  macello  il  fiore  dei  cavalieri  e soldati  diNapoli,  per 
vendicare,  dopo  tante  altre  pruove  di  crudeltà  anche  con 
questa  invenzione  la  ribellione  passata,  ed  imped: me 
altre  in  avvenire.  Ma  di  questo  barbaro  persecutore  dei 
poveri  Napoletani  tante  doglianze  infine  andarono  alla 
corte  di  Madrid,  che  fu  egli  richiamato  dal  goverro  di  ila 
Napoli,  e fu  veduto  partirne  colle  lagrime  agli  occhi.  Per-  ^ 
minò  in  fine  l’assedio  di  Portolongone,  che  sarebbe  sta-  Ui 
to  più  lungamente  sostenuto  dal  valoroso Novigliacc  ), se  «ii 
la  sedizione  e disubbidienza  dei  soldati  non  l’avesse  for-  in 
zato  a far  tregua,  e poscia  a capitolar  la  resa  dopo  iver  ìj 
ottenuti  tutti  gli  onori  militari.  Con  qualche  feliciti  an-  t] 
die  nell’  anno  presente  proseguirono  i Veneziani  l’a  .pra 
lor  guerra  contra  dei  Turchi,  mostrandosi  quegl’infi  deli 
sempre  più  accaniti  dietro  alla  conquista  dell’iso  a di  i]g 
Candia.  Perchè  si  avvidero  che  gran  sangue  e poco  rut-  Hj 
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to  costava  loro  il  voler  espugnare  colla  forza  la  città  ca- 
pitale, ricorsero  ad  un  altro  ripiego;  e fu  quello  di  faij- 
Lricare,  oltre  ad  altri  fortini  precedentemente  fatti , in 
vicinanza  di  essa  città  una  fortezza  regolare,  a cui  pose- 
ro il  nome  di  Candia-Nuova:  consiglio  che  riuscì  somma- 
mente pregiudiziale  ai  Veneti  nei  tempi  avvenire.  Posto 
di  molta  importanza  presso  la  Canea  era  il  forte  di  san 
Todero,  ossia  Teodoro.  Sbarcati  colà  i coraggiosi  Vene- 
ziani sì  fattamente  col  furore  delle  artiglierie  sbigotti- 
rono quel  presidio,  che  espose  bandiera  bianca,  e diede 
la  piazza.  Immensi  tesori  intanto  consumava  la  repub- 
blica in  questa  guerra  per  tanti  legni  che  manteneva,  e 
per  la  esorbitante  copiadi  gente, checontinuamentecon- 
veniva  inviare  in  Candia,  dove  le  battaglie  e le  malattie 
mietevano  a gara  le  vite  degli  uomini.  Nel  dicembre  di 
quest’anno  segui  inTorino  losposalizio  della  principessa 
Adelaide  di  Savoja,  sorella  del  regnante  duca  CarloEm- 
manuele  II,  col  principeFerdinandoprimogenito  di  Mas- 
similiano elettor  diBaviera:  funzione  che  fusolennizzata 
con  varietà  di  sontuose  feste  e di  pubblici  divertimenti. 
Non  tardò  molto  questa  principessaad assumere  il  titolo 
di  elettrice  per  la  morte  del  suddetto  elettore  suocero 
suo.  Non  andò  poi  essa  principessa  se  non  nei  1652  in 
Baviera. 


( CRISTO  MOGLI.  Induione  IV. 

Anno  di  INNOCENZO  X Papa  Vili. 

( FERDINANDO  IH  Imperadore  XV. 

Era  tuttavia  vivente  l’imperadrice  vedova-,  Leonora 
Gonzaga  , già  sorella  di  Francesco  , Ferdinando,  e Vin- 
cenzo, duchi  di  Mantova.  Essendoché  il  regnante  Augu- 
sto Ferdinando  III  avea  risoluto  di  passar  alle  terze  noz- 
ze, cotanto  ella  si  adoperò,  che  portò  al  trono  imperiale 
un’altra  Leonora  Gonzaga,  cioè  la  sorella  del  regnante 
duca  di  Mantova  Carlo  II.  Nel  marzo  del  presente  anno 
s’incamminò  essa  al  la  volta  di  Vienna,  accompagnata  dalla 
duche.ssa  Maria  sua  madre,  dal  fratello  duca,  e dalla  co- 
gnata Isabellachiara  d’Austria.  Divenne  poi  questa  prin- 
cipessa generosa  protettrice  degl’italiani  in  quella  cor- 
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te.  Gran  pregio  fu  della  casa  Gonzaga  l’avere  in  questi  ~ 
tempi  dùe  impéradrici  e una  regina  di  Polonia  vìventi,  ^ 
se  non  che  l’ultimo  parentado  le  costò  ben  caro,  per  aver 
dovuto  impiegar  buona  parte  di  quanto  le  restava  in  Fran-  ^ 
eia  di  Stati,  per  costituire  una  pinguissima  dote  ad  essa 
regina  di  Polonia.  Qualche  tentativo  fece  in  questo  anno  ^ 
il  marchese  di  Caracena  governator  di  Milano.  Dopo  aver  ^ 
presa  Castigliola  nel  territorio  d’ Asti,  e demolite  le  sue 
fortificazioni,  lasciandosi  indietro  le  altre  piazze,  con 
somma  sollecitudine  s’inoltrò  fino  a Moncalieri,  tre  mi-  ^ 
glia  lungi  daTorino.  Per  questa  novità  gravi  sospetti  in-  -i 
sorsero  in  mente  del  principe  Tommaso  e dei  Francei^i,  n 
padroni  della  cittadella  di  Torino,  che  passasse  qualche 
intelligenza  fra  gli  Spagnuoli  e madama  reale  per  met- 
tere l’assedio  alla  medesima  cittadella.  Ma  ad  altro  non 
tendevano  le  mire- del  Garacena,  che  a tirar  la  duchessa 
a qualche  accomodamento  : dal  che  si  mostrò  ella  troppo 
aliena.  Essendo  intanto  pervenuto  qualche  soccorso  di  i« 
gente  ai  Francesi,  smontato  esso  marchese  dai  suoi  alti  lii 
pensieri,  tornò  a cercar  la  quiete  nello  Stato  di  Milano,  p 
Prosperamente  camminarono  in  questo  anno  gli  affari  m 
della  veneta  repubblica  nella  guerra  di  Candia.'Nel  dì  in 
22  di  giugno  usci  pomposamente  in  mare  l’armata  tur-  i:. 
chesca,  composta  di  73  galee  sottili,  di  sei  maone,  di  53 
grosse  navi,  e di  altri  legni  minori.  Fra  le  isole  di  San-  u 
torini  e Scio  s’incontrò  colla  veneta  armata,  la  quale,  k; 
quantunque  inferiore  di  numero  di  legni,  pur  superiore 
di  coraggio,  si  accinse  alla  battaglia,  e da  lì  a poco  l’at-  n 
taccò.Ma  era  tardi,  e sopraggiunta  la  notte  divise  il  con-  n 
flitto.Nel  giorno  seguente  si  trovarono  di  nuovo  a fronte 
le  due  nemiche  armate,  e si  ripigliò  il  terribile  combat-  jf 
timento.  La  vittoria  si  dichiarò  in  fine  per  li  Veneziani,  i 
essendo  stati  costretti  iTurchi  a ritirarsi.  Presero  i vin-  ji, 
cilori  cinque  grossi  vascelli  barbareschi,  tre  altri  tur-  n, 
cheschi,  con  una  maona,  e colla  nave  capitana  del  rine-  }j 
gaio  bassà  della  Morea.  Cinquecento  furono  i prigioni;  ijj 
degli  estinti  dal  ferro  e dal  mare  non  si  potè  sapere  il 
numero.  Fu  anche  dipoi  da  essi  Veneti  messa  a sacco  l’isola  ii; 

. di  Leria,  e incendiate  molte  navi  turchesche  da  carico.  ^,j 
Non  cessava  intanto  l’ambasciatore  di  Franciain  Costan-  : 
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linopoli  di  far  proposizioni  di  pace,  ma  sempre  indarno, 
pretendendo  pertinacemente  la  Porta,  che  la  comperas- 
sero i Veneti  colla  cessione  di  Candia.  Accrebbe  in  que- 
sto anno  il  pontefice  Innocenzo X un  insigne  ornamento 
alla  mirabil  città  di  Roma  coU’avere  disotterrato  ed  in- 
nalzato in  piazza  Navona  un  nobilissimo  obelisco,  ossia 
juglia,  già  trasportata  dall’Egitto  a Roma  da  Antonino 
Caracalla  Augusto.  Sopra  una  gran  base  , che  ha  figura 
di  uno  scoglio,  ornato  di  belle  statue,  da  cui  scaturiscono 
quattro  copiose  fontane,  fu  riposto  quel  prezioso  monu- 
mento della  più  rimota  antichità  , ed  altri  ornamenti  si 
videro  aggiunti  alla  medesima  piazza. 

( CRISTO  MDCLII.  Indizione  V. 

Anno  di  \ INNOCENZO  X Papa  IX. 

( FERDINANDO  III  Imperadore  XVI. 

Fu  in  questo  anno,  che  papa  Innocenzo  X,  conside- 
rando i molti  e gravi  disordini  provenienti  alla  regolare 
I disciplina  da  tanti  conventini  di  frati,^  venne  finalmente 
alla  risoluzion  di  schiantarli.  Non  solamente  nelle  ca- 
stella, ma  anche  nelle  picciole  ville  d’Italia  aveano  essi 
frati  a poco  a poco  piantato  il  nido,  e quivi  si  godevano 
UQ bell' ozio,  sovente  anche  scandaloso,  intenti,  se  po- 
teano,  a procurarsi  dalla  divota  gente  dei  buoni  lasciti, 
per  poter  menare  una  vita  piùdeliziosa.  Dimorandovipo- 
chi  religiosi,  niuna  osservanza  restava  fra  essi  delle  sante 
regole  del  loro  istituto.  Alla  riforma  dunque  di  tali  abusi 
I mise  man  forte  lo  zelante  pontefice,  e nel  dì  15  diottobre 
ì soppresse  e ridusse  a stato  secolare  tutti  quei  conventi, 
dove  pel  poco  numero  dei  religiosi  non  si  potesse  osser- 
vare la  disciplina  regolare.  Moltissimi  di  fatto  ne  furono 
soppressi  ; ma  ritrovaronsi  anche  maniere  e mezzi  per 
farne  sussistere  assaissimi  altri  contro  la  mente  del  pa- 
pa, che  a maraviglia  intendeva  di  quanta  corruttela  de- 
gli ordini  religiosi  fossero  luoghi  tali,  dove  ordinariamen- 
te si  perde  tutto  lo  spirito  religioso.  In  questi  tempi  an- 
cora si  vide  cangiato  l’animo  di  esso  pontefice  verso  dei 
Barberini,  fin  qui  esuli  da  Roma,  e privi  della  di  lui  gra- 
zia. Si  trovarono  insussistenti  o calunniose  tutte  le  ac- 
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cuse  intentate  contro  di  loro  ; giuste  e lodevoli  tutte  le  j 
loro  azioni  sotto  il  loro  precedente  pontificato.  Gran  te- 
ste erano  i due  fratelli  cardinali  Francesco  ed  Antonio.  ì 
Il  primo  siccome  savio  ed  esente  da  ogni  reato,  seppe  is 
conciliarsi  la  buona  grazia  dei  principi,  e massimamente  i 
del  gran  duca  diToscana,e  col  favore  del  suopartitonel 
sacro  collegio  superò,  dopo  qualche  tempo,  la  tempesta,  r 
e tornossene  a Roma,  Rimasto  in  Francia  Antonio  prò-  :j 
fitto  delle  sue  disgrazie,  con  aver  ottenuto  daquellacorte  i 
per  mezzo  dell’ amicissimo  Mazzarino  pingui  abbazie  e 
vescovati,  e il  grado  di  limosiniere  di  quella  corona.  Ri- 
conciliaronsi  in  questo  anno  essi  Barberini  colla  repub-  j; 
blica  veneta,  con  rilasciarle  tutte  le  rendite  sequestrate  i; 
dei  lor  benefizii,  e donarle  per  soprappiù  dodicimila  du-  n 
cati  d’oro  da  impiegare  nella  guerra  col  Turco.  In  ricom-  m 
pensa  vennero  aggregati  alla  nobiltà  veneta,  e si  porta-  ij, 
reno  apposta  a Venezia  Carlo  e Maffeo  figli  di  don  Tad-  ì| 
deo  prefetto  di  Roma,  già  mancato  di  vita  in  Francia,  5; 
per  ringraziare  il  senato  di  quest’onore.  Ora  veggendo  ^ 
donna  Olimpia  cognata  del  papa,  e gli  altri  di  casa  Pan-  ^ 
filia  declinare  all’occaso  il  decrepito  papa,  si  avvisarono  p|j 
di  troncar  la  nemicizia  coi  Barberini,  e di  assodar  me-  5^ 
glio  le  cose  loro,  con  farsi  amica  una  casa  s'i  potente  per  j 
le  ricchezze,  per  le  protezioni,  e pel  gran  seguito  nel  sa- 
cro collegio.  Però  cancellati  gli  odii,  tornò  anche  il  car-  ,[ 
dinaie  Antonio  a Roma,  ben  accolto  dal  papa;  si  stabi-  f, 
lirono  le  nozze  di  don  Maffeo  con  donna OlimpiaGiusti- 
niani  pronipote  di  esso  pontefice;  e a Carlo  Barberino 
per  la  restituzion  del  cappello  fu  conferita  la  sacra  por- 
pera:  lo  che  succedette  nell’anno  seguente.  Sicché  es-  ^ 
sendo  già  defunto  nel  1646,  il  Cardinal  Antonio  Barbe-  , 
rino  seniore,  piissimo  cappuccino,  e fratello  dei  suddetti 
due  porporati , tornò  quella  casa  ad  avere  tre  cardinali  ^ 
suoi  nello  stesso  tempo  viventi,  e servirono  ad  essa  le 
traversie  passate  di  gloria  e di  maggior  grandezza. 

Seguitava  intanto  ad  essere  agitala  fra  balzi  ora  favo-  ^ 
revoli,  ora  contrarii  la  fortuna  del  Cardinal  Mazzarino  in  ^ 
Francia,  tuttoché  si  mirasse  egli  protetto  dal  giovinetto 
re  Luigi  XIV,  che  già  avea  assunto  le  redini  del  gover- 
no,  e molto  più  dalla  regina  madre.  Durando  quelle  guerre  ' 
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civili,  restavano  in  gran  depressione  gli  affari  dei  Fran- 
cesi nel  Piemonte.  Bella  congiuntura  che  era  questa  al 
marchese  di  Caracenagovernator  diMilano,  per  ricavarne 
profitto.  Sicuro  egli,  che  per  le  turbolenze  suddette  non 
potevano  eglino  sperar  soccorso,  si  avvisò  di  fare  un  bel 
colpo,  cioè  di  cacciare  il  presidio  loro  da  Casale.  Era  il 
principio  di  maggio,  e per  coprire  il  suo  disegno,  all’im- 
provviso comparve  con  tutto  l’esercito  suo  sopra  la  città 
ben  fortificata  di  Trino,  ed  affrettossi  a tirar  la  linea  di 
circonvallazione,  a formare  approcci  e mine,  a postar 
artiglierie,  cominciando  a bersagliare  quella  piazza.  Si 
unirono  Francesi  e Savojardi  sotto  il  comando  del  gio- 
vine marchese  Villa,  e del  conte  diVerrua,  per  dare  soc- 
corso ; ma  ritrovato  il  Caracena  uscito  dalle  linee  in  or- 
dinanza di  battaglia  per  ben  riceverli,  troppo  periglioso 
parve  loro  il  tentativo,  e se  ne  tornarono  indietro.  Sic- 
ché Trino  dopo  alquanti  giorni  capitolò  la  resa,  con  avere 
il  Caracena  accordato  quante  onorevoli  condizioni  potè 
mai  chiedere  il  presidio.  Dopo  l'acquisto  di  si  importante 
fortezza  s’inoltrò  l'esercito  spagnuolo  sotto  Crescentino, 
alia  cui  difesa  trovò  ottocento  fanti  e settanta  cavalli , 
che  pareano  risoluti  di  non  volerne  dimettere  il  posses- 
so a chi  che  fosse.  Si  diede  principio  alle  offese  , e con- 
tuttoché anche  il  cannone  di  Verrua  giacente  sull’oppo- 
sla  riva  del  Po  incomodasse  non  poco  gli  assedianti,  pro- 
seguirono vigorosamente  ciò  non  ostante  i lavori.  Essen- 
do riuscita  poco  felicemente  una  sortita  della  guarnigio- 
ne, venne  essainfineobbligataarenderelasuddetta  terra 
di  Crescentino.  Fu  dipoi  preso  anche  il  castello  di  Ma- 
sino , e dato  il  sacco  al  paese  posto  fra  la  Dora  e il  Po. 
Mandò  poscia  il  Caracena  le  genti  sue  a ristorarsi  nel 
Monferrato,  distribuendole  in  Occimiano,  Rossignana, 
san  Giorgio  ed  altri  luoghi , facendo  intanto  gli  oppor- 
tuni preparamenti  pel  sospirato  assedio  di  Casale. 

Ossia  che  esso  Caracena  avesse  trattato  molto  prima 
con  Carlo  II  duca  di  Mantova,  come  fu  creduto,  o che  a- 
spettasse  a farlo  dopo  l’acquisto  di  Crescentino  : certo  è 
che  gli  venne  ^atto  d’indurre  quel  principe  a mettersi 
sotto  la  proiezione  della  corona  di  Spagna,  e a dar  colore 
a quella  impresa,  come  progettata  in  benefizio  di  lui,  e 
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non  già  per  vantaggio  alcuno  degli  Spagnuoli,  a Qn  di 
quetar  le  gelosie  che  ne  polesseroinsorgerepressoiprin- 
cipi  d’Italia.  Perciò  il  duca,  secondo  l’uso  o l’abuso  già 
da  gran  tempo  introdotto  di  giustificare  o inorpellare  il 
movimento  delle  armi,  pubblicò  un  manifesto,  con  cui 
. .si  studiò  di  mostrar  la  necessità  sua  di  aderire  agli  Spa- 
gnuoli, per  giusto  timore  di  perdere  tutto  se  operava  in 
contrario.  Mandò  poscia  dal  Mantovano  mille  e cinque- 
cento fanti  e trecento  cavalli,  comandati  dal  marchese 
Camillo  Gonzaga,  ad  unirsi  all’armata  spaglinola.  Aque- 
sta unione,  siccome  aperta  dichiarazione  del  duca  con- 
tro i Francesi,  tenne  tosto  dietro  una  somma  diffidenza 
fra  essi  e i cittadini  di  Casale,  con  riguardar  cadauna 
parte  l’altra  come  nemica,  non  ostante  il  dover  gli  uni 
e gli  altri  convivere  insieme.  Durò  questo  imbroglio  fin- 
ché comparvero  ordini  del  duca  a quel  senato,  e preghiere 
ai  Francesi  di  consegnar  la  città  e le  fortezze  al  legit- 
timo lor  padrone.  Perciocché  sì  destramente  allora  sep- 
pero i cittadini  concertar  le  loro  faccende,  che  obbliga- 
rono i Francesi  a ritirarsi  nel  castello  e nella  cittadella. 
Ciò  fatto,  si  videro  spalancate  le  porte  della  città,  e vi 
entrò  don  Camillo  Gonzaga  col  marchese  di  Caracena,  il 
quale  non  perdé  tempo  a formare  gli  approcci  al  castel- 
lo. Questo  solamen  te  resistè  per  tre  giorni,  ancorché  fosse 
ben  munito,  e il  signor  d’Espredele  ne  capitolò  la  resa 
con  patti  onorevoli  di  guerra,  e insieme  con  istupore  di 
tutti.  Ma  da  lì  a pochi  dì  cessò  la  maraviglia,  perchè  esso 
governatore  incamminato  verso  il  Piemonte,  fallò  la  stra- 
da, e andò  a finire  il  suo  viaggio  a Mantova,  dove  fu  cor- 
tesemente accolto  dal  duca.  Fece  dipoi  il  signor  di  san- 
t’Àngelo,  governatore  della  cittadella  di  Casale,  impic- 
care la  di  lui  statua,  se  con  danno  o risentimento  dell’o- 
riginale, noi  dice  la  storia.  Incredibil  fu  la  sollecitudine 
del  Caracena  in  as.salire  la  restante  cittadella.  Nel  ter- 
mine di  quindici  giorni  fu  formata  una  terribil  circon- 
vallazione con  fortini  ben  guerniti  di  artiglierie,  e tal- 
mente condotti  i lavori,  che  furono  prese  due  mezze  lu- 
ne, e la  strada  coperta,  e si  giunse  a piè  dei  baluardi, 
sotto  i quali  si  diede  principio  a mine  e fornelli.  Avve- 
gnaché gli  assediati  chiamati  alla  resa,  si  chiarissero  del 
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pericolo  che  lor  sovrastava,  protestarono  di  volersi  di- 
fendere sino  aH'ultimo  sangue.  Ma  infine  alloggiatisi  gli 
Spagnuoli  sulla  breccia,  venne  il  tempo  di  rendersi  .con 
tutti  gli  onori  militari  nel  dì  22  di  ottobre,  giacché  non 
sapea  quel  presidio  essere  in  cammino  un  poderoso  soc^ 
corso  di  Francesi  e Piemontesi,  che  aveano  già  passato 
il  Po  a Verrua,  e che  ricuperarono  dipoi  Crescentino  e 
Masino.  Da  don  Camillo  Gonzaga  furono  introdotti  nella 
cittadella  mille  soldati  mantovani , e cinquecento  mon- 
ferrini:  la  qual  nuova  sparsa  per  l'Italia  fece  rimbom- 
bar dapertutto  gli  encomii  e i plausi  alia  generosità  spa- 
gnuola,  la  qualecontantespeseavesse  guadagnata  quella 
sì  importante  piazza  non  per  sé,  ma  pel  duca  di  Manto- 
va, e pareva  a tutti  un  miracolo  così  gran  disinteresse. 

I soli  Milanesi.ue  mormoravano,  perchè  avendo  essi  non 
solo  con  pubbliche,  ma  con  private  contribuzioni  anco- 
ra, cooperato  a quell’acquisto,  aveano  seminato  e mie- 
luto  unicamente  per  comodo  altrui.  Essendo  poi  venuto 
a Casale  il  duca  di  Mantova,  ritirati  i suoi  dalla  cittadel- 
la, v’introdussepttocento  Alemanni  dell’armataspagnuo- 
la,  pagati  da  lì  innanzi  dalla  camera  di  Milano:  con  che 
parve  che  si  scoprisse  l’arcano  delle  segretecapitolazioni 
seguite  fra  esso  duca  e il  Caracena.  Laveritànondimeno 
si  è,  che  il  duca  vi  mise  il  governatore , 'e  parve  far  da 
padrone  anche  biella  cittadella.  Per  questo^ negoziato  e 
cangiamento  del  duca  si  alterò  forte  contra  di luila corte 
di  Parigi,  ma  il  Cardinal  Mazzarino  non  lasciò  di  calma- 
re, per  quanto  potè,  lo  sdegno  del  re  Cristianissimo. 

Nulla  di  rilievo  accadde  in  questo  anno  nella  guerra 
più  che  mai  viva  dei  Turchi  contro  la  veneta  repubbli- 
ca. Al  servigio  di  essi  Veneziani  spedì  Ranuccio  duca  di 
Parma  duemila  combattenti  benarmatieinsiemeil  prin- 
cipe Orazio  Farnese  suo  fratello,  a cui  fu  conferito  il 
grado  di  generale  della  cavalleria  veneta.  Calarono  in 
Italia  nella  primavera  gli  arciduchi  del  Tirolo  Ferdinando 
e Francesco  Sigismondo,  per  visitare  IsabellaChiara du- 
chessa di  Mantova  loro  sorella.  Di  molte  feste  furono  in 
tal  congiuntura  fatte  in  quella  città,  e v’intervenne  an- 
che Francesco  I duca  di  Modena.  Invitati  quei  principi 
da  esso  duca,  vennero  poi  nel  di  dieci  di  aprile  insieme 
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col  (luca  Carlo  II  e colla  duchessa  di  Mantova  a Modena. 

£ perciocché  uno  dei  pregi  dell'Estense  era  la  magniC- 
ceni^a,  trattenne  egli  per  più  dì  quell’illustre  brigata  con 
sontuosi  divertimenti  di  commedie,  cacce, conviti  edan- 
ze.  Superbo  specialmente  riuscì  un  torneamento  a ca- 
vallo fatto  nella  piazza  del  castello',  per  le  ricche  com- 
parse, per  la  rarità  dellemacchine,  voliehattaglie  : spet- 
tacolo descritto  epubblicatodalla  famosa  penna  delconte 
Girolamo  Graziani  segretario  del  duca. Restò  nulladimeno 
funestata  sì  allegra  giornata  da  un  sinistro  accidente, 
cioè  dalla  morte  di  Giovanni  Maria  Molza  cavalier  mode- 
nese, il  quale  correndo  colla  lancia  incontro  al  conte  Rai- 
mondo Monlecuccoli,  miseramente  ferito  alla  gola  perdè 
tosto  la  vita.  Sì  afflitto  rimase  per  questa  disavventura 
il  Montecuccoli , perchè  suo  grande  amico  era  il  Molza, 
che  non  tardò  a tornarsene  in  Germania,  dove  poi  dive- 
nuto generalissimo  dell'imperadore,  diede  tanti  saggi  di 
valore  e prudenza,  che  il  suo  nome  passerà  chiarissimo 
anche  ai  secoli  avvenire. 

( CRISTO  MDCLIIF.  Indizione  VI. 

Anno  di  { INNOCENZO  X Papa  X. 

( FERDINANDO  III  Imperadore  XVII. 

Nella  storia  ecclesiastica  celebre  riuscì  l’anno  presen- 
te per  la  solenne  condanna  fatta  , nel  dì  31  dì  maggio , 
da  papa  Innocenzo  X,  delle  cinque  proposizioni  di  Cor- 
nelio Giansenio  vescovo  d’Ipri,  accettata  festosamente 
dai  vescovi  di  Francia.  Sì  giusta  fu  la  sentenza  pontifi- 
cia, sì  chiara  intorno  a questi  punti  è la  dottrina  della 
Chiesa  cattolica,  che  non  osarono  già  ì seguaci  e fautori 
del  Giansenio  di  mettersi  a cozzare  coll’ autorità  della 
sede  apostolica  intorno  a tal  decreto:  ma  cangiarono  bat- 
teria, pretendendo  che  le  condannate  proposizioni  non 
esistessero  nelle  opere  del  suddetto  Giansenio,  morto  in 
comunione  della  Chiesa.  E qui  ebbe  principio  una  sedi- 
zione d’ingegni,  che  tante  scene  ha  poi  dato  alla  Chiesa 
di  Dio  e che  ora  palese,  ora  occulta  si  mantien  viva  e per- 
tinace tuttavia  in  chi,  gloriandosi  di  essere  fedel  disce- 
polo di  sant’Àgostino,  si  abusa  del  suo  nome  per  soste- 
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ner  dogmi  riprovali  dalla  Chiesa  di  Dio.  La  prosperità 
delle  armi  spagnuole  in  Italia  cagion  fu  che  i Francesi, 
per  timore  che  il  duca  di  Savoja  Carlo  Emraanuele  non 
si  gittasse  anch’egli  loro  in  braccio,  addolcirono  quella 
corte,  con  cederle  il  possesso  della  fortezza  di  Verrua; 
ed  altri  aggiungono  anche  della  cittadella  d’ÀstJ,  occu- 
pata fin  qui  dalle  lor  armi.  Alcune  picciole  fazioni  mili- 
tari si  fecero  dipoi  tra  i Francesi  ingrossati  e l’esercito 
spagnuolo;  saccheggiarono  i Piemontesi  sul  principio  di 
questo  anno  il  borgo  di  Sesia,  e poscia  Serravalle;  ma 
infine  si  ritirarono  tutti  ai  lor  quartieri,  risparmiando  il 
sangue  a miglior  uso. 

Senza  azione  alcuna  degna  di  osservazione  passò  an- 
cora la  presente  campagna  in  Levante  e in  Dalmazia  , 
quantunque  la  guerra  turchesca  durasse  coi  Veneziani, 
i quali  con  tutto  il  loro  sforzo  mai  non  mandavano  tal 
nerbo  di  gente  in  soccorso  di  Candia  che  i lor  generali 
potessero  tentare  grandi  imprese.  Trovavasi  anche  sola 
in  questo  cimento  la  repubblica,  giacché  l’iraperadore 
c la  Polonia  si  studiavano  di  star  in  pace  col  nemico  co- 
mune. Miracolo  perciò  era  che  non  andasserosempre  più 
peggiorando  gl’interessi  dei  Veneti,  troppo  picciolo  riu- 
scendo al  bisogno  loro  il  soccorso  delle  galee  del  papa  e 
di  Malta.  In  questi  tempi  il  duca  di  Mantova  Carlo  II  so- 
stenuto dalla  protezione  della  imperadrice  Leonora  sua 
sorella,  e già  tifilo  dichiaratodel  partito  degli  Spagnuoli, 
ottenne  di  essere  creato  vicario  imperiale  in  Italia:  no- 
vità che  servì  a far  crescere  i disgusti  fra  lui  e la  reale 
casa  di  Savoja,  a cui  già  dai  precedenti  Augusti  era  stata 
conferita  colai  dignità.  Nè  si  dee  tacere  che  per  le  gra- 
vissime turbolenze  intestine  della  Francia  era  decaduto 
da  qualche  tempo  in  Italia  il  credito  e il  potere  dei  Fran- 
cesi. Cominciarono  in  questo  anno  a cambiar  faccia  gli 
affari,  coll’essere  gloriosamente  ritornato  dopo  l’esilio, 
dopo  tanti  oltraggi,  il  Cardinal  Mazzarino  a Parigi,  dove 
ripigliò  la  primiera  autorità  presso  il  re  Luigi  XIV,  e si 
diede  a rimettere  in  buon  sesto  lo  sfascialo  regno,  e a 
tessere  delle  tele  anche  in  Italia  per  reprimere  gli  Spa- 
gnuoli. Arrivò  egli  in  questo  anno  a stabilire  il  malrimo- 
tiio  di  madamigella  Anna  Maria  Martonozzi  sua  nipote 
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con  Armanno  principe  di  Conti,  fratello  del  Coiidè,  cioè  :t 
del  gran  promotoredi  quelle  guerre. civili.  Col  mischiare  m 
il  suo  col  sangue  reale  di  Francia  si  apri  egli  la  strada  <<c 
ad  un’altra  alleanza  colla  nobilissima  casa  d'Este,  sic-  3i 
come  diremo.  Maritò  ancora  in  varii  tempi  altre  sue  ni-  .j 
poti  di  casa  Mancini  con  Lodovico  duca  di  Vandomo,  coi 
principe  Eugenio  di  Savoja  conte  di  Soissons,  col  conte- 
stabile  Colonna,  e col  duca  di  Buglione.  Ecco  ciò  che  sa 
fare  il  senno  colla  fortuna  congiunto. 

C CRISTO  MDCLIV.  Indizione  VII.  ' • i: 

Anno  di  I INNOCENZO  X Papa  XI.  fj, 

( FERDINANDO  III  Imperadore  XVIII. 

Pace  non  si  godeva  inLombardia,  e pur  guerra  non  ci  ìi 
fu  nell’  anno  presente  ; e ciò  perchè  tutti  stavano  attenti  (ji 
ad  un  gagliardo  armamento  marittimo  che  si  faceva  in  ;5i 
Provenza,  nè  si  sapea  qual  mira  avesse  questo  minaccioso 
temporale.  Venne  fìnalmente  a scoprirsi,  che  Arrigo  di  5i< 
Lorena  duca  di  Guisa,  che  già  dicemmo  preso  e poi  libe- 
rato  dalle  carceri  di  Spagna,  meditava  di  tentar  di  nuovo 
la  fortuna  con  passare  nel  regno  di  Napoli.  Dopo  la  ri-  ;f 
beliione  dei  precedenti  anni,  molti  di  quei  nobili  avea-  u; 
no  più  tosto  eletto  di  abbandonar  la  patria,  che  di  restare  jg, 
esposti  alla  dubbiosa  fede  e nota  crudeltà  del  conte  di  y|, 
Ognate  viceré,  ed  erano  stati  per  questo* banditi  da  lui. 
Altri  ancora  nel  seno  dello  stesso  regno  dimoranti  si  ror 
devano  di  rabbia  per  F aspro  governo  degli  Spagnuoli. 
Però  volavano  da  più  parti  lettere  ed  inviti  al  suddetto 
duca  di  Guisa,  signore,  che  perle  sue  obbliganti  maniere  v 
avea  lasciato  buon  nome  e non  pochi  amici  in  Napoli,  af- 
finchè si  presentasse  con  un’armata  in  quel  regno , pro- 
mettendo a lui  mari  e monti  di  assistenze  e di  ribellio-  «j 

ni.  In  chi  già  si  era  veduto  come  re  in  quel  bel  paese,  (j, 

nè  avea  mai  saputo  deporre  il  desio  e forse  nè  pur  la  spe- 
ranza  di  conquistarlo,  fecero  faòilmente  breccia  i con-  ^ 
forti  e le  promesse  di  tanti  regnicoli,  e il  creduto  uni-  ^ 
versale  odio  di  quei  popoli  contro  gli  Spagnuoli.  Gomu- 
nicò  il  Guisa  il  suo  pensiero  alla  corte  di  Francia  , che 
occupata  da  maggiori  impegni  non  volle  accudire  a si  pe-  , 
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Tigliosa  impresa.  Ottenne  nondimeno  favori  per  poter  ar- 
mare, ed  anche  intenzione  di  poderosi  aiuti,  qualora  gli 
venisse  fatto  di  sbarcare  nel  regno  di  Napoli,  e di  far  co- 
noscere un  bell’aspetto  di  maggiori  progressi.  Raunato 
quanto  danaro  potè  ricavar  dai  suoi  propri  beni  e dalle 
borse  dei  suoi  amici,  si  applicò  a far  massa  di  gente  e ad 
allestir  gran  copia  di  legni.Mal  servito  fu  egli  da  chi  avea 
tdle  ìncumbenza,  perchè  gran  tempo  si  consumò  in  que- 
sto apparato,  e le  navi  si  trovarono  dipoi  mal  corredate, 
nè  a sufficienza  fornite  di  marinaresca,  di  attrezzi  e di 
munizioni.  Arrivò  l’autunno,  tempo  poco  propizio  ai  na- 
viganti, pure  il  duca  salpò  e fece  vela  verso  il  Levante. 
Ma  eccoti  le  tempeste  mover  guerra  a lui,  prima  eh’  egli 
la  facesse  agli  altri.  Alcuni  dei  suoi  legni,  perchè  deboli 
a quel  conflitto,  si  perderono  o rimasero  ben  conquas- 
sati. Conluttociò  ai  lidi  di  Napoli  giunse  finalmente  la 
flotta  Guisana,  dove  non  si  contavano  più  di  quattromila 
uomini  da  sbarco:  armata  in  vero  troppo  lieve  per  con- 
quistare un  regno.  Si  aspettava  il  duca  di  vedere  al  suo 
arrivo  fioccareamigliaiairegnicolisotto  le  due  bandiere: 
che  tali  erano  state  le  lusinghevoli  promesse  dei  malcon- 
tenti. Poco  tardò  a conoscersi  beffato,  non  trovando  se 
non  dei  nemici  in  quelle  parti. 

Aveano  gli  Spagnuoli  preveduto  che  il  preparamento 
di  quella  flotta  in  Provenza  avea  per  mira  il  regno  di  Na- 
poli, nè  mancò  loro  tempo  per  premunirsi.il  viceré, più 
accorto  dei  duca,  assai  conoscendo  qual  danno  potesse 
provvenire  da  tanti  banditi,  se  giugnessero  ad  unirsi  coi 
Francesi, si  applicò  al  saggio  consigliodirichiamarliper 
tempo,  concedendo  grazia  e restituzione  di  beni  a tutti, 
purché  fedelmente  in  questa  congiuntura  prestasseroser- 
vigio  alla  corona.  Concorsero  tutti  al  perdono,  antepo- 
nendo il  sicuro  presente  bene  all’incerto  del  patrocinio 
francese  ; e però  in  vantaggio  dilorsoli  si  converti  la  spe- 
dizione del  Guisa.  Ciò  non  ostante  esso  duca  avendogiu- 
dicato  utile  ai  suoi  disegni  l’acquisto  di  Castellamare , 
colà  sbarcò  le  milizie  sue;  e giacché  quel  presidio  alla 
dolce  chiamata  negò  di  rendere  la  città,  le  artiglierie  co- 
minciarono a parlargli  di  altro  tuono.  Formata  la  brec- 
cia, si  venne  ad  un  generale  assalto,  per  cui  in  meno  di 
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sei  ore  con  poca  perdita  di  gente  il  duca  divenne  padro-  , 
ne  della  città  e del  castello.  Ciò  fatto,  spedì  egli  il  mar- 
chese Plessis  Believre  ad  impossessarsi  della  Sarna,  e i 
ad  occupare  i mulini  e ponti  della  Persica  e di  Scaffati;  ;; 
lo  che  avrebbe  sommamente  incomodata  la  città  di  Na-  .i 
poli.  Fu  creduto  che  se  il  Guisa  fosse  marciato  a dirit-  ì:, 
tura  ai  borghi  di  Napoli,  avrebbe  fatto  progressi  supe-  j| 
riori  allacomuiie  espettazione:  taniaera  la  costernazione  :j 
degli  Spagnuoli , la  lor  diffidenza  dei  Napoletani , e po-  ^ 
che  le  presenti  lor  forze.  Ma  perchè  gli  mancarono  pre-  « 
sto  i viveri,  e i soldati  si  abbandonarono  alla  licenza  per 
procacciarsene,  lo  che  fece  fuggire  i paesani  ; e perchè  n, 
sopraggiunse  Carlo  della  Gatta  con  grossi  rinforzi;  per-  < 
derono  in  breve  i Francesi  i posti  occupali  ; ed  in  Ca-  ^ 
stellamare,  dopo  aver  consumato  quasi  tutto  il  biscotto, 
si  trovarono  in  tali  angustie,  che  il  duca  si  vide  forzato 
a rimbarcar  la  sua  gente,  e rivolgere  di  nuovo  le  prore 
verso  Ponente.  Gran  fatica  durò  per  la  contrarietà  del 
mare  all’imbarco,  e nel  viaggio  pati  gravissimi  disastri, 
ma  in  fine  si  ridusse  in  Provenza  con  aver  perduto  da  sei- 
cento  dei  suoi  soldati,  e lasciate  in  preda  alle  onde  al- 
cune  sue  navi.  Allora,  benché  troppo  tardi,  imparò  qual  j, 
pericolo  sia  il  solcare  in  certi  tempi  il  mare,  e il  fidarsi 
di  popoli  tumultuanti  e promettitori  di  gran  cose  in  lon- 
tananza,  ma  poi  al  bisogno  atterriti  e mancanti  di  pa-  ^ 
l oia.  Se  buona  piega  prendevanogli  affari  del  Guisa,  pen- 
sava la  Francia  di  spedirgli  per  terra  un  corpo  di  cavai-  ^ 
leria;  e perciò  il  Garacena  nello  Stato  di  Milano  facea 
buone  guardie  a fine  d’ impedirne  il  passaggio.  Andare- 
no  a monte  questi  pensieri  per  la  ritirata  del  Guisa,  re- 
stando sommamente  ringalluzzitigliSpagnuolial  vedersi  ^ 
con  tanta  felicità  liberi  da  quella  temuta  invasione,  e 
confuso  l’ardire  dei  nemici  Francesi. 

Poco  prosperamente  camminarono  in  questo  anno  gli  j^' 
sforzi  della  veneta  repubblica  nella  guerra colTurco. Ve- 
nula  la  primavera,  voglioso  Lorenzo  Delfino,  generale  J 
della  Dalmazia,  di  far  qualche  gloriosa  impresa,  con  sei 
mila  combattenti  si  portò  ad  assediare  la  forte  piazza  di 
Chnin,  e cominciò  a batterla.  Non  passò  gran  tempo  che 
sopraggiunsero  al  soccorso  cinquemila  Musulmani,  che 
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obbligarono  i Cristiani  alla  ritirata.  Fu  questa  fatta  con 
ni  mal  ordine,  che  rimase  divisa  la  fanteria  dalla  caval- 
leria, e perciò  restarono  amendue  sbaragliate  con  per- 
dita di  circa  tremila  persone,  di  molte  insegne  e canno- 
ni; disgrazia  amaramente  sentita  dal  senato  non  meri  per 
lo  danno  sofferto,  che  per  lo  scoraggimento  delle  rima- 
nenti milizie.  Seguì  ancora  nel  dì  undici  di  giugno  nei 
mari  di  Levante  una  fiera  battaglia  fra  l’armata  navale 
turchesca  e la  veneta  assai  inferiore  di  forze.  Con  tutta 
la  disparità  fecero  maraviglie  di  valore  i Veneziani,  ed 
anche  incendiarono  alcune  navi  nemiche;  ma  più  n’eb- 
bero incendiate  delle  proprie,  ed  alcune  altre  rimasero 
prese.  Grave  nuiladimeno  essendo  stato  il  danno  degli 
infedeli,  ciascuna  delle  parti,  secondo  il  solito  in  simili 
casi,  decantò  la  vittoria.  Nè  si  dee  tacere  una  curiosa  av- 
I ventura  di  questi  tempi.  Ad  alcuni  religiosi  minori  os- 
servanti, il  numero  dei  quali  supera  di  gran  lunga  qual- 
sivoglia altro  ordine  religioso,  cadde  in  pensiero  di  sa- 
crificare le  loro  vite  o sull’armata  navale,  o in  Candia, 
per  difesa  della  religione  cristiana.  Proposto  nella  con-- 
gregazione  di  Roma  il  loro  zelo  e disegno,  fu  approvato 
con  alcune  modificazioni,  e restò  disegnata  più  di  una 
città  dove  s’ avea  da  unire  quest’armata  fratesca.  Ma  si 
frappose  il  duca  di  Terranuova  ambasciatore  di  Spagna 
in  Roma,  facendo  riflettere  che  portando  i Francescani 
le  armi  centra  del  Turco,  avrebbono  perduti  i.luoghi  santi 
di  Gerusalemme;  e tanti  altri  dello  stesso  ordine  esistenti 
nelle  missioni  del  Levante sarebbono  rimasti  espostialla 
crudeltà  de’Turchi.  Per  tali  opposizioni  aborti  il  soprad- 
detto disegno.  Molti  maneggi  avea  fatto  Francesco  1 duca 
di  Modena  per  passare  alle  terze  nozze,  siccome  princì- 
I pe  robusto  e di  delicata  coscienza,  ma  svaniti  questi,  in- 
! fine  si  appigliò  a prendere  donna  LucreziaBarberini, ni- 
pote dei  cardinali  Francesco  ed  Antonio,  e pronipote  del 
già  papa  Urbano  Vili,  con  dote  dimezzo  milione  d’oro. 
Tale  era  il  credito  e la  potenza  di  quei  porporati  nella 
corte  di  Roma  e di  Francia,  che  intervenendovi  anche 
gli  uffizii  di  papa  Innocenzo  X,  divenuto  tutto  barberi- 
no,  e del  Cardinal  Mazzarino,  sempre  intento  a procurare 
parziali  alla  corona  di  Francia , che  il  duca  di  Modena 
Mim  vToai,  Annali  d' Italia  — Voi.  XII.  21 
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riguardò  tal  matrimonio  come  utile  ai  presenti  suoi  in- 
teressi. Fu  poi  sposata  questa  principessa  nel  seguente 
anno  in  Loreto,  e fece  la  sua  entrata  nel  di  23  d’aprile 
in  Modena.  Il  magnifico  viaggio  della  medesima  si  trova 
descritto  da  Leone  Allacci  celebre  letterato.  Più  giorni 
furono  impiegati  in  sontuose  feste  e pubblici  sollazzi,  e 
specialmente  eccitò  il  plauso  e l’ammirazione  dei  folti 
spettatori,  s'i  del  paese  che  forestieri,  un  ingegnoso  tor- 
neo , accompagnato  da  gran  copia  di  strane  macchine, 
da  ogni  sorta  di  strumenti  musicali,  e dallo  sfarzo  degli 
abili,  che  fu  in  tal  congiuntura  eseguito  dalla  nobillà  mo- 
denese, esercitata  allora  in  somiglianti  spettacoli. 

( CRISTO  MDCLV.  Indizione  Vili. 

Anno  di  | ALESSANDRO  VII  Papa  I. 

( FERDINANDO  III  Imperadore  XIX. 

Si  vide  il  principiodiquestoanno  funestatodalla  morte 
di  papa  Innocenzo  X più  che  ottuagenario,  succeduta  nel 
<11  7 di  gennaio,  dopo  dieci  anni,  tre  mesi  e ventitré  gior- 
ni di  pontificato. Principe  fu  di  rara  prudenza  nel  gover- 
no, savio,  circospetto  nel  parlare,  tardo  a risolvere,  per 
accettar  meglio  le  risoluzioni,  e perciò  difficile  nelle  gra- 
zie. Prelato  Datario  s’era  acquistato  il  titolo  di  monsi- 
gnor, non  si  può.  Per  altro  si  diede  sempre  a conoscere 
amantissimo  della  giustizia,  e alle  occorrenze  la  eserci- 
tò, ed  anche  andando  per  Roma  riceveva  i memoriali  dei 
poveri  per  tenere  in  freno  i ministri.  Inclinava  forte  al- 
l’economia e al  risparmio,  talmente  che  di  lui  si  lagna- 
rono forte  i Veneziani  , perchè  non  imitando  egli  tanti 
altri  zelanti  papi,  pochis.simi  aiuti  contribu'i  alla  difesa 
del  Cristianesimo  nella  guerra  col  Turco.  Scusavasi  esso 
pontefice,  coll’aver  trovata  troppo  esausta lacarnera apo- 
stolica, e col  costante  desiderio  di  non  aggravare  i po- 
poli (dal  che  ben  si  guardò)  anzi  di  sgravarli:  al  qual  fi- 
ne avea  adunata  gran  somma  di  danaro,  che  serv'i  poi  a 
tutl’ altro.  A riserva  deH’afTare  di  Castro,  ahborrl  di  en- 
trare in  alcun  altro  impegno,  tenendosi  amico  di  tutti  , 
creduti  sul  principio  sommamente  parziale  degli  Spa- 
gnuoli,  e sul  fine  lutto  francese.  Nella  carestia  del  po- 
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polo  romano  provvide  al  suo  bisogno, e lasciò  insigni  me- 
morie di  fabbriche  nelle  basiliche  Laleranense  e Vati- 
cana , nel  Campidoglio  e in  altri  luoghi.  Quel  solo  die 
eclissò  alquanto  la  gloria  d’InnocenzoX  fu  l’aver  avuto 
per  cognata,  cioè  per  moglie  del  defunto  suo  fratello. 
Panfìlio  Panfìli!  , donna  Olimpia  Maidalchina,  donna  di 
gran  senno  bensì,  e di  non  minore  onestà  ornata,  ma  in- 
sieme soggetta  alle  vertigini  deH’ambizione  e dell’inte- 
resse.  Ancorché  non  avesse  ella  che  un  figlio,  cioè  don 
Camillo  Panfìlio,  atto  a propagare  la  sua  casa,  pure  per 
dominare  sotto  la  di  lui  ombra  a palazzo,  gli  fece  confe- 
rir la  porpora,  e il  titolo  allora  usato  di  Cardinal padro- 
ue.  Innamoratosi  questi  poi  della  principessa  di  Rossa- 
no, deposta  la  porpora,  passò  alle  nozze;  per  la  qual  ri- 
soluzione, non  approvata  dalla  madre  e né  pure  dal  pa- 
pa, restò  poi  escluso  dalla  corte  ed  anche  da  Roma.  Tro- 
vandosi allora  il  vecchio  pontefice  bisognoso  di  chi  l’ain- 
tasse  a portare  la  pesante  soma  del  governo, donna  Olim- 
pia ebbe  campo, siccome  donna  virile,  d’ingerirsi  in  tutti 
gli  affari , di  maniera  che  a lei  faceano  capo  anche  gli 
ambasciatori,  e per  mezzo  di  lei  si  ottenevano  le  grazie; 
per  le  quali  vie  giunse  ella  ad  accumular  tesori.  Ora  al 
vedere  nel  sacro  palazzo  un  tal  dispotismo,  vie  più  im- 
proprio, perchè  di  donna,  tanti  in  fine  furono  gli  .schia- 
mazzi, che  avvedutosi  il  buon  pontefice,  che  ne  pativa  la 
riputazione  sua,  rimosse  non  solo  dai  pubblici  affari,  ma 
anche  dal  palazzo  l’ambiziosa  cognata.  Effetto  fu  della 
sua  saviezza  una  tal  risoluzione:  ma  effetto  similmenlo 
della  sua  debolezza  l’avere  di  poi  rimessa  alquanto  nella 
sua  confidenza  essa  donna  Olimpia,  la  cui  fortuna  si  so- 
stenne da  li  innanzi  finché  visse  il  papa,  e provò  poi  an- 
che dei  balzi  sotto  il  di  lui  successore. 

Aprissi  dopo  l’ esequie  del  defunto  pontefice  il  sacro 
conclave,  e si  consumarono  quasi  tre  mesi  in  discordie 
e dibattimenti,  finché  nel  dì  7 di  aprile  cadde  l’elezione 
nella  persona  del  cardinale  Fabio  Chigi,  sanese  di  pa- 
tria, il  quale  assunse  il  nome  di  Alessandro  VII.  Concor- 
revano in  lui  tali  doti  di  pietà,  di  letteratura,  di  saviez- 
za, che  quantunque  in  età  di  cinquantasei  anni,  e creato 
cardinale  solamenle  nel  1652,  pure  si  trovò  anteposto  a 
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tutti  gli  altri  più  vecchi  porporati.  Gran  plauso  riportò  , 
da  tutti  questa  elezione.  Sfavillava  specialmente  in  lui 
un  vero  zelo  per  la  difesa  della  cristianità,  e fu  dei  più 
caldi  nel  conclave  a mettere  fra  gli  obblighi  del  futuro  i 
pontefice, che  si  somministrassero  gagliardi  aiuliallare- 
pubblica  di  Venezia,  per  sostener.si  nella  guerra  a lei 
mossa  dal  comune  nemico.  Avea  egli  anche  assai  cono- 
sciuti e molto  detestati  i disordini  del  nepotismo,  e però  e 
per  quasi  tutto  il  primo  anno  del  suo  governo  stette  fer-  , 
mo  in  non  volere  in  Roma  il  fratello  Mario  ei  nipoti, con  ,, 
istupore  di  Roma,  non  avvezza  a somiglianti  miracoli. In 
Lombardia  vide  l’anno  presente  divampar  di  nuovo  la 
guerra,  suscitata  dalla  baldanzosa  politica  del  marchese  ^ 
di  Caracena  governatore  dello  Stato  di  Milano.  Dappoi-  " 
chò  era  a lui  riuscito  di  snidar  da  Casale  i Francesi,  di  , 
impadronirsi  di  Trino,  e di  far  altre  imprese  con  felicità, 
e specialmente  di  ridufre  alla  divozione  di  Spagna  Car- 
lo II  duca  di  Mantova,  si  avvisò  di  far  lo  stesso  anche  con  v 
Francesco  I duca  di  Modena,  e di  adoperarvi  l’esorcisino  , 
della  forza.  Sul  principio  dunque  di  marzo  si  mosse  da 
Cremona  coll’esercito  suo  seco  menando  un  gran  treno  ^ 
di  grossa  artiglieria  e di  attrezzi  militari^  e una  smisu- 
rata  folla  di  guastatori , accostandosi  al  Po,  per  entrare 
negli  Stati  del  duca.  Nello  stesso  tempo  spedi  a Modena 
il  conte  Girolamo  Stampa  ad  esporre  i motivi  della  corte 
di  Spagna,  di  essere  poco  soddisfatta  degli  andamenti  di 
esso  duca,  il  quale  fortificava  Brescello  e la  cittadella  di 
Modena,  e facea  massa  di  gente;  non  avea  indotto  il  car- 
dinaie  Rinaldo  suo  fratello  a dimettere,  secondo  i patti, 
la  protezione  della  b’rancia;  ed  avea  stabilito  un  matri- 
monio, ed  era  dietro  ad  un  altro  che  non  piacevano  al  re 
Cattolico.  Il  perchè  chiedeva  sicurezze  della  di  lui  fede  ^ 
o colla  consegna  di  qualche  piazza,  o die  si  mandassero  ,, 
per  ostaggi  in  Ispagna  i figli  del  duca.  Rispose  il  duca, 
che  l’aver  egli  solamente  duemila  fanti  e cinquecento 
cavalli,  e il  fortificare  le  sue  piazze  conveniva  a lui  per  ’ 
propria  difesa  ; aver  egli  richiamato  da  Roma  il  fratello 
cardinale,  e fattogli  accettare  il  vescovato  di  Reggio  ; con 
altre  ragioni  che  egli  a suo  tempo  dedusse  in  un  mani-  ’ 
lesto  pubblicato  colle  stampe.  Quanto  poi  alle  bravate,  '' 
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se  he  sbrigò  col  dire  che  si  sarebbe  difeso  dall’ingiusla 
violenza  altrui.  Perciò  non  perdè  tempo  a spedire  rin- 
forzi a Reggio  e Brescello,  e il  tenente  generale  conte 
Rajardi  con  ottocento  cavalli  a guardare  le  rive  del  Po. 

Ma  il  Caracena  su  quel  di  Parma  valicò  il  suddetto  fiu- 
me ; il  che  saputo,  volò  il  Bajardi  a Correggio,  ed  obbli- 
gò quel  presidio  spagnuolo  a cedergli  la  piazza.  Creden- 
do il  duca  che  il  nemico  esercito  avesse  da  far  pruove 
del  suo  valore  contro  la  fortezza  di  Brescello,  si  portò 
colla  sua  nobiltà,  e con  un  corpo  di  fanteria  a Reggio. 
Ma  eccoti  comparire  ilCaracena  sottoquella  stessa  città, 
e bloccarla,  quivi  trovando  chi  tosto  uscì  a scaramucciar 
colle  sue  genti.  Ora  il  duca,  per  meglio  accudire  ai  suoi 
bisogni,  animosamente  colle  sue  guardie  uscì  nella  not- 
te del  di  18  di  marzo , fuor  di  Reggio , lasciando  ivi  alla 
difesa  il  marchese  Tobia  Pallavicino  ; e postosi  al  largo, 
si  applicò  a mettere  in  armi  tutte  le  sue  cernide,  e fatti 
venire  di  qua  dall’ Apennino  i valorosi  suoi  garfagnini, 
si  preparò  per  soccorrere  la  minacciata  città  di  Reggio. 
Interpostosi  il  duca  di  Parma  per  un  aggiustamento,  tro- 
vò così  alte  le  pretensioni  del  superboCaraceno,  che  l’E- 
stense con  disdegno  le  rigettò,  e andò  a terra  ogni  trat- 
tato. Non  erano  le  forze  degli  Spagnuoli , quali  sul  prin- 
cipio la  fama  decantò  ; laonde  il  Caracena,  scorgendo  au- 
mentarsi ogni  dì  più  quelle  del  duca,  e la  guarnigion  di 
Reggio  far  delle  frequenti  sortite  con  danno  dei  suoi; 
nella  notte  del  dì  ventidue  di  marzo  con  precipitosa  ri- 
tirata levò  il  campo,  e se  ne  tornò  colla  testa  bassa  a ri- 
passare il  Po,  dòpo  aver  fatto  divenire  nemico  aperto  un 
principe,  dianzi  solamente  amico  sospetto.  E di  questa 
violenza  riportò  bene  il  Caracena  l’universale  biasimo  , 
.siccome  il  duca  Francesco  gran  lode  per  la  sua  intrepi- 
dezza. Fu  di  poi  esso  Caracena  richiamato,  e spedito  in 
Fiandra  a riparare  la  riputazione  perduta.  Ai  primi  ru- 
mori delle  armi  suddette  avea  l’Estense  spedito  a Tori- 
no e a Parigi  per  ottener  soccorsi.  Di  tal  congiuntura  si 
prevalsp  il  Cardinal  Mazzarino  per  conchiudere  il  matri- 
monio di  donna  Laura  Martinozzi , sua  nipote  e sorella 
della  principessa  di  Conti , col  principe  Alfonso  primo- 
genito di  esso  duca  Francesso  I,  alleanza  a cui  fin  qui 
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avea  trovalo  il  duca  delle  difficoltà.  Promise  il  cardinale 
una  |ra{,diarda  assistenza  delle  armi  francesi  all’Estense,  a 
e setju'i  in  Compiegne  lo  sponsalizio  con  gran  solennità 
della  corte  reale  nel  d'i  ventisette  di  maggio.  Giunse  que- 
sta principessa  a Modena  nel  di  sedici  di  luglio,  e riuscì 
poi  donna  superiore  al  suo  sesso.  Alle  allegrezze  della 
casa  d’Este  si  aggiunse  ancora  il  giubilo  della  nascita  i: 
di  un  principino  figlio  del  duca  Francesco,  a cui  fu  po- 
sto  il  nome  di  Rinaldo,  ed  a lui,  benché  terzogenito, Dio  •- 
riserbò  la  conservazione  e la  propagazione  del  nobilissi-  ; 
mo  sangue  estense.  u. 

Attenne  il  Cardinal  Mazzarino  la  sua  promessa,  ed  ec- 
co giugnere  nel  mese  di  giugno  in  Piemonte  un’armata  , j 
che  unita  colle  milizie  del  duca  di  Savoja,  si  fece  ascen-  jì 
dere  a diciotlo  mila  fanti,  e sette  mila  cavalli.  La  po-  i 
litica  e la  fama  accrescono  sempre  il  nerbo  degli  eser-  il; 
citi.  Ne  prese  il  comando  il  principe  Tommaso  di  Savo-  Z‘ 
ja,  come  generale  in  Italia  delle  armi  di  Francia.  Nel  di  'J 
otto  del  mese  suddetto,  avendo  egli  felicemente  passato 
il  Ticino  , colle  scorrerie  portò  la  costernazione  sino  a «i 
Milano,  da  dove  i benestanti  cominciarono  a salvarsi  col 
loro  meglio  in  altri  paesi. Si  mosseintanto anche  il  duca 
di  Modenacon  più  di  quattromila  fanti  e mille  cavalli  per  i 
unirsi  ai  Francesi;  e perciocché  le  maggiori  istanze  del  ’,n 
principeTommaso  erano  che  egli  menasse  al  campo  mu- 
nizioni da  guerra,  inviò  colle  genti  sue  una  processione  »j 
di  novecento  carra  tirate  da  due  o tre  paia  di  buoi , con  a 
diciotlo  pezzi  di  artiglieria,  e con  quanto  occorreva  per  j, 
imprese  militari.  Giunto  egli  al  camposi  trattò  di  assalir  n 
«lualche  piazza,  e il  duca  voleva  che  si  cominciasse  da  t; 
Lodi,  di  facile  conquista  ; ma  chi  più  potea  , determinò  i 
l’assedio  di  Pavia, a cui  fu  dato  principio  nel  di  24  di  lu- 
glio. Non  mi  tratterrò  in  descriverne  le  particolarità , ^ 

dopo  averne  abbastanza  parlato  nelle  Antichità  Estensi. 
Basterà  al  lettore  il  sapere  che  bella  difesa  fecerogli  Spa-  < 
gnuoliePavesi,e  che  il  duca  di  Modena  colpito  allasfug- 
gita  da  una  palla  di  falconetto  nelle  spalle,  che  con  am-  j 
pia  ferita  gli  portò  via  la  carne,  e gli  scheggiò  l’osso, fu  u 
in  pericolo  della  vita;  e che  quell'assedio  felicemente  i,!, 
progredì,  avendo  di  tanto  in  lantolasciatoentrar  deisoc- 
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corsi  nella  città  il  principe  Tommaso.  Era  egli  figlio  del 
duca  Carlo  Emmanuele  seniore,  cioè  del  maggior  poli- 
tico dei  suoi  tempi , e seppe  ben  profittare  della  di  lui 
scuola.  Per  attestato  di  Alberto  Lazzari,  quando  egli  fu 
del  partito  spagnuolo,  seppe  ben  servire  i Francesi  : e 
quando  comandò  le  armi  francesi  non  dimenticò  di  pre- 
star servigio  agli Spagnuoli.Iti  una  parola,  aH’avvisoche 
lasserò  sbarcate  al  Finalealcune  migliaiadicombattenti 
spediti  da  Spagna,  l’esercito  francese,  già  molto  infie- 
volito per  le  diserzioni  e malattìe,  trovandosi  anche  in- 
terrai il  duca  e il  principe, quasi  preso  da  terror  panico, 
disordinatamente  e in  fretta  si  ritirò  nel  dìl5  di  settem- 
bre da  quell’assedio,  lasciando  indietro  alquanti  pezzidi 
cannoni,  seicento  sacchi  di  farina , non  poco  bagalio , e 
molti  attrezzi  da  guerra.  Il  principe  Tommaso  condotto 
colla  febbre  in  corpo  a Torino,  fini  di  vivere  nel  di  22  di 
gennaio  dell’anno  seguente  1656. Fu  portalo  il  ferito  du- 
ca di  Modena  ad  Asti , dove  dopo  tre  mesi  riavuta  la  sa- 
nità, passò  a Torino,  e di  là  poi  prese  le  poste  alla  volta 
di  Parigi.  Colà  giunto  nel  di  27  di  dicembre,  incredibili 
carezze  ricevette  dal  re  Cristianissimo  e dal  cardinale 
Mazzarino,  ben  persuasi  che  egli  diceadaddoveronel  ser- 
vigio della  corona  di  Francia. 

Fu  in  quest’anno  che  Carlo  Emmanuelell  duca  di  Sa- 
voja'fu  inquietato  dalla  ribellione  dei  Barbetti , eretici 
Valdesi,  abitanti  nelle  valli  di  Luzerna,  san  Martino,  An- 
grogna,  e Perusa.  Le  insolenze  di  costoro  coritra  dei  cat- 
tolici, e la  lor  disubbidienza  agli  editti  del  sovrano,  ar- 
rivarono fina  Ira  ente  ad  un’aperta  sedizione  ; laonde  quella 
corte  fu  obbligata  a spedir  colà  il  marchese  di  Piacenza 
con  fanteria  e cavalleria,  e poscia  il  marchese  Galeazzo 
Villa,  per  mettere  in  dovere  gli  ammutinati.  Costoro  si 
ritirarono  all’ allo  delle  montagne  in  siti  fortissimi,  e pe- 
róseguirono  stragi,  incendi  e saccheggi. Tante  doglianze 
poi  fecero  costoro  negli  Svizzeri,  in  Olanda,  Inghilterra 
e fra  gli  Ugonotti  di  Francia,  che  in  lor  favore  si  mosse 
0 con  uffizii  0 con  gente  tutta  la  razza  dei  protestanti, 
•li  maniera  che  temendo  la  Francia  che  s’accendesse  per 
•luesto  una  gran  guerra , giudicò  meglio  d’interporsi , e 
(li  condurre  le  controversie  ad  un  accomodamento  con 
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riputazione  di  quella  di  Torino. Mancò  di  vita  nel  marzo 
di  quest’anno  FrancescoMolino  doge  di  Venezia,  ed  ebbe 
per  successore  nel  d’i25d’esso  mese  Carlo  Contarino.Non 
poche  prodezze  fecero  le  armi  venete  nella  guerra  coi 
Turchi.  Francesco  Morosino,  capitan  generale  dell’arma- 
ta navale,  espugnata  l’isola  di  Egina,  ne  condusse  via  cir- 
ca quattrocento  schiavi.  Nel  d'i  23  di  marzo  si  portò  ad 
espugnare  la  città  di  Volo  sulle  coste  della  Macedonia, 
e se  ne  impadroni  colla  forza,  asportandone  venti  can- 
noni di  bronzo  e sette  di  ferro,  con  prodigiosa  quantità 
di  biscotti,  e lasciando  in.  preda  alle  flamme  la  misera 
città.  Ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  la  gloria  riportatada 
lui  nell’alroce  battaglia  di  mare,  che  seguì  ai  Dardanelli 
nel  di  21  di  giugno,  fra  la  veneta  armata  e quella  dei  Tur- 
chi. Ne  riportarono  i Cristiani  una  insigne  vittoria.  Un- 
dici tra  vascelli  e galee  turchesche  rimasero  incendiate; 
altrettante  o si  afTondaronoo  perirono  al  lido  collamorte 
di  circa  sette  mila  infedeli  ; tre  lor  legni  con  più  di  sei- 
cento persone  rimasero  in  potere  dei  Veneziani.  Nel  di 
seguente  trovate  alla  spiaggia  altre  navi  turchesche  spo- 
gliale di  gente  e cannoni,  furono  incendiate.  Per  quasi 
due  mesi  tenne  dipoi  il  Morosino  l’ assedio  di  Napoli,  di 
Bomania , ma.  non  potè  ridurlo  alla  sua  ubbidienza.  Gli 
riuscì  bensì  di  prender  Megara,che  fusaccheggiata  e da- 
ta in  preda  al  fuoco.  Gran  bottino  fecero  ivi  i soldati,  e 
ne  furono  asportati  tredici  grossi  cannoni  e gran  copia 
di  grano.  Secondo  il  Guichenone,  nell’ottobre  di  questo 
anno  giunse  a Torino  l’incomparabil  donna  Cristina  A- 
lessandra  regina  di  Svezia, che  avea  datouncalcio  al  re- 
gno, ed  abbracciata  la  religione  cattolica.  Ricevette  ella 
di  grandi  onori  dalla  corte  di  Savoja,  ed  imbarcatasi  per 
Po,  venne  a Ferrara  e Bologna,  e proseguendo  il  viaggio 
per  tutto  lo  Stato  ecclesiastico,  accompagnata  sempre, 
dal  famoso  letterato  Luca  Olstenio  canònico  di  san  Pietro 
mandatole  incontro  dal  papa,  pervenne  nel  giorno  19  di 
dicembre  a Roma.  Solenne  fu  il  suo  ingresso  in  quella 
gran  città,  indicibile  il  plauso  e l’allegrezza  dellasacra 
corte;  il  papa  e i 'cardinali  non  lasciarono indietrodimo- 
slrazione  alcuna  di  stima  verso  questa  nuova  eroina. 
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( CRISTO  MDCLVI.  Indizione  IX. 

Anno  di  I ALESSANDRO  VII  Papa  II. 

( FERDINANDO  III  Iroperadore  XX. 

Erasi  portato  Carlo  II  duca  di  Mantova  nel  verno  di 
questo  anno  a Parigi  per  rimettersi,  se  potea,  in  grazia 
di  quella  corte,  perchè  al  mirare  ingagliarditi  iFrancesi 
in  Lombardia,  gli  tremava  il  cuore.  Se  ne  tornò  egli  in 
Italia,  poco,  secondo  le  apparenze,  agguatato,  percioc- 
ché continuò  a seguitare  il  partito  spagnuolo.Àlla  corte 
di  esso  re  Cristianissimo,  si  era,  come  dicemmo,  trasfe- 
rito ancheFrancesco  I duca  di  Modena,  e dopo  aver  con- 
certato quanto  occorreva  per  la  campagna  dell’anno  pre- 
sente, carico  di  doni,  e col  titolo  di  generalissimo  delle 
armate  di  Francia  in  Italia,  sen  venne  pel  Genovesato, 
e giunse  a Modena  nel  d'i  20  di  febbraio.  A militare  con 
lui  e sotto  di  lui  venne  anche  il  duca  di  Mercurio.  Sui 
principio  di  giugno  ito  esso  duca  di  Modena  a prendere 
il  comando  dell’ armata  francese,  con  cui  .si  uni  anche 
il  giovane  marchese  Villa  colle  truppe  del  duca  di  Sa- 
voja,  dopo  aver  minacciato  varie  altre  piazze  dello  Stato 
di  Milano,  all’ improvviso  andò  a mettere  l’assedio  alla 
fortezza  di  Valenza  presso  il  Po.  La  piazza  era  forte,  va- 
lorosi i difensori  ; azioni  ben  calde  si  fecero  sotto  di  es- 
sa , nelle  quali  ebbe  il  duca  Francesco  il  dispiacere  di 
perdere  due  dei  suoi  primf  e migliori  uffiziali,  cioè  il 
conte  Gian-Maria  Broglia,  e il  marcheseTobiaPallavici- 
no.  Ma  più  sensibile  disavventura  provò  egli  appresso, 
perchè  avendo  molto  prima  gli  Spagnuoli  ricuperato  il 
castello  di  Arena,  e saputo  che  da  Modena  veniva  al  cam- 
po francese  un  corpo  di  quattro  mila  tra  fanti  e cavalli, 
comandati  dal  duca  di  Birone  e dal  conte  Giam-Battista 
Bajardo  tenente  generale  di  esso  duca;  il  cardinaleTeo- 
doro  Trivulzio,  a cui  prò  interim  dopo  la  partenza  del 
marchese  di  Caracena  stava  appoggiato  il  governo  di  Mi- 
lano, segretamente  fece  sfilare  alla  volta  di  quel  castello 
molte  brigate  di  soldati.  Poste  queste  genti  in  aguato  a 
Fontana-Santa  verso  i confini  del  Piacentino, allorché  colà 
giunse  senza  alcuna  ordinanza  la  soldatescaGallo-Esten- 
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se  r assalirono,  la  sbaragliarono,  fecero  1200  prigioni, 
fra  i quali  lo  stesso  conte  Bajardo  , a cui  nulla  giovò  il 
far  quanta  difesa  potò,  perchè  il  duca  di  Birone  coi  suoi 
000  cavalli  se  ne  andò,  lasciando  lui  alla  discrezioii  dei 
nemici.  Questa  non  lieve  percossa  punto  non  isgomentò 
il  duca  di  Modena,  che  più  vigorosamente  che  mai  con- 
tinuò gli  approcci  sotto  Valenza.  Ma  perciocché  pel  man- 
tenimento dell’armata  abbisognava  troppo  di  un  convo- 
glio di  viveri,  e gli  Spagnuoli  con  tutte  le  lor  forze  erano 
passali  alla  Gerola  : il  duca  al  l’improvviso,  lasciata  nelle 
linee  l’occorrente  milizia,  marciò  col  resto  dell’esercito 
contra  di  essi  Spagnuoli,  risoluto  di  dar  loro  battaglia. 
Non  vollero  eglino  questo  giuoco,  ed  onoratamente  la- 
sciarono passare  il  convoglio,  che  fu  la  vita  del  campo 
francese  sotto  Valenza.  Giunto  poscia  al  governo  di  Mi- 
lano il  conte  di  Fuensaldagna  fece  ogni  possibile  sforzo 
per  ispignere  soccorsi  in  quella  piazza,  e gli  venne  fatto 
una  volta  d’introdurvi  alquanti  soldati.  Gli  altri  tentativi 
riuscirono  per  lui  dannosi  : sicché  in  fine  fu  obbligato 
quel  presidio,  nel  di  7 di  settembre,  a capitolar  la  resa. 
Corse  un  gran  pericolo  nell’anno  presente  il  duca  di  Mo- 
dena a cagion  dei  polenti  maneggi  degli  Spagnuoli  alla 
corte  dell’imperadore  Ferdinando  III,  avendo  eglino  in- 
dotto quell’Augusto  a spedir  proclami  contra  dello  stesso 
duca,  quasiché  il  far  guerra  agli  Spagnuoli  fosse  causa 
concernente  il  romano  impero.  Raunati  poi  dodici  mila 
Tedeschi,  gli  spedi  esso  Aug'usto  in  Italia,  e già  si  aspet- 
tava la  gente  di  vederpiombarequesto  fulminesugli  Stati 
del  duca  Francesco,  rimasti  affatto  sprovveduti  di  dife- 
sa. Ma  giunta  quella  gente  nel  Tirolo,  insorsero  dissen- 
sioni fra  gli  ufficiali , e buona  parte  si  sbandò , in  ma- 
niera che  appena  quattro  mila  ne  pervennero  a Milano, 
senza  essere  a tempo  di  soccorrere  Valenza.  Fu  credulo 
che  il  senno  e l’oro  del  duca  di  Modena  dissipasse  quel 
minaccioso  temporale.  Posta  poi  ai  quartieri  d’inverno 
l’armata,  sul  fine  dell’anno  passò  di  nuovo  l’Estense  a 
Parigi,  ed  arrivò  colà  nel  giorno  6 di  gennaio. 

Videsi  meglio  in  quest’anno  qual  mutazione  di  umori 
possa  far  la  mutazion  degli  onori. Si  eraognunopromesso 
grandi  esempii  di  virtùnel  pontefice  Alessandro  VII.  Sic- 
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come  dicemmo,  niun  più  di  lui  avea  declamato  contro 
gli  abusi  del  nepotismo,  allorché  era  cardinale  ; di  que- 
s(o  tenore  ancora  seguitò  ad  essere  per  alquanti  mesi. 
Non  volle  in  Roma  il  fratello  e i nipoti  ; niun  privato  in- 
teresse compariva  in  lui;  sprezzava  le  cose  caduche  di 
questa  vita;  davanti  agli  occhi  teneva  le  memorie  della 
sua  morte , e le  vite  e le  azioni  dei  più  insigni  romani 
pontefici.  Ma  da  sì  belle  massime  si  allontanò  egli  al- 
quanto dipoi,  perchè,  non  potendo  più  reggere  alla  ten- 
tazione, chiamò  {illa  corte  don  Mario  Chigi  suo  fratello 
e i di  lui  figli , e in  mano  loro  mise  i pubblici  affari.  Si 
figurò  egli  di  aver  posta  una  gran  briglia  ai  parenti,  col- 
l'aver  confermata  ed  armata  di  maggiori  pene  una  bolla 
di  papa  Gregorio  XIII  che  vieta  il  promettere  e il  pren- 
dere regali  per  qualsivoglia  giustizia  e grazia  nella  corte 
roniana  : quasiché  chi  ha  le  briglie  in  mano,  non  possa 
facilmente  defraudare  la  santa  intenzione  dei  legislato- 
ri; e le  coscienze  poco  scrupolose  non  sappiano  trovare 
ragioni  per  credere  non  fatte  per  loro  le  stesse  leggi  della 
natura  e di  Dio.  Questo  inaspettato  risarcimento  di  ne- 
potismo fece  cangiare  linguaggio  ai  fabbricatori  di  pro- 
gnostici intorno  a questo  pontificato.  Fra  gli  altri  allet- 
tato il  celebre  padre  Sforza  Pallavicino,  che  fu  poi  cardi- 
nale, dal  bell’aspetto  di  quei  primi  mesi,  si  era  già  dis- 
posto a scrivere  la  vita  dello  stesso  pontefice. Ma  da  che 
vide  la  metamorfosi  suddetta,  gli  cadde  la  penna  di  ma- 
no, e lasciò  questa  cura  a chi  fosse  di  stomaco  diverso 
dal  suo.  Ma  specialmente  ebbero  a dolersi  di  questo  pa- 
pa i Veneziani,  come  abbiamo  dalle  storie  del  senatore 
Andrea  Vallerò  e del  signor  Oraziani,  perchè  avendo  egli 
cardinale  del  conclave  scritto  di  sua  mano  il  decreto  ob- 
bligante il  futuro  pontefice  a somministrare  a sue  spese 
un  corpo  di  galee,  e tre  mila  fanti  in  difesa  di  Gandia, 
divenuto  poi  papa  trovò  mille  difficoltà,  e nò  pur  s’in- 
dusse a darne  un  migliaio,  con  ristringere  neH’ultimo 
tutta  la  sua  liberalità  a spedire  in  aiuto  dei  Veneziani 
quattro  sole  galee.  Poca  durata  fece  nel  trono  ducale  di 
VeneziaCarlo  Contarino,  essendo  egli  stato  chiamato  al- 
l’altra vita  nell’anno  presente.  Ebbe  persuccessore  Fran- 
cesco Cornaro,  il  cui  ducato  non  si  stese  che  a soli  venti 
giorni.  In  luogo  suo  fu  poi  eletto  doge  Bertuccio  Vallerò. 
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Era  solito  l’armata  navale  veneta  ogni  anno  di  postarsi 
alle  bocche  dei  Dardanelli , per  impedirne  l’uscita  alla 
turchesca.  Avvenne  che  nel  di  26  di  giugno  comparve 
colàSinanBassà  con  gran  flotta,  risoluto  di  passare  senza 
chiedere  licenza  ai  Veneziani.  Però  si  venne  a un  terri- 
bile conflitto.  Era  composta  l’armata  veneta,  sotto  il  co- 
mando di  Lorenzo  Marcello  capitan  generale,  di  venti- 
cinque vascelli,  altrettante  galee,  e sette  galeazze,  oltre 
a sette  galee  dei  bravi  Maltesi.  Per  due  ore  di  ostinato 
combattimento  fu  incerta  la  vittoria,  finché  sopraffatti  i 
Turchi  dal  valor  de’Cristiani  rincularono,  cercandocolia 
fuga  di  sottrarsi  al  cimento.  Inseguiti  si  precipitavano 
in  mare  per  salvarsi  a nuoto.  Molte  lor  navi  rimasero  di- 
vorate dal  fuoco,  altre  si  ruppero  a terra.  Tredici  galee 
inoltre,  sei  vascelli  e cinque  galeazze  vennero  in  potere 
dei  Veneziani,  colla  morte , per  quanto  fu  creduto,  di 
dieci  mila  diquegl’infedeli,  colla  liberazione(se pur  tanto 
si  può  dire)  di  cinque  mila  schiavi  cristiani, e coll’acqui- 
sto di  gran  copia  di  artiglierie  e di  attrezzi  militari,  ri- 
cavati dalle  abbandonate  navi,  alle  quali  fu  dipoi  appic- 
cato il  fuoco.  Fu  questa  la  più  insigne  vittoria  riportata 
dai  Veneti  nella  presente  guerra,  se  non  che  restò  essa 
funestata  dalla  morte  dello  stesso  capitan  generale  Mar- 
cello. Dopo  un  s'i  fortunato  successo,  espugnarono  i cri- 
stiani l’isola  e rocca  di  Tenedo,  dove  lasciarono  buon 
presidio.  Altrettanto  fecero  all’isola  e città  di  Lenno. 
jProvò  in  questo  anno  l’Italia  il  flagello  della  peste,  che 
portata  dalla  Sardegna  a Napoli , quivi  cominciò  ad  in- 
crudelire, e passò  anche  a Roma,  dove  diede  campo  al 
pontefice  di  usar  ogni  possibii  precauzione  e di  soccor- 
rere l’afflitto  popolo  con  abbondanti  limosine.  S'i  terribile 
fu  questo  malore,  c*he  desolò  alcune  città.  Nella  sola  me- 
tropoli di  Napoli  corse  voce  che  perissero  più  di  dugento 
oltantacinquemila  persone. In  Roma  per  le  tante  diligenze 
di  quei  magistrati  ve  ne  mancarono  solamente  ventidue 
mila,  e nello  Stalo  ecclesiastico  circa  cento  sessantami- 
la.  Passò  in  questo  anno  per  Genova  e Milano  don  Gio- 
vanni d’Austria,  figlio  illegittimo  del  re  Cattolico,  invialo 
in  Francia  al  comando  di  quelle  armi. 
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('  CRISTO  MDCLVII.  Indizione  X. 

Anno  di  \ ALESSANDRO  VII  Papa  III. 

( FERDINANDO  111  Iraperadore  XXI. 

Fu  questo  l’ultimo  anno  della  vita  di  Ferdinando  III 
imperadore,  rapito  dalla  morte  net  dì  due  di  aprile  in  età 
di  quarantanove  anni.  Noa  vi  fu  bisogno  di  bugie  per  tes- 
sere uno  splendido  elogio  a questo  monarca:  tale  e tanta 
fu  sempre  in  lui  la  pietà  e il  timore  di  Dio , l’integrità 
dei  costumi,  la  prudenza  e rettitudine  del  suo  governo. 
Lasciò  vedova  l’imperadrice  Leonora  Gonzaga,  terza  fra 
le  .sue  mogli.  Di  varii  fìgliuoli  lo  arricchirono  i suoi  ma- 
trimoni , ma  non  lasciò  dopo  di  sè  vivente , se  non  Leo- 
poldo, nato  nel  dì  9 di  giugno  dell’anno  i640,  già  coro- 
nato re  d’Ungheria  e di  Boemia,  che  succedette  negli 
Stati  eredi tarii  del  padre,  e giunse  nell’anno  seguente  a 
conseguir  lo  scettro  del  romano  impero.  Apertamente  si 
dichiarò  sul  principio  di  questo  anno  Carlo  II  Gonzaga 
duca  diMantova  del  partito  spagnuolo, invanito  forse  dei 
pomposo  titolo  di  generale  delle  armi  deH’imperadore 
in  Italia,  a lui  procurato  dai  ministri  del  re  Cattolico,  i 
quali  speravano  con  questo  chiodo  di  ribattere  l’altro  di 
Francesco  I d’Este  duca  di  Modena.  Si  studiò  il  Manto- 
vano coll’usuale  sparata  di  un  manifesto  di  giustiOcare 
questa  sua  risoluzione,  e di  far  comparire  la  necessità  di 
cacciare  dall’Italia  i Francesi.  Ma  si  trovò  egli  in  breve 
ben  deluso,  perchè  mancò  di  vita  l’imperadorFerdinan- 
I do,  e pochissima  gente  gli  potè  venir  di  Germania;  e se 
egli  avea  fatto  i conti  d’ingoiare  gli  Stati  dell’Estense, 
gliene  passò  presto  la  voglia.  Erasi  portato,  siccome  di- 
cemmo, il  duca  di  Modena  alla  corte  di  Parigi,  per  con- 
certare le  operazioni  della  futura  campagna  ; e siccome 
nelle  sue  vene  scorreva  il  sangue  della  reai  casa  di  Sa- 
voja,  per  essere  figlio  dell’infanta  Isabella,  ed  era  per- 
ciò premuroso  dei  vantaggi  del  ducaCarloEmmanuele  II 
suo  cugino:  cosi  col  suo  credito  fiancheggiò  in  maniera 
le  istanze  di  lui,  per  riavere  dàlie  mani  dei  Francesi  la 
cittadella  di  Torino,  che  ne  riportò  l’ordine  della  eva- 
cuazione dal  re  Cristianissimo.  Con  questo  arrivò,  nel 
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(li  sette  di  febbraio  aTorino,  e nel  di  dieci  segui  laconse- 
gna  di  essa  cittadella  con  immensa  consolazione  di  quella 
corte  e popolo.  Calarono  in  questi  tempi  dallaGennania  ‘ 
tremila  fanti  e mille  e cinquecenlocavalli  al  servigio  del 
duca  di  Mantova, con  cuiunilosi  il  conte  di Fuensaldagna 
governator  di  Milano,  nella  primavera  con  quante  forze 
potè  andò  a prendere  varii  posti  intorno  a Valenza , ar- 
dendo di  voglia  di  ricuperar  quella  fortezza.  Furono  in  * 
breve  sturbati  i suoi  disegni,  perchè  il  duca  di  Modena,  ' 
dopo  avere  ricevuti  dalla  Francia  nuovi  rinforzi  di  gen- 
te, guidati  dal  principe  di  Conti,  usci  in  campagna,  ed  ‘ 
entrato  nel  Monferrato,  ordinò  al  giovine  inarcheseVilla  ■ 
di  assalire  il  castello  diMonleglio,  che  si  rendè  con  buoni 
patti.  Quindi  passò  il  duca  con  esso  principe  all’assedio 
del  forte  passo  e castello  diNon, ossia  Annone, dove  trovò 
una  guarnigione  di  settecento  uomini,  che,  dopo  essersi  ' 
bravamente  difesa,  nel  di  8 di  giugno  restò  prigioniera  " 
di  guerra.  Quel  comandante  barone  di  san  Maurizio  Bor-  ' 
gognone,  servi  col  cambio  a fare  restituire  la  libertà  al  i 
conte Bajardo  ufficiale  primario  del  duca.  Dacché  fupre-  < 
so  Monte-Castello,  e portato  soccorso  di  viveri  a Valenza,  * 

che  per  iscarseggiarne  si  trovava  in  pericolo,  s’inoltrò  < 
l’armata  francese  sul  Torlonese  per  ricevere  un  rinforzo  t 
di  duemila  fanti  e di  mille  e dugento  cavalli,  provenienti  t 
da  Modena,  e condotti  dal  principe  Alfonso  primogenito  i 
del  duca,  e dal  principe  Borso  suo  zio.  i 

Fu  poscia  progettato  ed  impreso  l’assedio  di  Alessan-  t 
dria,  città  popolata  e forte  ; e dato  principio  nel  di  16  di 
luglio  alla  circonvallazione  e agli  approcci.  Dentro  vi  era  i 
un  gagliardo  presidio  di  fanteria  ; a cui  si  aggiunsero  an- 
cora cinquecento  cavalli,  e gli  stessi  cittadini  animosa-  ; 
mente  accorsero  alla  difesa  per  l’odio  che  portavano  al 
nome  francese.  Viene  diffusamente  descritto  questo  as- 
sedio dal  conte  Gualdo  Priorato  nella  vita  dell’Augu.sto 
Leopoldo.  Altro  non  ne  (filò  io,  se  non  che  nel  di  sei  di  ( 
agosto  avendo  tentato  gli  Spagnuoli  con  tutto  il  nerbo  i 
del  vicino  esercito  loro  d’introdurre  soccorso  in  quella 
città  segui  un’azione  di  gran  valore  da  ambe  le  parti,  e i 
di  mollo  sangue,  specialmente  degli  Spagnuoli,  che  fu- 
rono vigorosamente  respinti,  essendosi  in  si  pericoloso 


Digitized  by  Coogle 


ANNO  MDCLVII.  335 

frangente  segnalali  per  la  loro  intrepidezza  fra  le  mo- 
schettale il  duca  Francesco  I di  Modena,  e i suoi  due  fi- 
gli Alfonso  ed  Alraerigo,  con  venire  attribuito  sopra  lutto 
li  buon  esito  di  quella  giornata  al  principe  Dorso  d’E- 
ste,  veterano  nel  inestier  della  guerra,  che  da  li  a pochi 
mesi  giunse  al  fine  del  suo  vivere.  Gravemente  ferito  re- 
stò in  tal  congiuntura  il  marchese  Villa.  Ma  perchè  la 
sola  mente  del  saggio  duca  non  potè  condurre  quell’as- 
sedio; oltre  di  che  per  le  morti  ed  anche  per  le  diser- 
zioni era  scemalo  forte  l’esercito,  e l’oste  nemica  diffì- 
cultava  molto  il  trasporlo  delle  vettovaglie  e dei  forag- 
gi ; gli  convenne  in  fine  desistere  da  quell’impresa,  e le- 
vare il  campo  nel  di  19  di  agosto.  Restò  forte  di  caval- 
leria, ma  smilzo  affatto  di  fanteria  l’esercito  francese, 
laddove  lo  spagnuolo  abbondava  di  fanti,  e si  trovava  po- 
vero di  cavalli.  Perciò  niun’allra  impresa  tentarono  essi 
Francesi,  e andarono  a reficiarsi  alle  spese  dei  loro  ne- 
mici nella  Lomellina  e sul  Novarese.  Ma  nel  mese  di  di- 
cembre, quando  meno  ognuno  se  l’aspetta  va,  essendo  già 
tornato  in  Francia  il  principe  di  Conti,  ecco  che  il  duca 
Francesco  mette  in  marcia  tutto  l’esercito  per  venire  sul 
Piacentino.  Fu  perseguitato  nel  viaggio  da  dirotte  piog- 
ge, trovò  nel  cammino  orridi  fanghi,  ed  i fiumi  rigogliosi 
di  acque.  Niuno  ostacolo  potè  fermare  i suoi  passi,  di 
modo  che  sul  fine  deH’anno  giunse  egli  con  tutte  le  schiere 
sul  suo  Stalo  di  Reggio.  Non  sapevano  intendere  i curiosi 
il  vero  motivo  di  questo  suo  difficile  viaggio  in  islagione 
tanto  disadatta;  ma  sul  principio  dell’atino  seguente  si 
svelò  questo  arcano. 

Continuando  l’ostinala  guerra  dei  Turchi  centra  dei 
Veneti',  si  udì  che  in  Costantinopoli  si  faceva  un  arma- 
mento maggiore  del  solito  : il  che  nondimeno  nulla  sgo- 
mentò la  costanza  della  repubblica.  Incontratosi  il  ca- 
pitan generale  Mocenigo  in  quattordici  navi  grosse  bar- 
baresche, incamminate  per  unirsi  all’annata  lurchesca, 
nel  di  due  di  maggio  le  assalì.  Dopo  duro  contrasto  con 
quei  barbari,  più  usali  degli  altri  alle  battaglie,  ne  ri- 
dusse quattro  in  suo  potere;  tre  altre  andarono  a rom- 
pere a terra,  che  furono  poi  incendiate;  le  restanti  si 
salvarono  colla  fuga.  Considerabile  riuscì  poscia  l’acqui- 
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sto  fatto  da  essi  Veneti  a forza  di  armi  del  porto  e della 
fortezza  di  Suazich,  dove  buona  preda  si  fece  di  saiche 
turcbesche,  di  un  vascello  barbaresco, 'e  di  molta  roba, 
e ne  furono  menati  via  venticinque  grossi  cannoni,  tolti 
una  volta  ai  medesimi  Veneti,  come  appariva  dall'ar- 
me. In  una  dubbiosa  zuffa  coi  Turchi  perdè  ancora  in 
questo  anno  la  vita  il  generai  Mocenigo,  e peri  di  un  in- 
cendio la  sua  nave  capitana.  Fu  poi  ricuperata  dai  Mu- 
sulmani l’isola  di  Tenedo.  L’altra  di  Lenno  corse  la  me- 
desima sfortuna;  tornando  per  forza  alla  lor ubbidienza. 
Niun  altro  fatto  rilevante  segui  in  quelle  parti.  In  si  grave 
e pericoloso  impegno  abbisognava  assaissimo  la  veneta 
repubblica  dei  soccorsi  del  pontefice, mostratosi  fin  qui 
alquanto  sordo  alle  loro  preghiere.  Di  tal  congiuntura  si 
prevalse  papa  Alessandro  Vllaiutato  ancoradai  caldi  uf- 
fizii  del  re  Cristianissimo,  per  indurre  il  senato  veneto 
a rimettere  in  Venezia  e nelle  altre  città  i religiosi  della 
Compagnia  di  Gesù.  Favorevole  fuildecreto,  laondedopo 
cinquant’ anni  di  esilio  ritornarono  essi  padri  colà  a col- 
tivare la  vigna  del  Signore.  Applicò  il  pontefice  in  sussi- 
dio del  le  armi  venete  ibeni  dei  con  venti  ni  aboliti  in  quello 
Stato,  e i conventi  degli  ordini  religiosi  dei  Crociferi  e 
di  santo  Spirito  da  lui  soppressi,  con  altre  grazie.  Era 
passata  nel  precedente  anno  da  Napoli  e da  Roma  la  pe- 
ste aGenova. Quivi  nel  presente  feceellaun’orj-idastrage 
per  la  strettezza  delle  case  e strade  di  quelli  popolata 
città;  entro  la  quale,  senza  parlare  del  territo  do,  si  fece 
conto  nel  mese  di  settembre  che  fossero  perit } settanta- 
mila  persone. 


( CRISTO  MDCLVm.  Indizione  XI. 

Anno  di  \ ALESSANDRO  VII  Papa  IV. 

( LEOPOLDO  Imperadoie  I. 

Nella  dieta  dell’imperio  a molte  dispute  fu  sottoposta 
l’elezione  del  nuovo  imperadore,  non  tanto  pi  i maneggi 
dei  Francesi,  affinchè  si  staccasse  dalla  casa  d’Austria 
la  corona  imperiale,  quanto  ancora  per  la  spe  anza  nata 
negli  elettori  di  potere  in  tal  congiuntura  coi  durre  alla 
pace  la  Francia  e la  Spagna.  Ma  svanito  il  p > disegno. 
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restò  Gaalmenle  eletto  imperadore  Leopoldo  Ignazio  re 
d'Ungheria  e Boemia,  figlio  del  defunto  Augusto,  nel  di 
18  di  luglio  dell’anno  presente,  con  plauso  universale 
per  le  sue  belle  doti.  Era  egli  in  età  di  diciotto  anni.  Giun- 
1 se,  siccome  dicemmo,  sul  fine  dell'anno  precedente  l’e- 
' sercito  francese  condotto  da  Francesco  I duca  di  Modena 
sul  Reggiano.  Consisteva  in  settemila  fanti  e cinquemila 
ed  ottocento  cavalli.  Sul  principio  di  questo  anno  passò 
quell’armata  il  Po,  non  essendo  giunti  a tempo  gli  Spa- 
gnuoli  per  impedirle  il  passaggio,  e andò  a prendere  i 
quartieri  d’inverno  nelle  urbertose  ville  del  Mantovano, 
e massimamente  in  Viadana,  e nei  luoghi  circonvicini. 
Rigorosi  ordini  pubblicò  il  duca,  perchè  a niuno  si  fa- 
cesse violenza,  e si  vivesse  con  quiete  come  in  paese  non 
nemico,  esigendo  nondimeno  gli  occorrenti  viveri  e fo- 
raggi per  l’armata.  Fu  da  molti  creduto  che  Carlo  II  duca 
di  Mantova  tra  per  la  morte  dell’ imperadore  Ferdinan- 
do III,  per  cui  restarono  sconcertate  le  sue  misure,  e per 
vedere  esposto  il  Monferrato  alla  vendetta  dei  Francesi, 
avesse  già  segretamente  concertata  la  maniera  di  uscire 
d'impegno  con  gli  Spagnuoli,  stante  la  necessità  di  sot- 
trarsi a maggiori  pericoli.  Ma  con  si  fatta  opinione  non 
si  accorda  il  saper  noi  ch’esso  duca  accettò  in  questi  tempi 
presidio  spagnuolo  nel  borgo  di  san  Giorgio  di  Mantova, 

I e cercò  aiuti  da  ogni  parte.  Contuttociò,  o sia  che  al  Gon- 
zaga non  piacesse  di  veder  posto  il  teatro  della  guerra 
nelle  viscere  dei  suoi  Stati,  o che  concorressero  altri  po- 
I litici  riflessi:  certo  Ach’egli  si  vide  finalmente  ridotto 
ad  accettare  la  neutralità,  per  cui  si  obbligò  di  non  of- 
fendere da  li  innanzi  gli  Stati  del  duca  di  Modena,  e di 
non  far  guerra  ai  Francesi  ; e vicendevolmente  dagli  al- 
tri fu  promesso  a lui  lo  stesso:  con  che  se  non  divenne 
amico  della  Francia,  almeno  cessò  di  esserle  nemico. 
Fortuna  fu  del  Gonzaga  d’incontrarsi  in  un  generoso  prin- 
cipe, qual  fu  Francesco  I d’ Este,  perchè  altrimenti  cor- 
rea pericolo  di  perdere  Mantova.  E ciò  perchè  Angelo 
Taracbia,  primo  mlnistrosuo,  traditore,  perquantoscrive 
più  di  uno  storico,  esibì  al  duca  di  Modena  d’introdurre 
in  Mantova  i Francesi;  ma  il  magnanimo  Estense  volle 
veder  quel  principe  corretto,  ma  non  rovinato.  Intanto 
MunAToni, (<’ /<a/ia  — Voi.  XII.  2*2 
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la  corte  di  Savoja,  che  non  si  credea  tenuta  a questo  ac- 
cordo, ben  informata  che  l’importanle  fortezza  di  Trino 
si  trovava  con  poco  presidio  spagnuolo,  e mal  guardata, 
nella  notte  precedente  al  dì  20  di  luglio  segretamente 
spedi  colà  il  giovane  marchese  Villa  con  tremila  e cin- 
quecento tra  fanti  e cavalli,  che  sorprese  le  principali 
fortificazioni  della  piazza,  ed  obbligò  il  comandante  spa- 
gnuolo a capitolarne  la  resa.  Il  duca  di  Mantova,  che  ne 
ri  teneva  la  giuri  sdizione,  fece  perciò  del  le  gravi  doglianze 
che  a nulla  servirono  ; ed  ebbe  appresso  la  mortificazione 
di  ricevere  una  lettera  dal  collegio  elettorale  nel  dì  4 di 
giugno,  vietante  a lui  l’intitolarsi  generale  deH’impera- 
dore,  e vicario  dell’impero. 

In  esecuzione  del  concordato  premeva  al  duca  di  Mo- 
denadi  liberare  il  Mantovano  dal  peso  delle  truppe  fran- 
cesi ; e però  da  che  ebbe  rinforzato  l’esercito  con  forze 
nuove,  parte  raccolte  in  Modena,  e parte  venute  di  Fran- 
cia, sul  fine  di  giugno  pel  Cremonese,  dando  il  sacco  fi- 
no alle  porte  di  quella  città,  andò  cercando  le  maniere 
di  passare  il  grosso  fiume  dell’  Adda.  Eran  le  rive  oppo- 
ste ben  guernite  di  combattenti,  colà  spediti  dal  conte  di 
Fuensaldagna;  e troppo  ardila  impresa  si  scorgeva  il  ten- 
tarne il  passaggio.  Fortunatamente  riuscì  ad  alcuni  po- 
chi Francesi  di  valicar  quel  fiume  a Cassano,  e di  forti- 
ficarsi nell’  altra  riva,  di  modo  che  trasse  colà  tutta  l’ar- 
mata, e gittata  un  ponte,  passò.  Da  incredibil  confusio- 
ne e spavento  per  questa  impensata  felicità  dei  nemici 
restò  preso  l’esercito  spagnuolo,  e il  Fuensaldagna  in- 
sospettitodiqualche  intelligenza  inMilano,colà  contulte 
le  sue  forze  frettolosamente  si  ritirò.  Allora  il  duca  di 
Modena  animosamente  diede  la  marcia  all’esercito  suo, 
e per  mezzo  del  Milanese,  e fin  passando  presso  le  porte 
di  Milano,  andò  al  Ticino,  e dopo  averlo  valicato,  senza 
perdere  tempo  cinse  di  assedio  la  fortezza  di  Morlara: 
azioni  tutte  che  fecero  salir  alto  il  suo  nome  e il  concetto 
del  suo  valore  e senno.  Resistè  quella  piazza  sino  al  di 
25  di  agosto, .in  cui  fu  obbligata  a rendersi;  con  che  la 
fertile  pianura  della  Lomellina  restò  esposta  ai  comandi 
dei  Francesi.  Ma  che?  nell’auge  di  tanta  gloria  eccoti  ca- 
dere infermo  Francesco  I d’Este  duca  di  Modena,  op- 
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presso  dai  patimenti  e dalle  fatiche  passate,  o pure  av- 
velenato dalla  cattiva  aria  di  Mortara.  Fu  portato  a San- 
tià,  dove  fu  a visitarlo  Carlo  Emmanuele  II  duca  di  Sa- 
voja,  e nel  di  14  di  ottobre  di  questo  anno  fra  le  braccia 
I del  principe  Al  merigo  suo  figlio,  e dei  suoi  cortigiani,  che 
si  disfacevano  in  lagrime,  con  quel  medesimo  coraggio 
che  egli  avea  sempre  mostrato  nelle  azioni  guerriere, 
rendè  l’anima  al  suo  Creatore  in  età  di  quarantotto  an- 
ni, un  mese  e nove  giorni.  Comune  opinione  fu,  che  s’e- 
gli  non  fosse  stato  rapito  da  morte  cotanto  immatura,  l’I- 
talia avrebbe  avuto  in  lui  un  generale  d’armate  da  pa- 
ragonarsi coi  primi.  Nè  io  mi  fermerò  a descrivere  il  cor- 
teggio delle  tante  virtù  che  si  adunavano  in  questo  prin- 
cipe, la  Principal  delle  quali  fu  la  pietà,  perchè  ne  ho 
detto  quanto  occorre  nelle  Antichità  Estensi,  e può  leg- 
gersi il  giusto  suo  elogio  nelle  storie  del  conte  Gualdo 
Priorato,  di  Francesco  Vigliotto,  nell’Idea  del  principe 
del  padre  Gamberti  della  Compagnia  di  Gesù,  e presso 
altri  scrittori.  Solamente  dirò,  aver  egli  comperata  ben 
caro  la  gloria  umana,  perchè  di  tanto  suo  servigio  pre- 
stalo alla  corte  di  Francia,  nè  egli,  nè  la  sua  casa  ri- 
portarono veruna  ricompensa,  o almeno  tale  che  pareg- 
giasse la  gran  copia  di  spese  e debili  fatti  in  occasione 
di  queste  guerre,  a saldare  i quali  fu  poi  necessaria  l’a- 
lienazione di  assaissimi  allodiali.  Lasciò  il  duca  France- 
sco dopo  di  sè  tre  figli , Alfonso , Almerigo  e Rinaldo,  e 
I nel  dominio  degli  Stati  a lui  succedette  il  primogenito 
che  si  nominò  Alfonso  IV. 

Altra  azione  meritevole  di  memoria  non  passò  dopo  la 
presa  di  Mortara,  se  non  che  i Francesi  entrarono  in  Vi- 
gevano, e ne  distrussero  le  fortificazioni  ; il  conte  di  Fu- 
ensaldagna  mandò  improvvisamente  un  corpo  di  gente  a 
dare  la  scalata  a Valenza, ma  con  trovar  vigilanti  i Fran- 
cesi e tornarsene  indietro  senza  voglia  di  ridere.  Nel  no- 
vembre di  quest’anno  l’essere  venuto  a Lione  il  re  Lui- 
gi XIV  col  cardinale  Mazzarino,  diede  un  buon  pascolo 
alia  curiosità  dei  politici  per  indovinarne  il  motivo.  Si 
portò  colà  la  maestà  sua  a visitare  Cristina  duchessa  di 
Savoja,  madre  del  duca  Carlo  Emmanuele  II,  zia  di  esso 
re,  e principessa  di  mirabil  senno  e vivacità  di  spirito, 
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meMariclo  seco  le  due  sue  figlie,  cioè  la  principessa  Lui- 
gia vedova  del  principe  Maurizio  di  Savoja,  e la  princi- 
pessa Margherita  nubile.  Mentre  madama  reale  era  in 
trattato  di  accasare  quest’ ultima  figlia  con  Ranuccio  II 
Farnese  duca  di  Parma,  non  lasciava  elladi  trattar  colla 
corte  di  Francia,  per  farla  regina:  e tale  era  la  beltà  di 
questa  principessa  che  potea  fare  un  dolce  incanto  agli 
occhi  del  re.  Si  trovavano  veramente  le  mire  di  questo 
giovine  monarca  rivolto  all' infanta  di  Spagna  MariaTe- 
resa  : pure  perchè  tuttavia  s’interponevano  gravi  osta- 
coli a quel  maritaggio  e alla  pace  col  re  Cattolico,  seguì 
accordo  con  madama  reale,  che  se  per  lutto  il  mese  di 
maggio  prossimo  venturo  il  re  non  conchiudeva  il  suo  ma- 
ritaggio coir  infanta  suddetta,  egli  sposerebbe  la  princi- 
pessa Margherita  di  Savoja.  Si  servi  l’accorto  Mazzarino  ; 
di  queste  apparenze  per  tirare  gli  Spagnuoli  nel  suo  di- 
segno. In  fatti  si  ultimò  poi  la  pace  colla  Spagna,  e le 
speranze  della  principessa  di  Savoja  andarono  a termi-  { 
nare  neH’accasamenlo  col  duca  di  Parma.  Non  sarà  di- 
scaro ai  lettori  di  apprendere  una  particolarità  speltan-  « 
te  al  cardinale  suddetto,  la  quale  trovo  io  nella  sua  vita  « 
manoscritta,  stesa  in  sestine  da  Giuseppe  Sellori  rema-  « 
no,  stato  suo  familiare  di  gran  confidenza.  Cioè  nel  suo 
appartamento  del  Louvre  fece  egli  in  questo  anno  , per  * 
tre  mesi , fare  un  maraviglioso  apparato  di  lapezzerie,  ^ 
vasi  d’oro  e di  argento,  lampane,  pitture  ed  altri  mobili 
di  rara  ricchezza,  con  ingegnoso  compartimento  fatto  dal  ^ 
signor  di  Colbert.  Vi  era  una  gran  credenza,  sulla  quale 
stavano  i premii  per  un  lotto,  cioè  vasi  d'oro  e d’argen- 
to di  ogni  sorta,  orologi,  guantiere  gioiellate,  scrigni  , 
corone,  atielli,  croci,  scatole  e simili  preziosi  lavori  ad 
ornamento  specialmente  del  sesso  femminile.  A più  di 
centomila  scudi  romani  ascendeva  ilvalorediquesti  pre-  ^ 
mii.  Alla  funzione,  nel  di  4 di  aprile,  intervenne  il  re,  j 
la  regina  madre,  con  tulli  i principi,  principesse  e gran 
signori  e dame  di  corte.  Furono  da  madamigella  Ortèn-  ^ 
.sia  Mancini  tirati  a sorte  i bollettini  del  lotto,  due  pel  ^ 
re,  ed  altrettanti  per  la  regina,  ed  uno  porgli  altri;  e 
cosi  fu  distribuito  tulio  quel  valsente,  con  ammirar  tutti  ^ 
la  rara  munificenza  di  questo  porporato  italiano. 
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Diede  fine  ai  scoi  giorni  nel  presente  anno  il  doge  di 
Venezia  Bertuccio  Valiero,  e fu  alzato  a quel  trono  Gio- 
vanni Pesaro.  Offeriva  il  gran  signore  la  pace  alla  veneta 
repubblica,  purché  gli  fosse  ceduta  l’isola  di  Candia  : 
condizione  troppo  dura,  ma  che  nondimeno  fu  proposta 
nel  senato,  il  quale  si  sentiva  stanco  ed  esausto  per  si 
lunga  e dispendiosa  guerra.  Pure  prevalse  il  parere  dei 
più  coraggiosi  di  non  cedere  all’imperioso  tiranno.  Da  sì 
generosa  risoluzione  commosso  il  ponteGce  e i più  ricchi 
dei  cardinali,  e specialmente  Francesco  Barberino  eFla- 
vio  Chigi,  ed  alcuni  baroni  romani,  fecero  a gara  per  pre- 
stare soccorso  ai  Veneti.  Perciò  oltre  àlle  dodici  galee 
del  papa,  di  Malta  e di  Toscana,  furono  spediti  ad  unirsi 
alla  loro  armata  altri  dieci  vascelli  provveduti  da  essi  por- 
porati e baroni  alle  spese  loro.  Il  Cardinal  Mazzarino  an- 
cor egli  mandò  un  regalo  di  centomila  scudi  all^  repub- 
blica, coprendo  probabilmente  col  suo  nome  ciò  che  ve- 
niva dal  re.  Ma  azione  alcuna  di  rilievo  non  accadde  in 
quelle  parti  avendo  patito  naufragio  la  flotta  dei  Vene- 
ziani colla  perdita  di  alcune  galee:  videsi  anche  riuscir 
vano  il  disegno  di  sorprendere  la  Canea,  e l’armata  tur- 
chesca  colla  fuga  deludere  i Cristiani,  che  si  erano  pre- 
parati per  venire  alle  mani. Quel  solo  che  animava  lespe- 
ranze  dei  Veneziani  era  il  trovarsi  disposta  la  corte  di 
Francia,  siccome  disgustata  del  Turco,  a spedire  un  gran 
rinforzo  digente  inCandia, perchè  seguisse  la  pace  colla 
Spagna.  Di  ciò  parleremo  andando  innanzi. 

[ CRISTO  MDCLIX.  Indizione  XII. 

Anno  di  \ ALESSANDRO  VII  Papa  V. 

( LEOPOLDO  Imperadore  II. 

Gran  pruova  diede  in  questi  tempi  della  sua  saviezza 
I il  Cardinal  Mazzarino.  Non  avea  pari  la  beltà  e vivacilii 
di  spirito  di  madamigella  Maria  Mancini  nipote  sua,  e se 
nera  tanto  invaghito  il  giovinetto  re  Luigi  XIV,  che  molti 
pensarono  (non  so  se  con  vero  o falso  fondamento)  che 
; egli  sarebbe  giunto  a sposarla,  se  il  cardinale,  non  dirò 
I vi  avesse  tenuta  mano,  ma  solamente  l’avesse  permesso. 

I Ruppe  egli  il  corso  di  queste  fiamme  e pensieri,  con  al- 
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lontanare  improvvisamente  dalla  corte  la  nipote,  che  poi, 
dopo  la  morte  di  lui  divenne  contestabilessa  Colonna;  e 
per  la  sua  bizzarria , per  le  dissensioni  col  marito  e coi 
suoi  viaggi,  diede  tanto  da  dire  agli  spettatori  e dilettanti 
delle  varie  scene  del  mondo.  Poteva  inoltre  collocare  un 
altra  sua  nipote  Mancini  con  Carlo  Emmanuele  II  duca 
di  Savoja,  se  fosse  condisceso  alla  restituzion  di  Pinero- 
lo,  e a privar  della  regai  protezione  la  città  di  Ginevra. 
Ma  egli  sempre  antepose  il  servigio  del  re  ai  suoi  privati 
interessi.  Per  opera  sua,  immediatamente  dopo  la  morte 
di  Francesco  I duca  di  Modena,  fu  conferito  il  grado  di 
generalissimo  delle  armi  di  Francia  in  Italia  ad  Alfon- 
so IV  duca  suo  figlio  e successore,  il  quale  tosto  fece  i do- 
vuti preparamenti  per  uscire  in  campagna  nell’anno  pre- 
sente. Si  servì  il  Mazzarino  di  esso  duca,  per  far  propor- 
re alla  repubblica  veneta  una  lega  fra  il  re  Cristianissi- 
mo, essi  Veneziani,  e i duchi  di  Savoja  e di  Modena,  con 
disegno  di  conquistar  lo  Stato  di  Milano,  e di  partire  la 
preda  fra  loro,  esibendosi  la  corte  di  Francia  d’indurre 
il  gran  signore  dei  Turchi  alla  pace,  e promettendo  forze 
grandi  per  la  sognata  impresa.  I Veneziani , che  si  tro- 
vavano in  sì  grave  impegno  per  la  guerra  di  Candia,  e 
che  saggiamente  sanno  in  ogni  tempo  scandagliar  le  cose, 
si  sbrigarono  in  poche  parole  da  questa  tentazione,  con 
rispondere  di  non  voler’punto  impacciarsi  nella  roba  al- 
trui. E perciocché  già  cominciava  ad  apparire  buon  in- 
camminamento alla  pace  fra  la  Francia  e la  Spagna  , il 
Mazzarino  segretamente  consigliò  il  nuovo  duca  di  Mo- 
<lena  a prestar  orecchio  ad  un  accomodamento,  già  pro- 
posto dai  governo  di  Milano  al  duca  Francesco  suo  pa- 
dre, perchè  in  tal  guisa  migliori  condizioni  avrebbe  ot- 
tenuto, che  aspettando  la  pace  generale,  in  cui  i princi- 
pali contraenti  pensano  molto  ai  proprii  vantaggi,  poco 
a quei  dei  minori  confederati. Interpostosi  dunque  il  duca 
di  Guastalla  in  questo  maneggio,  nel  dì  undici  di  marzo 
dell’anno  presente  seguìaccordo  fra essoduca  Alfonso IV, 
e il  conte  di  Fuensaldagna,  per  cui  l’Estense  rinunziò 
alla  lega  colla  Francia,  mettendosi  in  buona  e libera 
neutralità.  Fu  promessa  l’investitura  cesarea  del  prin- 
cipato di  Correggio  al  duca,  e che  ne  sarebbe  levato  il 
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presidio  spagtiuolo  ; siccome  ancora  che  gli  sarebbe  dato 
nel  regno  di  Napoli  uno  Stato  di  rendita  annua  di  tren- 
taduemila  ducati  di  quella  moneta,  in  soddisfazione  dei 
crediti  della  casa  d’Este  assicurati  in  quei  regno.  Con 
tali  vantaggi,  senza  il  braccio  della  Francia  si  rimise  il 
duca  di  Modena  in  grazia  del  re  Cattolico,  e fu  assicu- 
rato della  protezione  di  quella  corona. 

Passato  dipoi  a Madrid  il  suddetto  Fuensaldagna,  ca- 
valiere di  massime  onorate,  tanto  cooperò,  che  finalmente 
dopo  una  tregua,  nel  di  7 di  novembre  fu  conchiusa  la 
famosa  pace  de’Pirenei  fra  le  corone  di  Francia  e di  Spa- 
gna, e sigillata  dalle  nozze  del  re  Luigi  XIV  coll’infanta 
di  Spagna  Maria  Teresa,  per  giugnere  alle  quali  il  Car- 
dinal Mazzarino  tanto  avea  vessata  la  Spagna,  quasi  pre- 
vedendo, che  tal  maritaggio  avrebbe  anche  un  di  portati 
inlspagna  i gigli  d’oro.  Altro  non  dirò  iodiquestoavveni- 
mento,  che  dando  fine  alle  arrabbiate  guerre  durate  per 
tanti  anni  fra  quelle  due  potenze,  riempiè  di  allegrezza 
tutte  le  provincie  cattoliche,  se  non  che  fu  ivi  confer- 
mato l’accordo  seguito  fra  il  duca  di  Modena  e il  gover- 
nator  di  Milano,  ed  assicurati  sulla  dogana  di  Foggia  in. 
regno  di  Napoli  i crediti  della  casa  d’Este  colla  corona 
di  Spagna, crediti  nondimeno  poco  fortunati, perchè  mai 
non  si  è trovata  la  via  di  soddisfarli.  S’impegnarono  an- 
cora le  due  corone  d’interporre  i loro  uffizi!  per  ottene- 
re soddisfazione  dalla  camera  apostolica  alle  giuste  pre- 
tensioni della  casa  d'Este,  e a quelle  del  duca  di  Parma 
pel  ducato  di  Castro.  Valenza  e Mortara  furono  restituite 
agli  Spagnuoli  ; Vercelli  col  Cenghio  nelle  Langhe  al  du- 
ca di  Savoja:  il  che  segui  dopo  la  pubblicazione  solenne 
della  pace  suddetta,  differita  sino  al  seguente  anno.  Le 
controversie  pendenti  fra  i duchi  di  Savoja  e di  Mantova 
per  le  doti  della  fu  principessa  Margherita  di  Savoja,  fu- 
rono rimesse  in  arbitri  ; e curiosa  cosa  riuscì  dipoi  l’es- 
sersi  cotanto  ostinato  esso  duca  di  Mantova  in  certe  sue 
pretensioni,  che  andò  per  terra  ogni  accordo,  e la  corte 
di  Savoja  col  nulla  pagare  allora, maipiùnonpagò. Ebbe 
a dolersi  papa  Alessandro  VII  di  questa  pace,  perchè  in 
essa  non  si  era  voluto  che  alcuno  dei  suoi  ministri  met- 
tesse mano,  e non  si  fece  onore  alcuno  alla  santità  sua, 
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ed  in  oltre  vi  si  parlò  delle  pretensioni  dei  duchi  di  Mo- 
dena e di  Parma.  Altri  dipoi  se  n’ebbero  anche  più  a do- 
lere , perchè  volesse  Dio  che  le  paci  e i giuramenti  dei 
potenti  non  fossero  talvolta trappoip,  perricavareun  pre- 
sente guadagno,  e rompere  poi  tutto  quando  viene  iltem- 
po  di  guadagnare  anche  più.  Sul  fine  di  quest’anno  passò 
a miglior  vita  Giovanni  Pesaro  doge  di  Venezia,  ed  ebbe 
per  successore  Domenico  Contarino.  Si  ridussero  a poco 
le  ostilità  nella  guerra  di  Levante,  dove  indarno  furono 
aspettate  le  galee  del  papa  e di  Malta,  perchè  il  priore 
Bichi  generai  delle  prime,  arrivato  a Napoli,  per  aver 
mirato  da  lungi  alcune  navi  barbaresche,  da  uomo  sag- 
gio non  volle  continuar  il  viaggio,  e voltate  le  prore  si 
restituì  poscia  a Cività-Vecchia  ; e i Maltesi,  dopo  averlo 
lungamente  aspettalo  a Messina , anch’essi  se  ne  ritor- 
narono al  loro  porto.  Sorprese  il  capitan  generale  Fran- 
cesco Morosino  la  fortezza  di  Tamon  nel  golfo  di  Cassan- 
dra, che  restò  saccheggiata  e demolita,  con  asportarne 
trenta  pezzi  di  cannone  e quattro  petriere.  Altrettanto 
avvenne  a quella  di  Chisme  nella  Natòlia,  dirimpetto  a 
Scio,  dove  si  fece  buon  Lottino  ed  acquistossi  buon  tre- 
no di  artiglierie.  Ai  poveri  Greci  abitanti  nella  venerata 
isola  di  Patmos  fu  dato  barbaramente  il  sacco  da’Veneti. 
Da  caslel  Ruzo,  fortezza  considerabile,  presa  e demoli- 
ta, furono  condotti  via  trentasei  pezzi  di  artiglieria,  e 
cento  quarantasei  prigioni.  Cosi  terminò  quella  campa- 
gna. Nel  di  sei  di  novembre  un  fiero  tremuoto  conquas- 
sò in  Calabria  Catanzaro,  Soriano,  Mileto,  Squillaci,  ed 
altri  luoghi,  con  gran  rovina  di  case  e morte  di  uomini. 

f CRISTO  MDCLX.  Indizione  XIII. 

Anno  di  ? ALESSANDRO  VII  Papa  VI. 

( LEOPOLDO  linperadore  111. 

Pubblicatasi  finalmente  nell’anno  presente  la  pace  sta- 
bilita fra  le  corone  di  Francia  e Spagna,  si  vide  rifiorire 
la  quiete  per  tutti  i regni  cattolici.  Incredibili  feste  ema- 
gnificenze  specialmente  si  fecero  in  Francia  perl’abboc- 
ca mento  del  re  Cattolico  Filippo  IV,  e del  Cristianissimo 
re  Luigi  XIV  suo  nipote  ai  confini  dei  regni  neH’isola  dei 
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Fagiani,  dove  il  primo  colla  regina  consorte  condusse 
l’infantaMaria  Teresa  sua  Gglia,  destinata  moglie  di  esso 
re  diFrancia,ma  con  patto  ch’ella  per  sè  e per  li  discen- 
denti rinunziasse  ad  ogni  pretensione  e diritto  sopra  i 
regni  di  Spagna  : del  che  poi  si  risero  i Francesi.  Nel  di 
sei  di  giugno  colà  comparve  anche  la  regina  madre  del 
re  Luigi,  sorella  di  esso  re  Cattolico,  col  Cardinal  Maz- 
zarino, Principal  autore  della  pace  e di  queU’illu.^tre ma- 
ritaggio. Non  si  era  forse  mai  veduta  sontuosità  simile 
come  fu  quella  del  congresso  e delle  nozze  di  quei  po- 
tenti monarchi  : e certamente  Parigi , dove  nel  di  26  di 
agosto  fecero  l'entrata  i regi  sposi , non  avea  giammai 
mirata  pompa  eguale,  coronata  dal  concorso  d’innume- 
rabil  nobiltà  straniera.  Siccome  racconta  nelle  sue  sto- 
rie il  Gazotti , fu  chiamato  apposta  da  Modena  a Parigi 
Gasparo  Vigarani,  maravìglioso  invenlor  di  macchine  e 
di  teatri,  di  cui  il  duca  di  Modena  Francesco  I si  era  sem- 
pre servito  per  gli  sontuosi  divertimenti  dati  allasuacìt- 
tà.  Egli  fu  che  in  Parigi  sfogò  l’ingegno  suo  nelle  varie 
decorazioni  di  quelle  splendidissime  feste.  Proccurò  in 
questi  tempi  il  Cardinal  Mazzarino  di  unire  con  nuovi  no- 
di alla  reai  casa  di  Francia  quella  di  Toscana,  con  aver 
destramente  proccurato  che  il  gran  duca  Ferdinando  II 
accudisse  al  matrimonio  della  principessa  Margherita 
Luigia  di  Borbone,  figlia  del  duca  d’ Orleans  zio  del  re- 
gnante re  Luigi , col  principe  Cosimo  suo  primogenito. 
Nell’ottobre  il  Gondi  vescovo  diBesiers  fece  solennemen- 
te la  dimanda  di  questa  principessa  al  re,  e fu  riserbata 
all’anno  seguente  l’esecuzione  di  cos’i  nobii  maritaggio. 
Colle  nozze  del  re  erano  già  spirate  affatto  le  speranze 
della  principessa  Margherita  di  Savoja  pel  trono  di  Fran- 
cia; e però  si  effettuarono  le  promesse  fatte  dalla  corte 
di  Torino  aRanuccioII  Farneseduca  di  Parma  e Piacen- 
za. Pertossi  questo  principe  a Torino  con  accompagna- 
mento magnìGco  di  nobiltà,  e nel  d’i  29  di  aprile  segui 
il  di  lui  sposalizio,  che  fu  poi  condecorato  da  nobilissi- 
mi spettacoli  e divertimenti  di  quella  corte,  anche  per 
altri  motivi  tutta  in  gioia, per  avere  ricuperata  dalle  mani 
degli  Spagnuoli  la  città  di  Vercelli.  Si  videro  in  questo 
anno  comparire  a Livorno  (cosa  non  mai  più  veduta)  gli 
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ambasciatori  del  gran  duca,  ossìa  Czar  dì  Moscovìa  Ales- 
sio Michele  vich,  principe  di  smisurata  ambizione  e d’ugual 
crudeltà.  Furono  ben  accolti  dal  gran  duca  di  Toscana 
Ferdinando  IL 

Succedette  in  questi  tempi  un  fatto  nell’alma  città  di 
Roma,  che  gran  commozione  produsse  in  quella  metro- 
poli. Per  dissapori  precedenti,  e per  la  recente  pace  dei 
Pirenei,  si  trovava  alterato  forte  l’animo  di  papa  Ales-  - 
sandro  VII,  e dei  Chigi  contro  il  Cardinal  Mazzarino  e ' 
contro  laFrancia.  Però  senza  far  conto  dellepretensioni 
dei  duchi  di  Modena  e Parma  contro  la  camera  aposto-  i 
lica,  mosse  dai  ministri  dei  due  re,  aH’improvviso  fece  i 
esso  papa  dichiarare  il  ducato  di  Castro  incamerato  ed  ~ 
incorporato  fra  i beni  della  Chiesa  romana,  e per  con-  i 
seguente  sottoposto  alle  bolle  vietanti  l’alienazione  degli  f 
Stati  di  essaChiesa.  Ora  accadde  che  volendo  i birri,  nel  > 
di  20  di  giugno,  prendere  per  debito  di  dieci  scudi  un  « 
Veletaio,  abitante  nelle  rimesse  deliecarrozzedi  Rinaldo  9; 
Cardinal  d’Este,  protettore  allora  della  Francia,  fu  loro  i 
impedita  la  cattura  dai  servitori  del  cardinale.  Con  mag- 
giure  copia  di  sbirraglia  tornò  colà  verso  la  sera  il  bar-  i; 
gello,  ma  gli  convenne  fuggire.  Allora  fu  che  donMario 
Chigi  fratello  del  papa,  ed  arbitro  della  corte  pontificia,  ìi 
ordinò  ai  Corsi,  e ad  altre  milizie  di  Roma  di  spalleg-  ìi 
giare  il  bargello,  affinchè  venissero  carcerati  gli  autori  i, 
di  quella  violenza;  giacché  non  sapeano  più  i pontefici  « 
digerire  gli  abusi  delle  franchigie,  come  perturbatrici 
della  giustizia  e della  quiete  pubblica.  Penetratosi  que-  ; 
sto  disegno,  si  mise  in  armi  tutta  la  numerosa  famiglia  ; 
del  porporato  Estense;  gli  ambasciatori  tutti  dei  prin-  ìì 
cipi,  e fin  quello  di  Spagna,  e molti  baroni  romani,  par-  ni 
ziali  dellaFrancia,  in  aiuto  di  lui  spedirono,  e offerirono  i; 
gente,  e tutti  i Francesi  trassero  al  di  lui  palazzo.  Non  ti 
istimò  bene  don  Mario  di  far  altro  maggior  tentativo;  ma  tt 
perchè  si  mirava  un  gran  bollore  di  animi  si  barricaro-  « 
no  le  strade , e si  posero  corpi  di  guardia  nei  posti  oc-  «j 
correnti. Interpostosi  l’ambasciatordi  Veneziatrovòtrop-  ir 
pe  durezze  neidominantiChigi,eintantodaNapoli, dalla  ii 
Toscana  e da  Modena  andarono  sopravvenendo  ufficiali  a 
e soldati  per  assistere  al  Cardinal  d’Este;  laonde  si  sta-  n, 
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va  con  batticuore  in  Roma  per  sospetto  che  scoppiasse 
qualche  gran  barufTa,  a cui  tenesse  dietro  il  saccheggio 
della  città.  Non  era  il  buon  pontefìce  informato  se  noa 
di  quello,  che  il  fratello  e i nipoti  gli  voleano  far  sapere. 
Ma  illuminato  in  fine  dal  cardinale  Pio  del  vero  sistema 
di  questo  imbroglio,  ordinò  tosto  al  manieroso  cardinale 
FrancescoBarberino  chevi  rimediasse.  Onorevole  accor- 
do fufatto,  e tornò  poi  tuttaRoma  allaquiete  primiera,  se 
non  che  restarono  certe  amarezze  e fermenti  fra  le  corti 
di  Roma  e di  Francia, che  col  tempo  proruppero  in  mag- 
giori sconcerti. 

Si  speravano  in  questo  anno  progressi  e felicità  dalle 
armi  cristiane  in  Levante,  giacché  il  cardinale  Mazzari- 
no aveva  indotto  il  re  Cristianissimo  a spedire  in  aiuto 
dei  Veneziani  un  corpo  di  quattromila  fanti.  Pensava  que- 
sto porporato  di  piantar  in  Francia  un  ramo  della  nobi- 
lissima casa  d’Este,  con  dare  in  moglie  al  principe  Al- 
merigo  Estense,  fratello  del  duca  Alfonso  IV,  Ortensia 
Mancini  sua  nipote,  e crearlo  erede  dei  suoi  beni  e del 
suo  cognome  : fortuna  che  poi  toccò  a Carlo  Armando  du- 
ca della  Migliaitè.  Ma  affinchè  questo  giovine  principe, 
che  già  avea , sotto  il  duca  Francesco  I suo  padre,  fatto 
il  noviziato  della  guerra,  maggiormente  si  perfezionasse 
in  quest’arte, il  destinò  per  generale  delle  milizie  fran- 
cesi, inviate  in  soccorso  di  Candia,  dandogli  per  luogo- 
tenente  il  signore  di  Bas.  Andò  il  principe  Almerigo, 
sbarcò  le  sue  genti  alla  Suda,  con  prendere  alcuni  for- 
tini, ed  unito  coi  Veneziani  si  accostòallaCanea  per  far- 
ne l’assedio.  Nacquero  tosto  dissensioni  fra  il  suddetto 
Bas  e il  Gremonville  sergente  generale  francese  dei  Ve- 
neziani. Da  Candia-Nuova  accorsero  alla  difesa  della  Ca- 
nea i Turchi;  lo  che  fece  cangiar  sentimento  all’eserci- 
to di  lasciar  quella  città,  e di  portarsi  sotto  Candia-Nuo- 
va rimasta  sguernita.  Erano  giunti  colà,  ed  aveano  già 
pre.so  un  borgo  con  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  quando  i 
soldati  si  diedero  disordinatamente  a rubare.  Ma  ecco 
sortire  da  Candia-Nuova  una  trentina  di  cavalli  turchi 
con  urli,  che  misero  un  panico  timore  nell’  armata  gallo- 
veneta, che  niuno  pensò  più  se  non  a menare  le  gambe. 
Uscito  allora  tutto  il  presidio  turchesco  grincalzò,e  non 
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fini  la  faccenda,  che  tra  morti  e feriti  restarono  sul  cam- 
po da  mille  e cinquecento  persone,  e il  resto  con  gran 
fatica  si  ritirò  alla  città  di  Candia.  Con  questo  infelice 
fine  terminò  la  campagna  dell’anno  presente,  ma  non 
terminarono  le  disgrazie,  perchè  il  principe  Almerigo 
d’Este  caduto  infermo  a cagione  dell’aria  cattiva,  senza 
poter  intervenire  al  fatto  di  Candia-Nuova,  per  consiglio 
ilei  medici  fu  portato  aH’ariu  salutevole  dell’isola  di  Pa- 
ros,  dove  nondimeno  venne  la  morte  a trovarlo  nel  di  44 
ol6  di  novembre,  perdendosi  in  lui  un  principe  che  da- 
va una  grande  espettazione  di  valore  e di  senno.  Gli  fece 
dipoi  il  senato  veneto  ergere  un  monumento  di  marmo 
colla  sua  statua  al  naturale  entro  lachìesadei  padri  fran- 
cescani , appellati  i Frati,  in  Venezia.  Ma  se  piansero  i 
Cristiani,  neppure  risero  i Turchi , perchè  ne!  di  24  di 
luglio  un  incendio  si  spaventoso  consumò  la  città  di 
Costantinopoli,  che  uno  storico  aprendo  ben  la  bocca, 
arrivò  a scrivere,  che  vi  perirono  settantarnila  case,  e 
venti  0 trentamila  persone.  Certo  è che  straordinario  e 
indicibile  fu  il  danno,  essendo  rimaste  involte  in  quella 
rovina  anche  le  più  superbe  moschee.  Ma  osservossi  di- 
poi, come  la  tirannide  sappia  convertire  in  utile  proprio 
le  calamità  dei  popoli , perchè  usc’i  tosto  editto  che  chi 
non  potesse  riparar  lo  stabile  incendiato,  ne  restasse  pri- 
vo, e quello  decadesse  nelle  mani  del  gran  signore.  Nel 
giugno  di  questo  anno  desiderosa  la  vedovaimperadrice 
Leonora  di  veder  Maria  duchessa  di  Mantova  sua  madre, 
venne  a Judemburg  città  della  Stiria.  Colà  si  portò  an- 
che la  duchessa  con  CarloII  duca  di  Mantova  suo  figlio,  il 
quale  passò  poi  ad  inchinare  l’Augusto  Leopoldo,  men- 
tre egli  mosso  da  Vienna  viaggiava  per  la  Stiria  eCarin- 
tia,  con  arrivar  fino  a Trieste.  Ma  ritornata  essa  duches- 
sa Maria  a Mantova  , fini  quivi,  dopo  poco  tempo,  i suoi 
giorni;  principessa  dotata  di  gran  prudenza  e pietà,  e 
di  tante  altre  belle  prerogative,  che  meritò  luogo  fra  le 
più  illustri  principesse  d’Italia. 
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( GIUSTO  MOCLXl.  Indizione  XIV. 

Anno  di  J ALESSANDRO  VII  Papa  VII. 

( LEOPOLDO  Imperadorc  IV. 

Fu  questo  Fultimo  anno  della  vita  del  Cardinal  Giulio 
Mazzarino.  Perchè  in  questo  personaggio  si  ammirò  un 
prodigio  della  fortuna  e dell’ingegiio,  con  gloria  dell’I- 
lalia,  e specialmente  di  Roma,  che  produsse  e diede  al- 
la Francia  una  testa  di  tanto  vigore;  non  si  può  di  meno 
(li  non  toccar  qui  la  sua  morte,  ben  corrispondente  alla 
gloriosa  sua  vita. Oppresso  egli  dalle  fatiche  dei  viaggi, 
e dai  tanti  raggiri  della  sua  mente,  cominciò  a sentire 
che  veniva  meno  il  corpo  per  malattia,  a cui  i medici, 
dopo  averla  forse  accresciuta  coi  tanti  rimedii,  altro  ri- 
piego non  seppero  più  proporre,  se  non  il  miserabile  di 
fargli  mutar  aria.  Portato  al  castello  di  Vincennes,  peg- 
giorò; laonde  animosamente  si  preparòariceverelasem- 
pre  disgustosa  visita  della  morte. Testamento  da  re  fu  il 
suo  per  li  magnifici  legati  fatti,  prima  al  re  Cristianissi- 
mo e alla  regina,  poscia  ai  monarchi  cattolici,  al  papa, 
ai  principi  del  sangue,  e ad  altri  gran  signori , e a tutti 
i suoi  parenti , e per  la  fondazione  di  alcuni  luoghi  pii. 
Conto  si  fece  che  l’eredità  sua  ascendesse  a 40  milioni 
di  franchi  (altri  è giunto  a dire  di  scudi)  distribuita  con 
mirabii  generosità  e giudizio.  Cadde  la  morte  sua  nel  di 
nove  di  marzo  in  età  di59  anni.Niun  più  di  lui  fu  in  odio 
alla  nazione  francese,  e niun  più  di  lui  la  beneficò,  la- 
sciando il  regno  in  pace,  depressa  la  razza  degli  Ugo- 
notti, purgati  i mali  umori  dei  grandi,  e accresciuti  i con- 
fini della  monarchia.  Camminò  sempre  collemassirne  del 
cardinale  di  Richelieu,  se  non  sante  e giuste,  certamente 
utili  al  regno;  ma  con  genio  affatto  diverso,  perchè  il 
Richelieu  , uomo  colerico,  violento  ed  implacabile,  non 
meditava  che  vendette  e guai  a chi  cadeva  dalla  sua  gra- 
zia; laddove  il  Mazzarino  con  somma  placidezza  trattava 
i grandi  affari,  dolce  con  tutti,  e fin  verso  i nemici  ch’e- 
gli si  studiava  di  guadagnare  col  perdono  e colla  libera- 
lità, fondato  in  quella  massima:  che  il  mondo  bisognaconi- 
pemrlo.  Per  cagione  di  questa  sua  mansuetudine  e ge- 
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iierosità,  arrivò  a morire  in  grazia  del  re,  e compianto 
anche  da  lui  : lo  che  non  era  avvenuto  al  Richelieu.  La- 
sciò di  bei  ricordi  al  reCrislianissimo  pel  buon  governo, 
quello  specialmente  di  non  tenere  in  avvenire  favoriti, 
ma  di  partir  gli  uffizii  in  politico,  militare  ed  economi- 
co: regolamento  che  il  re  Lodovico  XIV  molto  bene  ese- 
gui, con  prender  egli  in  mano  le  rèdini  del  regno;  e ne 
era  ben  capace  per  l’elevatezza  della  sua  mente.  Nel  di 
i9  di  aprile  segui  con  gran  solennità  net  palazzo  reale 
diParigi  lo  sposalizio  di  madamigellaMargherita  Luigia, 
figlia  del  defunto  duca  d’Orleans  col  principe  di  Toscana 
Cosinao  dei  Medici.  Il  duca  di  Guisa  procuratore  del  prin- 
cipe la  sposò.  Condotta  questa  principessa  inToscana,si 
trovò  onorala  da  magnifiche  feste  ed  allegrezze  di  tutti 
quei  popoli.  A godere  di  questi  spettacoli  fu  anche  invi- 
tato Alfonso  IV  duca  di  Modena,  e vi  andò  con  ricco  cor- 
teggio. Nel  giorno  primo  di  novembre  per  la  nascita  di  < 
un  Delfino  tutto  il  regno  di  Francia  diede  in  trasporti  di 
giubilo;  nè  minore  fu  la  consolazione  degli  Spagnuoli  ' 
per  aver  la  loro  regina  dato  alla  luce,  nel  di  sei  di  esso  • 
mese,  un  principe  che  fu  poi  Carlo  II  re  di  Spagna.  J 

Oi  a prosperosi,  ed  ora  infelici  riuscirono  in  questo  an-  ' 
no  i successi  delle  armi  venete  nella  guerra  col  Turco. 

Non  si  sa  il  perchè  papa  Alessandro  VII,  a cui  pure  stava  } 
moltoa  cuore  il  pubblico  bene  della  cristianità,  non  som-  ' 
ministrasse  in  questi  tempi  allo  aiuto  loro  le  sue  galee.  'i 
Gli  avea  lasciato  il  Cardinal  Mazzarino  dugentomila  scu-  f 
di  da  impiegare  nella  guerra  contro  il  nemico  comune. 

Non  meno  l’imperadore  Leopoldo  che  i Veneziani  aspi- 
ravano a questo  boccone;  ma,  per  attestato  dello  stori- 
co Valiero,  passato  questo  danaro  a Roma,  svanì  facil- 
mente anche  con  poco  vantaggio  di  Cesare.  Accorsero 
bensì  ad  unirsi  coi  Veneti  sette  galee  degli  zelanti  Mal- 
tesi.  Se  ne  tornò  intanto  a Venezia  il  valoroso  capitan  ge- 
neraleFrancescoMorosino,  con  cedere  il  comando  aGior-  Jì 
gio  Morosino,  il  quale  desideroso  di  qualche  fatto  glo-  ifi 
rioso,  andò  in  traccia  dell’ armala  turchesca  uscita  dai  :Je 
Dardanelli.  Trovata  parte  di  essa  nelle  vicinanze  dell’i-  i{l 
sola  di  Milo,  diede  nel  dì  25  di  agosto  la  caccia  a quei  y 
legni.  Selle  galee  turchesche  prese  dallo  spavenlo  anda-  4 
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rono  ad  urtare  in  terra,  lasciandole  infrantecon  salvarsi 
la  gente.  Due  altre  galee  vennero  in  potere  dei  Veneti, 
ed  altrettante  dei  Maltesi.  Il  resto  di  quei  legni  andò  di- 
sperso, ed  alcuni  si  ruppero  ai  lidi.  Circa  mille  Turchi 
dei  rifugiati  in  terra  dai  Veneti  furono  condotti  schiavi. 
Con  egual  felicità  ancheAntonio  Frinii  espugnò  alquan- 
te navi  turchesche  da  carico,  con  impadronirsi  di  alcune 
e bruciarne  delle  altre.  Questi  felici  avvenimenti  furono 
coiitrappesati  da  alquante  perdite  di  navi  venete, che  ri- 
masero in  altri  luoghi  preda  dei  corsari  barbareschi,  do- 
po di  che  lutti  si  ridussero  ai  quartieri  d’inverno. Trat- 
tavasi  intanto  dal  pontefice  una  lega  fra  i principi  cri- 
stiani coiitra  del  Turco,  ma  con  ritrovare  il  re  Cattolico 
impegnato  contra  deiPortoghesi  ; il  re  Cristianissimo  in- 
ceppato dall’antica  amicizia  coi  Turchi;  e l’imperadore 
più  disposto  a conservare  con  qualche  danno  la  tregua 
colla  Porta,  che  ad  entrare  nel  periglioso  giuoco  della 
guerra.  Lo  stesso  papa,  benché  bramasse  la  gloria  di  sta- 
bilir essa  lega  almeno  con  Cesare  e con  i Veneziani,  pu- 
re si  raccapricciava  allorché  udiva  il  suono  delle  spese 
occorrenti.  La  conclusione  fu,  che  i Veneti  restarono  soli 
in  ballo  con  loro  incredibile  dispendio,  stante  il  dover 
es.si  sostenere  una  sì  lunga  guerra  contro  una  si  smisu- 
rata potenza,  e in  paese  lontano  mille  c dugento  miglia, 
e coir abborrimento  ancora  della  gente  a passar  il  ma- 
re, perchè  piena  di  apprensione  di  non  tornarsene  poi 
mai  più  indietro. 

I ( CRISTO  MDCLXII.  Indizione  XV. 

■ Anno  di  \ ALESSANDRO  VII  Papa  Vili. 

( LEOPOLDO  Imperadorc  V. 

t 

Trovavasi  in  questi  tempi  il  re  di  Francia  Lodovico  XIV 
I nel  bollore  della  sua  gioventù,  senza  impegno  di  guer- 
' ra,  ma  con  gran  desiderio  di  farla,  siccome  avido  di  glo- 
ria e più  di  dilatare  i conGni  del  suo  regno:  sete  inestin- 
guibile di  quasi  tutti  i principi  della  terra.  Sopra  ogni 
cosa  gli  stava  a cuore  il  conciliar  dapertutio  un  gran  ri- 
spetto alla  sua  corona  e potenza;  e con  tutto  che  inco- 
minciasse nel  presente  anno  a dar  congedo  alla  conti- 
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neriza,  conservata  non  ostante  la  sua  avvenenza  e robu-  ^ 
sfezza  con  ammìrazion  di  ognuno,  per  quanto  fu  creduto  ! 
lin  qui,  coll’invischiarsi  negli  amori  della  Valiera:  pur  5 
questi  nulla  scemavano  la  sua  applicazione  al  governo,  t 
a mettere  in  buono  stalo  le  finanze,  e a preparar  forze  i 
per  rendersi  formidabile  ad  ognuno.  Perchè  il  barone  di  i 
Batteville  ambasciatore  di  Spagna  in  Londra  volle  in  un  s 
accompagnamento  precedere  colla  sua  carrozza  a quella  J 
del  conte  d’Estrades  ambasciatore  di  Francia,  nacque  t 
perciò  gran  baruffa,  con  riportarne  i Francesi  bastonate  t 
e ferite  : prese  tal  fuoco  il  re  Luigi  a questo  avviso, por-  i 
talogli  nel  di  16 di  ottobre  deH’anno  precedente,  che  cac-  s 
ciò  tosto  da  Parigi  e dal  regno  il  conte  di  Fuensaldagna  s, 
ambasciatore  di  Spagna,  il  quale  da  li  a poco  terminò!  K 
suoi  giorni.  Se  il  re  Cattolico  non  calmava  quello  sdegno  i 
con  dar  delle  pretese  soddisfazioni,  già  lutto  si  dispone-  s 
va  per  una  nuova  guerra.  Nell’anno  presente  un’altra 
novità  occorse.  Si  dovea  essere  messo  in  testa  quei  mo-  a 
narca  di  rendersi  formidabile  anche  alla  corte  di  Roma,  i 
giacché  per  molivi  precedenti  si  dichiarava  mal  soddis-  i 
fallo  dell’ altura  dei  Chigi,  e gli  parea  di  trovar  sempre  \ 
delledurezze  in  qualunquecosa  ch’egli  chiedesse  al  som-  » 
11)0  pontefice.  Nfandò  pertanto  a Roma  con  titolo  di  am-  i» 
basciatoredi  ubbidienza  il  ducadi  Crequì  suo  primo  gen-  t 
tiluomo  di  camera,  personaggio  di  umore  fiero  ed  allo,  « 
poco  amico  dei  preti, avvezzo  alle  bruscherie  della  guer-  { 
ra  , e non  già  alle  manierose  qualità  che  richiede  una  * 
ambasceria.  Seco  erano  molti  uffiziali  riformati  e genti  i 
di  armi.  Gli  accorti  Romani  s’immaginarono  tosto,  che 
spedizione  si  fatta  tendesse  a suscitare  dei  garbugli  in  i 
Roma.  Giudicò  bene  don  Mario  Chigi  fratello  del  papa  di  i 
accrescere  cento  cinquanta  Corsi  ai  solili  della  guardia  < 
per  maggior  sicurezza  della  pubblica  quiete.  Chi  è vago  j 
di  liti,  dura  poca  fatica  a trovarne.  Varie  insolenze  e vio-  ; 
lenze  andarono  facendo  quei  della  famiglia  dell’ amba-  ^ 
sciatore  : e tutto  si  tollerò.  Ma  un  giorno  tre  soldati  del- 
la pattuglia,  che  allora  si  facea  per  Roma,  entrati  per  , 
bere  in  una  taverna,  vi  trovarono  un  mastro  di  scherma  , 
francese  ed  altri  suoi  compagni.  Con  varie  villanie  fu-  , 
rono  i Corsi  disarmati  e cacciali.  Dal  cardinale  Impe- 
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riali  governatore  di  Roma,  questo  schermitore  proces- 
sato ebbe  il  bando  della  vita.  Venne  il  di  20  di  agosto, 
in  cui  dueFrancesi  avvenutisi  in  tre  soldati  Corsi,  attac- 
carono rissa;  essendo  incalzati,  vennero  in  favor  de'Fran- 
cesi  i famigli  di  stalla  del  duca  di  Crequi,  che  diedero 
una  mortai  ferita  ad  un  altro  Corso,  che  non  era 'della 
rissa.  Per  questo  accidente  infuriati  i Corsi,  che  er-ano 
di  guardia  alla  Trinità,  senza  che  gli  uffìziali  potessero 
ritenerli,  toccarono  il  tamburo;  e coll’armi  andarono  al 
palazzo  Farnese,  abitato  allora  daU’ambasciator  di  Fran- 
cia, sparando  archibugiate  contro  chiunque  era  creduto 
francese.  Vi  restò  morto  un  lacchèdi  un  gentiluomo  fran- 
cese, e il  garzone  di  un  libraio.  Per  questo  rumore  affac- 
ciatosi il  duca  di  Crequi  ad  un  balcone,  volendo  sgridare 
i Corsi,  n’ebbe  per  risposta  qualche  archibugiata , che 
il  fece  ritirare  ben  tosto:  lo  che  nondimeno  vien  ripu- 
tato falso  nelle  relazioni  di  Roma.  Lo  stesso  avvenne  ad 
alcuni  suoi  gentiluomini,  usciti  per  frenare  quell’ em- 
pito, essendo  rinaasto  ferito  anche  il  capitan  delle  guar- 
die dell’ambasciatore.  Dàcchè  videro  i Corsi  chiuse  le 
porte  del  palazzo,  si  ritirarono;  ma  passò  questo  incon- 
veniente a maggiori  eccéssi; perciocché  incontratisi  essi 
Corsi  nella  carrozza  delTambasciatrice  di  Francia  (era 
di  notte)  spararono  ancora  più  archibugiate,  con  ucci- 
dere un  paggio,  ed  anche  un  povero  facchino. accorso  a 
raccomandargli,  come  potea,  l’anima.  Ferirono  anche  un 
gentiluomo  nella  seconda  carrozza.  Fuggì  l’ambasciatrice 
piena  di  spavento  nel  palazzo  del  cardinale  d’Este.  Per- 
chè ninna  pronta  giustizia  fu  fatta  dell’insolenza  deiCor- 
si,  anzi  si  lasciarono  fuggire  i delinquenti , e don  Mario 
fece  entrare  in  Roma  molte  compagnie  di  persone  arma- 
te, con  formare  due  corpi  di  guardia  in  qualche  lonta- 
nanza del  palazzo  Farnese  : il  duca  di  Crequi  nel  di  31 
di  agosto  si  ritirò. da  Roma  in  Toscana  coi  cardinali  di- 
pendenti dallaFrancia,  e non  cessò  di  accenderò  sempre 
più  il  già  acceso  re  Cristianissimo,  con  relazioni  altera- 
le contro  la  corte  di  Roma,  siccome  diremo  all’anno  se- 
guente. 

Terminò  nel  presente  la  carriera  del  suo  vivere  Alfon- 
so IV  d’Este  duca  di  Modena  in  età  di  soli  ventotto  an-  . 

Muratori,  itnnati  d’/taiia  — Voi.  XII.  23 
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Ili,  principe  mansuetissimo  e giusto,  e però  amatissimo 
(lai  popoli  suoi.  La  podagra  fuquella  che  il  tolsedal  mon- 
do nel  dM6  di  luglio.  Restò  di  lui  un  solo  principe,  cioè 
Francesco  II  nato  nel  di  sei  di  marzo  l’anno  1660,  e una 
principessa,  cioè  Maria  Beatrice,  che  fu  poi  regina  d’In- 
ghilterra, amendue  sotto  la  cura  e tutela  della  duchessa 
Laura  lor  madre,  donna  virile,  in  cui  grande  era  il  sen- 
no, maggiore  la  pietà.  Maraviglioso  poi  fu  il  governo  di 
questa  principessa,  e lungamente  ne  durò  una  dolce  me- 
moria. Le  imprese  fatte  in  quest’anno  dalle  armi  venete 
si  ridussero  a varie  prede  fatte  di  legni  turcheschi. Ven- 
ne a sapere  il  loro  capitan  generale,  che  a Scio  era  per- 
venuta la  carovana  navale  elei  Turchi,  che  da  Costanti- 
nopoli passava  in  Egitto,  portando  preziose  merci, e gran 
regali  destinati  per  laMecca.  Spiegò  le  vele  a quella  vol- 
ta. Dieci  di  quelle  navi  da  carico  a questa  vista  diedero 
a terra,  ed  essendo  fuggiti  i soldati  e marinari  rimasero  . 
in  poter  dei  Veneziani.  Essendosi  ritirati  i vascelli  di 
quella  carovana  nel  porto  di  Coo,  correndo  il  d’i  29di  set- 
tembre , i Veneziani  con  isforzo  di  battaglia  cotanto  si 
adoperarono,  che  riuscì  loro  di  prenderne  tre.  L’avidità 
maggiore  della  milizia  era  conira  del  più  grosso  di  quei 
vascelli,  sapendo  che  veniva  in  esso  un  Agà  eunuco  del 
serraglio,  con  carico(secondo  l’opinione  di  molti)  di  mez- 
zo milione  d’oro.  Ma  questo  miseramente  restò  incen- 
diato, e l’Agà,  nuotando  per  salvarsi,  rimase  prigione. 

Di  ventotto  saiche  nemiche  diciotto  furono  prese,  e dieci 
consumate  dal  fuoco. Sidiede  fine  nel  presente  anno  alle 
controversie  insorte  fra  la  repubblica  veneta  e la  corte 
di  Savoja,  per  cagione  del  titolo  di  re  di  Cipro  e per  al- 
tre simili  differenze.  Dall’anno  1630  in  qua  avevano  i Ve- 
neziani tenuto  presidio  in  Mantova,  per  sicurezza  di  quella 
città  contro  i tentativi  dei  Francesi  e Spagnuoli.  Essen- 
do già  passalo  ogni  pericolo,  ed  avendo  fattoistanza  l’iin- 
perador  Leopoldo,  protetlor  della  casa  Gonzaga  , che  si 
ritirasse  quella  gente,  vi  acconsentì  senza  difficoltà  il  se- 
nato veneto.  Perciò  il  duca  Carlo  II  spedi  tosto  a Vene- 
zia il  marchese  Odoardo  Valenti  Gonzaga  a render  le  do- 
vute grazie  alla  repubblica  dell’ assistenza  fin  qui  pre- 
stata ai  suoi  Stati. 
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( CKISTO  MDCLXIII.  Inilizionc  I. 

Anno  di  \ ALESSANDRO  VJI  Papa  IX. 

( LEOPOLDO  Impeiadore  VI. 

Troviamo  descritta  nelle  storie  di  Andrea  Valiero  se- 
nator  veneto,  del  conteGualdo  Priorato,  del  Gazotli,  e di 
altri  autori,  la  rottura  della  corte  di  Francia  con  quella 
di  Roma  per  raccidenle  dei  Corsi.  Specialmente  èdave- 
dere  sopra  ciò  un  libro  intitolato  : Racconto  dell’ accidente 
occorso  in  Roma,  ec.  e stampato  alla  macchia  in  Monte- 
chiaro. A misura  delle  parzialità,  secondo  il  solito,  di- 
versamente si  vede  dipinto  quel  fatto. Puossi  nondimeno 
accertare,  che  ninna  parte  ebbero  i Chigi  i n tale  emer- 
gente, e molto  meno  il  povero  papa,  che  solamente  la 
mattina  seguente  ne  fu  informalo.  Un  mero  furioso  am- 
mutinamento dei  Corsi  ingiurati,  e con  ferite  maltrattati 
dai  Francesi,  cagionò  tutto  il  disordine.  Ora  aveva  già 
I nel  precedente  anno  il  re  Luigi XIV  fattoseguireal  tuono 
I delle  sue  minacce  il  fulmine,  con  inviare  sotto  guardia 
di  cinquanta  moschettieri  il  nunzio  ponliflcioPiccolomini 
fuori  del  regno,  fattoloaccompagnaresinoai  confini  della 
Savoja,  senza  permettergli  di  parlare  se  non  ai  suoi  do- 
mestici. Si  credette  papa  Alessandro  VII  di  dare  una  sod- 
disfazione ai  Francesi  con  levare  al  cardinale  Imperiali 
il  grado  di  governator  di  Roma,  giacché  la  cortedi  Fran- 
cia imputava  specialmente  a lui  e a don  Mario  Chigi  la 
passata  violenza,  quasiché  fatta  d’ordine  o consenso  lo- 
ro, quando  manifesto  era,  che  dalla  sola  bestialità  dei 
Corsi  era  avvenuto  tutto  lo  sconcerto.  Ma  perchè  data  fu 
ad  esso  cardinale  la  legazione  dellaMarca, piùonorevole 
e fruttuosa  del  precedente  suo  posto,  il  duca  di  Crequi 
I prese  questo  per  maggiore  affronto,  pretendendo  chein- 
I vece  di  essere  gastigato  il  porporato  suddetto,  fos.se  anzi 
prem  iato.  Era  risi  interposti  il  gran  duca  Ferdinando  II,  i 
Veneziani  ed  altri  principi,  per  trattare  d’aggiustamento, 
quando  s’ingropparono  nel  negoziato  le  pretensioni  del 
duca  di  Modena  per  le  valli  di  Cornacchie,  e del  duca  di 
Parma  per  Castro  contro  la  camera  apostolica,  sostenute 
dalla  Francia,  che  rendevano  sempre  più  difficoltosa  la 


Digitized  by  Coogle 


• 356  ANNALI  d’ ITALIA 

concordia. Laonde  non  si  volle  più  fermare  in  Italia  il  duca 
di  Crequi,  e dalla  Toscana  passò  a Tolone,  lasciando  più 
che  mai  imbrogliate  le  carte.  Intanto  il  re  Cristianissi- 
mo, per  maggiormente  battere  la  corte  di  Roma,  fatta 
nascere  sedizione  nella  città  di  Avignone,  mandò  per  sì 
proccurato  pretesto  le  sue  milizie  ad  impossessarsene,  sic- 
come di  tutto  il  contado  Venosino,  spettante  alla  Chiesa 
romana,  sfoderando  appresso  delle  rancide,  o per  dire 
meglio  delle  aeree  ragioni  sòpraquegli  Stati.  Fece  anche 
decretare  sul  fine  di  luglio  dal  senato  d’Àix,  che  si  riu- 
nivano quegli  Stati  allaProvenza,  come  illegittimamente 
alienati  una  volta,  quando  erano  trecento  anni  che  la 
Chiesa  romana  li  possedeva.  Nè  ciò  bastandogli,  comin- 
ciò a far  shiare  in  Provenza  alquanti  reggimenti  di  fan- 
teria e cavalleria,  e farli  anche  dopo  non  molto  calare 
in  Italia  ad  alloggiare  nei  ducati  di  Modena  e Parma,  col 
pretesto  di  difesa  di  essi  principi,  ma  con  intenzione  di 
atterrir  la  corte  di  Roma,  e di  condurla  ai  suoi  voleri; 
giacché  non  par  credibile  che  un  re,  il  quale  al  pari  dei 
suoi  gloriosi  antenati  si  gloriava  di  essere  il  figlio  pri- 
mogenito della  Chie.sa,  covasse  disegno  di  muovere  ve- 
ramente guerra  ad  un  pontefice,  in  cui  non  cadeva  reità 
per  gli  altrui  falli,  ed  offeriva  anche  convenevoli  soddis- 
fazioni, senza  però  credersi  obbligato  ad  accordare  le 
esorbitanti  pretensioni  della  corte  di  Francia. 

Tuttavia  le  correnti  diavolerie  suscitarono  degli  altri 
mali  umori  in  Francia,  che  fecero  poi  maggiore  strepito 
negli  anni  susseguenti.  Imperciocché  in  questi  tempi 
comparvero  alla  luce  alcune  tesi  della  Sorbona,  per  le 
quali  si  pretendeva  che  il  papa  senza  il  conciliònon  fosse 
infallibile  nei  decreti  del  dogma;  ch’egli  fosse  sottopo- 
sto al  concilio  universale;  che  non  si  stendesse  punto 
la  di  lui  autorità  sopra  il  temporale  dei  principi  ; nè  po- 
tesse egli  deporre  i re,  nè  assolvere  i sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà:  lo  che  fece  temere  che  si  pensasse  a 
qualche  scandaloso  scisma  nella  Chiesa  di  Dio. In  sìsca- 
brose contingenze  non  mancarono  (nè  mancano  mai)  a- 
nimosi  consiglieri,  che  persuaseroapapa  Alessandro  VII 
di  fare  il  bravo,  e di  sostenere  il  decoro  e la  libertà  del 
suo  principato  colle  armi  ; e però  determinò  egli  di  ani- 
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massai’  ventimila  Tanti  e /luemila  cavalli,  con  ordinare 
leve  di  soldati  anche  negli  Svizzeri  e in  Germania:  al  qual 
fine  approntò  la  somma  di  un  milione  e mezzo,  prenden- 
done una  parte  a fruito, .che  probabilmente  sta  tuttavia 
a carico  della  camera  apostolica,  ed  esigendo  dal  mona- 
chiSmo d’Italia,  ma  non  dello  Stato  veneto,  trecentomila 
scudi,  oltre  a quei  di  altre  somme,  che  per  altre  cagioni 
dianzi  erano  state  sopra  i loro  fondi  imposte,  Quindi  si 
diede  a muovere  i principi  della  cristianità  in  difesa  della 
Chiesa  contro  le  violenze  che  usava,  e più  minacciava 
di  usare  il  re  di  Francia.  Andarono  brevi , parlarono  i 
suoi  ministri;  ma  dapertutto  si  trovarono  orecchie  sor- 
de ; e fin  lo  stesso  re  di  Spagna,  preoccupato  dalla  Fran- 
cia, non  diede  se  non  amorevoli  consigli  di  aggiustare  il 
meglio  che  si  poteva  questo  imbroglio,  non  sofTerendo 
gli  affari  suoi  per  la  guerra  del  Portogallo,  di  sposare  le 
altrui  querele.  Nè  lasciava  infatti  il  pontefice  di  battere 
di  buon  cuore  le  vie  dell’accordo,  avendo  a questo  fine 
invialo  in  Francia  monsignor  Cesare  Rasponi,  uomo  as- 
sai.destro  e saggio  per  trattar  di  concordia.  Non  fir  que- 
sti ammesso  nel  regno,  e solamente  a Ponte  Buonvicino 
sui  confini  della  Savoja  seguì  l'abboccamento  suo  col  duca 
di  Crequì,  e quivi  colla  mediazione  dei  ministri  di  Spa- 
gna e di  Venezia,  si  spianarono  i principali  punti  dell’ac- 
comodamento. Tutto  nondimeno  andò  in  fascio,  perchè 
insistendo  il  plenipotenziario  francese,  che  precedesse 
la  disincamerazione  di  Castro,  intorno  a che  non  aveva 
facoltà  il  Rasponi,  nè  potè  ottenerla  da  Roma,  convenne 
sciogliere  l’assemblea,  e lasciare  gli  affari  inviluppati 
come  prima. 

L’aprile  dell’anno  presente  restò  funestato  dalla  morte 
di  Margherita  di  Savoja,  la  quale  non  avendo  potuto  con- 
seguir la  corona  di  Francia,  nè  pur  potè  lungamente  go- 
dere del  suo  matrimonio  con  Ranuccio  II  duca  di  Parma. 
Mori  essa  di  parto.  Però  non  tardò  questo  principe  ad  in- 
tavolare un  altro  accasamento  colla  principessa  Isabella 
d’Este,  figlia  del  fu  Francesco  I duca  di  Modena  , a cui, 
siccome  diremo,  si  diede  compimento  neH’anno  seguen- 
te. Similmenle  nel  dì  sei  dì  maggio  dell’anno  presente, 
Carlo  EmmanuelelIducadiSavojacon  pompa  insigne  in- 
trodusse nella  città  di  Torino  la  nuova  sua  consorte,  cioè 
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Francesca  di  Borbone  di  Valois,  figlia  del  fu  duca  d’  Or- 
leans Gastone,  cioè  di  un  fratello  del  re  Lodovico  XIII, 
e sorella  della  gran  duchessa  di  ToscanaMargherita  Lui- 
gia. Ma  le  tante  allegrezze  fatto  da  quella  corte  per  que- 
ste nozze  non  uguagliarono  il  dispiacere  che  vi  si  provò 
per  la  morte  di  Cristina  di  Francia  sorella  del  suddetto 
re  Lodovico  XIII,  e madre  dèi  regnante  duca  di  Savoja: 
principessa  che  con  incomparabil  prudenza,  costanza, 
pietà,  ed  amor  della  giustizia,  avea  per  tanti  anni  gover- 
nati quegli  Stati  in  mezzo  ad  infinite  burrasche,  che  ser- 
virono a far  maggiormente  conoscere  la  grandezza  del 
suo  animo  e il  complesso  delle  molte  sue  virtù.  Mancò 
essa  di  vita  nel  di  27  di  dicembre  lasciando  una  immor- 
tale memoria  di  sè  in  quella  corto  e nelle  storie.  Niuno 
avvenimento  somministra  la  guerra  di  Candia  all’anno 
presente,  essendo  rivolti  gli  occhi  d’ognunoaH’allra  guer- 
ra che  in  questi  tempi  mosse  il  sultano  de’Turchi  all’im- 
peradore  Leopoldo.  Se  ne  stava  questo  buon  monarca  mi- 
rando con  tutta  pace  la  guerra  da  tanto  tempo  mossa  e 
continuata  da  quel  tiranno  alla  repubblica  veneta,  e pa- 
rca che  noi  toccassero  punto  i di  lui  progressi  nell’altra 
che  facea  contro  la  Transilvania,  senza  pensare  che  l’in- 
grandimento maggiore  della  smisurata  potenza  turche- 
sca,  già  padrona  di  gran  parte  dell’Ungheria,  dovea  te- 
nere in  continuo  timore  ed  allarme  i suoi  Sta  ti,  e que’della 
Germania.  Però  immerso  Leopoldo  nell’araor  della  pace, 
e troppo  fidandosi  delle  belle  parole  della  Porta  Ottoma- 
na , si  trovava  mal  provveduto  di  forze;  quando  all’ im- 
provviso gli  mossero  guerra  i Turchi  con  tal  terrore,  che 
lin  si  spaventò  di  vederli  sotto  Vienna:  città,  la  quale  con 
varie  fortificazioni  e colla  spianata  dei  borghi  si  preparò 
alla  difesa.  Presero  i Turchi  la  forte  piazza  di  Neuheu- 
sel,  occuparono  Nitria,  s’impadronirono  di  Novegradi  e 
Levenz;  siccome  nella  Transilvania  conquistarono  Glau- 
depoli.  Allora  svegliato  rimperadore,con  lettere  ricorse 
a tutti  i principi  della  Cristianità,  andò  in  persona  alla 
dieta  diRatisbona  per  implorarsoccorsi  ; e trattò  di  tira- 
re in  lega  il  papa  e i Veneziani. Ma  gl’imbrogli  dellacor- 
te  di  Roma  colla  Francia  frastornavano  ogni  altro  affare. 
Raunò  Cesare  quante  forze  potè  in  quella  improvvisata, 
ebuone  speranze  di  aiuti  riportò  da’principi  dell’imperio. 
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( CRISTO  MDCLXIV.  Indizione  li. 

Anno  di  \ ALESS.ANDIiO  VII  Papa  X. 

( LEOPOLDO  Imperadorc  VII. 

Credevano  gli  anticlii  Romani,  che  il  loro  dio  Termi- 
no non  sapesse  mai  rinculare,  cioè  che  fatto  l’acquisto 
di  qualche  paese,  questo  non  potesse  più  uscir  delle  loro 
mani:  immaginazione  derisa  da  sant’Agostino,  che  fa  ve- 
dere più  di  una  volta  obbligata  Roma  a restituire  il  tol- 
to, Io  non  so  se  nei  moderni  Romani  fosse  passata  una 
somigliante  fantasia:  solamente  so,  che  avendo  il  papa 
incamerato  Castro  e Ronciglione,  volle  più  tosto  rompe- 
re ogni  trattato  di  accomodamento  colla  Francia,  che  in- 
dursi a disincamerarli, con  far  valere  le  bolle  pontificie 
che  lo  vietavano.  Ma  nelle  umane  cose  la  necessità  dura 
maestra  si  fa  conoscere  superiore  alle  leggi.  Erano  già 
pervenuti  nel  Parmigiano  eModenese  sei  mila  fanti  e quasi 
«luemila  cavalli  spediti  dal  re  Cristianissimo;  cresceva 
il  tuono  delle  minacce  de'Francesi  contro  gli  Stati  della 
Chiesa,  nè  si  trovava  pur  uno  che  alzasse  un  dito  in  di- 
fesa del  pontefice.  Conoscevasi  dai  saggi  in  Roma,  che 
esso  papa  avea  già  consumato  gran  danaro  in  mettere  in- 
sieme ottomila  fantieduemilacavalli,ein  proccurar  leve 
di  altra  gente  fuori  d’Italia,  nè  restava  nerbo  di  cassa  e 
di  milizie  per  sostenere  e continuare  il  preso  impegno 
contro  di  un  re  potentissimo.  Però  in  fine  si  trovò,  che 
quell’autorità  che  avea  un  papa  di  fare  un  decreto  in  ma- 
teria di  beni  temporali,  non  mancava  ai  suoi  successori 
per  annullarlo.  Con  tal  fondamento,  e per  l’urgenza  pre- 
murosa di  guarir  la  presente  piaga,  ancorchèla  guarigio- 
ne dovesse  costar  del  dolore,  papa  Alessandro  VII  disin- 
carnerò Castro,  ed  apri  di  nuovo  la  strada  a ripigliare  il 
negoziato  di  concordia  col  re  Luigi  XIV.  Unironsi  dun- 
que in  Pisa  monsignore  Rasponi,  plenipotenziario  del 
pontefice,  e monsignor  Luigi  di  Bourlemont,  auditore  di 
Rota,  plenipotenziario  del  re  Cristianissimo  ; e percioc- 
ché esso  re  di  Francia  avea  chiaramente  protestato,  che 
se  per  tutto  il  d'i  quindici  di  febbraio  presente  non  fosse 
compiuto  l’accordo,  egli  intendeva  di  restare  in  piena  li- 
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Lertà  di  cercar  quelle  soddisfazioni  che  fossero  compe- 
tenti alla  sua  corona,  nella  guisa  che  gli  fosse  sembrata 
più  valevole  e propria:,  perciò  nel  di  dodici  del  suddetto 
mese  furono  da  quei  ministri  sottoscritti  i capitoli  della 
concordia  fra  sua  santità  ed  esso  monarca.  Poco  profittò 
la  casa  Farnese  in  tal  congiuntura,  perchè  fu  ben  rimessa 
a lei  la  facoltà  di  riacquistar  Castro  nel  termine  di  otto 
anni,  ma  con  restar  ivi  i debiti  suoi  ascendenti  a più  di 
un  milione  e seicentomila  scudi  ; e con  tutte  le  apparen- 
ze, che  il  duca  Ranuccio  li  mai  non  ricupererebbe  quello 
Stato,  siccome  in  fatti  avvenne.  Meno  ne  profittò  la  casa 
d’Este,  perchè  con  trecento  quarantacinquemila  scudi 
si  pretese  di  quotar  le  sue  si  fondate  pretensioni, ascen- 
denti a più  milioni.  La  princìpal  cura  de’Francesi  fu  di 
spremere  dalla  corte  di  Roma  tutte  anche  le  più  esorbi- 
tanti soddisfazioni  in  ristoro  dell’ affronto  che  preten- 
deano  fatto  al  decoro  della  corona.  Vollero  dunque  che 
il  Cardinal  Chigi  andasse  con  titolo  di  legato  a Parigi  a 
scusare  l’occorso  accidente.  Che  altrettanto  facesse  il 
cardinale  Imperiali,  già  cacciato  da  Genova  per  le  istanze 
del  re.  Che  don  Mario  Chigi  uscisse  di  Roma  con  prote- 
sta di  non  aver  avuta  parte  in  quell’attentato,  nè  vi  po- 
tesse tornare  se  non  dappoiché  il  Cardinal  Chigi  avesse 
portato  le  discolpe  della  sua  casa  alla  corte  di  Francia. 
Finalmente  vollero  che  si  dichiarasse  la  nazion  corsa  da 
lì  innanzi  incapace  di  servire  ai  papi  e che  si  alzasse  in 
Roma  una  piramidecon  iscrizione  contenente  questo  de- 
creto conira  dei  Corsi.  Con  sì  fatta  disgustosa  concordia, 
contra  di  cui  fece  dipoi  il  papa  una  segreta  protesta,  eb- 
bero fine  i garbugli  suddetti.  Richiamò  il  re  Cristianis- 
simo in  Francia  le  sue  fanterie,  e lasciò  che  la  cavalle- 
ria passasse  dipoi  al  servigio  dell’imperadore.  Ma  niun 
saggio  vi  fu  che  non  disapprovasse  un  si  rigoroso  e pre- 
potente procedere  dellaFranciacontra del  vicariodi  Cri- 
sto, e tanto  più  per  accidente  avvenuto  senza  menoma 
colpa  del  medesimo  papa  e dei  suoi  parenti. 

Venivano  intanto  da  Vienna  calde  e frequenti  istanze 
al  pontefice  per  soccorsi , stante  la  guerra  suscitata  dal 
gran  signore  in  Ungheria.  Trovò  il  papa  un  pronto  spe- 
diente  di  aiutar  l’imperadore,  e di  sgravare  nel  medesi- 
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mo  tempo  sè  stesso  da  un  grave  fardello.  Cioè  gli  esibì 
gli  ottomila  fanti  e duemila  cavalli  già  da  lui  assoldati: 
Ma  perchè  voleva  concedere  i soli  uomini  senza  spende- 
re uii  soldo  da  lì  innanzi,  la  corte  di  Vienna  non  vi  si 
sapeva  accomodare,  e massimamente  essendo  quel  la  gen- 
te collettizia  ed  inesperta  nel  mestìere  delle  armi.  Men- 
tre su  questo  si  va  disputando,  il  papa  che  non  potea  più 
sopportar  quel  peso,  impazientatosi , licenziò  nel  di  tre 
di  aprile,  quasi  tutta  quella  gente,  e lasciò  malcontenti 
i ministri  di  Cesare  che  avrebbero  almeno  presa  la  caval- 
leria; e nè  pure  proccurò  almeno  di  somministrar  quelle 
milizie  ai  Veneziani.  Diede  impulso  questa  risoluzione  a 
non  poche  declamazioni  in  Roma  stessa  centra  del  pon- 
tefice, che  si  leggono  nelle  storie  dì  allora,  quasiché  egli 
si  mostrasse  cosi  ritenuto  nei  bisogni  urgenti  della  cri- 
stianità, quando  poi  compariva  si  prodigo  in  arricchir  la 
propria  casa,  e profondeva  danari  in  fabbriche  non  ne- 
cessarie. Giunsero  fino  a dire,  essersi  egli  prevaluto  in 
suo  uso  dei  dugentomila  scudi  lasciati  dal  cardinale  Maz- 
zarino da  impiegarsi  centra  del  Turco,  e di  parte  anco- 
ra delle  decime  imposte  agli  eoclesiastici,  e destinate  alla 
guerra  stessa:  il  che  nondimeno  si  .sa  da  storie  migliori 
essere  stato  una  calunnia.  Lagnava.si  ancora  ch’egli  non 
trovasse  danaro  per  aiuto  di  Cesare,  quandosi  eranoben 
approntati  dugentomila  scudi,  acciocché  con  gran  fasto 
e vanità  il  nipote  cardinale  comparisse  alla  corte  di  Pa- 
rigi. S'impadronirono  in  quest’anno  le  armi  dell’impe- 
radore  della  città  di  Cinque  Chiese;  e il  valoroso  Niccolò 
conte  di  Zrin  fece  altre  prodezze.  Ma  impreso  l’assedio 
di  Canissa  , convenne  poi  abbandonarlo.  Seimila  Fran- 
cesi furono  spediti  dal  re  Cristianissimo  in  aiuto  di  Ce- 
sare, che  sotto  il  comando  del  signor  di  Colignì  diedero 
anch’essi  dei  begli  attestati  del  loro  valore.  Parimente 
Nitria  fu  ricuperata  e Levenz,  sotto  la  quale  ultima  il  ma- 
resciallo di  Souches  diede  una  rotta  ai  Turchi.  Ma  famo- 
sa sopra  tutto  riuscì  e ragguardevole  la  vittoria  riportata 
dal  generale  supremo  Montecuccoli  modenese,  nel  di  4 
di  agosto,  ai  fiume  Rab,  della  tanto  superiore  armata  ot- 
tomana. Circa  IGOOOMusulmani  rimaseroestinti  sul  cam- 
po e nel  fiume,  se  pur  dicono  il  vero  le  relazioni  di  al- 
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lora.Non  cessava  intanto  Cesare  di  manipolarlapacecol 
Turchi,  e questa  fu  coiichiusa  nel  di  dieci  di  agosto  più 
tosto  con  biasimo  che  lode  sua,  perchè  fatta  dopo  i felici 
avvenimenti  delle  sue  armi,  e per  aver  lasciata  in  mano 
dei  nemici  la  considerabil  fortezza  di  Neuheusel,  e delu- 
se le  speranze de’Veneti.cheperquell’impegnodi guerra 
si  figuravano  ornai  facile  il  ricuperare  in  Candia  i luoghi 
perduti.  Non  erano  per  anche  asciugate  le  lagrime  nella 
corte  di  Torino  per  la  morte  deU’impareggiabil  madama 
reale  Cristina,  che  nuovo  motivo  di  pianto  sopravvenne 
per  la  morte  ancora  della  duchessa  Francesca  di  Borbone, 
moglie  del  regnante  duca  Carlo  Emmanuele  II,  princi- 
pessa di  vita  esemplarissima,  rapita  da  questa  vita  dopo 
soli  pochi  mesi  del  suo  maritaggio.  Ad  amendue  furono 
fatti  insigni  funerali.  Passò  dipoi  quel  reai  sovrano  alle 
seconde  nozze  colla  principessa  di  Nemours  Maria  Gio- 
vanna Battista  della  casa  di  Savoja.  Similmente  nel  feb- 
braio, festeggiato  da  grande  splendidezza  si  vide  in  Mo- 
dena, e poscia  in  Parma  il  matrimonio  della  principessa 
Isabella  d’Este,  figlia  del  fu  duca  Francesco  I con  Ra- 
nuccio II  duca  di  Parma.  Incamminatosi  da  Roma  il  Car- 
dinal Flavio  Chigi  nel  dì  cinque  di  maggio  con  sontuo- 
sissimo corteggio  verso  la  Francia  , fece  la  sua  solenne 
entrata  in  Parigi  nel  dì  ventotto  di  luglio,  e nel  dì  nove 
di  ottobre  tornò  a rendere  conto  al  papa  suo  zio,  dimo- 
rante allora  in  caslel  Gandolfo,  della  sua  felice  legazio- 
ne.Trasferitosi  anche  il  cardinale  Lorenzo  Imperiali  alla 
corte  di  Parigi , ne  parti  poi  molto  contento.  Compiuti 
questi  uffizi!,  anche  il  duca  di  Crequì  comparve  di  nuo- 
vo col  titolo  di  ambasciatore  in  Roma,  accolto  colle  mag- 
giori dimostrazioni  di  stima  e di  affetto,  restando  sola- 
mente in  dubbio  se  queste  venissero  dal  cuore.  Ricevette 
in  questo  anno  il  sonato  veneto  due  ambasciatori  del  Czar 
di  Moscovia  Alessio,  che  andavano  girando  per  conosce- 
re le  forze  de’principi  dell’Europa,  cominciando  oramai 
quella  corte  a scuotere  alquanto  della  sua  antica  barbarie. 
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C CRISTO  MDCLXV.  Indizione  111. 

Anno  di  ALESSANDRO  VII  Papa  XI. 

( LEOPOLDO  Imperadorc  Vili. 

Fra  gli  altri  motivi  che  avea  avuto  Leopoldo  Augusto 
(li  affrettar  la  pace  col  sultano  dei  Turchi , uno  dei  pri- 
marii era  quello  di  accudire  al  suo  matrimonio  già  con- 
chiuso coir  infanta  Margherita  d’Austria,  figlia  di  Filip- 
po IV  re  delle  Spagne,  perchè  non  avendo  quel  monar- 
ca .se  non  un  figlio  di  complessione  assai  debole,  potea- 
no  tali  nozze  aprire  a lui  colle  ragioni  dell’infanta,  ag- 
giunte ad  altre  precedenti,  l’adito  alla  coronadi Spagna. 
Era  tuttavia  il  re  Cattolico  in  guerra  coi  Portoghesi,  e il 
marchese  di  Caracena  suo  generale  nel  giorno  appunto 
di  questo  anno  riportò  una  male  sconfitta  a Villa  Vizio- 
sa, con  perdita  di  circa  quattromila  soldati.  Si  trovò  ia 
quel  conflitto  il  principe  Alessandro  Farnese,  fratello  di 
Ranuccio  II  duca  di  Parma,  e generai  di  cavalleria  nel- 
l'esercito di  esso  re  Cattolico,  che  gran  saggio  diede  del 
suo  valore.  Ma  un’ altra  guerra  peggiore  insorse  centra 
di  caso  re  Filippo  IV,  cioè  una  malattia,  che  nel  dì  sette 
di  settembre  il  portò  all’altra  vita  in  età  di  sessant’anni; 
principe  poco  fortunato  nella  quasi  continua  lotta  colla 
potenza  francese,  e colla  ribellione  de’suddili  suoi,  sem- 
pre nondimeno  intrepido  a tutti  i colpi  della  sinistra  for- 
tuna. Avea  mente  per  fare  un  ottimo  governo,  e lo  fece 
assai  tristo,  perchè  volentieri  si  riposava  sull’abilità  dei 
suoiministri  edei  favoriti,  che  abusandosi  dell’autorità,  e 
attendendo  ad  arricchir  sèstessi, condussero  l’ampiamo- 
narchia  spagnuola  ad  una  gran  depressione.  Per  altro  la 
bontà,  forse  anche  eccessiva,  la  religione,  la  giustizia  e la 
clemenza  furono  suoi  pregi  singolari. Lasciò  suo  erede  e 
successore  Cartoli  suo  unico  figlio, fanciullo  di  quattro  an- 
ni, sotto  la  tutela  e reggenza  della  reginasua  madre,  cioè 
dell’arciduchessa  Marianna,  figlia  di  Ferdinando  III  im- 
peradore,  e sorella  del  regnante  Leopoldo  Augusto;  con 
sostituire  a lui,  se  mancasse  senza  successione,  lo  stesso 
Leopoldo  Cesare  e i suoi  discendenti,  e dopo  loro  il  duca 
di  Savoja  , con  escluderne  le  regine  di  Francia  in  vigor 
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delle  rinunzie  da  lor  fatte  ai  regni  della  corona  cattoli- 
ca. Carlo  II  Gonzaga  duca  di  Mantova  terminò  anch’egli 
in  questo  anno  a di  15  di  settembre  il  corso  di  sua  vita 
in  età  assai  immatura,  e ne  fu  attribuita  la  cagione  al- 
l’intemperanza sua,  non  occulta,  ma  pubblica  per  li  suoi 
illeciti  amori , che  furono  anche  tramandati  alla  poste- 
rità colle  stampe  in  un  libro  intitolato:  L'amore  di  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Mantova , e della  contessa  Margherita 
dalla  Rovere.  À riserva  di  questa  sua  passione  che  lo  scre- 
ditò, fu  principe  amatissimo  dai  sudditi  suoi:  tanta  era 
la  sua  benignità,  s'i  dolce  il  suo  governo.  Solea  dire  : che 
amava  meglio  di  essere  principe  povero,  ed  avere  popo- 
lo ricco  , che  di  avere  popolo  povero , .ed  essere  principe 
ricco.  Restò  di  lui  un  fìglio  in  età  di  tredici  anni,  non 
atto  al  governo, cioè  Ferdinando  Carlocheglisuccedette 
nel  ducato,  sotto  la  reggenza  della.duchessa  Isabella  Chia- 
ra sua  madre. Ma  era  entrata  la  lussuria  in  quella  nobil 
casa.  Gli  esempii  cattivi  del  padre,  colla  giunta  degli  al- 
tri della  stessa  sua  madre,  che  min  avea  portato  seco  a 
Mantova  le  virtù  luminose  dell’augusta  casa  d’Austria , 
servirono  di  una  pessima  scuola,  e di  una  infelice  edu- 
cazione a questo  giovinetto  principe:  laonde  se  he  rac- 
colsero poi  degli  amari  frutti.  Non  badò  in  questo  anno 
il  gran  signore  dei  Turchi  alla  guerra  di  Candia,  e nep- 
pure i Veneziani  fecero  ivi  impresa  alcuna  di  conto:  che 
tale  non  è probabilmente  da  dire  l’aver  eglino  prese  in 
varie  volte  due  galee,  una  grossa  nave  e tredici  altri  le- 
gni da  carico.  F urono  liti  fra  il  papa  ed  essi  Veneti  a ca- 
gion  dei  mercatanti  dello  Stato  ecclesiastico,  che  navi- 
gando per  l’ Adriatico  ricusavano  di  pagar  dazio  ad  essi 
Veneti.  Seguirono  di  qua  e di  là  rappresaglie,  ma  in  fìne 
toccò  ai  più  deboli,  cioè  ai  pontificii,  di  cedere.  Nè  il  pon- 
tefice , nè  i Maltesi , siccome  disgustati  anche  per  altri 
motivi , mandarono  in  questo  anno  le  loro  galee  in  Le- 
vante. Nel  dì  14  di  maggio  con  somma  allegrezza  della 
corte  di  Torino  e dei  suoi  popoli,  nacque  al  duca  Carlo 
Emmanuele  II.  un  figlio,  a cui  fu  posto  il  nome  di  Vitto- 
rio Amedeo,  che  riuscì  poi  il  più  glorioso  principe  della, 
reai  casa  di  Savoja. 
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{ CRISTO  MDCLXVI.  Indizione  IV 
Annodi  | ALESSANDRO  VII  Papa  XII. 

^ ( LEOPOLDO  Imperadore  IX. 

L’universale  pace  che  si  godè  nel  presente  anno  in  I- 
talia,  avea  sparsa  la  quiete  e l'allegria  dapertutto,  quando 
parve  che  fossero  per  turbarla  alcune  controversie  in- 
sorte fra  ì duchi  di  Modena  e di  Mantova  pel  possesso 
di  varie  isole  nel  Po  verso  Brescello  e fioretto  in  faccia 
di  Viadana,  dove  il  corrente  di  esso  fiume  serve  di  divi- 
sione e confine  dei  vicendevoli  Stati.  Sostenendo  le  due 
duchesse  vedove  reggenti  le  pretensioni  e ragioni  dèi 
piccioli  duchi  lor  figli,  misero  mano  alle  armi,  e si  fece 
gran  preparamento  di  genti  e di  artiglierie  all’una  e al- 
l'altra riva  del  fiume.  Stavano  in  aspettazione  i curiosi 
di  veder  qualche  gran  fatto  di  queste  novelle  amazzoni, 
quando  don  Luigi  Ponzo  di  Leon,  governator  di  Milano, 

1 a cui  non  piaceva  si  fatta  tresca,  per  sospetto  che  la  du- 
I chessa  di  Modena  ricorrendo  alla  Francia  sua  protettri- 
ce, svegliasse  nuove  guerre  in  Lombardia,  spedi  a Mo- 
dena il  conte  Vitaliano  fiorromeo,  a Mantova  iimarchese 
Lonati  che  intavolarono  uu  armistizio,  e rimiserola pen- 
denza al  tribunale  cesareo.  Spedito  poi  in  Italia  per  que- 
sto affare  ilconteAmedeodi  Vindisgratz,  davanti  al  quale 
segui  poi  una  lunga  discussione  delle  controversie,  sola- 
j mente  nei  di  sei  di  aprile  formò,  stante  la  minorità  dei 
duchi,  un  aggiustamento  provvisionale  che  passò  in  una. 
stabile  legge,  osservata  sino  al  di  d’oggi  da  amendue  le 
parti.  Dimorava  nell’agosto  di  questo  medesimo  anno  I- 
sabella  d’Este,  duchessa  di  Parma,  inColorno,  dove  par- 
torìun  figlio  con  somma  consolazione  di  quella  corte  ; ma 
nel  di  21  di  esso  mese  si  converti  l’allegrezza  in  altret- 
tanta mestizia  perla  morte  di  quel  principino  con  estremo 
I dolore  ancora  del  principecardinal  d’Estesuozio,  edella 
' duchessa  di  Modena,  che  vi  si  trovarono  presenti.  Nel  dì 
25  di  aprile,  giorno  solenne  di  Pasqua  di  Risurrezione, 
fu  sposata  in  Madrid  dal  duca  di  Medina  las  Torres  a 
nome  dell’imperadore  Leopoldo  l’infanta  Margherita,  so- 
rella del  picciolo  Carlo  II  re  di  Spagna.  Da  lì  a qualche 
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mese  accompagnala  dal  Cardinal  Girolamo  Colonna  e da 
un  superbo  corteggio  di  nobiltà,  andò  ad  imbarcarsi  nel  la 
reai  flotta  delle  galee  di  Spagna,  Napoli,  Sicilia,  Sarde- 
gna, Gran  Duca  e Malta.  Nel  di  20  di  agosto  sbarcò  al  Fi- 
nale, accolta  ivi  dal  governatore  di  Milano.  Per  tutto  il 
viaggio  sino  a Milano  ricevè  tutti  i possibili  onori,  e fi- 
nalmente nel  di  25  di  settembre  fece  il  suo  pubblico  in- 
gresso in  essa  città  di  Milano  con  incredibil  pompa  econ- 
corso  d’innumerabil  foresteria.  Inviassi  dipoi  da  Milano 
verso  la  Germania  nel  dì  dieci  diottobre,  ed  entrata  nello 
Stato  veneto,  fu  ricevuta  con  insigne  magnificenza  dal- 
l’ambasciatore e dai  ministri  di  quella  repubblica  ; dopo 
di  che  continuò  il  suo  viaggio  alla  volta  del  Tirolo,  giu- 
gnendo  poscia  a Vienna  nel  di  cinque  di  dicembre.  Si 
distinse  il  presente  anno  colla  inondazione  dei  fiumi,  e 
specialmente  negli  Stali  della  repubblica  veneta,  dove 
fra  gli  altri  il  fiume  Oglio  devastò  una  intiera  villa  colla 
morte  di  dugento  cinquanta  persone.  Perì  sulle  coste  di 
Sicilia  e Calabria  gran  copia  di  navi  mercantili,  e in  Pa- 
lermo la  inondazione  arrivò  sino  al  secondo  piano  delle 
case  con  gravissimo  danno  di  quel  popolo.  Nè  si  dee  ta- 
cere una  curiosa  cosa  di  Francia,  avvenuta  sul  fine  di 
questo  anno,  cioè  che  quel  parlamento  proibì  l’uso  delle 
parrucche  ; e ciò,  perchè,  si  era  fatto  il  conto  che  in  com- 
perar capelli,  specialmente  fuori  del  regno,  si  spendeva 
ogni  anno  più  di  due  milioni  di  scudi.  Se  questo  divieto 
avesse  sussistenza,  e come  stia  oggidì  la  fortuna  delle 
parrucche,  non  vi  ha  bisogno  che  io  lo  ricordi.  Durò  la 
guerra  di  Candia,  ma  senza  fatti  meritevoli  che  se  ne 
faccia  menzione. 

( CRISTO  MDCLXVII.  Indizione  V. 

Anno  di  { CLEMENTE  IX  Papa  I. 

( LEOPOLDO  Imperadore  X. 

Fin  qui  avea  condotto  il  suo  pontificato  papa  Alessan- 
dro VII  con  somma  prudenza  e grande  amore  della  giu- 
stizia, e con  far  godere  un  placido  governo  ai  suoi  popo- 
li, avendoli  aiutali  e difesi  riei  tempi  di  peste  e di  care- 
stia, ed  eletto  più  tosto  di  comperar  caro  la  pace  col  re 
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(li-  Francia,  dopo  essere  incorso  nella  di  lui  nemicizia 
senza  alcuna  sua  colpa,  che  di  lasciar  esposti  a guai  e 
molestie  i sudditi  suoi.  Di  sontuose  fabbriche  ancora  a- 
veva  ornata  Roma,  e specialmente  dell’insigne  portico 
e colonnato  della  piazza  di  san  Pietro;  avea  arricchita 
la  biblioteca  Vaticana  coi  manoscritti  dei  già  duchi  di 
Urbino,  e provveduto  il  porto  di  Ci  vita- Vecchia  di  un  bel- 
l’arsenale. Meditò  anche  seriamente  di  formare  inRoma 
un  insigne  collegio  di  uomini  dottissimi  in  ogni  sorta  di 
erudizione  ecclesiastica,  tirando  colà  da  tutte  le  provin- 
cie  del  mondo  cattolico  i più  chiari  ingegni,  per  valersi 
del  loro  consiglio  nelle  materie  spettanti  alla  religione, 
ed  opporre  le  lor  penne  a quelle  dei  protestanti,  cono- 
scendo che  la  scolastica,  di  cui  unicamente  si  pregiano 
i più  de’teologi,  non  è bastevole  nelle  battaglie  con  essi. 
Intenzione  sua  era  di  alimentare  e provvedere  di  largo 
stipendio  s’i  fatti  insigni  letterati,  con  applicare  al  man- 
tenimento di  esso  collegio  le  rendite  di  quei  monist^i 
e conventi  nei  quali  si  è perduta  l'antica  regolare  disci- 
plina, e servono  oggid’i  non  di  ornamento  ma  dipesoalla 
repubblica.  Finalmente  a misura  del  merito,  del  sapere 
e dei  buoni  costumi,  intendeva  di  promuovere  uomini 
tali  ai  magistrati  ed  anche  ai  primari  della  Chiesa  roma- 
na. Più  bella,  più  utile,  più  gloriosa  istituzione  di  que- 
sta non  potea  cadere  in  mente  ad  un  romano  pontefice; 
e l’avrebbe  egli  eseguila  se  le  applicazioni  sue  non  fos- 
sero state  turbate  dalla  tempesta  centra  di  luicommossa 
dal  re  Cristianissimo  e da  altre  disavventure.  Tornò,  è 
vero,  la  serenità,  ma  in  tempo  che  la  sua  sanità  comin- 
ciò a combattere  con  acerbi  e lunghi  mali  che  in  fine  il 
trassero  al  sepolcro,  lasciando  la  cura  e gloria  di  s\  me- 
morabile impresa  a chi  dei  suoi  successori  porterà  sul 
trono  di  san  Pietro  un  animo  grande,  e una  piena  cono- 
scenza di  ciò  che  è veramente  di  decoro  e vantaggio  alla 
Chiesa  di  Dio.  Mancò  di  vita  questo  pontefice  con  esem- 
plar divozione  nel  di  22  di  maggio,  lasciando  ben  arric- 
chiti i suoi  parenti,  e poco  desiderio  di  sé  nel  popolo  ro- 
mano, il  quale  caricò  in  tal  congiunlura  di  villanie  don 
Mario  e i nipoti  Chigi,  perchè  sotto  il  loro  governo  si  e- 
rano  aggiunte  alle  vecchie  undici  nuove  gabelle.  Corse 
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voce  che  egli  lasciasse  in  mar»o  del  celebre  padre  Sforza 
Pallavicino  gesuita,  da  lui  promosso  alla  sacra  porpora, 
una  scrittura  di  sua  mano,  da  consegnarsi  al  suo  succes- 
sore, in  cui  esortava  i successori  a non  permettere  mai 
la  restituzione  di  Castro  e Ronciglione  al  duca  di  Par- 
ma, tuttoché  promessa  nella  concordia  pisana  al  re  di 
Francia.  Del  che  poi  si  videro  gli  effetti,  perchè  deposi- 
tati in  Roma  gli  ottocento  quindicimila  scudi  dal  duca 
Ranuccio  II,  non  si  trovò  chi  li  volesse  ricevere  ; e però 
gli  convenne  fare  una  protesta  in  preservazione  delle 
sue  ragioni  e dell’accordato  colla  Francia,  la  quale  niun 
pensiero  si  mise  dipoi  per  fargli  mantener  la  parola. 

Dappoiché  furono  c*hiusi  in  conclave  i porporati  elet- 
tori nel  di  due  di  giugno, vennero  nel  di  venti  di  essome- 
se  ad  unirsi  i lor  voti  nella  persona  del  cardinale  Giulio 
Rospigliosi  da  Pistoja,  di  età  di  anni  sessantotto,  il  qual 
prese  il  nome  di  Clemente  IX,  e diede  principio  al  suo 
giyrerno  con  un’azione  che  sommamente  rallegrò  il  po- 
polo romano.  Cioè  levò  un  dazio  da  un  lungo  tempo  im- 
posto sopra  il  grano,  e sembrato  sempre  insoffribile  alla 
bassa  gente,  avendolo  con  danaro  riscattato  da  chi  ne  go- 
dea  le  rendite  per  aver  somministrate  grosse  somme  di 
oro  allacamera  pontifìcia, oper  veri  bisogni, o per  capric- 
ci dei  precedenti  nipoti  dei  pontefìci.  Accompagnò  roUi- 
mo  ponlefìce  questo  pubblico  benefìzio  con  un  atto  di  e- 
roica  moderazione,  perchè  nell’editto  non  volle  che  com- 
parisse il  suo  nome,  ma  bens’i  quello  del  suo  predecessore 
AlessandroVIIper  aver  egli  principalmente raunato  ilda- 
naro  occorrente  ad  oggetto  di  estinguere  quel  dazio.  Un 
vero  zelo  nudriva  questo  papa  per  sostenere  la  cristiani- 
tà contro  gli  sforzi  dellapotenza  ottomana;  nè  perdè  egli 
il  tempo  a sollecitar  tutte  le  potenze  cattoliche  in  soccorso 
dei  Veneziani,  troppo  infievoliti  per  la  si  lunga  e dispen- 
diosa guerra  di  Candia.  Ma  per  mala  ventura  in  questo 
medesimo  anno  più  che  mai  si  venne  a scorgere  che  lo 
spirito  conquislatorio  avca  da  essere  in  avvenire  il  pri- 
mo mobile  della  mente  di  LuigiXIVredi  Francia. Mosse 
egli  dellepretensioni  sopra  il  Brabante  ed  altri  paesi  del- 
la corona  di  Spagna,  e nello  stesso  tempo  con  ismisurate 
forze  si  diede  ad  impadronirsene.  Uscirono  daH’una  e 
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dall’  altra  parte  manifesti  e ragioni,  esibendo  invaiió  l’in- 
debolita corte  (li  Spagna  nella  minorità  del  re  di  rimet- 
tere in  arbitri  quella  pendenza,  e indarno  .allegando  le 
rinunzie  fatte  dalle  ultime  due  regine  di  Francia,  e con- 
fermate dal  medesimo  re  Luigi  e dalla  regina  sua  madre. 
Papa  Clemente  IX  spedi  tosto  ad  esso  re  Cristianissimo, 
Jacopo  Rospigliosi,  figlio  di  Camillo  suo  fratello  , ed  in- 
ternunzio  allora  in  Brusselles,  per  placarlo  e per  fermar- 
lo. Trovò  questi  un  benigno  accoglimento,  nè  gli  manca- 
rono sparate  di  belle  parole,  ma  senza  poter  punto  inter- 
rompere il  favorevol  progresso  delle  armi  francesi. 

Intanto  i Veneziani,  dopo  avere  ricevuto  sussidii  di 
danaro,  di  gente,  e di  navi  dal  pontefice,  dalla  Spagna, 
dai  duchi  di  Savoja  e di  Toscana,  daMalla,  e dal  Cardinal 
Francesco  Barberino:  spedirono  in  Levante  Francesco 
Morosino,  eletto  capitan  generale,  con  tremila  soldati  e 
molli  attrezzi  da  guerra.  Straordinario  armamento  avea 
fatto  il  primo  visire  per  passare  all’assedio  formale  del- 
la città  di  Candia,  ecolà  in  fatti  comparve  costui  con  po- 
tente esercito  nel  d'i  22  di  maggio,  e dopo  aver  fatto  di- 
struggere Candia-Nuova,  affinchè  i suoi  soldati  depones- 
sero la  speranza  di  ricoverarsi  colà,  distribu'i  intorno  al- 
la città  i quartieri,  cominciò  gli  approcci,  e con  varie 
batterie  di  cannoni  si  diede  furiosamente  a bersagliare 
la  terra.  Per  una  gagliarda  difesa  non  aveano  i Venezia- 
ni tralasciata  diligenza  veruna  ; numeroso  era  il  presidio 
e ben  animato  a dare  il  sangue  per  sostener  l’onore  della 
fede  cristiana  ; e le  donne  stesse  non  la  cedevano  in  co- 
raggio e fatica  ai  più  valorosi  combattenti.  Perchè  poco 
si  avanzavano  i Turchi  nei  lavori;  per  lo  più  sturbati  dai 
Cristiani, si  applicarono  con  immensa quantità'di  guasta- 
tori a far  mine  e fornelli  e farli  giocare, con  isboccaran- 
che  nella  fossa  da  tre  parti.  MemorabiI  fu  la  copia  degli 
estinti  in  tanti  assalti,  contandosi  che  dalla  parte  dei  Ve- 
neziani vi  perissero  da  seimila  soldati, compresioUocen- 
to  utfiziali  ; e da  quella  dei  Turchi  incredibile  quantità  di 
gente  vi  lasciò  la  vita.  Intanto  fu  sostenuto  da  essi  rigo- 
rosamente quell’assedio  fino  al  dicembre, in  quanto  che 
di  mano  in  mano  veniva  sempre  di  nuove  genti  riiifrc- 
scalo  l’esercito  loro.  Lo  stesso  gran  signore  si  era  porta- 
MiuiATOiu,  Aunafi  (T/ta/ia  — Voi . XIF.  24 
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io  in  Morea  per  dar  più  calore  alla  impresa.  Nel  merco- 
Jedi  santo,  a dì  sei  di  aprile  dell’anno  presente,  un  fie- 
rissimo Ireinuoto  recò  immensi  danni  allecitlà della  Dal- 
mazia e dell’Albania.  Andò  quasi  tutta  per  terra  la  città 
di  Ragusi,  non  essendosi  salvati  che  quattrocentoabitanti 
e sessanta  monache.  Tre  giorni  prima  si  era  ritirato  il 
mare  per  tre  miglia  da  quel  porto.  Buda  restò  totalmen- 
te distrutta  ; Castelnuovo  e Dulcigno  in  gran  parte  atter- 
rali ; e la  città  di  Cataro  talmente  fu  inghiottita  dalle  ac- 
que del  mare,  che  le  navi  passeggiavano  liberamenteso- 
pra  di  essa.  Sebenico  e Traù  furono  anch’esse  danneg- 
giale assaissimo.  Nella  stessa  Venezia  si  sentì  la  scossa 
di  quel  tremuolo,  e in  molti  luoghi  d’Italia,  ma  con  far 
solamente  paura. 

{ CRISTO  MDCLXVIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  CLEMENTK  IX  Papa  li. 

( LEOPOLDO  Imperadorc  XI. 

Oltre  all’avere  il  re  Luigi XIV  nel  precedente  anno  ri- 
dotte alla  sua  ubbidienza  varie  città  e piazze  della  Fian- 
dra , giacché  un  bel  giuoco  a lui  faceva  la  minorità  del 
re  di  Spagna  Carlo  II,  e la  poca  provvidenza  dei  suoi  mi- 
nistri : nel  presente,  mentre  mostrava  di  dar  orecchio  ai 
trattati  di  pace,  avendo  anche  accettato  per  mediatore  pa- 
pa Clemente  IX  ; aH’improvviso,  durante  anche  il  verno, 
cioè  nel  di  due  di  febbraio,  s’inviò  alla  volta  della  Fran- 
ca Contea. Non  si  aspellavanogli  Spagnuoli  in.sulto  alcu- 
no in  quella  parte,  perchè  non  pretesa  nei  manifesti  del 
re  di  Francia.  In  diciassette  giorni  Besanzone , Dola , e 
tutte  le  altre  piazze  forti  di  quella  provincia,  vennero  in 
potere  del  re.  Aprirono  allora  gli  occhi  i potentati  vici- 
ni, e conoscendo,  che  se  non  si  metteva  argine  a sì  gran 
torrente  di  armi,  e ad  un  re  di  sì  buon  appetito, che  non 
direbbe  mai  basta,  ognuno  se  ne  avrebbe  a pentire:  Leo- 
poldo Augusto,  i principi  deH’imperio,  gl'inglesi.  Olan- 
desi e Svizzeri,  o trattarono  o conchiusero  leghe.  La  cor- 
te allora  di  Francia,  a cui  non  compliva  di  tirarsi  addos- 
so l’invidia  e neniicizia  di  tante  potenze,  accortamente 
prima  che  seguissero  maggiori  impegni , volle  farsi  ono* 
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re  col  buon  pontefice  Clemente  { il  quale  cerio  avea  ac- 
cordato molte  riguardevoli  grazie  allaFrancia),  mostran - 
(lo  che  in  riguardo  suo  condiscendeva  di  buon  cuore  alla 
pace.  Questa  infatti  fu  conchiusa  in  Acquisgraiia  nel  di 
due  di  maggio,  restando  in  potere  del  re  Cristianissimo 
il  meglio  delle  piazze  acquistate  in  Fiandra.  Fu  restitui- 
ta agli  Spagnuoli  la  FrancaContea  tal  quale  era  ; ma  non 
quale  era  stata.  Perciocché  prevedendo  il  re  Luigi  che 
(lovea  restituirla,  smantellò  tutte  le  mura  e fortificazioni 
delle  fortezze,  ne  asportò  le  artiglierie,  le  munizioni  ed 
armi,  e fin  le  campane.  Secondo  il  calcolo  degli  Spagnuoli 
ascese  questo  danno  ad  otto  milioni  di  lire  di  Francia,  e 
cinque  altri  ne  dovettero  poi  essi  impiegare  in  rimettere 
bronzi,  armi,  magazzini  c fortificazioni,  per  tornar  poscia 
in  breve  a tributar  tutto  ad  un  re  confinante,  troppo  am- 
bizioso e manesco.  Riuscì  in  questo  anno  all’ottimo  papa 
Clemente  di  ottenere  dal  reCristianissimo,  che  si  abbat- 
tesse in  Roma  la  piramide  ivi  alzata  per  colpa  di  pochi  in 
obbrobrio  di  tutta  la  nazione  corsa,  con  far  anche  il  papa 
levar  via  una  croce  posta  davanti  la  Chiesa  di  sant’Anto- 
nio con  iscrizione  poco  favorevole  alla  memoria  del  re  di 
Francia  Arrigo  IV.  Calde  ancora  erano  le  istanze  dello 
zelante  papa  allo  stesso  monarca  per  soccorso  in  aiuto 
di  Candia , a cui  minacciavano  l’ultimo  eccidio  le  armi 
turchesche.  Contribuì  il  re  danaro,  affinchè  i Veneziani 
assoldassero  gente  in  Francia,  e somministrò  navi  per 
condurla  nell’Arcipelago.  Concorsero  volonlarii  a que- 
sta impresa  molti  della  primaria  nobiltà  francese,  e cen- 
tocinquanta uffiziali  riformati.il  duca  della  Fogliada  unì 
dugento  gentiluomini , il  conte  d’Arcourt  della  casa  di 
Lorena,  ottocento  buoni  soldati,  e circa  due  altri  mila  si 
misero  sotto  le  lor  bandiere,  e andarono  ad  imbarcarsi 
col  conte  di  san  Polo. 

Fiiiqui  il  marchese  FrancescoVilla  ferrarese, generale 
del  duca  di  Savoja,  avea,  con  sommo  valore,  con  titolo 
di  generale  dei  Veneziani,  militato  in  Candia, e per  mol- 
te sue  segnalate  azioni  si  era  acquistalo  gran  gloria.  Os- 
sia che  il  duca  per  suoi  propri!  bisogni  o disegni  il  ri- 
chiamasse a Torino,  o eh’  egli  per  gare  accadute  coi  ge- 
nerali veneti  si  trovasse  mal  soddisfatto,  se  ne  tornò  in 
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Italia.  In  luogo  suo  fecero  ì Veneziani  venir  di  Francia 
il  Mombrun  marchese  di  sant’Andrea,  di  setta  ugonotto, 
capitano  di  grande  sperienza  nelle  armi,  benché  in  età 
di  ottanfanni.  I principi  d’Italia,  chi  più,  chi  meno, 
contribuirono  soccorsi  alla  repubblica  veneta  in  sì  ur- 
gente bisogno;  ma  specialmente  si  sbracciò  per  sovve- 
nirli il  pontefice,  che,  oltre  all’avere,  per  mezzo  delle 
■ sue  lettere  e dei  suoi  ministri , commosse  tutte  le  corti 
cattoliche  all’aiulo  di  Candia, prese  al  suo  soldo  tremila 
fanti  agguerriti  tedeschi,  a lui  mandati  dall’ imperador 
sino  alla  Ponlicba,  e ordinò  alle  sue  galee,  che  colle  mal - 
te.si  passassero  in  Levante.  Venula  la  primavera,  tornò 
con  più  gagliardia  il  visire  a promuovere  le  offese  con- 
tro di  Caifdia.  Risoluta  era  la  Porta  Ottomana  di  voler 
quella  città  ad  ogni  costo.  La  grandezza  del  suo  imperio 
e la  vicinanza  degli  Stali  nulla  di  gente  e di  altre  prov- 
visioni lasciava  mancare  al  suo  campo.  Contavansi  fra 
loro  schiere  intere  di  rinegati  cristiani  : e i mercatanti 
inglesi  ed  olandesi  vendevano  loro  quanti  cannoni, bom-  ‘ 
l>eed  altri  militari  attrezzi  e munizioni  occorrevano.  Lad- 
dove la  repubblica  veneta  consumata  oramai  dalle  im-  * 
mense  somme, ein  tanta  lontananza,  troppoinegualmen-  ' 
le  potea  soddisfare  al  bisogno. Si  sa  che  i Turchi  non  ri-  ~ 
sparmiano  le  vite  degli  uomini,  allorché  preme  al  loro  z' 
.sovrano  l’acquisto  di  qualche  piazza.  Però  un  infernale  * 
carrosello«i  fece  per  tutto  questo  anno  ancora  nlorno 
« Candia.  Incredibili  furono  gli  sforzi  di  quei  birbari,  .8 
. non  minoie  la  bravura  dei  difensori.  Da  gran  te  npo  un  < 
•simile  ostinato  e sanguinoso  assedio  non  si  era  'eduio.  • 
Insolita  cosa  parve  in  quei  mari  una  battaglia  i mare  t 
eseguita  dal  capitan  generale  Francesco  Morosim  in  lem-  * 
po  (ii  notte,  vegnente  il  d'i  nove  di  marzo,  contr  i legni  • 
•lurcheschi.  Conquistò  egli  cinque  galee  colla  ca  itana  di 
Durach  Bey,  corsaro  famoso,  che  ivi  perdè  la  vi  ; i pri-  i( 
gio^ii  ascesero. a quattrocento  dieci  ; gli  schiavi  •isliani  *| 
liberati  a’mille  e cento.  Nel  campo  degli  infed  i si  ora  fi 
già  introdotta  la  peste,  e almeno  dugento  pers  le  ogni  |i 
di  perivano  ; pure  sopravvenendo  sempre  coni  .ui  rin-  « 
forzi,  non  iscemava  punto  la  lor  potenza  ; le  bai  ‘rio  dei  » 
cannoni,  dei  mortari  e bombe  continuamente  lonava-  H 
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no;  e le  mine  e i fornelli  sovente  scoppiavano  con  lar- 
ghe brecce  nei  baloarJi,  che  venivano  tosto  riparate  rial- 
l’inesplicabil  coraggio  degli  assediali  che  non  cessavano 
di  far  sortite,  inchiodar  cannoni  e spianar  trincee. 

Di  ninno  aiuto  servirono  in  questo  anno  le  galee  ausi- 
liario del  papa,  di  Malta  e di  Napoli  ; perchè  troppo  lardi 
giunte,  e piene  di  puntigli  ben  presto  se  ne  tornarono  ai 
loro  porli.  Ma  sul  principio  di  novembre  sbarcarono  in 
Candia  i venturieri  francesi,  e inoltre  il  cavaliere  della 
Torre  con  seltautalre  altri  cavalieri'  di  Malta  e quattro- 
cento soldati  scelti  spediti  dal  gran  mastro.  Memorabile 
riuscì  fra  le  altre  azioni  una  sortita  fatta  nel  di  16  di  di- 
cembre da  trecento  animosi  gentiluomini  francesi,  con 
molti  altri  venturieri  savoiardi  ed  italiani,  che  andarono 
a testa  bassa  ad  assalire  i Musulmani  nei  loro  ridotti. 
Grande  strage  ne  fecero,  ma  di  essi  non  ne  tornò  indie- 
tro se  non  la  metà.  Dopo  di  che  i Francesi  scemali  fprte 
(li  numero,  e rimbarcati,  sul  principio  del  seguente  gen- 
naio spiegarono  le  vele  verso  Provenza.  Cosi  terminò  la 
diabolica  campagna  dell’anno  presente  in  quelle  parti , 
con  essersi  calcolalo  che  dalla  parte  dei  Cristiani  venis- 
sero meno  quasi  dieci  mila  e quattrocento  persone,  ol- 
tre ad  alcune  centinaia  di  ufiiziali  anche  principali  ; e da 
quella  de’Turchi  circa  trenlaseltemila,  fra  i quali  alcuni 
Bassa,  Bey eBeglierbey.  Per  la  morte  della  duchessa  Isa- 
bella d’Este  rimasto  vedovo  Ranuccio  II  duca  di  Parma . 
passò  in  questo  anno  con  dispensa  pontifìcia  alle  terze 
nozze  colla  principessa  Maria  d’Este,  sorella  della  de- 
funta duchessa,  e figlia  anch’essa  del  giàFrancescoI  du- 
ca di  Modena.  Con  sontuose  feste  venne  celebrato  que- 
sto maritaggio  in  Modena  nel  di  IG  di  marzo,  e da  esso 
provvennero  poi  due  principi,  cioè  Francesco  ed  Antonio, 
che  furono  poi  l’un  dietro  l’altro  duchi  di  Parma.  Fece 
in  questo  anno  papa  Clemente  IX  conoscere  sempre  più 
la  gratàdezza  dell' animo  suo,  perchè  nello  stesso  giorno 
quinto  di  agosto,  avendogli  la  morte  rapitoTommaso  Ro- 
spigliosi suo  nipote,  giovane  di  grande  espe nazione,  men- 
tre si  faceva  il  suo  funerale,  egli  pacatamente  interven- 
ne al  sacro  concistoro,  e vi  creò  due  cardinali.  A (jueslo 
giovinetto  eresse  dipoi  il  senato  romano  una  statua  nel 
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Campidoglio:  tanto  era  il  pubblico  amore  verso  il  ponte- 
fice zio.  Fini  i suoi  giorni  in  Milano  don  Luigi  Ponze  di 
Leon  governatore  di  quello  Stato  nel  dì  29  di  marzo,  e 
prò  interim  fu  appoggiato  quel  governo  al  marchese  de 
Los  Balbases  Paolo  Spinola,  finché  venne,  a di  otto  di 
settembre,  ad  assumere  il  comando  il  marchese  di  Mor- 
lara,  il  quale  dopo  tre  mesi  parimente  compiè  la  carrie- 
ra del  suo  vivere. 

{ CRISTO  MDCLXIX.  Indizione  VII 
Anno  di  { CLEMENTE  IX  Papa  III. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XII. 

Ebbe  la  cristianità  neU’anno  presentedi  che  affligger- 
si, perchè  dopo  tanti  dispcndii  di  oro  e di  vite,  e dopo 
tante  fatiche  fu  costretta  l’infelice  città  di  Candia  di  pie- 
gare il  collo  sotto  il  giogo  turchesco.  Avea  raddoppiali  i 
suoi  uffizii  il  buon  papa  Clemente  IX  alle  corti  dei  prin- 
cipi cattolici,  per  ottener  soccorso  in  si  urgente  occasio- 
ne alla  repubblica  veneta.  Accudì  il  generoso  animo  di 
Luigi  XIV  re  Cristianissimo  in  questo  anno  ancora  a so- 
stener l’onore  del  nome  cristiano  contro  degl’infedeli, 
ed  allesfi  un  corpo  di  ottomila  combattenti  e una  pode- 
rosa flotta,  dandone  la  condotta  al  duca  diBeaufort  gran- 
<le  ammiraglio,  e al  duca  di  Novaglies.  Ed  affinchè  alle 
violenze,  che  centra  il  diritto  delle  genti  suol  praticare 
laPorta  non  rimanesse  esposto  il  suoambasciatore  inCo- 
slantinopoli , spedi  tre  vascelli  a levarlo  di  là;  benché 
]ioi  si  lasciasse  quel  ministro  avviluppar  dalle  lusinghe 
dei  Turchi,  e si  fermasse;  lo  che  attribuirono  altri  a ma- 
neggio suo,  per  non  perdere  quel  lucroso  impiego.  Va- 
rii  principi  di  Germania,  mossi  a pietà  della  veneta  re- 
pubblica, oppressa  da  quei  cani,  varii  soccorsi  di  gente 
e di  danaro  le  spedirono.  Non  fecero  di  meno  i principi 
d’Italia,  e fra  gli  altri  Laura  duchessa  reggente  di  Mode- 
na inviò  in  loro  aiuto  un  reggimento  di  mille  fanti,  co- 
mandatodai  suoi  uffiziali,  e inoltre  un  regalodicinquan- 
tamila  libbre  di  polvere  da  fuoco.  Gente,  danaro  e galee 
preparò  esso  pontefice,  e dichiaralo  Alessandro  Pico  du- 
ca della  Mirandola  mastro  di  campo  generale  delle  sue 
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armi  in  Candia,  quanto  mai  potè  operò  per  sottrarre  quella 
città  dall’ imminente  rischio  di  cadere  nelle  unghie  lur- 
cliesche.  Fu  creduto  che  i Veneziani,  siccome  quelli  che 
tenevano  sempre  un  ministro  senza  carattere  presso  il 
primo  visire  Acmet,  per  trattare  di  pace,  avrebbono  po- 
tuto ottenerla  con  buone  condizioni,  cedendo  la  città  di 
Candia  e ritenendo  la  metà  dell’isola;  ma  dall’aspetto 
di  tanti  soccorsi  isperanziti  non  seppero  essi  indursi  a 
conchiuderla.  Per  tutto  il  verno,  e per  la  primavera  con- 
tinuarono i Turchi  con  incessante  furore  a sempre  più 
avanzare  i loro  lavori  sotto  Candia  , contrastando  però 
loro  i valorosi  Cristiani  ogni  palmo  di  terreno  con  vicen- 
devole spargimento  di  sangue.  Tante  e tali  furono  le  me- 
morabili azioni  di  guerra,  e sopra  tutto  di  questo  arrab- 
biato assedio,  che  han  servito  di  argomento  a più  libri 
di  storie. 

Nel  dì  16  di  giugno  pervenne  a Candia  la  flotta  fran- 
cese composta  di  tredici  galee,  quattordici  vascelli,  quat- 
tro navi  incendiarie,  e cinquanta  legni  minori.  Trovaro- 
no i Francesi  in  un  miserabile  stato  quella  città,  prese 
dai  Turchi  tutte  le  fortificazioni  esteriori,  formate  brec- 
ce, e il  tutto  in  manifesto  pericolo  di  peggio.  Per  la  dis- 
cordia facilmente  vanno  a monte  le  più  belle  impreso. 
I bellicosi  comandanti  ed  uffiziali  francesi  , ancorché 
fossero  di  contrario  sentimento  i generali  veneti  Moro- 
sino  e Mombrun  (o  sia  il  signore  di  sant’ Andrea  ) , non 
vollero  perdere  tempo  a fare  una  vigorosa  sortita.  Ese- 
guirono essi  questo  disegno,  uscendo  dalla  piazza  nella 
notte  precedente  al  di  25  del  suddetto  mese  di  giugno, 
e al  primo  spuntare  dell’alba  con  incredibile  ardore  si 
spinsero  contro  le  nemiche  trincee,  superandone  l’una 
e poi  l’altra.  Tal  terrore  entrò  nei  Musulmani,  che  ro- 
vesciati di  qua  e di  là  non  tennero  il  piò  fermo,  o già  ar- 
rivato il  grosso  dei  Francesi  alle  batterie  nemiche,  ap- 
parenza vi  era  di  una  illustre  vittoria;  quando  accesosi 
improvvisamente  il  fuoco  in  due  barili  di  polve,  levò  di 
vita  trenta  di  essi.  Bastò  questo,  perchè  tutti  gli  altri , 
credendo  minati  quei  siti,  presi  da  panico  terrore , dis- 
sero: volta;  e per  quanto  si  sforzassero  gli  uffiziali  per 
ritenerli,  tutto  fu  indarno.  Allora  i Turchi  ripigliato  co- 
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raggio,  scagliatisi  loro  addosso,  gl’inseguirono  sino  alle 
porle  del  la  città.  Che  mille  e cinquecento  Turchi  perissero 
in  quel  conflitto,  fu  scritto  da  chi  non  avrebbe  saputo  co- 
me provarlo.  Certo  è bensì,  che  lasciarono  ivi  la  vita  lo 
.stesso  ammiraglio  duca  di  Beaufart,  sessanta  bravi  gen- 
tiluomini francesi,  cinquantaqualtrq  ufQziali  riformati, 
ed  alcune  centinaia  di  soldati.  Pertanto  restò  sì  rnalcon- 
tentodiquesta  impresa  ilducadiNovaglies  che  perquan- 
te  preghiere  adoperassero  il  capitan  generaleFrancesco 
Morosino  ed  altri,  non  si  potè  ottenere  ch’egli  mutasse 
la  risoluzion  presa  di  rimbarcare  il  resto  di  sua  gente, 
e di  far  vela  verso  Francia  nel  dì  20  di  agosto.  Con  esso 
lui  fuggì  anche  non  poca  gente'del  vejielo  presidio  in  gra- 
ve discapito  della  piazza.  Trovò  il  Novaglies  in  viaggio 
.il  signordiBellafonle,  chediFra;ncia  conducea  altri  mille 
•'e  cinquecento  fanti,  nè  questo  giovò  per  fermare  i suoi 
passi.  Fu  poi  disapprovala  in  Francia  la  sua  ritirata,  e 
speditogli  ordine  di  non  capitare  alla  corte.  Le  ciarle, 
c'he  corsero  allora,  portavano,  ch’egli  si  lamentasse  non 
poco  del  generale  Morosino  per  aver  questi  ricusato  di 
.secondare  la  felice  sortita  dei  Francesi,  credendosi,  che 
se  avesse  anch’egli  loro  dato  braccio,  in  quel  solo  gior- 
no sarebbe  restala  Candia  libera  daU’assedió  turohesco. 
Immaginò  la  gente  che  il  Morosino  se  ne  astenesse,  o 
perchè  avea  trattato  segreto  di  pace  coi  Turchi,  o per 
gelosia  che  succedendo  la  vittoria,  se  ne  attribuisse  la 
gloria  ai  soli  Francesi  : pensiero  che  non  potea  cadere 
in  personaggio  sì  savio  ed  amante  della  patria.  Probabil- 
mente se  ne  andò  ii  Novaglies,  perchè  riconobbe  l’im- 
possibililà  di  tenere  in  piedi  un  ediGzio  sì  vicino  alla 
lovina. 

Erano  già  pervenute,  nel  dì  tre  di  luglio,  a Candia  le 
galee  ausiliarie  del  papa,  e di  altri  principi  in  numero 
di  ventisette,  sotto  il  comando  del  Bali  Vincenzo  Rospi- 
gliosi nipote  dello  stesso  pontefice.  Colà  giunse  ancora, 
neldì22di giugno,  il  duca  della  Mirandola  culle  milizie  di 
terra  del  pontefice  e del  duca  di  Modena,  le  quali  ultimo 
orano  ridotte  a soli  settecentòuominiperlidisagidellun- 
go  viaggio. Ma  infieriti  sempre  più  i Musulmani  moltipli- 
carono le  offese  e gli  assalti  ; di  modo  che  si  poteva  ora- 


Digitizeo  Dy  (^oogle 


ANNO  MDCLXIX.  377 

mai  paventare  che  colla  forza  sboccasse  il  turbine^  loro 
nella  misera  città.  Fu  perciò  stabilito  di  cercar  la  pace, 
per  salvare  nel  naufragio  quel  che  si  potesse.  Veggendo 
il  Rospigliosi  disperato  il  caso , nel  dì  29  di  agosto  giu- 
dicò meglio  d’imbarcar  la  sua  gente,  e poi  fece  vela  ver- 
so il  Mediterraneo.  Dopo  di  che  nel  seguente  giorno  espo- 
. sta  bandiera  bianca,  si  cominciò  a trattar  della  resa  e. 
della  pace  coi  deputati  del  primo  visire.Kel  dì  sei  di  set- 
tembre restò  concbiuso  l'accordo,  per  cui  fu  ceduta  ai 
Turchi  la  città  di  Candia,  divenuta  un  cìmiterio  di  tanti 
mortali,  e un  orrido  spettacolo  di  desolazione;  e resta- 
rono in  poter  dei  Veneziani  nell’isola  di  Candia  le  sole 
fortezze  di  Suda,  Carabuso,  e Spinalunga  coi  lor  territo- 
rii,  e elisa  con  altre  terre  acquistate  in  Dalmazia  ed  Al-, 
bania;  e che  fosse  lecito  ai  Veneziani  il  portar  via  le  mi- 
lizie e i cittadini  che  non  volessero  restare  in  Candia  , 
con  tutti  i lor  bagagli,  viveri  ed  armi.  Contosi  fece  che 
nel  solo  presente  anno  il  numero  de’morti  e de’divenuti 
invalidi  dalla  parte  de’Veneziani  ascendesse  a quasi  un- 
dicimila persone.  Perirono  poi  per  burrasca  di  mare  molti 
di  quei  legni  che  menavano  via  il  presidio  e gli  abitanti 
di  quella  infelice  città.  E tale  esito  ebbe  il  memorando 
assedio  di  Candia,  con  grave  danno  sì  della  repubblica 
veneta,  ma  con  immortai  gloria  altresì  della  medesima, 
per  aver  sì  lungamente  disputato  alla  smisurata  potenza 
dei  Turchi  l'acquisto  di  quella  piazza. Portatone  il  dolo- 
roso avviso  a Venezia,  persona  assennata,  che  si  trovò 
allora  in  quella  metropoli , mi  assicurò  che  le  parve  di 
veder  il  dì  del  finale  giudizio:  tanti  erano  i gemiti,  le  la- 
grime e gli  urli  dell’uno  e dell’altro  sesso.  Andava  il  po- 
polo fanatico  per  le  contrade  deplorando  la  grande  scia- 
gura, vomitando  spropositi  contro  la  provvidenza,  male- 
dizioni contra  de”rurchi,  e villanie  senza  fine  contradei 
generai  Morosino,  chiamatidolo  ad  alte  voci  traditore,  e 
specialmente  imputando  a lui  la  perdita  della  città,  per 
non  aver  voluto  sostener  il  feliceardiredellasortitafran- 
cese.  Guai  se  questo  generale  fosse  allora  capitato  a Ve- 
nezia; non  sarebbe  stata  in  sicuro  la  vita  sua:cotanto era 
infuriato  quel  popolo.  Al  dolore  si  aggiugneva  la  paura, 
che  i Turchi  soliti  a non  mantener  la  fede  vedendo  esau- 
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Sla  e abbandonata  la  repubblica,  non  si  prevalessero  di 
si  buon  vento, per  maggiormente  soperchiarla.  VolIeDio, 
che  a questa  pace  si  acquetasse  il  loro  orgoglio. 

Pervenuta  anche  a Roma  l’infausta  nuova, riempiè  di 
affanni  e lamenti  tutta  quella  corte  e città  ; ma  sopra  gli 
altri  se  ne  afflisse  papa  Clemente  IX  che  con  tanta  pre- 
mura si  era  fin  qui  adoperalo  per  esentar  Candia  dall'ul-  . 
limo  eccidio.  Credenza  comune  fu  che  questo  inaspettato 
colpo  influisse  non  poco  a privare  il  mondo  cristiano  di 
un  si  degno  pontefice.  Imperciocché  da  li  a tre  giorni  egli 
cadde  infermo , e dopo  alquanti  altri  di  combattimento 
col  male,  finalmente  nel  di  9 di  dicembre  passò  a miglior 
vita,  lasciando  in  benedizione  la  sua  memoria,  perché 
principe  pieno  di  vero  zelo  per  la  difesa  del  Cristiane- 
simo, principe  dotato  di  una  soda  umiltà  e di  una  rara 
moderazione,  e provveduto  delle  più  belle  massime  del 
politico  governo,  di  modo  che  se  Dio  non  l’avesse  chia- 
mato sì  presto  a godere  il  premio  delle  sue  virtù,  gran 
bene  ne  potea  sperare  lo  Stato  ecclesiastico.  Pensava  egli 
continuamente  alle  maniere  di  sollevar  i suoi  popoli  dal- 
le tante  gabelle  imposte  dai  suoi  predecessori  : al  qual 
fine  istituì  una  congregazione.  Cura  ebbe  eziandio,  per- 
ché si  rimettesse  il  lanifizio  in  Roma,  e il  commercio  per 
li  suoi  Stali. Non  si  applicò  già  egli  ad  arricchire  i pro- 
prii  nipoti,  avendo  lasciata  la  sua  casa  con  facoltà  poco 
superiori  allo  stato  in  cui  era  prima  del  pontificato.  Af- 
finchè la  giustizia  procedesse  con  ordine,  e si  tenessero 
in  freno  i ministri  e parenti , due  dì  di  ogni  settimana 
con  somma  pazienza  dava  udienza  a chiunque  del  popolo 
la  voleva;  e perchè  un  giorno,  dopo  avere  speso  più  ore 
in  sì  tedioso  mestiere,  ritirandosi  alle  sue  stanze,  udì 
che  un  povero  uomo  si  lamentava  per  non  essere  stato 
ascoltato  , tornò  indietro  , e amorevolmente  udito  il  suo 
ricorso,  rimandollo  via  tutto  contento.  Parimente  volle 
che  nel  muro  delle  camere  dove  si  tengono  le  congrega- 
zioni, fosse  fatta  una  fenesirella,  da  cui  senza  essere  ve- 
duto potesse  il  pontefice  ascoltare  quanto  ivi  si  trattava. 
Sprozzator  della  gloria  umana  ornò  di  belle  statue  Ponte 
sant’ Angelo,  e nè  pure  una  menoma  memoria  vi  fece 
mettere  del  suo  nome.  L’iscrizione  che  egli  ordinò  , da 
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porsi  iti  rozzo  marmo  al  suo  sepolcro,  altro  non  contene- 
va che  il  solo  suo  nome  c la  dignità.  Sigillò  in  fìne  que- 
ste sue  virtù  colla  maggiore  delle  altre,  cioè  colla  carità, 
con  visitare  sovente  gl’infermi  negli  spedali,  accompa- 
gnato da  pochi  suoi  familiari,  e ministrando  loro  conforti 
e cibi.  Solito  anche  fu  a pascere  ogni  d'i  in  palazzo  do- 
dici poveri  pellegrini.  Tale  era  questo  buon  pontefice, 
che  Dio  mostrò  per  poco  tempo  alla  sua  chiesa,  e poi  sei 
ritolse  con  incredibil  dispiacere  di  Roma  tutta,  che  in 
lui  perdeva  un  amatissimo  padre , dopo  aver  ammirata 
la  saviezza  del  suo  governo,  la  modestia  dei  suoi  nipoti, 
e certe  virtù,  che  non  erano  punto  in  uso  nei  tempi  ad- 
dietro. Andò  poi  molto  in  lungo  la  creazione  del  suo  suc- 
cessore, siccome  vedremo  all’anno  seguente.  Fu  in  que- 
sti tempi  che  Ferdinando  li  gran  duca  di  Toscana  inviò 
il  principe  Cosimo  suo  primogenito  a viaggiare  per  va- 
rie corti  di  Europa.  Arrivò  egli  sul  principio  di  agosto  a 
quella  di  Parigi,  dove,  siccome  marito  di  una  principes- 
sa di  Francia,  cugina  del  re  medesimo,  ricevette  distinti 
onori  da  quel  gran  monarca,  e dopo  essersi  fermato  quivi 
per  un  mese,  passò  poi  in  altre  contrade. 

j'  CRISTO  MDCLXX.  Indizione  Vili. 

Anno  di  \ CLEMENTE  X Papa  1. 

( LEOPOLDO  Imperadore  Xlll. 

Tanti  raggiri,  discrepanze  e battaglie  più  dell’usato 
caddero  nel  conclave,  in  cui  si  erano,  dopo  la  morte  di 
papa  Clemente  IX,  chiusi  i sacri  elettori,  che  durò  la  loro 
0 volontaria  o forzata  prigionia  quattro  mesi  e quattro 
giorni.  Finalmente  con  lode  del  sacro  collegio  andarono 
a cadere,  nel  di  29  di  aprile  dell’anno  presente,  i lor  voti 
nella  persona  di  Emilio  Altieri  romano , a cui  il  ponte- 
fice suddetto  pochi  dì  prima  di  morire  avea  conferita  la 
sacra  porpora,  mirando  in  lui  con  una  quasi  prescienza, 
chi  dovea  essere  suo  successore  nella  cattedra  di  san  Pie- 
tro. Tale  in  fatti  era  l’integrità  dei  suoi  costumi,  l’alfa- 
hilità,  la  perizia  delle  cose  del  mondo,  e la  generosità 
deH’animo,  che  il  popolo  romano  preventivamente  l’an- 
dava acclamando  papa,  nè  vi  era  chi  noi  confessasse  ben 
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degno  di  si  alta  dignità.  La  sola  età  potea  fargli  contra- 
sto, perchè  vicino  agli  ollant’anni;  la  robustezza  nondi- 
meno della  sua  complessione,  tuttoché  non  disgiunta  da 
qualche  flussione,  che  gTindeboliva  le  gambe,  faceva  as- 
sai sperare  che  reggerebbe  buon  tratto-di  tempo  al  peso 
del  pontificato.  Dopo  essersi  dunque  lungamente  dibat- 
tati i cervelli  politici  dei  capi  delle  fazioni,  massima- 
mente  dei  Francesi  e Spagnuoli , affettanti  ciascuno  di 
promuovere  uno  dei  lor  parziali,  ma  senza  poter  ottene- 
re il  pallio,  si  unirono  all’esaltazione  del  cardinale  Al- 
tieri, il  quale  allegando  la  poca  sanità,  e la  gravissima 
età  sua,  e gridando:  guardate  bene,  che  io  non  son  abi- 
le, con  lagrime  e scongiuri  resistè  non  poco  alle  loro  in- 
tenzioni. Ma  finalmente  arrendendosi  accettò  piangendo 
un  peso,  s'x  avidamente  ricercato,  e con  tanta  allegrezza 
ricevuto  da  altri.  In  venerazione  del  pontefice  suo  bene- 
fattore prese  il  nome  di  C lemente  X,e  verso  la  di  lui  me- 
moria esercitò  dipoi  in  altre  guise  la  gratitudine.  Della 
propria  casa  non  aveva  egli  parenti,  e volendo  pur  con- 
tinuare l’antica  e nobile  famiglia  Altieri  romana  ne’tem- 
pi  avvenire,  pensò  a ricrearla  nella  parimente  antica  e 
nobile  dei  Palazzi  romani.  Una  sua  nipote  Laura  Catte- 
rina  era  stata  maritata  al  marchese  Gasparo  Paluzzi  de- 
gli Albertoni,  nipote  del  Cardinal  Palazzo  Paluzzi.  Adottò 
pertanto  tutta  quella  famiglia,  dandole  il  cognome  degli 
Altieri,  e il  nome  di  nipoti,  e cedendo  loro  tutt  i beni  pa- 
trimoniali della  sua  casa.  Conferì  allo  stesso  Cardinal  Pa- 
lazzi, appellato  da  lì  innanzi  il  cardinale  Altieri,  le  pri- 
mariedignità;  e siccome  questi  abbondava  di  vivacità,  di 
ingegno,  e di  abilità  in  maneggiare  i pubblici  affari,  così 
abbracciò  volentieri  l’assunto  di  sollevare  il  vecchio  pon- 
tefice nelle  fatiche  del  governo.  Conferì  ancora  al  sud- 
detto Gasparo  Paluzzi,  marito  della  nipote,  inserito  nella 
casa  Altieri,  il  grado  di  generale  delle  armi  della  Chie- 
sa, e di  castellano  di  sant’ Angelo.  Maritò  Lodovica  sua 
pronipote  in  Domenico  Orsino  duca  di  Gravina,  e Tar- 
quinia altra  sua  pronipote  in  Egidio  Colonna  principe  di 
Carbognano.  Roma  da  gran  tempo  avvezza  ai  nepotismi, 
nulla  si  stupiva  di  questi  salti  di  grandezza,  anzi  ne  tri- 
pudiava per  lo  sforzo  de’nipoti  pontifici!,  e massimamente 
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perchè  romani.  Si  ammutirono  solamente  i plausi  de’sag- 
gi;  al  veder  tanti  nuovi  padroni  (e  specialmente  il  car- 
dinale) i quali  ben  si  previde,  che  sotto  l’ombra  del  de- 
crepito pontefice  dominerebbono,  con  timore  di  soggia- 
cere di  nuovo  a’passali  disordini, e di  provare  un  gover- 
no diverso  dal  pietoso  e saggio  di  Clemente  IX. 

Giunto  all’età  di  sessant’anni  Ferdinando  II  duca  di 
Toscana  compiè  il  corso  della  vita  e del  principato  nei 
d’i  ‘23  di  maggio  dell’anno  presente,  dopo  aver  governalo 
per  lungo  tempo  i suoi  popoli  con  impareggiabil  pruden- 
za, e con  affello  da  padre,  ricompensalo  anche  daH’arao- 
re  dei  sudditi  stessi,  che  di  molte  lagrime  onorarono  il 
suo  funerale.  Secondo  il  glorioso  costume  della  casa  dei 
Medici  , gran  protettore  fu  delle  lettere,  e amatore  dei 
letterati,  siccome  pienamente  dimostrò  il  dottor  Giusep- 
pe Bianchini  da  Prato  nel  suo  trattato  dei  gran  duchi  di 
Toscana.  Celebre  sopra  tutto  riuscì,  e memorabile  sarà 
presso  i posteri  l'Accademia  del  Cimento,  istituitanell’an- 
no  1657  dal  nobilissimo  genio  del  cardinale  Leopoldo  dei 
Medici,  e dalla  liberalità  di  esso  gran  duca  Ferdinando 
promossa  e favorita,  dove  insigni  filosofi  faticando,  die- 
dero poi  alla  luce  i tantoapplaudilisaggi  dinaturali  espe- 
rienze. Lasciò  questo  principe  due  figli,  a*lui  procreati 
(la  Vittoria  dalla  Rovere  gran  duchessa,  donna  di  gran 
talento,  cioè  Cosimo  III  gran  principe,  tornalo  poco  fa 
dai  suoi  viaggi  per  le  corti  di  Europa  , che  a lui  succe- 
dette nel  dominio,  e Francesco  Maria, decorato  poi  della 
sacra  porpora  cardinalizia.  Nell’aprile  di  questo  anno 
giunse  a Milano  per  go'vernatore  don  Gasparo  Tellez  Gi- 
ron  duca  di  Ossuna  e di  Uceva,  a cui  per  lo  sposalizio  di 
una  figlia,  del  marchese  di  Caracena  pervenne  una  ric- 
chissima eredità.  Era  in  questi  tempi  duca  di  Guastalla 
Ferrante  Gonzaga-;  non  avea  che  un  figlio  maschio,  cioè 
il  principe  Cesare  In  età  di  sei  in  sette  anni,  chergli  fu 
rapito  dalla  morte.  Restandovi  una  sola  sua  figlia,  cioè 
la  principessa  Ann^  Isabella,  con  poca  o niuna  speranza 
di  altra  prole,  pensò  allora  la  vedova  imperadrice  Leo- 
nora Gonzaga  di  proccuVare  raccasamento  di  questa  prin- 
cipessa col  duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gonzaga, 
figlio  del  duca  Carlo  II  fratello  di  sua  maestà,  per  desi- 
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derio  di  unire  al  ducalo  di  Mantova  quello  di  Guastalla. 
Fece  perciò  dei  gran  maneggi  per  elletluar  questo  ma- 
ritaggio; tuttoché  nel  regno  di  Napoli  esislesseuna  linea 
di  principi  Gonzaghi  di  Guastalla, chiaramente  chiamati 
alla  successione  in  quel  ducalo.  Fu  in  quest’anno  inten- 
tata nel  senato  veneto  Cera  accusa  contro  il  capitan  ge- 
nerale Francesco  Morosino,  quasiché  egli  avesse  mancato 
al  suo  dovere  nella  resa  di  Candia  ; ma  con  pieni  voti  re- 
stò egli  poscia  assoluto. 

( CRISTO  MDCLXXl.  Indizione  IX. 

Anno  di  ] CLEMENTE  X Papa  II. 

( LEOPOLDO  Iraperadore  XIV. 

Con  sante  intenzioni  era  entrato  il  pontefice  Clemen- 
te X nel  governo  pastorale  e politico,  e seguendo  le  mas- 
sime lodatissime  del  suo  predecessore  Clemente  IX, con- 
fermò la  congregazione  da  lui  istituita  per  trovar  le  ma- 
niere di  sgravare  i popoli  dalle  tante  gravezze  loro  im- 
poste dai  suoi  antecessori,  nulla  più  desiderando  che  il 
loro  sollievo.  Ma  ritrovata  la  camera  apostolica  si  carica 
di  debiti  per  li  capricci  di  alcuni  precedenti  nepotismi, 
quasi  gli  caddero  le  braccia.  Contuttociò  perché  era  ces- 
sata la  guerra  col  Turco,  abolì  le  decime  degli  ecclesiasti- 
ci,ed  eslinsela  metà  della  lassa  impostaallemilizie  dello 
Stato,  dolendosi  di  non  poter  per  ora  di  più  tare  di  vantag- 
gio in  benefizio  dei  suoisudditi.  Riformò  poscia  la  compa- 
gnia delleCorazzeposta in  pié dapapaInnocenzoX,  alleg- 
gerì il  numero  dei  soldati,  la  spesa  dei  quali  ascendeva  a 
centomila  scudi  annui. Moderò  o levò  molte  spese  esorbi- 
tanti 0 superflue  del  palazzo,  come  anche  in  Roma  e per 
lo  Stato,  usate  dai  suoi  predecessori.  Quel  ch’é  più,  or- 
dinò che  tutte  le  componende,  ed  altri  emolumenti  spet- 
tanti alla  borsa  privata  del  papa,  si  depositassero  nel  sa- 
cro Monte  di  Pietà,  con  animo  di  valersene  in  pubblico 
bene,  risoluto  di  non  imitare  chi  innanzi  a lui  avea  più 
atteso  adarricchirei proprii  parenti, che  a proccurarcon 
vero  zelo  la  pubblica  felicità.  Il  marchese  di  Lucerna, 
ambasciatore  allora  di  Savoja  nella  cortediRoma,  in  una 
sua  relazion  manoscritta  asserisce  di  aver  piùvolledalla 
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bocca  stessa  del  pontefice  intesa  l’avversione  sua  ad  in- 
grandir con  soverchie  ricchezze  i nipoti,  detestando  egli 
l’opulenza  e i tesori  di  quattro  case  pontificie  formate  ai 
suoi  giorni , e dicendo  di  avere  abbastanza  provveduti  i 
suoi  parenti  coi  suoi  beni  proprii  loro  rinunziati,  e colle 
cariche  anche  prodigamente  loro  assegnate, bastando  tali 
rendite  al  decoroso  loro  mantenimento.  Ma  non  cessava- 
no i parenti  suoi  di  lagnarsi  liberamente  di  questa,  co- 
me essi  dicevano , stitichezza  del  papa,  e gli  mettevano 
intorno  tentatori  potenti  per  ismuo  ver  lo  da  sì  glorioso  pro- 
ponimento; laonde  sta  va  curiosamente  aspettando  la  gente 
l’esito  della  battaglia,  e se  le  batterie  dellatenerezza  del 
sangue  fossero  da  tanto  che  conducessero  il  papa  a mo- 
strarsi uomo. 

Si  mutòinfatti  a poco  a pocoregistro,  non  forse  perchè  il 
buon  pontefice  recedesse  dalle  onorate  sue  massime,  ma 
perchè  la  sua  decrepitezza  e poca  sanità  il  costrigneva- 
nn  bene  spesso  al  letto,  convenendogli  perciò  di  lasciar 
molta  parte  delle  redini  in  mano  del  cardinale  Altieri , 
di  modo  che  non  passò  gran  tempo  che  il  popolo  dicea 
essere  Clemente  X papa  di  nome,  e il  cardinale  papa  di 
fatti.  E,  giacché  abbiam  fatta  menzione  dell’ ambascia- 
tor  di  Savoja  , conviene  aggiugnere  , che  nella  congiun- 
tura della  sua  ambasceria  fra  lui  e il  marchese  France- 
sco Riccardi  ambasciator  di  Toscana,  nacque  controver- 
sia di  uguaglianza  o di  precedenza  ; e n’era  per  seguire 
scandalo,  giacché  l’una  e l’altra  parte  aveano  fatto  ar- 
mamento di  gente.  Ma  seppe  il  cardinale  Altieri  colla  sua 
destrezza  calmar  quella  tempesta  senza  pregiudizio  dei 
contendenti  che  deposero  Tarmi,  ma  non  giàgli  odii.Un 
principio  di  sollevazione  fu  nell’aprile  in  Messina,  dove, 
provandosi  carestia,  ne  attribuiva  il  basso  popolo  la  col- 
pa al  mal  governo  degli  Spagnuoli,  o all’avidità  dei  no- 
bili, per  vendere  più  caro  i loro  grani.  Un  certo  Giusep- 
pe Martinez , preso  un  pugnale  in  mano,  andò  gridando 
per  le  strade:  ammazza,  ammazza.  Unitisi  con  lui  molti 
della  feccia  della  plebe  corsero  ad  incendiar  le  case  di 
alcuni  del  governo,  e seguirono  uccisioni  e saccheggi. 
Inoltre  segretamente  spedirono  costoro  a Parigi,  per  im- 
pegnare quella  corte  in  loro  aiuto;  ma  ritrovarono  il  re 
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Lodovico  XIV  con  altri  pensieri  in  lesta; cioè  tulio  rivolto 
a preparamenti  per  muovere  guerra  agli  Olandesi. Man- 
cata questa  speranza,  venne  menoanche  la  sedizione,  che 
costò  la  vita  ad  alcuni  capi  di  quegli  ammutinati.  Nè  si 
vuol  tralasciare  un  editto  pubblicato  nel  dì  20  di  rtiag- 
gio  dal  pontefice  Clemente  X,  per  cui  decretò  che  nulla 
pregiudicasse  alla  nobiltà  di  lutto  il  suo  Stalo  l’esercizio 
della  mercatura,  purché  i nobili  non  vendessero  alla  mi- 
nuta le  merci.  Utilissimo  e lodevole  decreto  peranimar 
la  gente  al  commercio  e alle  arti,  che  sono  il  sugo  vitale 
per  arricchire  e rendere  felici  gli  Stati:  laddove  la  guer- 
ra, di  cui  tanti  si  pregiano,  non  serve  che  ad  impoverirli. 
Attendevano  i più  antichi  Romani  all’agricollura,  e non 
lasciavano  per  questo  di  essere  segnalati  guerrieri , al- 
lorché il  bisogno  lo  richiedeva. 

C CRISTO  MDCLXXH.  Indizione  X. 

Anno  di  \ CLEMENTE  X Papa  III. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XIV. 

Pieno  di  umiltà  il  buon  pontefice  Clemente  IX  avea 
ordinato  un  ignobii  sepolcro  al  corpo  suo.  Clemente  X 
esercitò  la  sua  gratitudine  verso  il  defunto  benefattore 
con  ergergli  ancora  una  sontuosamemoria  nell’annopre- 
sente.  Inoltre  pose  la  prima  pietra  per  un  insigne  risto- 
ramento  ed  ornamento  alla  basilica  Liberiana,  ossia  a 
santa  Maria  Maggiore,  che  fucondotto  alla  sua  perfezione 
nel  seguente  anno.  In  auge  grande  di  felicità  si  trova- 
vano gli  Olandesi  in  questi  tempi.  Affidali  nella  lor  lega 
coll'Inghilterra  e colla  Svezia,  si  vantavano  di  aver  fallo 
paura  al  re  diFrancia  Luigi  XIV,  nella  precedente  guerra 
da  lui  mossa  alla  Spagna,  ed  avendo  alterato  il  commer- 
cio coi  Francesi  parlavano  alto  alle  occasioni.  Il  re  Cri- 
stianissimo, che  non  solo  avidamente  aspettava,  ma  cer- 
cava col  rnoccolino  le  occasioni  di  farsi  rispettare,  di  ac- 
crescere la  sua  gloria,  e di  far  nuove  conquiste,  non  la- 
sciò cader  questa  per  terra.  Tante  segrete  ruote  seppe 
maneggiare  l’industrioso  e liberal  suo  gabinetto,  che  gli 
liusci  di  staccar  la  Svezia  e l’InghiUerra  dalla  lega  colle 
Ih’ovincic-Unite,  e di  stabilire  anche  una  forte  alleanza 
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con  Carlo  II  re  britannico  contra  delle  medesime.  Dor- 
luivano  i lor  sonni  gli  Olandesi,  quando  .sul  principio  di 
aprile  il  re  di  Francia  e d’Inghilterra  dichiararono  la 
guerra  all'Olanda  ; e il  primo  passò  con  potente  esercito 
ai  suoi  danni.  Presero  i Francesi  in  sei  giorni  le  prime 
quattro  piazze  di  frontiera.  Fu  poi  considerato  come  a- 
zione  veramente  mirabile,  l’avere  la  cavalleria  francese 
valicato  il  vasto  fiume  del  Reno  in  faccia  ai  nemici  che 
fecero  ben  qualche  resistenza,  ma  in  fine,  atterriti  da 
tanto  ardire,  si  diedero  alla  fuga.  In  cinque  settimane 
ridusse  il  vittorioso  re  più  di  quaranta  piazze  alla  sua 
ubbidienza;  commosse  ancora  l’elettore  di  Colonia,  e il 
vescovo  di  Munster  contro  gli  stessi  Olandesi  ; la  fortuna 
dei  quali  parca  ornai  ridotta  agli  estremi,  se  la  città  di 
Amsterdam  col  rompere  le  dighe  ed  allagar  lecampagne 
non  fermava  il  rapido  corso  del  valore  e della  fortuna 
francese.  Di  altro  non  si  parlava  allora  per  tutta  Italia, 
che  di  si  strepitosi  avvenimenti  ; e se  ne  parlava  con  pia- 
cere, per  la  speranza  che  di  tali  acquisti  avesse  a profit- 
tar la  religione  cattolica,  e fu  infatti  inviato  un  vescovo 
cattolico  alla  già  presa  città  d’Utrecht.  Ma  si  trovò  vicina 
anche  l’Italia  a veder  crescere  un  acceso  fuoco  di  guerra 
fra  Carlo  Emmanuele  II  duca  di  Savoja  e la  repubblica 
di  Genova. 

Passano  per  eredità  gli  odii  di  quei  confinanti  fra  lo- 
ro. Ma  si  aggiunse  a muovere  il  duca  una  cospirazione 
di  RajOTaello  dalla  Torre  bandito  da  Genova,  che  fecegli 
sperare  facile  l’acquisto  di  Savona.  Scopertasi  a tempo 
dai  Genovesi  questa  mena,  vi  provvidero.  Ma  giacché  si 
era  dato  principio  alle  ostilità  col  pretesto  di  controver- 
sie di  confini,  si  continuò  poscia  il  ballo;  furono  presi 
luoghi  dall’una  parte  e dall’allra,  e succederono  delle  a- 
zioni  calde  con  far  di  molti  prigioni,  e sì  gli  uni  che  gli 
altri  vantavano  superiorità  di  forza  e di  bravura.  Ma  il 
re  Cristianissimo,  sia  perchè  fosse  implorata  la  sua  me- 
diazione, 0 perchè  a lui  non  piacessero  questi  rumori, 
spedì  il  signor  di  Gaumont  per  interporsi  con  amichevoli 
persuasioni  a far  posare  Tarmi  e a rimettere  inarbitri  le 
lorodilFerenze, ordinando  anche  di  valersi  del  tuonodel- 
le  minacce  contro  chi  si  trovasse  renitente.  Tregua  per- 
MuRAToar,  Annali  d' Italia  — Voi.  XII.  25 
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Imito  fu  fatta,  e destinata  lacitta  di  Casaleper  luogo  dello 
conferenze.  Riuscì  alla  voce  del  gallo,  ciò  che  non  aveano 
potuto  ottenere  coi  loro  yffizii  il  papa  ed  altri  principi  di 
Italia.  Il  hello  poi  fu,  che  dopo  avere  il  ministro  fran- 
cese stabilito  il  luogo  del  congresso,  venne  un  imperioso 
ordine  del  re,  che  le  pretensioni  delle  parti  si  dovessero 
dedurre  alla  sua  corte,  con  aspettarne  la  decisione  dal 
savio  giudizio  di  sua  maestà.  Rincrebbe  più  di  un  poco 
questo  alto  parlare  al  duca  di  Savoja,  nulla  dipendente 
dall’autorità  del  re,  e molto  più  ai  Genovesi  che  erano 
da  gran  tempo  sotto  la  protezione  del  re  di  Spagna.  Tut- 
tavia sì  formidabile  era  il  monarca  francese,  checonven- 
riepiegare  il  capo. Spediti  poscia  aParigi  dall’una  e dal- 
l’altra parte  ministri  ben  informati  delle  scambievoli 
ragioni,  nell’anno  appresso  la  tregua  si  convertì  inpace, 
e le  restanti  controversie  dei  confini  furono  rimesse  ai 
giudici  italiani  da  eleggersi  di  soddisfazione  delle  parti. 
Terribili  memòrie  lasciò  in  questo  anno  un  tremuoto,  a 
cui  simile  non  si  era  forse  mai  provato  nella  Romagna 
c Marca.  In  Rimini  specialmente  fu  il  maggior  flagello, 
perchè  per  la  maggior  parte  in  tjuella  città  chiese,  pa- 
lazzi, e case  andarono  per  terra.  Ed  essendo  succeduta 
la  maggiore  scossa,  mentre  in  di  di  festa  le  genti  si  tro- 
vavano alle  chiese,  vi  perderono  la  vita  più  di  cento  per- 
sone, e senza  paragone  molli  più  vi  restarono  feriti.  Pre- 
tesero i sacri  oratori  zelanti,  questo  essere  stato  un  vi- 
sibil  gastigo  di  Dio,  perchè  non  era  portato  il  dovuto  ris- 
petto alla  casa  del  Signore.  Sommamente  ancora  patirono 
le  città  di  Ancona,  Fano,  Pesaro  e Sinigaglia,  col  rove- 
sciamento di  assai  chiese  e case,  c colla  morte  di  molti 
abitanti,  essendo  ridotti  quei  popoli  a dormire  a cielo 
scoperto.  In  questo  anno  la  contestabilessa  Colonna , e 
la  duchessa  Mazzarina,  si  fuggirono  da  Roma  per  andar- 
sene in  Francia. 

C CRISTO  MlìCLliXIll.  Indizione  XI 
Anno  di  I CLEMENTE  X Papa  IV. 

( LEOPOLDO  Impendore  XV. 

Aveano  i perfidi  Musulmani  con  varii  pretesti  mossa 
la  guerra  contro  la  Polonia,  regno  di  gran  potenza,  ma 
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regno  più  debole  di  tanti  altri  minori,  e sempre  mal  pre- 
parato per  la  difesa,  per  cagion  della  forma  del  gover- 
no, SI  disadatta  all’union  degli  animi,  e a proccurare  il 
pubblico  bene,  ColTimprovvisa  irruzione  di  un  potentis- 
simo esercito  s’impadronirono  i Turchi  dell’iiiiportante 
piazza  di  Carninietz,  e di  quarantaquattro  altri  luoghi 
fra  città  e castella.  Per  sottrarsi  a perdite  maggiori;  fece 
il  re  Michele  una  vergognosa  pace,  con  cedere  quei  luo- 
ghi, cioè  tutta  la  Podolia  al  gran  signore,  e con  obbli- 
garsi inoltre  di  pagareventimila  scudi  annualmente  alla 
Porta.  Non  sofTeri  la  generosa  nazione  polacca  un  sì  ob- 
brobrioso accordo,  e dichiarata  la  guerra  al  Turco,  si 
diede  a sollecitar  l’aiuto  dei  principi  Cristiani  contro  il 
comune  nemico.  Con  essi  Polacchi  entrò  in  lega  il  gran 
duca  di  Moscovia,  e questi  inviò  a Roma  Paolo  Manesio 
cavaliere  scozzese  capitan  delle  sue  guardie,  per  implo- 
rar gli  aiuti  del  pontefice.  Trovò  ottimo  trattamento,  ca- 
rezze e regali  in  quella  corte,  ma  niuna  voglia  di  colle- 
garsi con  quel  barbaro  principe.;  e se  ne  parti  mal  sod- 
disfatto, perchè  il  papa  nelle  risposte  non  volle  accor- 
dare al  Moscovita  il  titolo  di  Czar,  ossia  di  Cesare,  che 
Giovanni  Basilide  dopo  l’ampie  suo  conquiste  avea  co- 
mincialo ad  usare,  riputandolo  la  corte  romana  lostc.sso 
che  quel  d’imperadore.  Nè  altro  parimente  che  belle  pa- 
role potè  ottenere  dal  senato  veneto  queU’ambascialore, 
cioè  quella  stessa  moneta  che  i Polacchi  e Moscoviti  a- 
Tea  no  adoperato  allorché  i Veneziani  si  trovarono  in  taule 
angustie  per  la  guerra  di  Candia.  A Giovanni  Sobieschi 
generale  della  Polonia  toccò  di  rintuzzare  col  suo  valore 
l’ardire  turchesco;  e. questi  poi  seppe  farsi  eleggere  re 
di  quel  regno  dopo  la  morte  del  re  Michele,  succeduta 
nell’anno  presente. 

Più  che  mai  continuò  ancora  lo  sforzo  delle  armi  fran- 
cesi contro  le  Provincie-Unite.e  dopo  un  famoso  assedio 
di  sole  tre  o quattro  settimane,  ebbe  il  re  Lodovico  XIV, 
nel  di  tre  di  luglio,  il  contento  e la  gloria  di  entrar  vit- 
torioso nella  fortezza  creduta  inespugnabile  di  Mastri- 
cht.  Tanti  progressi  del  monarca  francese,  il  quale  in- 
tanto non  lasciava  di  dar  buona  pastura  di  accomodamen- 
to, essendo  anche  stata  scelta  lacittà  di  Colonia  por  luogo 
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dei  congressi,  cagion  furono  in  fine,  che  l’imperadore 
Leopoldo,  Carlo  II  re  delle  Spagne,  e Carlo  IV  duca  di 
Lorena,  nei  mesi  di  luglio  e di  agosto  strinsero  lega  con 
gli  Olandesi.  All’incontro  il  re  chiamato  Cristianissimo, 
perdane  apprensione  da  un’altra  parte  a Cesare,  conchiu- 
se, nel  dì  quinto  di  giugno,  col  gran  signor  Maometto  IV 
un’alleanza  più  stretta  che  le  precedenti.  Stava  forte  a 
cuore  ad  esso  monarca  il  tener  ben  affetta  ai  suoi  inte- 
ressi la  corona  della  Gran  Bretagna  ; e giacché  il  re  Car- 
loIInonaveasuccessione,e  si  trattava  di  far  passare  alle 
seconde  nozze  Jacopo  Stuardo  duca  di  Yorch,  fratello  del 
medesimo  re,  che  già  si  era  dichiarato  cattolico,  si  prese 
il  pensiero  esso  re  Cristianissimo  di  trovargli  moglie.  A 
sì  sublime  grado  fu  scelta  Maria  Beatrice  d’Este,  sorella 
del  giovinetto  duca  di  Modena  Francesco  II,  principes- 
sa, nel  cui  animo  e cuore  aveano  posto  seggio  le  più  e- 
minenti  virtù.  Ma  perchè  più  alto  tendevano  i pensieri 
di  questa  principessa,  risoluta  di  consecrarsi  a Dio  in 
un  monistero,  s’incontravano  troppe  difficoltàadottenere 
il  suo  assenso.  Nè  si  sarebbono  superate,  se  il  sommo 
pontefice,  considerando  che  in  tali  nozze  concorreva  il 
bene  della  Cristianità,  non  avesse  interposte  le  sue  pa- 
terne esortazioni.  Però  net  dì  30  di  settembre  in  Modena 
dal  conte  di  Peterbourg  a nome  del  duca  di  Yorch  fu  spo- 
sata essa  principessa.  Dopo  di  che,  accompagnata  dalla 
duchessa  Laura  sua  madre,  e dal  principe  Rinaldo  suo 
zio,  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Parigi,  dove  perve- 
nuta ricevè  onori  immensi  daquellacorte.Quivisi  fermò 
ella,  finché  pacificato  l’eretico  parlamento  inglese,  che 
non  di  buon  occhio  mirava  una  principessa  tale,  perchè 
cattolica,  e destinata  al  trono  della  Gran  Bretagna,  per- 
mise la  sua  entrata  nel  regno  nel  principio  di  dicembre, 
onorata  da  frequenti  salve  di  artiglieria,  ma  lacerata  da 
non  poche  mormorazioni  di  chi  troppo  odio  professava 
alla  religione  cattolica.  Trovò  in  fatti  questa  principessa 
il  parlamento  affaccendato  per  islontanare  dal  regno  ogni 
ombra  di  esercizio  pubblico  della  medesima  religione. 
Papa  Clemente  X in  questi  tempi  con  cadere  infermo 
foce  sperare  o temere  mutazioni  in  quella  corte.  Parea 
che  la  sua  grande  età  noi  lascerebbe  risorgere;  ma  si 
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riebbe,  ed  uscì  in  pubblico.  Alzavano  intanto  i nipoti  Al- 
tieri dai  fondamenti  un  superbo  palazzo  in  Roma,  pel 
quale  fu  creduto  dalla  gente  maligna,  che  s’impiegasse 
parte  del  danaro  che  sua  santità  avea  fatto  depositare 
nel  Monte  della  Pietà,  quando  è certo  ch’egli  inviò  di 
grosse  somme  perdifesa  dellaPoloniacontrodei  Turchi. 

( CRISTO  MDCLXXIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  \ CLEMENTE  X Papa  V. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XVI. 

Cominciarono  in  questo  anno  a cangiar  faccia  gli  af- 
fari dell’Olanda,  perchè  tanto  s’industriarono  i ministri 
(li  Spagna  e gli  amici  degli  Olandesi  in  Londra,  che  il 
re  Carlo  II  lasciò  andare  la  finora  inutile  alleanza  colla 
Francia,  e stabili  pace  con  essi  Olandesi.  Altrettanto  poi 
fecero  l’elettor  di  Colonia,  e il  vescovo  di  Munster.  Sbri- 
gala l’Olanda  da  questi  nemici,  e rinforzata  dalle  armi 
•dei  collegati,  cioè  dell’imperadore  e della  Spagna,  fece 
prendere  altre  risoluzioni  al  monarca  francese.  Cioè  ab- 
bandonò egli,  alla  riserva  di  Mastricht  e di  Grave,  tutte 
le  altre  piazze  occupate  agli  Olandesi,  ma  colla  avver- 
tenza di  torchiarprima  le  borse  degli  abitanti,  di  minare 
, e far  saltare  le  fortificazioni,  e di  asportarne  tutte  le  ar- 
tiglierie e munizioni. In  bene  e in  male  si  parlò  forteda- 
pertutto  di  questo  abbandonamento  e di  tante  asprezze. 
Alla  testa  delle  sue  armate  passò  il  re  medesimo  di  nuo- 
vo nel  mese  di  aprile  verso  la  Franca  Contea,  e dopo  al- 
cuni vigorosi  assedii  s’impadronì  di  Gray,di  Besanzone, 
di  Dola,  e di  ogni  altro  luogo  forte  di  quella  contrada, 
con  piantarvi  i gigli  che  quivi  fecero  buone  radici.  In- 
ferì danni  ben  gravi  al  palatino  del  Reno,  perchè  lascia- 
to il  suo  partito,  aveva  abbracciato  quello  dei  collegati. 
Riuscì  intanto  agli  Olandesi  di  guadagnare  l’elettore  di  • 
Brandeburgo,  che  con  grandi  forze  venne  in  loro  aiuto. 
Lontra  di  tanti  nemici  era  la  sola  Francia,  ma  senza  sgo- 
mentarsi. Seguirono  poi  battaglie  con  varia  fortuna  delle 
armi.  Dall’un  canto  il  maresciallo  di  Turrena,  e il  prin- 
cipe di  Condè  fecero  di  grandi  prodezze.  Minori  dall’al- 
tra parte  non  furono  quelle  di  Guglielmo  principe  d’O- 
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ranges,  del  vecchio  generalissimo  conte  Raimondo  Mon- 
tecuccoli  modenese,  e del  generale  Caprara  bolognese. 
Gran  teatro  di  miserie  per  tanti  paesi  fu  l’anno  presen- 
te ; e tutto  per  l’ambizione  di  un  solo  monarca,  le  cui 
trionfali  imprese  venivano  da’ suoi  popoli  e parziali  esal- 
tate alle  stelle;  ma  con  diverso  giudizio  riguardate  da 
altri,  e detestate  poi  sommamente  dai  suoi  avversarii. 

Scoppiò  nell’anno  presente  la  ribel lion  di  Messina.  Po- 
tea  dirsi  ben  felice  (juella  città  per  la  copiosa  popolazio- 
ne, e per  l’abbondanza  del  commercio  mercè  del  suo  por- 
to, il  più  sicuro  di  tutto  il  Mediterraneo;  più  felice  an- 
cora, perchè  fra  le  città  sottoposte  alla  monarchia  di  Spa- 
gna, niuna  godea  tanti  privilegi  ed  esenzioni,  come  Mes- 
sina, perchè  avea  ben  governatore  spagnuolo,  ma  rite- 
nea  forma  di  repubblica  col  suo  senato,  composto  di  no- 
bili senatori  e di  alcuni  ancora  del  popolo.  Fu  credulo 
che  desse  impulso  alla  sollevazione,  l’avere  i regii  mi- 
nistri imposti  nuovi  tributi;  perciocché  uso  fu  degli  Spa- 
gnuoli,  allorché  li  pungeva  la  necessità  delle  guerre,  di 
provvedere  al  bisogno  presente, senza  mettersi  pensiero 
fieli’ avvenire , col  vendere  i fondi  del  demanio  e delle 
rendite  regali  nei  regni  di  Napoli  e Sicilia.  Tornando  poi 
nuove  angustie  per  nuove  guerre,  altro  ripiego  non  re- 
stava, che  d’inventar  altre  gabelle  ed  aggravii:  del  che 
si  risentivano  forte  i popoli.  Ma  per  sentimento  di  altri 
ebbe  origine  quell’incendio  dall’avere  i ministri  spa- 
gnuoli  introdotte  e fomentate  due  fazioni  nella  città  di 
Messina,  e tentato  di  escludere  dal  governo  i senatori. 
Nacquero  perciò  lamenti,  satire  e commozioni  ; e perchè 
furono  castigati  alcuni  dei  più  insolenti , crebbe  mag- 
giormente l’alterazione  del  popolo,  che  spedì. a Madrid 
le  suesuppliche,afflnchèil  reprovvedesse  alla  mala  con- 
ilotla  dei  suoi  ministri,  ma  con  riportarne  solamente  mi- 
nacce di  gastighi  e rigori.  Perchè  un  dì  del  mese  di  ago- 
sto furono  dal  governatore  chiamati  a palazzo  tutti  i se- 
natori, sorse  e prese  fuoco  una  voce,  che  si  volesse  le- 
var loro  la  vita;  e brutto  indizio  certamente  fu  l’essere 
state  chiuse  le  porte  del  palazzo,  appena  vi  furono  essi 
entrati.  Allora  il  popolo  tutto  corse  alle  armi , e trasse 
furiosamente  al, palazzo. .\vverlifo di  questa  sollevazione 


Digitized  by  Google 


ANNO  MUCLXXIV. 


391 

il  governatore  don  Diego  Soria,  fece  aprir  le  porle  e la- 
sciò tosto  uscire  i senatori  illesi  ; ma  questo  non  bastò 
a calmare  l’ ammulinala  gente  che  fieramente  cominciò 
a cercare  gli  Spaglinoli,  e gli  obbligò  a ritirarsi  nelle 
quattro  fortezze  della  città  ; masenza  insultare  il  governa- 
tore che  non  volle  abbandonare  il  palazzo,  gridando  essi 
intanto:  viva  il  re  di  Spagna.  Informati  pertanto  di  sì 
gran  torbido  il  marchese  di  Bajona  viceré  di  Sicilia,  e 
il  marchese  di  Asterga  viceré  di  Napoli,  non  perderono 
tempo  a spedir  gente  e navi  alla  volta  di  Messina,  e a far 
piazza  d’armi  a Melazzo  , dando  assai  a conoscere,  che 
voleano  colla  forza  solTocare  quel  fuoco. 

Allora  fu  che  i Messinesi  ruppero  ogni  misura,  s’im- 
posses.sarono  di  varii  posti  e del  palazzo,  e cominciarono 
le  ostilità  specialmente  contro  la  fortezza  di  san  Salva- 
tore, posta  alla  bocca  del  porto.  Cacciarono  anche  di  cit- 
tà chiunque  era  tenuto  perbene  affetto  agli  Spagnuoli. 
Intanto  al  viceré  Bajona  giunsero  cinque  galèe  di  Malta, 
altrettante  di  Genova;  e vennero  da  Napoli  e dalle  città 
di  Sicilia  rinforzi  di  gente,  coi  quali  cominciò  egli  a stri- 
gnere  la  città  colla  occupazione  di  varii  siti.  Ma  usciti  i 
Messinesi  con  tal  Nerezza  trattavano  gir  Spagnuoli  che 
questi  ad  ogni  lor  comparsa  battevano  la  ritirata.  La  pro- 
posizion  fatta  di  un  perdon  generale  ebbe  poca  fortuna, 
perché  venendo  accompagnata  dalle  armi,  non  istimò  il 
popolo  di  potersene  fidare,  o massimamente  sapendo  di 
che  tempra  fosse  il  genio  spagnuolo.  Aveano  già  i Mes- 
sinesi, assai  conoscenti,  che  le  lor  forze  non  avrebbono 
potuto  reggere,  spedito  a Roma  Antonio  Caffaro,  a trat- 
tare col  duca  d'Etré  ambasciatore  di  Francia,  con  offe- 
rire la  loro  città  al  re  Cristianissimo,  ottenuta  la  quale 
si  Iacea  credere  assai  facile  la  conquista  di  tutta  l’isola. 
Volarono  corrieri  al  re  Luigi, checorse  tosto  al  buonmer- 
cato,  ed  ordinò  che  il  commendator  di  Valbella,  con  sei 
vascellida  guerra  portasse  viveri  e munizioni  a Messina: 
che  questo  presentemente  era  il  suo  maggior  bisogno. 
Arrivato  che  fu  colà  il  Valbella,  fu  proclamato  il  re  di 
Francia  per  suo  padrone  dal  popolo,  cantato  il  TeDeum, 
inalberati  dapertutto  gli  stendardi  coi  gigli,  ed  affret- 
tata l’espugnazione  di  san  Salvatore,  che  in  fine  fu  co- 
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slrettó  alla  resa.  Nuovo  viceré  in  questo  mentre  giunse 
in  Sicilia  il  marchese  di  Villafranca,  e colà  arrivarono 
ancora  molle  milizie  spedite  da  Milano,  e dalla  Catalo- 
gna, colle  quali  si  cominciò  a maggiormente  angustiare 
Messina,  impedendo  l’introduzione  dei  viveri  ; di  manie- 
ra che  non  finì  l’anno  presente,  che  si  trovò  ridotto  quel 
popolo  in  pessimo  stalo,  e gli  Spagnuoli  si  teneano  come 
in  pugno  di  vederlo  venir  fra  poco  colla  corda  al  collo  a 
chiedere  misericordia. 

Nè  mancarono  a Roma  i suoi  sconcerti  nell’anno  pre- 
sente. Intento  il  cardinale  Altieri  a rendere  maggiormen- 
te fruttifera  la  dogana  di  Roma,  trovò  il  gran  segreto  di 
mettere  una  nuova  imposta  di  un  tre  per  cento  sopra  qual- 
sivoglia roba  mercantile  che  s’introducesse  nella  città, 
obbligando  a questo  pagamento  qualsivoglia  persona,  sen- 
za dichiarar  punto  di  eccettuarne  i cardinali  e gli  amba- 
sciatori: dal  che  sarebbe  provvenuto  un  gran  vantaggio 
alla  camera,  e por  quanto  fu  creduto,  anche  al  cardinale 
stesso,  dicendosi  che  i gabellieri  gli  aveano  promesso 
ventimila  doble,  se  levava  le  esenzioni  ad  essi  ambascia- 
tori,  b'urono  anche  in  procinto  di  mettere  la  pena  di  sco- 
munica contro  i contravventori,  se  saggi  teologi  non  l’a- 
vessero impedito.  Pretendeva  infatti  il  cardinale  che  quei 
pubblici  rappresentanti  si  abusassero  dell'esenzione  fin 
qui  loro  accordata;  e non  avea  il  torto,  perchè  ordinario 
costume  degli  uomini  è il  far  fruttare, per  quanto  si  può, 
la  propria  bottega.  Per  questo  editto  pubblicato  nel  di  18 
di  giugno,  e poi  con  dichiarazione  più  precisa  nel  di  un- 
dici di  settembre,  dove  tutti  si  vedeano  sottoposti  alla 
confiscazion  delle  robe,  a pene  pecuniarie,  ed  anche  cor- 
porali, si  alterarono  forte  non  pochi  porporati,  ma  spe- 
cialmente protestarono  offeso  il  lor  carattere,  e i pretesi 
loro  diritti  gli  ambasciatori  delle  corone;  perlochè  uni- 
ronsi  insieme  quei  di  Cesare,  di  Francia,  di  Spagna  e di 
Venezia,  chiedendone  soddisfazione.  Rispondeva  l’Altie- 
ri,  che  il  papa  era  padrone  in  casa  sua,  e coi  suoi  dome- 
stici si  burlava  di  loro,  perchè  le  potenze  si  trovavano 
allora  in  troppi  impegni  di  guerra.  Mandarono  lutti  e 
quattro  gli  ambasciatori  i loro  gentiluomini  a chiedere 
u.dienza  al  papa  ; e il  maestro  di  camera  rispose  che  sua 
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santità  per  quattro  giorni  avvenire  si  trovava  impedito, 
benché  poi  lo  stesso  pontefice  confessasse  di  non  averlo 
saputo,  e ne  sgridasse,  quando  lo  seppe,  il  mastro  di  ca- 
mera. Inviarono  i lor  segretarii,  per  avere  udienza  dal 
cardinale  Altieri , ed  egli  fece  serrare  loro  in  faccia  le 
porte  del  suo  appartamento,  tirar  le  catene  a quelle  del 
palazzo  papale,  e rinforzar  le  guardie;  lo  che  pretesero 
gli  ambasciatori  un  maggiore  strapazzo  alla  lor  dignità. 
Intanto  fu  scritto  ai  nunzii,  affinchè  rappresentassero 
alle  corti  gli  eccessi  degli  ambasciatori  , pretendendo 
questi  all’incontro,  che  fossero  calunnie,  e di  provarlo 
coi  mandati  da  loro  spediti,  dei  quali  mai  non  poterono 
ottener  nota.  Continuò  tutto  il  resto  dell’anno  con  varie 
scene,  raggiri  ed  artifìzii,  che  si  leggono  nelle  relazioni 
manoscritte  di  quei  tempi.  Il  papa  rimise  TafTare  in  ar- 
bitri, ad  una  congregazione,  e finì  l’anno  senza  che  gli 
ambasciatori  spuntassero  cosa  alcuna.  Il  duca  d’ Etrè 
quasi  solo  tenne  saldo,  perchè  dal  suo  sovrano  ricevè  or- 
dine di  sostener  con  vigore  tutto  quanto  o di  ragione  o 
di  fatto  aveano  praticato  i precedenti  ministri. 

[ CRISTO  MDCLXXV.  Indizione  XIII. 

Anno  di  | CLEMENTE  X Papa  VI. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XVII. 

L’anno  fu  questo  del  giubileo  romano,  aperto  con  gran 
solennitàdapapa  Clemente X,  non  avendo  mancatoilsan- 
to  padre  di  contribuir  molte  limosine  in  alimento  dei  po- 
veri pellegrini,  di  lavare  loro  i piedi  e di  regalarli.  Più 
ancora  avrebbe  desiderato  di  fare,  se  la  nemica  podagra 
non  l’avesse  per  lo  più  sequestrato  in  letto.  Il  concorso 
dei  popoli  non  fu  molto,  perchè  in  troppi  paesi  bolliva  la 
guerra,  ed  era  in  certa  maniera  cessata  da  gran  tempo 
la  novità  di  quella  santa  funzione.  Gran  tempo  ancora 
continuò  in  Roma  il  dibattimento  della  controversia  in- 
sorta fra  il  cardinale  Altieri  e gli  ambasciatori  delle  co- 
rone, per  l’editto  pubblicato  intorno  alla  nuova  imposta 
della  dogana.  Ma  finalmente  nel  luglio  dell’anno  presen- 
te, coll’interposizione  del  cardinale  Colonna  ebbe  fine, 
con  aver  dichiarato  esso  Altieri,  non  essere  mai  stata  sua 


Digitized  by  Google 


304  ANNALI  D’ ITALIA 

intenzione  di  éoinprondere  in  quell’ oditlo  i ministri  del- 
le corone,  ec-he  il  papa  farebbe  sapere  ai  lor  padroni  che 
non  era  mai  stata  diversa  la  mente  sua,  con  altri  ripie- 
ghi di  rispetto  verso  gli  ambasciatori  suddetti.  La  politi- 
ca del  mondo  coll’empiastro  dcllebugiesuol  benespesso 
.sanar  le  piaghe. Si  poteasulle  prime  terminar  questabat- 
taglia  colla  confessione  di  ciò  che,  detto  colle  labbra,  ma 
non  col  cuore,  s’i  tardi  venne  alla  luce.  Un  grave  scon- 
certo accadde  nell’anno  presente  in  Toscana.  A Cosi- 
molli  gran  duca  avea  la  gran  duchessa  MargheritaLuigia 
d’Orleans,  partoriti  due  principi , cioè  Ferdinando  pri- 
mogenito e Gian-Gastone,ed  una  principessa,  cioè  Anna 
Maria  Luigia,  che  fu  col  tempo  elettrice  palatina.  Fra 
questi  due  nobilissimi  consorti  sorsero  dissensioni  ed 
amarezze  tali,  che  passarono  ad  una  irreconciliabile  di- 
visione. Comunemente  si  credetteche  la  vedovagrandu- 
chessa  madre  del  duca,  cioè  Vittoria  dalla  Rovere,  non 
approvasse  la  libertà  francese  della  nuora,  e movesse  il 
figlio  a far  delle  doglianze.  Savio  principe  sempre  fu  il 
gran  duca  Cosimo.  Disgustata  ritirossi  la  giovine  gran 
duchessa  in  una  casa  di  campagna  con  animo  risoluto  di 
tornarsene  in  Francia  ; ma  fu  ivi  fermata  e custodita  dal- 
le guardie  postevi  da  esso  gran  duca,  il  quale  non  lasciò 
d’interporre, quanti  mai  seppe,  ambasciatori  e cardinali 
per  rimuoverla  da  questo  disegno,  e persuaderle  la  riu- 
nione; ma  senza  che  riuscisse  ad  alcuno  di  far  breccia 
nel  suo  cuore. 

Andarono  le  ragioni  dell’una  e dell’altra  parte  a Pari- 
gi, e il  re,  a cui  non  piaceva  di  disgustare  un  sovrano  di 
tanto  riguardo,  e nè  pur  voleva  abbandonare  una  prin- 
cipessa sua  cugina,  sped'i  a Firenze  il  vescovo  di  Marsi- 
glia, sperando  che  alla  di  lui  eloquenza  e destrezza,  so- 
.stenuta  dal  carattere  di  suo  inviato,  potesse  riuscire  di  ri- 
conciliar gli  animi  loro.  Ma  questo  prelato  perdè  la  carta 
del  navigare  in  tutto  il  suo  negoziato,  trovandosi  più  che 
mai  ostinato  nel  suo  proponimento  la  gran  duchessa.  Si 
fatte  durezze  cagion  furono  che  il  marito  anch’egli  con- 
cepì una  gran  ripugnanza  a riunirsi  con  chi  ne  mostra- 
va tanta  verso  di  lui  ; e però  venne  alla  risoluzione  di  la- 
sciarla andare  con  un  convenevole,  cioè  ricco  annuo  as- 
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isegiiaraotilo.  Ma  prima  restò  concertato  col  re  Cristianis- 
simo, (li  consenso  di  lei  medesima,  che  essa  in  Francia 
si  eleggerebbe  un  chiostro  per  passarvi  il  resto  dei  suoi 
giorni, senza  poter  comparire  alla  corte. Sul  fine  dunque 
1 lii  giugno,  servita  da  tre  galee,  arrivò  questa  principes- 
se  a Marsiglia,  portando  in  Francia  una  rara  bellezza,  e 
insieme  un’egual  saviezza;  e passò  dipoi  a chiudersi  sen- 
za rigorosa  clausura  nel  monistero  di  Montmarlre,  dove 
I il  re  e tutta  la  famiglia  reale  furono  a visitarla.  Questo 
' divorzio  fece  poi  scatenare  le  lingue  e penne  maligne  de- 
, grinterpreti  delle  azioni  altrui,  imputandone  chiall’u- 
iia  e chi  all’altra  parte  il  reato, con  vitupero  di  principi 
tanto  sublimi.  La  verità  si  è che  tanto  essi  principi,  che 
i mediatori  della  pace,  usarono  la  prudenza  di  non  rive- 
lar questo  arcano;  e se  lo  penetrarono  i Fiorentini  pra- 
tici di  quella  corte,  seppero  anche  tirarvi  sopra  la  corti- 
na si  in  riguardo  alla  carità , che  pel  rispetto  dovuto  ai 
proprii  sovrani.  Certo  è altresì  che  mai  più  non  si  trovò 
maniera  di  riunirli  : disgrazia  memorabile  per  l’insigne 
famiglia  dei  Medici,  che  forse  non  sarebbe  venata  meno 
ai  nostri  giorni , se  quella  sì  giovane  e feconda  princi- 
pessa avesse  continuata  la  buona  armonia  col  consorte,  e 
prodotti  altri  fìgliatti  a supplire  lapoca  fortuna  dei  primi. 

Sul  flne  del  gennaio  dell’anno  presente  terminò  il  suo 
vivere,  dopo  essere  giunto  a più  di  novant’anni , Dome- 
nico Contarino  doge  di  Venezia,  a cui  succedette  nel  di 
' sei  di  febbraio  Niccolò  Sagredoprocurator  di  san  Marco. 
Similmente  ebbe  Torino  di  che  piangere  per  l’ immatura 
morte  di  Carlo  Emmanuelell  duca  di  Savoja,  succeduta 
‘ nel  dì  12  di  giugno  e da  lui  abbracciata  con  sentimenti 
(li  vera  pietà  e di  generosa  costanza.  Siccome  egli  avea 
sempre  studiate  le  maniere  di  farsi  amar  dai  suoi  popoli, 
praticando  con  tutti  una  somma  affabilità  e cortesia,  e 
, una  gran  gentilezza  verso  le  dame,  onorandole  del  brac- 
cio, e mostrandosi  liberale,  splendido  e generoso  in  ogni 
j sua  azione:  così  allorché  fu  agli  estremi  della  vita, volle 
“ che  si  aprissero  le  porte,  acciocché  ilsuopopolo  potesse 
anche  veder  lui  morire,  ed  egli  godere  quei  pochi  mo- 
^ menti  di  vita  della  vista  dei  suoi  cari  sudditi.  Oltre  una 
lunga  memoria  delle  sue  molte  virtù,  ne  lasciò  egli  non 
poche  altre,  per  aver  cotanto  ingrandita  ed  abbellita  la 
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città  di  Torino,  formata  di  Monmelliano  una  inespugna- 
bil  fortezza,  fabbricati  ponti,  rotte  e spianate  montagne, 
per  far  passar  lo  carrozze,  dove  con  difficoltà  prima  pas- 
savano gli  uomini.  A lui  succedette  in  età  pupillare  il 
principe  di  Piemonte,  cioè  Vittorio  Amedeo,  unico  suo 
figlio,  che  non  avea  peranche  compiuto  l’anno  nono  di 
sua  vita,  sotto  la  tutela  e reggenza  dimadama  realeGio- 
vanna  Maria  Battista  di  Nemours,  sua  madre:  principe 
nato  per  esaltare  la  sua  reai  casa  ai  primi  onori , sicco- 
mevedremo  andando  innanzi.  Noi  lasciammo  laribellata 
città  di  Messina  in  gravi  angustie  si  per  la  mancanza  dei 
viveri  ; perchè  mollo  vi  volea  a sostenere  tanto  popolo,  e 
si  perchègli  Spaglinoli  maggiormentestringevano  quella 
città,  con  aver  presa  la  torre  del  Faro,  il  piè  di  Grotta 
ed  altri  passi,  dove  attesero  a ben  fortificarsi.  Ma  eccoti 
arrivar  colà,  nel  di  tre  di  gennaio,  spéditi  dalla  corte  di 
Francia, i marchesi  di  Valavoir,  e di  Vaibella  con  dician- 
nove vascelli,  che  sbarcarono  molle  milizie  e copiosa  prov- 
visione di  vettovaglie,  cosi  che  rimasero  assai  consolati 
quegli  afflitti  cittadini. Pure  poco  giovò  questo  soccorso, 
perchè  gli  Spagnuoli  non  solamente  andavano  di  mano 
in  mano  accrescendo  le  lor  forze  per  terra,  ma  eziandio 
con  venti  vascelli  da  guerra  e diciassette  galee  tenevano 
bloccato  il  porto  di  Messina , e tentarono  anche  un  dì  di 
bruciare  i legni  francesi  ; il  che  loro  non  venne  fatto.  Il 
non  poter  entrare  viveri  nè  per  terra  nè  per  mare,  ri- 
dusse di  nuovo  in  miseria  quel  popolo, ostinato  nondime- 
no in  rifiutare  il  perdono  esibitogli,  non  perchè  noi  desi- 
derasse, ma  perchè  temeva  di  averea  pagarlo  troppo  caro. 

In  rinforzo  di  e.ssa  città  giunse , nel  dì  undici  di  feb- 
braio, spedito  da  Tolone  il  duca  di  Vivona,  conducendo 
anch’egli  nove  vascelli  da  guerra , una  fregala  leggiera, 
e tre  brulotti,  e otto  barche  cariche  di  viveri.  Stava  an- 
corata la  flotta  spagnuola,  ed  appena  scoprì  i legni  ne- 
mici, che  salpò,  e a vele  gonfie  andò  a far  loro  il  chi  va 
là.  Altaccossi  una  battaglia,  che  durò  più  ore, e già  rin- 
culavano i Francesi  come  inferiori  di  forze,  quando  il 
signor  di  Valbella,  avvisato  di  quel  combattimento,  usci 
del  porto  di  Messina  con  sei  vascelli  da  guerra  e diede 
alle  spalle  degli  Spagnuoli.  Ripigliato  allora  coraggio  i 
Francesi,  ricominciarono  una  fiera  danza  con  tal  succes- 
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so,  che  gli  Spagnuoli  coti  buon  ordine  si  ritirarono  fino 
a Napoli,  lasciando  nondimeno  in  poler  dei  nemici  un 
vascello  di  quaranta  cannoni. Per  l’arrivo  di  questoaiuto 
gran  feste  si  fece  in  Messina,  tuttoché  fosse  un  picciolo 
bicchier  di  acqua  a chi  avea  tanta  sete.  Intanto  tremila 
e cinquecento  Tedeschi,  ai  quali  aveano  i Veneziani  dif- 
ficullato  il  passaggio  per  l’Adriatico,  pervenuti  a Pesca- 
ra, di  là  passarono  con  seicento  altri  fanti  Napoletani  a 
rinforzare  il  campo,  che  tenea  bloccata  Messina.  Ma  sul 
principio  di  giugno  anche  agli  assediati  arrivò  un  altro 
numeroso  convoglio  di  più  di  cento  vele,  vegnente  da  To- 
lone, sotto  il  comando  del  signore  di  Àlmeras,  e dei  ca- 
valiere di  Quene , che  sbarcò  seimila  fanti,  e mille  ca- 
valli con  ogni  sorta  di  munizioni.  Avendo  poi  questa  gente 
tentato  di  levar  la  scaletta  e un  altro  posto  agli  Spagnoli, 
ed  essendo  anche  passata  ad  assalir  Melazzo,  dove  si  tro- 
vava in  persona  il  viceré,  altro  non  ne  riportò, che  delle 
buone  spelazzate.  Pure  s’impadronirono  della  città  di  Au- 
gusta, e andarono  poi  pel  resto  dell’anno  facendo  altre 
picciole  fazioni  che  non  importa  riferire,  se  non  che  tor- 
narono gli  Spagnuoli  ad  impossessarsi  della  torre  del  Fa- 
ro, e per  una  tempesta  perderono  sette  de’loro  vascelli. 
Intanto  fra  i Messinesi  e Francesi  cominciò  a scorgersi 
poca  intelligenza:  il  che  accrebbe  agli  Spagnuoli  la  spe- 
ranza di  vincere  in  breve  quella  pugna.  Gran  guerra  fu 
in  questo  anno  in  Germania  e Fiandra  fra  i collegati  dal- 
l’una  parte,  e i Francesi  dall’altra.  Non  mancarono  as- 
sedii, battaglie  e barbarici  saccheggi  di  paese.  Il  cele- 
bre maresciallo  di  Francia  Arrigo  della  Torre  di  Auver- 
gne,  visconte  di  Turena,  colpito  da  una  palla  di  canno- 
ne vi  lasciò  la  vita  nel  di  27  di  luglio  essendo  mancato 
in  lui  uno  dei  più  insigni  capitani  del  secolo  presente. 
Carlo  IV  duca  di  Lorena,  ma  duca  solo  di  nome,  perché 
in  mano  dei  Francesi  era  il  suo  ducato,  si  acquistò  an- 
ch’egli gran  nome  colla  presa  di  Treveri,  facendo  quivi 
prigione  il  maresciallo  francese  duca  di  Crequì;  ma  poco 
sopravvisse  egli  a questa  gloria  essendo  mancato  di  vita 
nel  di  17  di  settembre.  Ne’suoi  diritti  e titoli  succedette 
Carlo  V suo  nipote,  che  col  suo  valore  maggiormente  il- 
lustrò la  nobilissima  sua  casa. 
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Non  polo  più  lungamente  reggere  al  peso  degli  anni 
e agl’insulti  della  gotta,  papa  Clemente  X,  ed  inferma- 
tosi in  età  di  più  di  otlantasei  anni,  passò  a miglior  vita- 
nel  d’i  22  di  luglio  dejl’anno  presente.  Di  pochi  furono 
le  lagrime,  che  accompagnarono  il  di  lui  funerale,  non 
già  perchè  alcuna  delle  virtù  principali  che  illustrano  la 
vita  e la  memoria  di  un  romano  pontefice,  in  lui  si  de- 
siderasse, perchè  fu  papa  di  bella  mente,  di  gran  pietà, 
di  giustizia  e clemenza;  ma  perchè  l’odio,  che  col  suo 
governo  universalmente  si  avea  guadagnato  il  Cardinal 
Paluzzo  Altieri,  ridondava  sopra  l’innoc.ente  papa,  pie- 
no sol  di  massime  buone.  Chi  avea  la  fortuna  di  poter 
})arlare  a sua  santità,  se  le  cose  erano  fattibili,  po tea  spe- 
rar buon  rescritto;  altrimenti  ne  riportava  un  bel  no; 
ma  il  cardinale  godeva  il  concetto  di  esser  di  coloro,  che 
alla  prima  udienza  con  una  sparata  di  carezze  e promes- 
se incantano  le  persone;  ma  ritornando  queste  alla  se- 
conda udienza,  trovano  nate  delle  difficoltà;  alla  terza 
poi  nè  pur  son  conosciute  per  quelle  che  sono.  Però  di- 
covasi,  e specialmente  lo  dicevano  i Francesi  disgustali 
di  lui,  ch’esse  porporato  avrebbe  potuto  tenere  scuola 
aperta  di  arliflzii  e raggiri  in  Roma  stessa,  la  qual  pure 
vien  creduta  assai  addottrinata  in  questo  mestiere.  Ma 
quel  che  più  avea  contro  di  lui  aguzzala  la  satira,  fu  l’in- 
vidia, per  aver  egli  saputo  profittar  della  fortuna,  ed  au- 
torità sua,  con  accumular  ricchezze,  ed  ingrandire  la  pro- 
pria casa,  tuttoché  poi  non  si  potessero  imputare  a lui 
(li  quelle  scandalose  licenze,  che  si  videro  in  qualche  pre- 
cedente nepotismo.  Ora  entrati  i porporati  nel  sacro  con- 
clave, dappoiché  ebbero  per  cinquantuno  giorni  consu- 
mata la  quintessenza  dei  loro  politici  maneggi,  per  pro- 
muovere al  trono  pontificio  chi  lor  più  piaceva,  finalmente 
mossi  da  lume  superiore,  concorsero  tutti  nel  d'i  21  di 
settembre  all’  elezione  di  chi  sopra  gli  altri  meritava,  ma 
non  avea  mai  desideralo  di  maneggiar  le  chiavi  di  Pie* 
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Irò.  Questi  fu  il  Cardinal  Benedetto  Odescalchi  comasco, 
nato  nel  IGU , che  nel  precedenteconclave  era  anche  stalo 
vicino  al  triregno,  perchè  voluto  da  tutti  i buoni,  o fece 
poi  in  questa  occasione  quanta  resistenza  mai  potè,  non 
per  affettata  modestia,  ma  per  umiltà,  alla  santa  risolu- 
zione dei  sacri  elettori.  Prese  egli  il  nome  d’ Innocen- 
zo XI  in  memoria  d’InnocenzoX  che  l’avea  promosso  alla 
sacra  porpora.  Non  si  può  dir  quanto  applausóconseguis- 
se  così  fatta  elezione,  perchè  l’ Odescalchi  portò  seco  al 
Irono  la  santità,  e ne  possedè  molto  più  da  li  innanzi  la 
sostanza,  che  il  titolo:  personaggio  di  vita  illibata  ed  au- 
stera ; di  somma  gravità  e zelo  pel  ben  della  Chiesa  ; pie- 
no di  disinteresse;  prodigo,  se  si  può  dire,  verso  de'po- 
veri,  secondo  il  costume  di  sua  casa,  abbondante  di  ric- 
co patrimonio,  e limosiniere  al  maggior  segno.  Nò  lardò 
il  buon  pontefice,  e buon  servo  di  Dio,  a comprovare  coi 
fatti  l’espettazion  comune  delle  sue  singolari  virtù.  Sotto 
i precedenti  pontificati  aveva  egli  adocchiato  lutti  i di- 
sordini procedenti  dal  nepotismo,  e con  quanta  facilità 
si  divorassero  le  sostanze  della  camera  apostolica,  e co- 
me avesse  tanta  potenza  il  danaro.  Volle  provvedervi,  o • 
l’intenzione  sua  era  di  metter  freno  in  avvenire  a tali  ec- 
cessi con  una  bolla,  che  fosse  sottoscritta  dal  sacro  col- 
legio, e giurata  sotto  pena  di  scomunica  da  chiunque  si 
avesse  da  promuovere  al  cardinalato  e al  pontificato.  Ma 
viveano  ed  aveano  gran  polso  alcuni  dei  nipoti  degli  an- 
tecedenti papi,  che  fecero  testa,  parendo  Icrro  di  sotto- 
scrivere una  sentenza  contra  di  loro  stessi,  qualora  sol- 
toscrives.sero  la  condanna  del  nepotismo  per  Tavvenire. 

Giacché  dunque  non  potè  il  santo  ponteficeotlener  que- 
sto intento,  coH'esernpio  suo  almeno  si  studiò  di  abolire 
il  pernicioso  costume.  Non  avea  il  suo  predecessore  Cle- 
mente X nipoti  proprii,  e andò  a cercarne  degli  stranie- 
ri. Innocenzo  XI  all’incontro  avea  un  nipote  di  fratello, 
cioè  don  Livio  Odescalchi,  ma  noi  volle  a palazzo,  nè  che 
egli  avesse  parie  alcuna  nel  governo,  nè  che  ricevesse 
visite  come  nipote  di  papa.  Ed  affinchè  non  restasse  a lui 
(li  che  dolersi  per  tanta  severità,  gli  rassegnò  tutti  i suoi 
beni  patrimoniali,  che  coi  proprii  di, esso  nipote  davano 
una  rendila  annua  di  trentamila  scudi, dicendo  che  que- 
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sto  gli  bastava  per  trattarsi  da  principe,  senza  partecipar 
delle  rugiade  del  pontiCcato.  Coerentemente  a questo  glo- 
rioso sistema  elesse  per  segretario  di  stato  il  cardinale 
Alderano  Cibò,  porporato  di  somma  integrità,  di  prudenza 
singolare  e di  zelo  non  inferiore  a chi  l’elesse  a tal  ca- 
rica. Lasciò  ai  Palnzzi  Altieri,  e ad  altri  la  pompa  de’ti- 
toli  del  generalato  e di  altre  cariche  militari,  ma  con  le- 
var loro  gl’ingordi  stipendii , che  per  essi  pagava  la  ca- 
mera pontificia, con  dire  che  la  Chiesa  non  avea  guerra, 
nè  voglia  di  farla,  ed  essere  perciò  mal  impiegate  tante 
paghe.  Riformò  la  tavola  pontificia,  e al  servigio  suo  non 
ammise  se  non  persone  di  gran  probità  e modestia  , af- 
finchè la  famiglia  sua  servisse  di  una  continua  predica 
agli  altri  di  quel  che  conveniva  a fare.  All’ambasciatore 
di  un  monarca,  che  gli  disse  di  avere  il  suo  padrone  ri- 
cevuta sotto  la  sua  protezione  la  casa  Odescalchi,  rispo- 
se: ch’egli  non  avea  casamè  tetto,  e che  teneva  in  pre- 
stito da  Dio  quella  dignità,  per  bene  non  già  de’ suoi  pa- 
renti, ma  solamente  della  Chiesa  e de’ suoi  popoli.  E per- 
ciocché gravissimi  abusi  erano  succeduti  in  addietro  a 
cagion  delle  franchigie,  pretese  da’ministri  de’principi 
in  Roma  per  l’asilo  che  in  esse  trovavano  tutti  i malvi- 
venti, e per  li  contrabbandi  che  tuttodì  si  facevano:  in- 
timò loro  di  rimediarvi;  altrimenti,  giacché  Dio  l’avea 
messo  in  quel  governo  con  obbligo  di  vegliare  alla  quiete 
della  città  e al  pubblico  bene,  vi  avrebbe  egli  trovato  il 
rimedio.  Tosto  ancora  spedi  a tutti  i principi  cristiani 
lettere  esortatorie  alla  pace,  esibendosi  pronto  ad  an- 
dare in  persona  ad  un  congresso,  se  fosse  necessario, 
purché  si  tenesse  in  qualche  città  cattolica,  a fin  di  proc- 
curare  un  tanto  bene.  Per  lo  contrario  esortò  il  re  di  Po- 
lonia Giovanni  Sobieschi  a sostener  la  guerra  contro  dei 
Turchi  , finché  avesse  ricuperato  dalle  lor  mani  Cami- 
nietz , e gl’ inviò  nello  stesso  tempo  un  sussidio  di  cin- 
quantamila scudi.  Con  questi  passi  diede  principio  l’in- 
comparabile Innocenzo  XI  alla  carriera  del  suo  pontifi- 
cato , continuamente  pensando  alla  riforma  degli  abusi, 
al  sollievo  dei  suoi  popoli,  e al  bene  dellacristianità.Qui 
perdè  la  voce  Pasquino,  e se  internamente  si  lagnavano 
i cattivi  di  si  rigoroso  ed  austero  papa,  ne  esultavano  bea 
pubblicamente  tutti  i buoni. 
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Gran  teatro  di  guerra  fu  in  questo  anno  la  Sicilia.  Da 
che  si  avvide  la  corte  di  Spagna,  che  con  tutti  gli  sforzi 
suoi  apparenza  non  vi  èra  di  snidar  da  Messina  i Fran- 
cesi, e di  rimettere  alla  primiera  ubbidienza  quella  cit- 
tà, fece  ricorso  alla  col  legata  Olanda,  per  aver  dei  soc- 
corsi, e forze  tali  da  abbattere  la  flotta  francese,  che  nei 
mari  di  Sicilia  mantenea  la  ribellione  dei  Messinesi.  Fu 
dunque  spedita  unaflottaolandesecompostadi  ventiquat- 
tro vascelli  da  guerra  sotto  il  comando  dei  vice-ammira- 
glio Ruyter,  il  cui  solo  nome  valeva  un’armataper  le  tante 
segnalate  sue  azioni  in  combattimenti  navali.  Giunsero 
gli  Olandesi  sul  fine  del  precedente  anno  a Melazzo  , e 
congiunti  con  nove  galee,  ed  altri  legni  spagnuoli,  anda- 
vano rondando  per  qualche  impresa;  quandoinquei  mari 
capitò  sciolta  da  Tolone  e Marsiglia  la  flotta  francese  co- 
mandata dal  signor  di  Quene,  in  numero  di  venti  navi  da 
guerra,  e sei  brulotti.  Venneroalle  mani  presso  di  Strom- 
boli ,‘  nel  di  7 di  gennaio,  le  due  nemiche  armate  ; gran 
I cannonamcnto,  gran  danno  segui  da  ambe  le  parti.  Dopo 
molte  ore  di  fiera  battaglia  cessarono  le  offese,  con  riti- 
rarsi gli  Olandesi  a Melazzo,  ed  entrare  i Francesi  nel 
porto  di  Messina,  dove  sbarcarono  le  munizioni  da  boc- 
ca e da  guerra  che  seco  aveano  condotto.  Segui  poscia 
una  ben  calda  mischia  nel  di  28  di  marzo  fra  gli  Spagnuo- 
li e Francesi  uniti  coi  Messinesi  ; perchè  avendo  i primi 
occupato  il  monistero  di  san  Basilio  fuor  di  Messina,  il 
I marchese  di  Vilavoir  con  seimila  armali  andò  ad  assa- 
lirli. Non  solamente  perderono  gli  Spagnuoli  quel  posto, 

I ma  ancora  più  di  ottocento  dei  loro  soldati  col  conte  di 
Buquoy  che  li  comandava.  Già  dicemmo  che  neH’agosto 
deH’anno  precedente  si  erano  impadroniti  iFrancesi  della 
città  d’Augustaedelle  suedue  fortezze.  Al  vicerèdi  Sicilia 
stava  sul  cuore  la  perdita  di  quella  città,  e però  nell'a- 
prile passò  colà  per  tentare  di  riacquistarla,  e pregò  l’am- 
miraglio  olandese  Ruyter  di  secondar  l’impresa  per  ma- 
re, siccome  egli  fece  spiegando  le  vele  a quel  la  volta  colla 
sua  . flotta.  Colà  comparve  ancora  il  signore  di  Quene  co- 
mandante della  flotta  francese,  e nel  d'i  22  di  aprile  si 
attaccò  di  nuovo  fra  loro  un’aspra  battaglia,  che  durò  più 
ore  con  gravissimo  danno  deH’una  e dell’ altra  parte,  e 
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con  restare  conquassati  i lor  legni,  ed  esserne  alcun  di 
essi  affondato.  Ognuno  si  attribuì  la  vittoria  secondo  il 
solito  dei  combattimenti  dubbiosi,  e massimamente  del 
mare,  dove  non  è sì  facile  il  conoscere  l’altrui  danno.  Ma 
se  non  altro,  un  grave  colpo  toccò  agli  Olandesi,  perchè 
il  loro  famoso  Ruyter  vi  restò  malamente  ferito,  e da  li 
apochigiorni  terminò  la  vita  in  Siracusa,  dove  si  erariti- 
rata la  sua  flotta,  die  poi  passò  a racconciarsi  a Palermo. 

Ma  qui  non  finì  la  voglia  di  combattere.  Nel  dì  ventu- 
no di  giugno  pervennero  a Messina  venticinque  galee, 
partite  da  Marsiglia  con  tre  vascelli  da  guerra.  Inga- 
gliardito da  questo  soccorso  il  duca  di  Vivona  vice-am- 
miraglio francese,  determinò  di  fare  una  visita  senza 
complimenti  all’armata  navale  olandese  e spagnuola,  che 
riposava  nel  porto  di  Palermo.  Ventolto  vascelli,  venti- 
cinque galee  e nove  brulotti  componeano  la  di  lui  arma- 
la. Contavansi  in  quella  degli  Olandesi  eSpagnnoli  ven- 
tisette vascelli,  e diciannove  galee  con  quattro  brulotti. 
Nel  dì  due  di  giugno  si  azzuffarono  le  nemiche  flotte;  le 
artiglierie,  ma  spccialmentei  brulotti,  portarono  un  gran- 
de squarcio  alla  flotta  degli  Spagnuoli,  che  vi  perderono 
almen  sette  vascelli,  e due  galee  colla  morte  di  gran  gen- 
te, por  confessione  degli  stessi  Olandesi.  Ma,  secondo  la 
relazione  dei  Francesi,  la  perdila  degli  Olandesi  e Spa- 
gnuoli fu  di  dodici  dei  lor  migliori  vascelli,  di  sei  galee, 
di  settecento  pezzi  di  cannone  e di  cinquemila  persone. 
In  gran  credito  salirono  per  questi  conflitti  i Francesi , 
avendo  fatto  conoscere  chenoneranoinvincibiligliOlan- 
desi,  tenuti  in  addietro  persi  formidabili  in  mare. E cer- 
tamente di  simili  danze  non  ne  vollero  più  essi  Olandesi 
nel  Mediterraneo,  e se  ne  ritornarono  poscia  a casa  loro. 
Essendo  dunque  rimasti  i Francesi  padroni  del  mare  in 
quelle  parti,  ed  avendo  ricevuto  da  Tolone  nel  settembre 
tin  rinforzo  di  tremila  uomini,  e neH’ottobre  altri  mille 
e cinquecento  fanti,  e cinquecento  cavalli  : fecero  in  ap- 
presso delle  incursioni  nella  Calabria  ; nellaSicilia  s’im- 
padronirono dell’importante  luogo  di  Taormina  colla  spa- 
da alla  mano  ; presero  la  Scaletta  e la  demolirono,  e s’im- 
possessarono di  alcuni  altri  piccioli  luoghi  di  quell’ iso- 
la. Ancorché  mi'faccia  restare  perplesso  l’asserzione  del 
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veneto  elegante  storico  Giovanni  Oraziani,  che  riferisce 
al  precedente  anno  la  morte  di  Nicolò  Sagredo  doge  di 
Venezia;  pure  seguitando  io  il  Viauoli  ed  altre  memo- 
rie, non  crederci  d’ingantiarmi,  con  dirla  accaduta  verso 
la  metà  di  agosto  nell’anno  presente.  Un  avvenimento  poi 
insolito,  0 almeno  da  gran  tempo  non  veduto  in  quella 
si  ben  regolata  rep^lbblica,  diede  molto  da  discorrere  alla 
gente.  Secondo  i riti  dell’ingegnoso  ballottamento,chesi 
pratica  per  l’elezione  dei  dogi, era  caduta  la  sorte  in  Gio- 
vanni Sagredo,  personaggio  certamente  degno  di  quella 
dignità.  Ma  allorché  fu  annunziato  dal  balcone  il  suo  no- 
me al  folto  popolo,  raunato  nella  piazza,  cominciarono 
pochi  deH’infìnita  plebe  a gridare  con  alle  voci:  noi  vo- 
lemo  ; e crebbe  appresso  a dismisura  questo  tumulto.  Al- 
lora i saggi  nel  gran  consiglio  giudicarono  meglio  non 
approvar  l’elezione  del  Sagredo, a cui  per  ricompensa  con- 
ferirono poscia  altri  dei  principali  onori  della  patria,  ed 
elessero  doge  Luigi  Contarino.  Seguitò  ancora  in  questo 
anno  l’ostinata  guerra  della  Francia  centra  dei  collegati, 
le  cui  principali  imprese  furono  la  presa  di  Filisburgo 
fatta  dal  duca  di  Lorena,  e l’assedio  di  Mastrich,  formalo 
da  Guglielmo  principe  d’Oranges,  ma  con  poca  riuscita, 
avendolo  costretto  i Francesi  a ritirarsi.  Intanto  era  stata 
destinata  Nimega  per  trattarvi  di  pace  colla  mediazione 
di  Carlo  II  re  d’Inghilterra.  Benché  si  trattasse  di  una 
città  sottoposta  agli  eretici,  pure  tale  era  la  premura  del 
pontefice  per  questo  gran  bene,  che  s’indusse  ad  inviare 
colà  monsignor  Bevilacqua,  per  dar  braccio  e calore  alla 
concordia,  per  cui  nondimeno  s’impiegarono  invano  pa- 
role e ripieghi  nell’ anno  presente  : s'i  alte  erano  le  pre- 
tensioni di  ambe  le  parli. 

( CRISTO  MDCLXXVII.  Indizione  XV. 

Anno  di  ) INNOCENZO  XI  Papa  li. 

. ( LEOPOLDO  Imperadorc  XIX. 

Non  rallentava  i suoi  pensieri  lo  zelante  pontefice  In- 
nocenzoXI  per  mettere  in  istato  l’alma  città  di  Roma  da 
poter  servire  di  esempio  alle  altre  nella  riforma  dei  co- 
stumi. Sopra  tutto  mirava  egli  di  mal  occhio  il  soverchio 
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lusso,  padre  o fomentatore  di  molti  vizii  e divorator  delle 
famiglie.  Dopo  aver  preceduto  colla  moderazione  intro- 
dotta nel  proprio  palazzo  , dove  era  cessata  la  pompa  e 
introdotta  la  modestia,  nè  si  ammetteva  se  non  chi  por- 
tava la  raccomandazione  della  probità  di  costumi,  cassò 
anche  una  parte  della  guardia  dei  cavalli  leggieri,  per- 
chè accresciuta  senza  necessità  e mantenuta  con  troppa 
.spesa.  Poscia  in  concistoro  fece  un  sensato  discorso,  ri- 
prendendo i cardinali  che  parendo  dimentichi  di  essere 
persone  ecclesiastiche,  e personaggi  posti  sul  candeliere 
per  dar  luce  agli  altri,  usavano  sì  superbe  carrozze,  e li- 
vree cotanto  sfoggiate,  raccomandando  loro  di  regolarsi 
più  modestamente  in  avvenire. Non  mancavano  a lui  per- 
sone che  di  mano  in  mano  il  ragguagliavano  di  chi  special- 
mente  della  nobiltà  menava  vita  dissoluta.  A questi  tali 
era  immediatamente  intimato  lo  sfratto,  acciocché  il  lo- 
ro libertinaggio  non  animasse  altri  aH’imitazione,  o non 
servisse  agli  scorretti  di  scusa.  Furono  in  oltre  vietati 
tutti  i giuochi  illeciti,  e le  bische  o case  dove  si  teneva- 
no assemblee  scandalose  di  giuochi  da  invito.  E percioc- 
ché pel  suddetto  lusso  i baroni  romani,  non  volendo  gli 
uni  essere  da  meno  degli  altri,  quanta  facilità  mostra- 
vano a fare  dei  debiti,  altrettanta  difficoltà  provavano  a 
pagarli,  con  grandi  sciami  dei  mercatanti  e creditori; 
ne  ordinò  il  santo  padre  al  cardinale  Cibò  una  esatta  ri- 
cerca, e di  farli  pagare  con  danari  della  camera,  la  qual 
poscia  avea  delle  buone  maniere  per  esigere  quei  credi- 
ti. E perchè  si  trovò  non  essere  sufficiente  un  tal  rime- 
dio, continuando  quei  nobili  a far  del  fe  spese  eccessive 
e debiti,  che  in  progresso  di  tempo  condurrebbono  alla 
rovina  le  loro  case  : con  pubblico  editto  proibì  ai  botte- 
gai , mereiai , fornari  ed  altri  negozianti  di  vendere  ad 
essi  robe  senza  il  danaro  contante  sotto  pena  di  perdere 
ì lor  crediti. Erano  poi  in  addietro  giunte  all’episcopalo 
persone  non  assai  degne  di  così  illustre  e gelosa  digni- 
tà. Per  ovviare  a sì  fatto  abuso,  deputò  il  sommo  ponte- 
fice quattro  dei  più  zelanti  cardinali  e quattro  prelati, 
per  esaminare  la  vita,  i costumi,  e il  sapere  di  chi  aspi- 
rasse al  pastorale  impiego  in  avvenire. 

Quel  nondimeno,  che  teneva  in  non  poca  agitazione 
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l’animo  del  saggio  pontefice , era  la  prepotenza  dei  mi- 
nistri ed  ambasciatori  delle  corone,  che  in  Roma  da  gran 
tempo  tagliavano  le  gambe  alla  giustizia,  ed  eranogiunti 
si  oltre,  che  non  solamente  nei  loro  palazzi  prestavano 
un  asilo  più  sicuro,  che  quel  dei  luoghi  sacri,  a gran  co- 
pia di  sgherri,  discellerati  e malviventi  ; ma  pretendeano 
eziandio,  che  si  stendessero  i lor  privilegi  ed  esenzioni 
anche  a qualsivoglia  lor  dipendente  e patentato,  e atutte 
le  case  adiacenti  e vicine  ai  lor  palazzi.  Fece  di  gran  do- 
glianzelnnocenzoXI  per  questo  alle  varie  corti, ma  sen- 
za frullo;  nè  volendo  sofferire  che  coll’arrogarsi  tanta  au- 
torità gli  stranieri  ministri  si  scemasse  ed  avvilisse  la 
propria,  cominciò  con  petto  forte  ad  opporsi  a si  fatto 
abuso.  Fu  il  primo  passo  quello  di  vietar  con  rigoroso  e- 
ditto,  che  ninno  potesse  alzar  sopra  le  sue  case  o botte- 
ghe le  armi  di  qualsivoglia  monarca  e principe  secolare 
ed  ecclesiastico,  protestando  di  voler  egli  essere  il  pa- 
drone e l’amministratore  della  giustizia  in  Roma,  come 
erano  gli  altri  principi  in  casaloro.  A quella  augustacittà 
giunto  il  marchese  del  Carpio  ambasciatore  del  re  Cat- 
tolico, quivi  si  diede  a far  levadisoldatipelbisognodelia 
Sicilia,  col  pretesto  che  altrettanto  avessero  fatto  i Fran- 
cesi. Ma  perchè  la  gente  ricusava  di  prendere  partito  , 
per- la  fama  che  non  correano  le  paghe,  e perchè  si  di- 
cea  maltrattato  chi  si  arrotava:  si  sparse  voce,  per  es- 
sere mancale  varie  persone,  senza  sapersi  dove  fossero 
andate,  che  gii  Spagnuoli  le  avessero  rapite,  e poi  se- 
gretamente inviate  in  Sicilia.  Vera  o falsa  che  fosse  tal 
voce,  la  plebe  romana  tal  odio  concepì  contro  la  nazione 
spagnuola,  che  ne  facea  scherni  dapertutto,  e ne  segui- 
rono non  poche  baruffe  con  delle  morti  e ferite:  perloc- 
chè  non  osavano  più  gli  Spagnuoli  di  uscir  dei  lor  quar- 
tieri, o ne  uscivano  con  pericolo.  Ancorché  il  papa  si  stu- 
diasse col  gasligo  dei  più  colpevoli  di  far  conoscere  la 
rettitudine  sua  e il  suo  rispettoallacoronacattolica,non 
rifiniva  l’ambasciatore  di  far  ogni  di  più  gravi  doglian- 
ze e di  chiedere  maggiori  soddisfazioni.  Nè  gli  bastò  di 
desistere  dal  portarsi  all’udieiiza  del  papa,  ma  fece  an- 
che negare  dal  viceré  di  Napoli  l'udienza  al  nunzio  apo- 
stolico. Cagion  fu  questo  affronto,  che  dopo  essersi  ac- 
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corto  il  ministro  , quanta  poca  forza  avessero  le  brave- 
rie contra  di  un  pontefice,  a cui  la  giustizia  dava  corag- 
gio,allorché  in  fine  per  suoi  affari  fu  costretto  achiedere 
l’udienza  dal  pontefice,  se  la  vedesse  negata.  Necessario 
dunque  fu  che  il  re  Cattolico  con  sua  lettera  pregasse  il 
.santo  padre  di  ammetterlo;  e cos'i  terminò  quella  pen- 
denza, con  restarne  maravigliato  più  di  uno  avvezzo  al 
mirare  quanta  altura  mostrassero  i ministri  di  Spagna 
in  Roma,  e con  qual  riguardo  procedesse  verso  di  loro 
la  corte  pontificia.  Nè  si  dee  tacere  che  questo  santo  pon- 
tefice non  sapea  sofferire  che  nella  sacra  corte  si  ven- 
dessero gli  uffizii,  benché  non  ecclesiastici,  perchè  o ne 
risultava  danno  alla  camera,  obbligata  a pagare  i frutti 
ai  compratori,  o poco  onore  ai  papi,  che  per  vendere  ad 
altri  quei  medesimi  uffizii,  promovevano  compratori  tal- 
volta non  degni  a cariche  più  cospicue.  Abol'i  egli  dun- 
(jue  in  questo  anno  il  collegio  di  ventiquattro  segretarii 
apostolici  con  restituir  loro  il  già  pagato  danaro.  Medi- 
tava anche  di  far  cose  più  grandi , e a questo  fine  andò 
poi  raunando  grosse  somme.  Ma  sopravvenute  col  tempo 
le  guerre  col  Turco,  che  l’impoverirono,  lasciò  la  cura  di 
si  bella  impresa  ad  un  altro  Innocenzo, che  era  stato  suo 
maestro  di  camera,  e consapevole  delle  sue  nobili  osante 
idee. 

Nella  Sicilia  in  questo  anno  durarono  le  ostilità,  ma 
senza  fatti  che  meritino  di  passare  a notizia  dei  posteri. 
Quantunque  gli  Spagnuoli  soli  rimaslialladifesadi  quel- 
l’isola, si  trovassero  assai  stanchi,  poca  nondimeno  era 
anche  la  forza  deiFrancesi, ai qualiscarsaraente  vennero 
soccorsi  da  Tolone  e Marsiglm.  Ben  si  scorgeva  non  es- 
sere intenzione  dei  Francesi  di  voler  fermare  il  piede  in 
quell’isola,  loro  unicamente  premendo  le  terre  annesse 
e confinanti  col  regno.  Terminò  intanto  i suoi  giorni  il 
marchese  di  castel  Rodrigo  viceré  di  Sicilia,  e in  luogo 
di  lui  prese  j3)'0  interim  quel  governo  il  cardinale  Porto- 
carrero.  Varie  prodezze  all’incontro  furono  fatte  in  Fian- 
dra e in  Germania,  dove  sommamente  prosperarono  le 
armi  del  re  Cristianissimo.  Riportarono  i Francesi  una 
vittoria  a Montcassel  contro  il  principe  d’Oranges  nel 
d’i  undici  di  aprile.  S’impadronirono  di  Valenciennes,  di 
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Cambray,  di  sant’Omer,  di  Friburgo,  e di  altri  luoghi. 
Solo  conira  di  tanti  collegati,  il  re  Luigi  XIV  facea  tre- 
mar tutti,  e sempre  più  andava  stendendo  i suoi  confitii. 
Seguitavano  intanto  i ministri  e i mediatori  in  Nimega 
a trattar  di  pace;  ma  perchè,  secondo  il  costume,  ognun 
la  volea  a suo  modo,  niun  l’otteneva.  Possenti  erano  gli 
uffizii  di  papaInnocenzoXI per  dar  fine  a tante  turbolen- 
ze,e sopra  gli  altri  efficacemente  vi  si  adoperava CarloII 
re  d’Inghilterra,  il  quale  chiarito  oramai  che  le  parole 
erano  bombe  vote,  si  diede  a fare  un  grande  armamen- 
to, che  recasse  più  vigore  alla  sua  mediazione,  minac- 
ciando chi  ripugnava  ad  accettar  le  oneste  condizioni  di 
un  accordo.  Ma  passò  anche  l’anno  presente  senza  che 
i popoli  giugnessero  a provare  questo  bene.  Frasi , nel- 
l’anno addietro,  portata  Laura  duchessa  vedova  di  Mo- 
dena ad  abitare  in  Roma,  perchè  avendo  il  giovineFran- 
cesco  II  duca  suo  figlio  prese  le  redini  del  governo,  sem- 
brava a lei  di  non  trovar  più  in  Modena  le  convenienze 
sue.  Con  tante  preghiere  nondimeno  la  bersagliò  il  figlio 
duca,  che  nell’anno  presente  ella  se  ne  tornò  aconvivere 
con  lui. 


f CRISTO  MDCLXXVIII.  Indizione  l. 

Annodi  \ INNOCENZO  XI  Papa  III. 

( LEOPOLDO  Imporadore  XX. 

Continuava  il  suo  soggiorno  in  Roma  la  cattolica  re- 
gina di  Svezia  Cristina,  con  far  divenire  il  suo  palazzo 
un’accademia  di  tutti  i letterati.  Ma  non  poteva  ella  più 
reggere  al  magnifico  trattamento  suo  fin  qui  mantenuto, 
perchè  le  guerre  passate  fra  i re  di  Svezia  e Danimarca, 
e l’elettore  di  Brandeburgo,  aveano  portato  non  lieve  ec- 
cidio alle  rendite,  ch’ella  si  era  riserbate  nella  Pomera- 
nia.  Ebbe  ella  ricorso  al  sommo  pontefice,  implorando 
il  suo  aiuto;  nè  indarno  l’implorò,  perchè  il  santo  padre 
le  fece  assegnare  una  pensione  annua  di  dodicimila  scu- 
di, da  pagarsi  alla  medesima  dalla  camera  apostolica. 
L’anno  fu  questo,  in  cui  ebbe  fine  la  ribellione  di  Messi- 
na, e l’ebbe  assai  lagrimevole.  Trattavasi,  come  già  di- 
cemmo, della  pace  in  Nimega.  S’avvide  il  re  Cristianis- 
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simo,  che  gli  era  forza  di  abbandonare  la  Sicilia:  tante 
premure  ne  faceano  gli  Olandesi,  non  che  gli  Spagnuo- 
li.  Però  volendo  risparmiare  le  tante  spese,  che  gli  co-  .1 

slava  il  mantenimento  di  Messina,  città  che  già  si  avea  '<it 

da  abbandonare,  non  volle  aspettare  il  tempo  della  pa-  i. 

ce,  ed  improvvisamente  spedi  ordineal  maresciallo  della  lii; 

Fogliada.il  quale  era  stalo  spedito  colà  conri  chiamarne  e 

il  duca  di  Virona,  che  immediatamente  con  tutti  i suoi  2, 

se  ne  tornasse  in  Francia.  Dopo  avere  il  maresciallo  im-  n 

barcata  quasi  tutta  la  sua  gente  col  pretesto  di  voler  fare  a 

una  impresa,  portò  questa  dolorosa  nuova  al  senato,  e ìdi 

rimise  ai  Messinesi  le  guardie  di  tutte  le  fortezze.  In-  a 

damo  fu  pregalo  di  sospendere  per  un  po’ di  tempo  la  je 

sua  partenza.  Rispose,  essere  così  pressanti  gli  ordini  n 

suoi,  che  gli  conveniva  far  vela  in  quel  giorno,  offerendo  n 

nondimeno  di  ricevere  nelle  navichiunque  dei  Messinesi 
volesse  far  partenza  con  lui.  Uscito  ch’egli  fu  di  quel 
luogo,  furono  molti  di  parere  che  bisognava  trucidare  jti 
quanti  Francesi  ivi  erano,  e voltare  il  cannone  contro  le 
loro  navi,  e mandarle  a fondo.  Ma  a sì  bestiai  consiglio  lif 

prevalse  quello  dei  timidi  e saggi. Però  ad  altro  nonpen-  lij 

sarono  i nobili  e popolari,  ch’erano  stati  più  caldi  nella  :ij 

ribellione,  che  di  sottrarsi  all’ira  e vendetta  degli  Spa-  j.; 

gnuoli,  da  loro  riguardati  come  gente  implacabile.  Che 
terribile  scena,  che  compassionevole  spettacolo  fu  mai 
quello  ! che  urli,  che  singhiozzi,  che  lagrime  ! Ben  sette- 
mila  persone  andarono  per  imbarcarsi  con  somma  fret-  .;ji 
ta,  perchè  non  più  di  quattro  ore  fu  loro  dato  di  tempo.  f[| 
Chi  lasciava  moglie  e figliuoli  indietro,  chi  seco  menava 
la  famiglia  tutta,  portando  quel  poco  di  meglio  che  po- 
leva,  ed  altri  nulla  prendendo  : tanta  era  la  loro  ansietà  5 
d’imbarcarsi.  Infàtli  duemila,  gridando  invano  miseri-  55 
cordia,  ne  restarono  in  terra,  perchè  il  maresciallo  per  ij 
limoreditroppocaricofece  scioglierelevele,ese  neandò.  ì^f 
Ciò  fatto,  quella  città  che  prima  avea  da  sessantamila 
abitanti,  a cagion  dei  già  morti  nella  difesa,  0 allora  fug- 
giti  verso  la  Francia,  0 precedentemente  ricoveratisi  al-  ^ 
Irove, ridotta  a sole  undicimila  persone  trovando  sprov-  ,,, 
vedute  di  ogni  munizion  le  fortezze,  e sè  stessa  impotente 
a poter  resistere  : spedi  deputali  al  governator  diReggio,  j 
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pregandolo  di  venire  a prenderne  il  possesso.  Vi  andò  e- 
gli,  nè  mollo  stettero  a giugnere  colà  da  Melazzo  i duchi 
di  Bornonville  e di  Conzano  colle  regie  milizie,  ai  quali 
furono  consegnate  le  fortezze.  Sopraggiunse  dipoi  anche 
il  nuovo  viceré  don  Vincenzo  Gonzaga,  che  rallegrò  l’in- 
felice popolo  con  pubblicare  un  perdon  generale,  Gnchè 
venissero  gli  ordini  della  corte  di  Madrid.  Vennero  que- 
sti , e pieni  di  fierezza.  Cioè  furono  confiscati  i beni  di 
chiunque  era  fuggito;  privata  di  ogni  privilegio  la  città, 
distrutte  case,  piantate  memorie  infami  della  ribellione; 
bandito  chiunque  avea  cariche  dai  Francesi,  con  altri 
rigori  che  io  tralascio:  tali  certamente  che  quella  illu- 
stre città  per  gran  tempo  rimase  uno  scheletro,  nè  mai 
più  ha  potuto  rimettere  le  penne  , perchè  Circa  trenta- 
mila Messinesi  passati  ad  abitare  in  Palermo,  e quivi  a- 
bituati  non  vollero  più  mutar  soggiorno.  E tuttoché  la  be- 
nignità dèi  regnante  ora  Cario  re  di  Sicilia,  compassio- 
nando lo  stato  di  s'i  bella  città  , abbia  slargata  la  mano 
in  beneficarla,  difflcii  cosa  è che  mai  torni  al  suo  antico 
splendore,  e massimamente  dacché  è rimasta  affatto  spo- 
polata di  nuovo  per  l’ultima  peste.  Ora  non  si  può  dire 
in  quante  ingiurie  e villanie  prorompessero  i Messinesi, 
contro  la  nazion  francese  e contra  del  re  Luigi XIV,  chia- 
mandolo dapertutto  ad  alte  voci  un  principe  senza  fe- 
de, un  traditore,  un  mostro  d'inganni,  e che  niun  più  in 
avvenire  avea  da  fidarsi  di  promesse  francesi,  per  aver 
egli  lasciato  quel  popolo  in  preda  alla  indiscrezione  e ven- 
dettadegli  Spagnuoli,  senza  proccurar  loro,  o almen  per- 
mettere che  gli  stessi  Messinesi  si  procacciassero  prima 
qualche  indulgenza  e miglior  condizione  dal  re  Cattoli- 
co. Nè  ammettevano  per  legittima  scusa  il  dirsi  dai  Fran- 
cesi, avere  i Messinesi  fatto  credere  in  Francia,  che  da- 
va loro  l’animo  di  far  ribellare  Palermo  e tutto  il  regno: 
perchè  somiglianti  promesse  sapeaben  valutare  per  quel 
che  pesavano  l’ accorto  gabinetto  di  Francia  ; nè  già  esso 
si  mosse  per  questo  ad  abbracciar  la  difesa  di  Messina, 
ma  si  bene  per  valersi  di  quel  troppo  credulo  popolo  a 
battere  gli  Spagnuoli,  finché  così  portasse  il  proprio  in- 
teresse. 

Qual  poi  fosse  il  fine  dei  poveri  Messinesi  condotti  in 
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Francia,  eccolo.  Furono  dispersi  per  varie  città,  e man-  ’ 
tenuti  per  un  anno  e mezzo  alle  spese  del  re;  poscia  ob-  ‘ 

bligali  sotto  pena  della  vita  ad  uscire  di  quel  regno  con  ’ 

tanto  danaro  da  far  viaggio  fino  ai  confini.  Laonde  si  ri- 
dussero  anche  persone  nobili  a mendicare  il  vitto;  altri 
divennero  banditi,  cioè  assassini  di  strada;  e circa  mille 
e cinquecento  dei  più  disperati  passarono  in  Turchia,  e 
rinegarono  la  fede.  Più  di  cinquecento  altri  con  passa- 
porti degli  ambasciatori  spagnuoli  se  ne  ritornarono  alla 
patria,  credendosi  ben  in  sella;  ma,  a riserva  di  quat-  ‘ 
tro,gli  altri  dal  viceré  marchese  de  lasNavas  furono  con-  ^ 
dennati  alla  forca  od  al  remo.  Se  poi  fosse  più  lodevole 
ed  utile  sì  gran  rigore,  oppure  qualche  misura  di  de- 
menza  verso  un  popolo  che  si  era  punito  da  sè  stesso;  lo 
deciderà  chi  ha  più  senno  di  me.  Erano  tuttavia  in  piedi  ^ 
i trattati  di  pace  nel  congresso  di  Nimega,  quajido  il  re 
Luigi  XIV  per  migliorar  le  sue  condizioni,  andò  nel  fu-  ^ 
rore  del  verno  ad  impadronirsi  di  Gante  e d’Ipri.  Poi  si 
diede  a maneggiar  con  tante  arti  gli  spiriti  olandesi,  a-  ^ 
descandoli  specialmente  colla  restituzione  dell’impor- 
tante  piazza  di  Mastrich , e con  altri  vantaggi  che  li  ri-  * 
dusse  a far  seco  una  pace  particolare,  |a  quale  fu  stipu- 
lata  nel  dì  dieci  di  agosto.  Curiosa  cosa  fu  il  vedere  che  'J 

Guglielmo  principe  d’Oranges  fingendo  di  nulla  sapere  n 

di  quella  pace,  o sapendolo,  per  altri  suoi  motivi  andò  ‘ 
all’ improvviso  ad  assalire  Tarmata  francese  comandata  i 
dal  duca  di  Lucemburgo,  che  allora  assediava  la  città  di 
Mons.  Restò  indecisa  la  vittoria;  ma  gran  sangue  costò  ’t 

alTuna  parte  e alTaltra  il  combattimento.  Allora  fu  che  'i: 

gli  Spagnuoli  furono  forzati  a dar  mano  alla  pace , riu-  E 

scita  ben  diversa  dalle  precedenti  loro  lusinghiere  spe-  -ili 

ranze;  perciocché  in  mano  del  re  Cristianissimo  resta- 
rono la  Franca  Contea,  Valenciennes,  Boucain,  Condè, 

Ipri,  sant’Omer,  Cambray,  ed  altri  luoghi.  Le  altre  terre  i 
conquistate  tornarono  alla  Spagna.  Fu  sottoscritta  que- 
sta  pace  nel  dì  17  di  settembre  in  Nimega,  e se  riuscisse  ■>; 
disgustosa  agliSpagnuoli,  non  occorre  a me  di  dirlo. Non  3 
si  pose  per  questo  fine  alla  guerra  delTimperadore  e di 
altri  collegati  contro  la  Francia;  ma  dappoiché  era  riu-  •! 
scito  ai  Francesi  di  staccar  dalla  lega  Olandesi  e Spa- 
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gnuoli,  eglino  maggiormente  alzarono  la  testa,  e non  po- 
co si  penò  ad  ottenere  una  sospension  di  armi,  tanto  che 
si  trovasse  maniera  di  condurre  anchequesti  altri  ad  una 
intera  pace. 


{ CRISTO  MDCLXXIX.  Indizione  II. 

Anno  di  \ INNOCENZO  XI  Papa  IV. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XXI. 

Trionfò  maggiormente  in  questoannoLuigiXIVre Cri- 
stianissimo con  dar  la  pace  al  resto  dei  principi  già  con- 
federati centra  di  lui,  e con  darla  da  vincitore,  cioè  colle 
condizioni  che  a lui  piacquero,  e che  gli  altri  furono  ne- 
cessitati ad  accettare:  giacché  scorgevano  mancar  loro 
le  forze  per  continuar  la  guerra  soli  contro  di  un  re,  a 
cui  tutta  la  dianzi  gran  leganonavea  potuto  resistere.  Pe- 
rò r imperadore  Leopoldo  nel  dì  cinque  di  febbraio  per 
mezzo  dei  suoi  plenipotenziarii  in  Nimega  stabili  pace 
con  esso  re  di  Francia,  cedendo  a lui  Friburgo,  e ritenen- 
do in  suo  potere  Filisburgo. Si  dura  legge  fu  ivi  prescrit- 
ta a Carlo  duca  di  Lorena,  tuttoché  marito  delia  fu  regi- 
na di  Polonia,  sorella  di  esso  Augusto,  ch’egli  amò  me- 
glio di  nulla  ottenere  per  essa  pace,  che  di  far  qualche 
guadagno  con  approvarla.  Di  grandi  proteste  furono  an- 
che fatte  centra  di  essa  pace  da  altri  sovrani,  delle  quali 
si  può  credere  che  ridesse  il  re  di  Francia.  Seguirono 
poscia  altre  pacificazioni  fra  esso  re  Cristianissimo  e il 
vescovo  di  Munster  ; fra  la  corona  di  Svezia  ed  esso  re  d i 
Francia  dall’una  parte,  e il  re  di  Danimarca  e l’elettore 
di  Brandeburgo  dall’altra,  avendo  la  potenza  della  corte 
gallica  talmente  sostenuti  gl’interessi  dello  svezzese  suo 
alleato,  che  gli  fece  restituire  quanti  Stati  gli  erano  stati 
occupati  dai  suoi  avversarii.  Insamma  non  di  altro  si  trat- 
tò in  questi  tempi  che  di  posare  le  armi,  e di  far  fiorire 
dapertutto,  dopo  tanti  flagelli  di  una  pertinace  guerra, 
la  sospirata  pace. Ma  una  sorda  guerra  intanto  si  eserci- 
tava in  Inghilterra  cantra  dei  cattolici  per  una  pretesa  co- 
spirazione,cheda  quegli  eretici  e religionarii  si  attribui- 
va a chi  seguitava  la  credenza  della  Chiesa  romana:  tut- 
te cabbaio  per  impedire  la  succession  di  quel  regno  a Ja- 
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copo  Stuardo  cattolico -duca  di  Yorch,  dacché  il  re  Carlo  II 
suo  fratello  mancava  di  legittima  prole.  Fu  perciò  consi- 
gliato esso  duca  di  Yorch  di  ritirarsi  fuori  del  regno  col- 
la duchessa  sua  consorte  Maria  Beatrice  d’Este,  finché 
si  calmasse  la  mossa  persecuzione  centra  di  loro.  Venne- 
ro èssi  all’Haya,  e poscia  aBrusselles.dove  anche  si  por- 
tò la  duchessa  vedova  di  Modena  Laura,  per  visitar  la  fi- 
glia ed  assisterla  nel  conflitto  di  quelle  tribulazioni.Fer- 
mossi  di  poi  essa  duchessa  di  Modena  in  Brusselles  fino 
all’anno  1684  per  essere  più  alla  portata  dei  bisogni  del- 
la suddetta  sua  figlia. 

Godeva  intanto  anche  l’Italia  un’ invidiahil  quiete, ed 
attendeva  il  sommo  pontefice  Innocenzo  XI  alla  riforma 
del  clero  e dei  costumi, mantenendosi  in  buona  armonia 
con  tutti  i potentati.  Non  mancavano  zelanti  che  lo  .spro- 
navano a farsi  rendere  conto  dal  cardinale  Altieri  del  ma- 
neggio suo  nei  precedente  pontificato,  per  cui  si  vocife- 
rava che  avesse  patito  non  lieve  discapito  anche  lacame- 
ra  apostolica.  Non  vi  si  potè  egli  indurre,  siccome  que- 
gli che  non  amava, qualora  si  scoprissero  delle  magagne 
in  quel  porporato,  che  queste  ridondassero  in  discredito 
del  sacro  collegio.  E però  al  tribunale  di  Dio  rimise  que- 
sto rendimento  di  conti.  Nellacorte  di  Mantova  nei  tempi 
presenti  avea  la  dissolutezza  preso  un  gran  piede.  Molto 
prima  di  ora  ai  piissimo  imperadoreLeopoldo  erano  state 
portate  doglianze  delia  poco  lodevole  condotta  della  du- 
chessa vedova  Isabella  Chiara  d’Austria  sua  cugina,  e 
madre  del  giovine  duca  di  Mantova.  Ferdinando  Carlo 
Gonzaga.  Per  prestarvi  rimedio , aveva  egli , sotto  pre- 
testo di  altri  affari,  spedito  a Mantqva  il  conte  di  Vindi- 
sgratz  con  ordine  di  prendere  segrete  informazioni.  Sag- 
giamente eseguì  il  conte  le  sue  commissioni,  ed  avea  già 
concertato  di  condurre  il  giovinetto  duca  e la  duchessa  a 
.Casale  per  visitar  quella  piazza,  e di  rompere  in  tal  con- 
giuntura senza  rumore  le  tresche  passate.  Ma  scopertosi 
il  segreto  disegno,  all’ improvviso  la  duchessa  andò  a ri- 
tirarsi nel  monistero  di  sant’Or.sola,  e il  conte  Bulga- 
rini  prese  l’abito  di  san  Domenico;  e questo  bastò  per 
quetar  le  premure  della  corte  cesarea.  Già  dicemmo  pre- 
sa in  moglie  dal  suddetto  duca  Ferdinando  Carlo  Isabel- 
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la  Gonzaga  principessa  di  Guastalla.  Se  ne  svaghi  egli 
ben  tosto,  e diedesi  in  preda  ad  altri  amori,  non  solo  il- 
leciti, ma  sconvenevoli  anche  di  troppo  alla  sua  dignità: 
al  qual  fine  si  portava  egli  di  tanto  in  tanto  a Venezia, 
lasciando  ivi  la  briglia  sul  collo  alle  sensuali  sue  cupi- 
dità, che  si  veggono  anche  descritte  in  libri  stampati. 
Avvenne  che  Ferrante  Gonzaga  duca  di  Guastallasuoce- 
ro  suo,  cessò  di  vivere , lasciando  solamente  dopo  di  sè 
due  figlie.  Per  essere  marito  della  primogenita,  il  duca 
di  Mantova  volò  a prendere  il  possesso  di  quegli  Stati, 
reclamando  indarno  don  Vincenzo  Gonzaga  cugino  del 
defunto  duca,  ch’era  viceré  in  questi  tempi  di  Sicilia, 
ed  ordinariamente  abitava  nel  regno  di  Napoli , dove  la 
sua  linea  godeva  i nobili  feudi  di  Melfi  e di  Ariano,  cre- 
dendosi egli  chiaramente  chiamato  dalle  investiture  ce- 
saree al  ducato  di  Guastalla  coll’esclusione  delle  femmi- 
ne. Dispiacque  non  poco  questa  occupazione  ai  duchi  di 
Modena  e di  Parma,  e fecero  dei  forti  maneggi  a Milano  e 
Madrid,  per  sostener  le  ragiojii  di  don  Vincenzo;  nè  gli 
Spagnuoli  trascurarono  questo  emergente,  sulla  speran- 
za d’ingoiar  essi  Guastalla,  e contentar  poscia  esso  don 
Vincenzo  con  ajtri  Stali  nel  regno  suddetto.  Spedirono 
per  questo  a Mantova  un  ministro  ; mà  vi  trovarono  orec- 
chie sorde.  Cominciarono  dunque  a rallentare  la  mano 
pel  pagamento  del  presidio  di  Casale  di  Monferrato  ; del 
chesi  dolse  il  duca  alle  corti  di  Vienna  e di  Madrid. Quin- 
di fu  creduto  che  fin  d’allora  cominciasse  il  duca  un  mo- 
nopolio, per  vendere  Casale  al  re  di  Francia:  risoluzio- 
ne eseguita  nei  seguenti  anni,  siccome  vedremo. 

( CRISTO  MDCLXXX.  Indiiionc  MI. 

Anno  di  \ INNOCENZO  XI  Papa  V. 

. ( LEOPOLDO  Impcradore  XXII. 

Tante  imprese,  tanti  acquisti  fatti- dal  re  Luigi  XIV 
nelle  passate  campagne;  l'aver  egli  data  la  pace  a tanti 
suoi  nemici  con  tanto  suo  vantaggio;  ridotta  la  sua  po- 
tenza e il  suo  gabinetto  formidabile  ad  ognuno:  e por- 
tata oramai  la  Francia  ad  un’  altezza  tale,  che  parea  già 
tendere  alla  monarchia  universale:  stupore  cagionavano 
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ed  encomii  riscuotevano  da  tutti  gli  amatori  di  quella 
gran  monarchia.  Nè  più  tardarono  i suoi  popoli  ad  accor- 
dare il  glorioso  titolo  di  grande  ad  un  re,  che  per  tante 
ragioni  ben  sei  meritava.  Ma  non  mancavano  persone 
che  avrebbono  desiderato  in  quel  monarca  più  giustizia 
e moderazione,  senza  di  che  non  potea  mai  tenersi  per 
assai  limpido  e giusto  il  titolo  suddetto.  Bolliva  in  que- 
sti tempi  una  gran  lite  tra  esso  ree  la  corte  di  Roma,  per 
aver  egli  con  suo  editto  stesa  la  regalia  (cioè  il  preteso 
diritto  di  disporre  delle  rendite  edeibenefizii  dellechie- 
se  vacanti  )sopra  tutte  le  chiese  dì  nuova  conquista,  e so- 
pra altre  del  regno,  che  non  erano  mai  state  sottoposte 
a questo  peso  dalla  corona  di  Francia.  Pretendeva  all’in- 
contro il  sommo  ponteflceInnocenzoXI  che  questa  fosse 
una  usurpazione  manifesta:  e tanto  più,  perchè  la  stes- 
sa regalia,  tal  quale  è di  presente,  s’è  andata  fondando 
a forza  di  abusi,  e contro  le  determinazioni  degli  antichi 
canoni.  Ma  il  re  Luigi  che  stimava  aver  più  forza  i suoi 
cannoni-,  che  i sacri  canoni,  tenne  saldo;  ed  inviò  a Ro- 
ma neU’aniio  presente  il  focoso  Cardinal  Etrè , non  già 
per  soddisfare  il  papa,  ma  per  condurlo  ad  acquetarsi  al 
regio  volere.  Sostennero  anche  i vescovi  di  Francia  le 
pretensioni  del  re,  e scrissero  al  pontefice  con  pregarlo 
di  rilasciar  su  questo  punto  il  rigore  dei  canoni,  giacché 
si  trattava  di  un  re  che  più  degli  altri  promoveva  i van- 
taggi della  Chiesa  cattolica,  specialmente  coH’abbassa- 
mento  dell’ eresia.  E ciò  scrissero  in  tempo  appunto  che 
essi  faceano  di  molte  premure  a quel  potentissimo  re, 
per  liberar  la  Francia  dal  peso  degli  Ugonotti:  siccome 
egli  fece  dipoi.  Queste  amarezze  fra  la  corte  di  Roma  ed 
il  re  Cristianissimo  partorirono,  siccome  diremo,  degli 
altri  sconcerti  che  diedero  di  moleste  agitazioni  allo  ze- 
lantissimo pontefice  di  questi  tempi. Nè  si  vuoleommet- 
tere  che,  quando  si  credeano  per  la  pace  di  Nimega,  po- 
ste a dormire  le  spade,  i fucili  e le  artiglierie , si  risve- 
gliò dalla  Francia  un’altra  specie  di  guerra;  perché  si 
sviscerarono  gli  archivi!  del  parlamento  di  Metz,  e dei  ve- 
scovi di  quella  città,  e di  Tuli,  e Verdun,  e della  camera 
di  Brisach , e si  fecero  muovere  infinite  pretensioni  di 
feudi  e luoghi, o infeudati,  o alienati,  o usurpati  antica- 
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mente;  pretensioni,  dico,  per  ia  maggior  parte  rancide 
e distrutte  dalla  prescrizione , ma  che  in  mano  di  si  po- 
tetite  re  divennero  armi  di  mirabii  forza.  Se  ne  doleva- 
no a più  non  posso  gli  Spagnuoli,  alcuni  elettori,  ed  al- 
tri confinanti,  fra  i quali  anche  il  re  di  Svezia  pel  duca- 
to di  Due  Ponti  ; ma  conveniva  ad  ognun  chinare  il  capo. 
Per  questa  via  si  mise  in  possesso  il  re  di  varie  piazze  e 
paesi  nelle  diocesi  dei  suddetti  vescovati  e nella  Bassa 
Alsazia;  e ne  patirono  forte  gli  elettori  Palatino  e diTre- 
veri,  allegando  essi  indarno  le  paci  precedenti.  Giunse 
in  questo  anno  esso  re  Cristianissimo  fino  a proporre  per 
redei  Romani  il  Delfino  suo  figlio;  che  nei  tempi  presen- 
ti sposò  la  principessa  Maria  Anna  Cristina,  sorella  del 
giovine  eletlor  di  Baviera. 

Accadde  nella  corte  di  Savoja , parte  nell’anno  pre- 
sente, e parte  nel  susseguente,  un  imbroglio  ; che  io  rac- 
conterò tutto  in  un  fiato  : imbroglio,  dico,  di  cui  non  ben 
si  conobbero  le  circostanze,  tale  nondimeno,  che  fece 
grande  strepito  nelle  corti.  Avea  fin  qui  tenuto  il  governo 
di  quel  ducato  madama  reale  Maria  Giovanna  Batista  di 
Nemours,  vedova  duchessa  di  Savoja,  e fattasi  conoscere 
per  una  delle  più  sagge  principesse  del  secolo  suo:  tanta 
era  stata  la  sua  prudenza  egiustizia,  e tale  la  sua  costan- 
za in  non  lasciarsi  mai  smuovere  dalle  arti  francesi  e 
spagnuole.perentrare  in  impegni  di  guerra. Essendogià 
il  duca  Vittorio  Amedeo  suo  figlio  pervenuto  all’elà  di 
quindici  anni,  pensò  ella  a provvederlo  di  moglie.  E sic- 
come, parte  per  politica,  e parte  per  genio,  perchè  nata 
in  Francia,  si  mostrava  assai  divota  diquella  corona,  così 
lasciò  regolarsi  dalle  insinuazioni  della  corte  di  Parigi, 
per  istabilire  il  maritaggio  del  figlio  coll’infanta  di  Por- 
togallo, la  quale  si  credea  che  per  mancanza  di  maschi 
avesse  da  ereditar  quel  regno.  Per  quante  pratiche  aves- 
se dianzi  fatte  il  re  Cristianissimo  a fine  di  ottenerla  in 
moglie  al  Delfino  suo  figlio,  non  potè  conseguire  l’inten- 
to, avendo  avuto  più  forza  i maneggi  degli  Spagnuoli,  ai 
quali  non  potea  piacere  di  vedere  un  giorno  unito  il  re- 
gno di  Portogallo  col  troppo  potente  di  Francia.  Studi  ossi 
dunque  la  corte  di  Francia  di  strignere  il  trattato  di  ma- 
trimonio fra  essa  infanta,  e il  giovinetto  duca  di  Savoja, 
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coi  fini  politici  (secondochè  fu  credulo)  di  avere  in  questo 
principe,  se  diveniva  re  di  Portogallo,  chi  fosse  ben  af- 
fetto alla  corona  di  Francia,  e di  promuoverlo  anche  al 
reguo  di  Spagna,  qualora  il  re  Carlo  II  mancasse  sensa 
prole:  nel  qual  caso  avrebbe  egli  facilmente  compensata 
l'assistenza  dei  Francesi,  con  cedere  loro^  la  Navarra , 
oppure  il  ducato  di  Savoja  e del  Piemonte.  E già  erano 
concluse  in  Portogallo  queste  nozze,  quando  all’improv- 
viso andò  lutto  in  fascio  con  istupore  della  gente  il  con- 
certato maritaggio.  Dei  motivi,  che  tagliarono  l’órdita  te- 
la, parlarono  molto  gli  speculatori  dei  gabinetti  .princi- 
peschi. Altro  non  so  dir  io,  se  non  che  i grandi  della  Sa- 
voja e del  Piemonte  aspramente  si  dolevano  di  questo  trat- 
tato , perchè  fatto  e sottoscritto  senza  menoma  lor  par- 
tecipazione e consenso;  e molto  più  perchè  lo  conside- 
ravano di  sommo  detrimento  a quegli  Stali,  tanto- in  ri- 
guardo al  pubblico,  che  al  privato  interesse.  Però  ani- 
mosamente si  presentarono  alla  duchessa , rappresen- 
tandole la  dubbiosa  eventualità  della  succession  delPor- 
togallo,  perchè  poteano  nascere  maschi  a quel  re,  ed  era- 
no assai  forti  le  pretensioni  del  re  di  Spagna  su  quel 
regno.  Àggiugnevano,  che  dovendosi  mantenere  il  duca 
lungi  dai  suoi  Stati,  per  le  grosse  somme  che  annual- 
mente converrebbe  somministrargli , tutti  diventereb- 
bero poveri.  Peggio  dipoi  avverrebbe  per  quegli  Stati, 
qualora  passasse  nel  duca  la  corona  di  Portogallo,  per- 
chè diverrebbero  provincie,  del  che  peggio  non  può  av- 
venire a chi  persua  fortuna  ha  il  prìncipe  proprio;  e che 
allóra  la  Savoja  e il  Piemonte,  oltre  alla  disgrazia  di  ri- 
manere spolpati  per  le  rendite  ducali, che  passerehbono 
a Lisbona,  facilménte  ancora  andrebbero  in  preda  alla 
insaziabilità  dei  Francesi. 

Nulla  si  profittò  con  queste  querele.  Madama  reale  ne 
fece  consapevoli  i Francesi,  e questi  si  rinforzarono  di 
gente  a Pinerolo. Disperati  quei  nobili  aspettarono  un  d'i 
che  la  duchessa  fosse  uscita  di  città,  e -presentatisi  al 
duca  Vittorio  Amedo,  gl’intonarono  le  medesime  rifles- 
sioni , con  aggiugnere  che  si  trattava  della  sua  rovina , 
avendo  la  madre  fatto  tutto  quel  monopolio  so.lamente 
per  soddisfare  alla  propria  ambizione,  e poter  continua- 
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re  nella  di  lui  lontananza  il  suo  imperio  ; e doversi  te- 
mere che  i Francesi  il  volessero  lungi  da’ suoi  Stati  per 
ingoiarli,  0 riceverli  senza  faticada  una  principessa,  che 
chiudeva  in  seno  un  cuor  tutto  francese.  Restò  attonito 
il  giovinetto  principe,  e dimandò  tosto  che  rimedio  vi 
fosse.  Non  altro,  risposero  essi,  che  di  mettere  in  una 
fortezza  la  duchessa,  la  quale  cotanto  in  pregiudizio  del 
tiglio  si  abusava  della  sua  autorità.  E senza  dargli  tempo 
di  maggiormente  ridettere , gli  cavarono  dalle  mani  un 
ordine  da  lui  sottoscritto,  benché  colle  lagrime  agli  oc- 
chi, per  l’arresto  della  madre.  Ritiratosi  p.oi  il  duca,  e 
ripensando  a questo  caso,  non  sapea  trovar  posa,  quando 
ecco  arriva  la  duchessa  al  palazzo,  e il  trova  tutto  pen- 
soso e malinconico;  e chiestone  il  perchè,  il  vede  pro- 
rompere in  un  dirotto  pianto.  Tanto  colle  carezze  e coi 
baci  si  adoperò  lavalente  duchessa,  che  gli  trasse  di  boc- 
ca il  segreto  e il  pentimento.  Però  dopo  averlo  ben  im- 
bevuto del  retto  suo  operare,  ordinò  che  si  rinforzassero 
le  guardie  del  palazzo,  mandò  a prendere  alcune  poche 
compagnie  di  soldati  da  Pinerolo,e  successivamente  fece 
prendere  i principali  della  congiura,  facendo  spargere 
voce,  ch’eglino  avessero  tramato  di  dare  in  mano  degli 
Spagnuoli  la  persona  del  duca.  Andò  poscia  in  fumo  tutto 
il  trattato  delle  nozze  suddette, e fu  creduto, cheperque- 
sta  ripugnanza  dei  popoli  si  sciogliesse  il  contralto.  Ve- 
nuto colla  flotta  portoghese  il  duca  di  Cadaval  aNizza  nel 
giugno  dell’anno  seguente,  per  condurre  in  Portogallo  il 
duca  Vittorio  Amedeo,  il  trovò  per  disgrazia  infermo,  e 
durò  la  sua  creduta  fìnta  indisposizione  sino  alTottobrc, 
in  cui  la  flotta  portoghese  se  ne  tornò  a Lisbona,  ed  al- 
lora il  duca  di  Savoja  ricuperò  tosto  la  sua  sanità.  Ma,  a 
riserva  dei  ministri,  non  arrivò  alcuno  a sapere  il  netto 
di  quelle  risoluzioni.  E perciocché  niun  processo  fu  fatto 
di  quei  nobili,  nè  si  videro  essi  punto  gastigati,  inclina- 
rono molti  a credere,  che  tutta  quella  orditura  fosse  un 
colpo  di  destrezza  di  madama  reale  per  rompere  il  ma- 
trimonio proniossocon  troppa  forza  dai  Francesi,  ma  trop- 
po mal  veduto  dagli  Spagnuoli  e dai  Piemontesi,  e ch’ella 
con  questo  ripiego  si  facesse  merito  colla  corte  di  Spa- 
gna,sènzaperdere  perquestolabuona  armoniacon  quella 

MvR\TOi\t,  Annali  d' Italia  — Voi.  XII.  .27 

■ ; ; ■ i 

' ' 1 ■ ■■  : , 

; • . • ' ■ Digilized  by  Google 


418  ANNALI  d’  ITALIA 

tli  Francia,  giacché  in  tal  congiuntura  avea  data  a cono- 
scere la  sua  confidenza  con  essi  Francesi. Nè  ci  voleame- 
no  di  una  principessa  di  gran  senno  come  era  questa , 
per  saper  navigare  fra  Scilla  e Cariddi.  Merita  bene  che 
si  faccia  qui  menzione,  che  nel  di  17  di  ottobre  di  que- 
sto anno  venne  a morte  il  conte  Raimondo  Montecuccoli 
cavalier  modenese,  che  per  tanti  anni  stato  generaledel- 
l’imperadore,  immortalò  il  suo  nome  con  tante  sue  se- 
gnalate imprese,  ed  anche  colle  sue  memorie,  le  quali 
poi  date  alle  stampe,  sono  riguardate  come  un  capo  di 
opera  nel  genere  suo  per  istruzione  di  chi  si  applica  al 
mestier  deila  guerra. 

( CRISTO  MDCLXXXl.  Indizione  IV. 

Annodi  { INNOCENZO  XI  Rapa  VI. 

( LEOPOLDO  Imperadoro  XXIII. 

La  pace  della  Francia  coi  potentati  cristiani  non  valea 
meno  della  guerra  al  re  Luigi XIV  nei  tempi  presenti.  Il 
terrore  delle  armi  sue,  che  dopo  le  passate  sperienze  fa-  ! 
ceano  tremare  lutti  i confinanti,  prestava  tal  forza  ad  ogni  ^ 
sua  pretensione,  che  niuno  osava  di  contraddire,  se  non  , 
con  parole  e proteste  inutili,  mentre  esso  re  Cristianis- 
simo operando  di  fatto,  e con  isfoderare  sole  decrepite 
pergamene,  e con  interpretare  in  suo  favore  le  paci  an- 
tecedenti, si  andava  a mettere  in  possesso  dei  paesi,  ch’e- 
gli pretendeva  a sé  dovuti.  Però  in  questo  anno  ancora  ^ 
diede  varie  pelate  agli  Spagnuoli  nella  Fiandra  e nelLu- 
cemburghese.  Arrivò  fino  a pretendere  di  sua  ragione  ! 
Lucemburgo  stesso.  Indarno  sirepilavano  i ministri  di  , 
Spagna  e dell’imperadore.  La  luna  seguila  a far  suo  viag-  j 
gio,  senza  mettersi  pena  dell’abbaiar  dei  cani.  Nella  stes-  ^ 
sa  guisa  trattava  egli  Innocenzo  XI  pontefice  costante  in  ^ 
sostenere  i canoni  o i diritti  della  Chiesa,  che  non  volea  ^ 

cedere  per  le  controversie  della  regalia.  Vero  è che  il  ^ 

cardinale  d’Elrè  rilevava  nella  corte  romana  i meritisin-  ^ 
golari  del  reLuigi,  che  in  questi  tempi  promoveva  a tutto 
potere  nei  suoi  regni  la  religione  eattolica  colla  depres- 
sione delia  mala  razza  degli  Ugonotti,  ai  figliuoli  dei  qua-  ^ 
li,  giunti  che  fossero  all’età  di  selle  anni,  fu  permesso 
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di  abbracciare  la  fede  della  Chiesa  romana.  Ma  olire  al 
sapersi  che  anche  per  motivi  politici  il  re  era  dietro  a 
sterminar  quegli  eretici,  non  conveniva  già  ch’egli  .si  fa- 
cesse pagare  per  questo  allo  pio  con  altri  alti  pregiudi- 
ziali alle  chiese. Quel  nondimeno  che  maggiormente  sor- 
prese ognuno  in  questi  tempi  fu  il  segreto  felicissimo  mji- 
neggio  della  corte  di  Francia,  per  impadronirsi  di  Stras- 
burgo, ossia  di  Argentina,  capitale  dell’Àlsazia,  una  delle 
più  belle,  delle  più  forti,  delle  più  ricche  città  di  Euro- 
pa, e repubblica  allora  di  protestanti.  Ciò  che  non  pos- 
sono parole,  persuasive  e ragioni,  lo  sa  fare  in  fine  l’oro 
ben  adoperato  dal  gabinetto  francese.  Conquesto  si  espu- 
gnarono prima  gli  animi  dei  principali  di  quella  città, 
e poscia  coir  apparenza  della  forza;  giacché  all’improv- 
viso essendosi  portate  sotto  la  medesima  piazza  nume- 
rose schiere  e squadroni  di  Francesi,  giunse  il  re  Cri- 
stianissimo ad  impossessarsi  nel  fine  di  settembre  di  quel- 
la importante  città,  e di  rimettervi  l’esercizio  della  re- 
ligionecattolica, senza  pregiudiziodei  privilegi  della  pro- 
testante. Riuscì  ben  disgustoso  a Cesaree  ai  principi  della 
Germania  questo  colpo,  ma  ne  esultò  in  Roma  ed  altro- 
ve qualsivoglia  vero  amatore  del  cattolicismo  ; e gran 
plauso  ne  riportò  l’industria  del  re,  che  senza  adoperar 
la  violenza  unì  un  sì  nobile  acquisto  al  suo  dominio. 

Nel  medesimo  tempo  un  altro  colpo  di  non  minore  ri- 
guardo venne  fatto  in  Italia  da  quel  monarca,  la  cui  in- 
defessa vigilanza,  aiutata  da  un  insigne  primo  ministro, 
cioè  dal  marchese  di  Louvois , si  stendeva  dapertulto. 
Era  gran  tempo  che  esso  re  amoreggiava  la  città  e for- 
tezza di  Casale  di  Monferrato,  posseduta,  come  vedem- 
mo, in  altri  tempi  dall’armi  francesi.  Accadde  che  Fer- 
dinando Cario  duca  di  Mantova  cominciò  a risentir  delle 
amarezze  contro  gli  Spagnuoli  che  gli  contrastavano  il 
dominio  di  Guastalla,  con  sostener  le  ragioni  di  don  Vin- 
cenzo Gonzaga,  a cui  esso  duca  ingiustamente  aveva  usur- 
palo quel  ducato.  Non  era  egli  mendisgustatodellacorte 
di  Vienna,  perchè  Carlo  duca  di  Lorena  al  vedere  ilMan- 
tovano  mancante  di  prole,  non  solamente  per  le  ragioni 
della  regina  Leonora  d’Austria  sua  moglie  cominciò  a 
muovere  delle  pretensioni  sul  Monferrato,  ma  anche  vi- 
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venie  esso  duca  Ferdinando,  cercava  di  entrarne  in  pos- 
sesso. Pertanto  cadde  in  pensiero  al  suddetto  duca  di  Man- 
tova di  armarsi  colla  protezione  della  Francia  centra  gli 
Austriaci.  Ercole  Mattioli  bolognese, suoconfìdente, que- 
gli fn  che  in  Venezia  mosse  parola  coll’abbale  di  Strada 
ambasciatore  del  re  Cristianissimo,  d’introdurre  in  Ca- 
■sale  presidio  francese,  e l’ambasciatore  non  tardò  ad  in- 
' 'formare  ed  invogliar  la  corte  di  questo  boccone.  Succe- 
derono  dipoi  varie  commedie  in  esso  aliare.  Impercioc- 
ché avendo  spedito  il  duca  a Parigi  esso  Mattioli,  non 
con  altro  fine,  siccome  egli  protestava,  che  per  far  paura 
agli. Austriaci,  costui  valendosi  di  un  mandato, che  non 

- si  stendeva  a Casale,  stabili  con  quella  corte  le  condi- 
zioni della  consegna  della  cittadella  di  essa  città. Pene- 

' traronogli  Spagnuoli  questo  segreto,  e colle  buone  e colle 
brusche  indussero  il  duca  a riprovar  l’operato  del  suo 
■ . ministro.  E in  fatti,  o perchè  dal  Mattioli  fosse  veramente 
' stato  tradito,  0 perchè  si  fosse  pentito  del  patto  impruden- 
temente  fatto,  sopra  di  lui  voltò  tutta  la  colpa:  e fu  anche  ' 
preteso  ch’esso  Mattioli  in  passando  per  Milano,  con  ri-  ’ 
,velar  quel  fatto  al  governatore, avesse  toccato  un  regalo 
di  cinquecento  scudi  d’oro.  11  bello  fu  che  contuttociò  ì' 
fu  egli  con  titolo  d’inviato  spedito  a Torino , ma  lascia-  '■ 
tosi  attrappolar  dai  Francesi,  che  il  chiamarono  a Pine- 
•rolo,  quivi  terminò  i suoi  giorni  ih  una  prigione.  ‘■ 

Seguitò  nulladimeno  il  re  Cristianissimo  a pretendere  ’ 
che  si  eseguisse  il  concordato  suddetto,  ed  inviò  a Man- 
tova il  signor  di  Gaumont  per  incalzare  il  duca,  il  quale  ' 

- al  rincontro  spedi  l’abbate  di  santa  Barbara  a Parigi  per  P 
placare  sua  maestà,  facendole  conoscere  di  non  essere  f 
lenutoad  un  contratto  troppo  irregolarmente  stipulatoda  * 
ÙO  .suo  infedel  ministro. Finalmente  nell’anno  presente  ® 

. di  ordine  del  re  venne  a Mantova  l’abbate  Morello,  e con-  •( 
.tuttoché  i ministri  deU’imperadore  e di  Spagna  non  omet-  |£ 
tessero  diligenza  alcuna  per  iscayalcarlo,  pur  seppe  tro-  * 
var  maniera  di  vincere  il  punto.  Fama  corse  ch’egli  gua-  II' 
dagnasse  con  regali  i consiglieri  del  duca  , e molto  più  J 
'.cnil’esibizione  di  cinquecentomila  lire  di  Francia  il  duca  > 
'medesimo,  il  quale  scialacquando  le  sue  rendite  in  mille 
sfoghi  d' intemperanza,  di  lusso,  di  sgherri,  di  musici, 


Digitizeri  ' - 


ANNO  MD.CLXXXI.  \ • 

musichesse  e LufToni , non  ostante  che  vendesse  lultodl 
titoli  di  marchese  e conte,  privilegi  ed  esenzioni  achiùn- 
(jue  ne  volea,  si  trovava  per  lo  più  in  necessità  di  dana- 
ro. Fallo  segretamente  il  contralto  in  Mantova,  o pure 
in  Parigi,  dal  marchese  Guerrieri  ministro  del  duca,  se' 
ne  vide  tosto  l’effetto.  Erano  calali  nella  state  in  grati 
copia  i Francesi  a Pinerolo.  Fu  chiesto  il  passo  al  ducà 
di  Savoja  Vittorio  Amedeo,  uscito  già  di  minorità  ; ed'ot- 
lenutolo,  il  marchese  di  Bouflers  si  mosse  colla  vanguar- 
dia di  circa  quattromila  cavalli,  c gli  tenne  dietro.il  si- 
gnor di  Catinai  con  ottomila  fanti.  Nel  dì  30  di  settem- 
hre  il  Bouflers  arrivò  a Casale,  e fece  la  chiamata  alla 
cittadella,  che  non  si  fece  pregare  a rendersi  con  uscirne 
la  guarnigione  italiana  di  seicento  uomini.  Sopraggiu-n- 
se  poi  la  fanterìa  francese,  che  entrò  nella  città,  ma  non 
tardò  poscia  a ritornarsene  in  Piemonte, restando  gover- 
natore della  cittadella  il  Catinai , e il  governo  civile  in 
roano  del  duca  di  Mantova.  Ancorché  ad  alcuni  principi 
d’Italia  non  dispiacesse  il  mirare  inmande’Fraucesi  l'im- 
portante piazza  di  Casale,  perchè  questa  serviva  di  hri- 
glia  agli  Spagnuoli,  soliti  in  addietro  a voler  dar  la  lég- 
ge ad  ognuno;  pure  sommamente  detestaronoquesta  viltà 
del  duca  di  Mantova  per  altri  molivi  la  corte  di  Savoja 
e la  veneta  repubblica;  e molto  più  ancora  Timperado- 
re  e il  re  Cattolico.  Ora  il  duca  Ferdinando  Carlo  facea 
mille  proteste,  che  contro  sua  volontà  era. seguito  il  fat- 
to; che  ì suoi  ministri  l’aveano  tradito;  fece  anche  mét- 
tere prigione  il  marchese  Guerrieri , benché  poi  questa 
prigionia  pocodurasse.Inollredettofu  ch’egli  in  Venezia 
giurasse  sull’Ostia  sacra  di  non  aver  per  Casale  tirato  im 
soldo  dalla  Francia:  proteste  nondimeno,  ch’ebbèró  la 
disgrazia  di  non  trovar  fede  presso  i più,  e meno  presso 
i saggi  Veneziani,  i quali  da  lì^nnanzi  il  disprezzarono, 
gli  tolsero  il  commercio  co’  lor  nobili»  ealla  di  lui  gente 
negarono  ogni  rispetto  ed  esenzione;  ancorché  egli  nòti 
lasciasse  per  questo  di  portarsi  a Venezia  nei  tempi. di 
carnevale  a procacciarsi  la  gloria  di  superare  tutti  nella 
ricerca  dei  piaceri.  • . .. 
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/ CRISTO  MDCLXXXII.  Indizione  V. 

Anno  di  ] INNOCENZO  XI  Papa  VII. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XXIV. 

Benché  fosse  pace  per  tutta  l’Europa, pure  la  corte  di 
Francia  non  lasciava  godere  pace  ad  alcuno,  continua- 
mente  attendendo  a rendersi  formidabile  a tutti.  Il  ma- 
resciallo duca  di  Crequì,  d’ordine  del  re  Cristianissimo, 
formò  una  specie  di  blocco  intorno  alla  importante  città 
di  Lucemburgo,  di  modo  che  impedendo  l’entrata  de’vi- 
veri  in  essa,  timore  insorse  che  pensasse  ad  impadro- 
nirsene :il  che  recò  somma  gelosia  non  solo  agliSpagnuoli 
padroni  di  essa,  ma  anche  all’Inghilterra  ed  Olanda,  le 
quali  interposero  i loro  uffizi!,  per  far  desistere  la  Fran- 
cia da  quella  novità, siccome  in  fatti  avvenne.  Era  pari- 
mente inquieta  la  corte  di  Vienna,  perchè  dopo  essersi 
studiata  di  quetare  i torbidi  dell’Ungheria,  commossi  dal 
Techel'i  e da  altri  malcontenti  e ribelli,  quando  men  sei 
pensava,  vide  coloro  più  che  mai  contumaci  muovere  a- 
perta  guerra  alla  casa  d’Austria  coll’ impossessarsi  di 
varie  città  in  essa  Ungheria.  Gravi  sospetti  (per  non  dire 
di  più)correano,  che  l’oro  dellaFranciafomentassequella 
cancrena.  Anzi  essendosi  udito,  che  il  gran  signore  dei 
Turchi  facesse  un  incredibii  armamento  con  disegno  di 
venir  egli  in  persona  contra  di  Cesare  nel  prossimo  ven- 
turo anno,  non  pochi  si  figurarono  che  a tal  guerra  fosse 
commossa  la  Porta  dai  medesimi  Francesi;  tuttoché  la 
stessa  corte  di  Francia  quella  fosse,  che  scoprisse  a’mi- 
nistri  di  Cesare  e degli  altri  principi  cristiani  il  disegno 
di  quegli  infedeli  : il  che  non  si  accordava  col  suddetto 
supposto.  Era  intanto  arrivata  al  colmo  l’insolenza  dei 
corsari  algerini  ; dolevaSi  ogni  nazion  cristiana  della  lor 
pirateria;  e nel  precedente  anno  aveano  avuto  l’ardire 
di  dichiarar  la  guerra  alla  Francia.  A questo  affronto, 
proveniente  da  quella  canaglia,  si  mosse  lo  sdegno  del 
re  Luigi;  e però  contra  di  loro  inviò  in  quest’anno  una 
flotta  di  dodici  vascelli  di  guerra,  quindici  galee  e cin- 
que galeotte,  sotto  il  comando  del  signor  di  Quene.  Ar- 
rivò questi  davanti  ad  Algieri  nel  dì  23  di  luglio,  e sa- 
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lutò  quella  cillà  nel  seguente  mese  con  alquante  cenlf- 
naia  di  bombe,  che  non  poco  danno  cagionarono  in  quel 
popolo,  non  avendo  esso  con  tutta  la  furia  e copia  delle 
sue  artiglierie  potuto  impedir  quei  disgustosi  saluti.  Ma 
perchè  il  mare  ingrossò,  non  potè  quel  generale  far  di 
più,  e riserbò  all’anno  seguente  il  resto  del  gastigo. 

Perchè  poi  continuava  lo  zelante  papa  Innocenzo  XI  a 
non  voler  accordare  al  re  Cristianissimo  l’estensione  del  la 
regalia,  questi  già  avvezzo  a risolutamente  volere  tutto 
quanto  era  di  sua  volontà  ed  interesse,  fece  raunar  nel- 
l’anno  presente  l’assemblea  di  quei  vescovi,  che  più  de- 
gli altri  erano  disposti  a secondare  i suoi  voleri,  e colla 
loro  autorità  regolò  essa  regalia  per  l’avvenire  senza  far 
più  caso  delle  vive  preghiere  e forti  doglianze  del  pon- 
telice.  Nò  qui  si  fermò  lo  spirito  di  dispetto  e di  vendet- 
ta, che  avea  preso  luogo  nel  cuore  di  quel  monarca  ; im- 
perciocché fece  accettare  e pubblicar  da  esso  clero  nel 
d'i  23  di  marzo  quattro  proposizioni,  che  crudelmente  fe- 
rivano i diritti  e privilegi  della  santa  sede,  molto  prima 
disseminate  dai  sorbonisti  sotto  lo  specioso  titolo  di  li- 
bertà della  chiesa  gallicana.  Cioè,  che  il  romano  ponte- 
fice non  ha  autorità  diretta  o indiretta  sopra  il  tempo- 
rale dei  principi,  nè  può  deporre  essi  sovrani,  nè  assol- 
vere dal  giuramento  di  fedeltà  i loro  sudditi.  Che  i con- 
cili generali  sono  superiori  ad  esso  pontefice.  Che  l’au- 
torità dei  decreti  della  sedo  apostolica,  spettanti  alla  di- 
sciplina, riceve  la  sua  forza  dal  consenso  delle  altre 
Chiese.  E che  nelle  quistioni  di  fede  non  sono  infalli- 
bili le  sentenze  della  santa  sede,  e solamente  tali  diven- 
gono, quando  vi  concorre  l’approvazion  della  Chiesa.  Se 
cosi  ardite  proposizioni  dispiacessero  al  sommo  ponte- 
fice e a tutta  la  corte  di  Roma,  non  occorre  che  io  lo  di- 
ca. Fu  incitalo  più  volle  il  santo  padre  nei  tempi  susse- 
guenti a condennarle;  ma  egli  non  vi  si  lasciòmai indur- 
re, affinchè  non  credesse  la  nazion  francese, che  egli  più 
avesse  ascoltata  la  passione  che  la  giustizia  in  sì  fatta 
condanna.  Però  ne  lasciò  la  cura  ai  suoi  successori.  Fu- 
rono solamente  da  varii  dotti  scrittori  confutato  quelle 
opinioni,  e questa  battaglia  si  è rinnovata  anche  negli 
ultimi  nostri  tempi.  Fu  in  pericolo  l’Italia  nell’anno  pie- 
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senle  del  flagello  della  peste,  che  dopo  essere  stala  a - 
'Vienna,  in  Boemia  ed  in  altri  luoghi  dellaGermania,  era 
giunta  fino  a Gorizia,  e ad  altri  confini  dello  Stato  vene- 
to. Tale  nondimeno  fu  la  solita  vigilanza  di  quella  prov- 
vida repubblica,  che  non  potè  fare  ulteriore  progresso 
questo  fiero  malore.  Maggiore  apprensione  intanto  si  eb- 
be, per  ti  gran  preparamenti  di  armi  e di  gente  che  fa- 
cea  la  Porta  Ottomana  per  terra  e per  mare.  L’impera- 
dore  Leopoldo,  perchè  piùminacciatodeglialtri,si diede 
anche  egli  a far  gente  ed  altre  provvisioni,  ma  colla  len- 
tezza tedesca;  fece  anche  aggiugnere  delle  fortificazioni 
alla  sua  capitale,  giacché  essa  non  andava  esente  dal  ti- 
more per  la  vicinanza  di  tante  piazze,  occupate  in  addie- 
tro neirUngheria  dalla  potenza  dei  Musulmani.  Comin- 
ciò in  oltre  essò  Augusto  a trattar  varie  leghe  coi  prin- 
cipi più  potenti,  le  quali  furono  poiconchiuse  solamente 
neH’anrio  seguente,  ma  che  nulla  frastornarono  il  terri*- 
bile  tentativo  dei  Turchi,  di  cui  parleremo  fra  poco. 

C CRISTO  MDCLXXXIll.  lndizioneX. 
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Se  mai  ci  fu  anno  che  tenesse  la  Cristianità  in  agita- 
zione, i corrieri  in  moto,  e l’universal  curiosità. in  un 
còhtihuo  allarme,  certamente  fu  questo.  Imperciocché 
finalmente  si  avverò  il  sospetto  che  il  gran  signore  aspi- 
rasse a cose  inusitate  in  danno  dell’augusta  casa  d’Au- 
stria, essendo  uscito  in  campagna  il  gran  visir  Mustafà 
Carà  con  un’armata,  che  più  il  timore  che  la  verità  fece 
ascendere  a trecento  mila  persone.  Generalissimo  delle 
armi  cesaree,  ma  armi  troppo  allora  deboli,  per  resistere 
a sì  gran  torrente,  fu  dichiarato  il  prode  duca  di  Lorena 
Carlo  V cognato  dello  stesso  imperador  Leopoldo.  Spe- 
dito egli  per  contrastare  il  passo  al  potentissimo  nemico 
esercito,, ebbe  per  grazia  di  potersene  tornare  indietro 
salvo,  colla  perdita  nondimeno  di  alcuni  insigni  uffiziali 
e di  parte  del  bagaglio.  Aveaiio  trovato  i Turchi  il  varco 
per  istradarsi  alla  volta  di  Vienna.  Tale  costernazione 
perciò  entrò  in  questa  città  allo  scorgerne  imminente 
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l’assedio,  che  l’Augusto  Leopoldo  con  tutta  la  sua  corte 
mossosi  di  là  nel  dì  7 di  luglio,  si  ritirò  a Lintz  e poscia 
a Passavia, senza  potersi  esprimere  la  terribii  confusione 
di  quei  benestanti,  per  fuggire  anche  essi  con  quante 
carrozze  e carra  mai  poterono  trovare.  Governatore  di 
Vienna. restò  il  valoroso  conte  Ernesto  di  Staremherg, 
che  si  preparò  a ben  ricevere  gl’infedeli.  Già  eranostati 
atterrati  i vasti  e deliziosi  borghi  di  quell’augusta  città; 
e intanto  precorrendo  gl’incendiarii  Turchi  rovinarono 
col  fuoco  un  amplissimo  tratto  dell’Austria,  distruggendo 
villaggi,  palazzi,  case  e delizie.  Circa  dieci  mila  bravi 
soldati  formavano  la  guarnigione  di  Vienna,  oltre  a tutti 
i cittadini  rimasti  nella  città,  che,  deposto  il  timore, 
presero  Tarmi, concorrendoanche  i preti,  i frati,  ledonne 
e i ragazzi  a piantare  le  palizzate,  a cavar  terreno,  ove 
bisognava,  e a prestare  ogni  altro  possibile  aiuto.  Entro 
la  città  furono  poi  spinte  dal  duca  di  Lorena  alcune  al- 
tre migliaia  di  difensori.  Nel  di  i4  di  luglio  comparve 
l’esercito  turchesco  , e cinse  Vienna  di  assedio.  Diedero 
I costoro  principio  agli  approcci,  a giltar  bombe  ed  altri 
' fuochi  artificiati  nella  città,  a bersagliar  colle  batterie 
i baluardi,  e a lavorar  di  mine;  al  qual  uffizio  abbonda- 
vano di  gente  sperta,  cioè  di  molli  rinegati  ; laddove  Vien- 
na si  trovava  quasi  affatto  priva  di  contraminatori.  Non 
mi  fermerò  io  a far  la  descrizione  di  questo  memorabile 
assedio,  per  cui  tutta  anche  l’Italia  restò  sbigottita,  nè 
di  altro  parlava  che  di  un  s'i  formidabile  avvenimento. 
Tutti  perciò  correano  alle  orazioni,  avendo  il  pontefice 
pubblicato  un  solenne  giubileo  in  tal  congiuntura  per 
implorare  la  misericordia  e la  benedizione  di  Dio.  Dirò 
dunque  in  succinto,  che  continuò  per  tutto  l’agosto  lo 
sforzo  delle  armi  turchesche  sotto  Vienna,  e giunsero 
esse’a  prendere  il  eammin  coperto;  a farpiù  mine  e brec- 
ce nelle  mura;  a dare  più  e più  furiosi  assalti;  ma  che 
maraviglie  di  valore  fecero  nella  difesa  anche  i Cristia- 
ni, si  col  rispignere  i nemici,  si  col  far  vigorose  sortite, 
non  risparmiando  il  sangue  proprio,  e con  tal  felicità  e 
bravura,  che  le  migliaia  di  Turchi  lasciarono  ivi  le  vite. 
Ma  già  aveano  gli  ostinali  Musulmani  fermato  il  piede 
nella  punta  di  un  baluardo  ; e fu  credulo  che  la  città  non 
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si  sarebbe  più  potuta  sostenere  se  il  gran  visire  avesse 
con  un  generale  assalto  voluto  sacrificar  piùgente.  Forse 
fu  ritenuto  dalla  speranza  di  cogliere  perse  i tesori  della 
città,  ottenendolo  a patti;  perchè  col  prenderla  per  as- 
salto sarebbono  le  ricchezze  cadute  in  mano  dei  soldati 
vogliosi  dei  sacco.  Ma  incoraggiti  i difensori  dal  sicuro 
avviso  del  vicino  soccorso,  più  che  mai  attesero  a nuove 
tagliate,  sortite,  ed  altre  azioni  coraggiose,  per  prolun- 
gare il  più  possibile  l’avanzamento  dei  nemici. 

Avea  nei  primi  mesi  di  questo  anno  l’Augusto  Leopoldo 
conchiuse  varie  leghe,  o per  quiete  o per  difesa  dell’im- 
perio e degli  Stati  suoi  nella  preveduta  gran  tempesta 
onde  era  minacciato.  Specialmente  per  interposizione 
dello  zelante  pontefice  Innocenzo  XI  seguì  una  confede- 
razione fra  lui  e Giovanni  Sobieschi  re  di  Polonia  nel  di 
31  di  marzo.  Quanto  più  vide  esso  Augusto  crescere  il 
pericolo,  e poi  formato  l’assedio  della  sua  capitale,  tanto 
più  affrettò  i principi  e i circoli  della  Germania,  e il  re 
suddetto  di  Polonia  ad  accorrere  in  aiuto.  La  causa  era 
comune. Caduta  Vienna,  dovea  tremare  ogni  principe  e 
città  di  quei  contorni,  concorsero  dunque  a sì  urgente 
bisogno  il  prode  re  polacco  con  circa  trenta miladei  suoi 
nazionali  ; Massimiliano  Emmanuele  elettore  di  Baviera 
e Giorgio  elettor  di  Sassonia,  e molti  principi  volontari!, 
fra  i quali  quattro  della  casa  di  Sassonia,  due  di  Neobur- 
go,  cognati  dell’imperadore,  Eugenio  principe  di  Savo- 
ja,  due  di  Wirtemberg,  due  d’Ólstein,  quei  di  Analt  e 
di  Bareit,  e il  principe  di  Waldech,  generale  delle  mi- 
lizie dei  circoli.  Unironsi  queste  armi  col  generalissimo 
di  Cesare,  cioè  coll’ invitto  Carlo  V duca  di  Lorena,  il 
quale  durante  l’assedio  non  era  mai  stato  in  ozio,  ed  a- 
vea  battuto  più  corpi  di  Turchi,  che  portavano  viveri  e 
munizioni  al  campo  loro.  Fecesi  l’union  dei  cristiani  Te- 
deschi e Polacchi  a Krems  di  là  dal  Danubio,  e prese  che 
furono  le  più  savie  risoluzioni,  passò  di  qua  dal  fiume  il 
poderoso  esercito,  consistente  in  oltantacinquemila  com- 
battenti, tutti  ansanti  di  combattere  per  la  fede  e per  la 
pubblica  salute  contro  i nemici  del  nome  cristiano.  Di- 
visa in  tre  corpi  l’armata,  con  bella  ordinanza  calò  dalla 
inontogna  di  Kalemberg  nel  felicissimo  giorno  i2  di  set- 
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tembre.  Andava  avanti  il  terrore,  perchè  i Turchi  dai 
loro  alloggiamenti  scoprivano  unsi  Gerito  e ben  ordinalo 
esercito  animosamente  scendere  dal  monte  ai  loro  eccidio. 
Non  fu  lunga  la  resistenza  fatta  da  coloro  ; perchè  il  primo 
visire  Mustafà  Cara  ritiratosi  in  luogo  alquanto  distante 
dalla  battaglia,  insegnò  agli  altri,  essere  miglior  partito 
il  fuggire  che  il  menar  le  mani.  Lasciarono  dunquegl’in- 
fedeli  in  preda  ai  vittoriosi  Cristiani  tutte  le  loro  arti- 
glierie, munizioni,  viveri,  insegne,  tende  e bagagli.  Al 
re  polacco,  che  conducea  l’ala  sinistra,  e ai  suoi,  toccò 
la  fortuna  di  cogliere  il  quartiere  del  primo  visire,  nel 
cui  superbo  padiglione  trovòun  immenso  tesoro  di  arredi 
e contanti,  e lo  stendardo  principale  deH’arraata  turche- 
sca;  lo  che  produsse  poi  invidia  e doglianze  nel  resto 
dell’armata,  perchè  i soli  Polacchi  quei  furono  che  prin- 
cipalmente si  arricchirono. 

L’avere  impiegato  i soldati  gran  tempo  nello  spoglie, 
cagion  fu  che  non  inseguirono  i fuggitivi  nemici.  Entra- 
rono nel  seguente  giorno  13  di  settembre  i trionfanti  ge- 
nerali cristiani  in  Vienna,  cioè  il  re  di  Polonia,  i duchi 
di  Baviera,  Sassonia  e Lorena,  e gli  altri  principi,  e alla 
vista  dei  mirabili  lavori  degli  assedianti  ed  assediali  ri- 
masero attoniti.  Nel  d'i  appresso  giunse  alla  medesima 
città  venuto  pel  Danubio  l’irnperador  Leopoldo  (lo  che 
raddoppiò  l’allegrezza),  e non  perdè  tempo  la  maestà  sua 
a rendere  grazie  aDio  col  far  cantare  un  solenne  TeDeum 
per  cosi  insigne  vittoria.  Certo  non  si  può  esprimere  il 
giubilo  che  si  diffuse  per  tutta  l’Italia  all’avviso  di  quella 
sempre  memorabil  giornata.  Le  lingue  di  ognuno  si  sciol- 
sero in  inni  di  gioia  e di  ringraziamenti  aDio,  e massi- 
mamente in  Roma,  dove  il  ponteQce  Innocenzo  XI  con 
molte  migliaia  di  scudi  dati  in  limosina  ai  poveri,  e con 
aprir  le  carceri,  e liberar  tulli  i prigioni  non  capitali, 
soddisfacendo  egli  del  suopei  debitori, alteslòlasua gra- 
titudine al  donator  di  ogni  bene.  E perciocché  il  santo 
padre  riconobbe  si  felice  successo dall’intercession  della 
Vergine  Santissima,  essendo  succeduta  tal  vittoria  cor- 
rendo l’oittava  della  sua  natività,  istituì  dipoi  la  festa  del 
nome  di  Maria  in  quella  ottava.  Fu  poi  dal  re  di  Polonia 
invialo  lo  stendardo  maggiore  deiTurchi  alla  santitàsua: 
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spedizione,  che  fruttò  al  regio  segretario  portator  di  esso 
ricchi  regali  del  papa,  del  Cardinal  Francesco  Barberino 
o del  principe  di  Palestrina. Coronarono  le  armi  di  Cesare, 
comandatedal  duca  di  Lorena,  la  presente  campagna  con 
una  vittoria  riportata  contro  i Turchi  a Parcam,  e coll’ac- 
fjuisto  dell’importante  città  di  Strigunia  nel  di27di  otto- 
bre. Lo  strepito  di  queste  gloriose  azioni  talmente  sgomen- 
tò i dianzi  ribelli  ungheri,  seguaci  del  conte  Emerico  Te- 
cheli,che  buona  parte  di  quei  comitati  inviarono  a rendere 
ubbidienza  al  legittimo  loro  Augusto  sovrano.  Diede  molto 
da  discorrere,  anzi  da  mormorare  in  questi  tempi,  la  con- 
dotta del  re  Luigi  XIV,  il  quale  di  di  in  di  minacciava 
nuova  guerra  alla  Spagna,  insisteva  nelle  precedenti  pre- 
tensioni, e ne  sfoderava  delle  nuove;  ed  oltre  a ciò  te- 
nendo una  potente  armata  ai  Confini  della  Germania,  tut- 
toché mirasse  in  tanto  rischio  la  città  di  Vienna,  e si  vi- 
cini iTurchi  alla  depression  dei  Cristiani:  pure  non  alzò 
un  dito  per  dar  soccorso  al  pericolante  Augusto.  E non 
è già  ch’egli  non  l’esibisse  alla  dieta  di  Ratisbona,  ma 
ne  voleva  essere  ben  pagato.con  pretendere  prima  la  ces- 
sione di  Lucemburgo.  Di  si  generosa  esibizione  non  vol- 
lero prevalersi  i ministri delladieta,perchèilpagamento 
sarebbe  stato  certo,  e qual  fine  potesse  poi  avere  il  la- 
sciar entrare  armato  in  Germania  un  re  si  potente,  e si 
vago  di  conquiste,  non  appariva  assai  chiaro.  Certamente 
non  sì  potè  levar  di  capo  alla  gente,  ch’esse  monarca  non 
avesse,  non  dirò  commossa  la  Porta  Ottomana  contro  di 
Cesare,  ma  desiderata  la  caduta  di  Vienna,  affinchè  il 
corpo  germanico  si  fosse  poi  trovato  in  necessità  d’im- 
plorar la  sua  protezione  ed  assistenza,  la  qual  forse  sa- 
rebbe riuscita  più  pericolosa  che  la  guerra  col  Turco. 
Tali  erano  le  speculazioni  dei  politici  di  allora.  Se  ben 
fondate,  io  noi  so. 

Sul  fine  di  maggio  in  questo  anno  tornò  esso  re  Cri- 
stianissimo ad  inviare  il  signor  di  Queiie  con  una  flotta 
ad  Algieri,  per  gastigar  quell'insolente  nazione  che  nulla 
avea  profittato  della  lezion  precedente.  Tal  terrore,  tal 
danno  recarono  a quella  città  le  bombe,  che  i bàrbari  in- 
viarono a chiedere  pace.  Rispose  loroil  comandante  fran- 
cese di  non  poterne  parlare  se  prima  non  restituivano 
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tulli  gli  schiavi  crisliani.  Nel  termine  di  quattro  giorni 
(era  il  fine  di  giugno)  ne  condussero  più  di  cinquecento} 
Ve  ne  restarono  moltissimi  altri  ; contuttociò  il  signor  di 
Quene  diede  luogo  al  trattato  della  pace,  e dimandò  gli 
ostaggi.  Uno  di  essi  fu  Mezzomorto  ammiraglio  degli  Al- 
gerini. Costui, perchè  alte  erano  le  pretensioni  deiFran- 
cesi , nè  si  concludeva  l’accordo  ..dimandò  di  rientrare 
nella  città,  facendo  credere  di  poter  levare  gli  ostacoli 
alla  pace.  Altro  non  fece  costui,  che  commuovere  a sedi- 
zione la  milizia  algerina,  e fatto  assassinare  BabaHassan 
Dei,  ossia  Bei,  ossia  re  di  Algieri,  ottenne  di  esser  egli 
proclamato  signore.  Quindi  ricominciò  dopo  la  metà  di 
luglio  la  guerra , e con  più  furore  di  prima  volarono  le 
bombe,  che  cagionarono  la  rovina  di  gran  parte  di  quella 
città.  Fecero  quei  barbari  alcune  vigorose  sortite,  ma 
furono  sempre  respinti.  Se  ne  tornò  poi  nel  settembre 
la  flotta  francese  in  Francia,  senza  avere  stabilito  accor- 
do alcuno.  Ma  perciocché  nell’anno  seguente  d684  ebbe 
avviso  il  Mezzomorto  che  in  Francia  si  facea  un  più  ga- 
gliardo apparecchio  contra  di  Algieri;  spedì  a muovere 
proposizioni  di  pace,  e questa  poi  si  ultimò  nel  dì  23  di 
apriledell’annosuddetto  con  delle  condizioni  aifatto  ono- 
revoli e vantaggiose  per  la  corona  di  Francia.  Nel  di  30  di 
luglio  dell’anno  presente  terminò  i suoi  giorni  Maria  Te- 
resa d’Austria  infanta  di  Spagna  e regina  di  Francia,  che 
riempi  di  cordoglio  tutto  quel  regno,  tanta  era  la  sua  pie- 
tà, la  sua  carità  verso  i poveri,  la  sua  inclinazione  a tutte 
le  òpere  virtuose,  la  sua  prudenza,  e la  sua  mirabii  pa- 
zienza e disinvoltura,  senza  mai  risentirsi  dei  pubbli  * 
scandalosi  adulterii  del  re  consorte.  ■ .< 

• * 
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Altro  non  si  udiva  in  questi  tempi  che  doglianze  degli 
Spagnuoli  contra  la  Francia,  la  quale  ogni  di  si  metteva 
in  possessodiqualche  luogo  e signoria  con  pretensioni  di 
dipendenze,  feudi  ed  altri  titoli,  che  in  mano  di  sì  gran 
potenza  diventavano  sempre  irrefragabili.  Si  vede  una 
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lista  di  città,  villaggi,  castella,  ed  altri  luoghi  occupati 
con  questa  muta  guerra  dalle  armi  francesi  dopo  la  pace 
di  Nimega,  lista  ben  lunga,  e tale,  che  cagiona  anche 
oggidì  stupore  e compassione  verso  chi  restava  si  fiera- 
mente pelato , senza  osare  di  far  altra  opposizione  che 
di  lamenti.  Intanto  gli  eserciti  del  re  Luigi  XIV  erano 
sempre  ai  confini,  cercando  pur  motivi  di  nuova  guerra. 
Gli  Spagnuoli  in  Fiandra  non  potendo  più  reggereatanta 
oppressione,  cominciarono  le  ostilità  centra  i France.si 
fin  l’anno  precedente.  Si  fecero  ridere  dietro,  perchè  nò 
forze  proprie  aveano,  nècollegati  per  sostener  questoim- 
pegno.  Non  altro  che  questo  sospirava  la  Francia;  e pe- 
rò in  essoanno  passate  le  armi  del  re  Cristianissimo  allo 
assedio  di  Courtrai,  s’impadronirono  di  quella  città  e di 
Dismuda.  E mentre  nell’anno  presente  i buoni  Olandesi 
si  sbracciavano  in  un  congresso  tenuto  all’Haia  per  trat- 
tare di  pace,  0 almeno  di  tregua,  il  re,  che  da  gran  tem- 
po facea  l’amore  all’importante  città  di  Lucemburgo,  e 
conobbe  il  tempo  propizio,  trovandosi  allora  impegnate 
le  armi  di  Cesare  controil  Turco,  nel  di28diaprilemandò 
l’armata  sua  all’assedio  di  quella  città.  Era  questa  cre- 
duta inespugnabile,  ma  i marescialli  di  Crequi  e di  Hu- 
mieres  disingannarono  la  gente,  con  aver  obbligato  alla 
resa  quel  presidio  nel  dì  4 di  giugno.  Dopo  un  sì  bello 
acquisto  non  ebbe  difficoltà  il  re  di  accordare  nel  dì  29 
di  esso  mese,  una  tregua  di  venti  anni  coll’ Olanda  , la 
qual  poscia,  per  non  poter  di  meno,  fu  accettata  anche 
dal  re  diSpagna  e dall’imperadore  : con  che  il  re  Cristia- 
nissimo restò  in  possesso  della  città  e ducato  di  Lucem- 
burgo , con  obbligarsi  di  restituire  alla  Spagna  le  città 
di  Courtrai  e Dismuda,  spogliate  prima  di  fortificazioni. 
Ma  le  pacie  tregue  dellaFrancia  in  questi  tempi  nonerano 
che  sonniferi  per  addormentare  le  potenze,  e duravano 
fintantoché  si  presentava  occasione  di  nuovi  acquisti.  Pa- 
reva poi  alla  corte  di  Francia  che  il  giovinetto  duca  di 
Savoja  Vittorio  Amedeo  II  mostrasse  più  inclinazione  a 
Madrid  che  aParigi.Però  quantunquemadamarealebra- 
masse  di  dare  al  figlio  inmoglie  laprincipessadiToscana 
Anna  Maria,  figlia  del  gran  duca  Cosimo  ITI,  pure  tante 
batterie  ebbe  dai  ministri  di  Francia,  che  le  convenne 
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accomodarsi  ad  un  altro  accasamento.  Fu  dunque  in  Ver- 
saglies,  nei  dì  nove  di  aprile,  stipulato  il  maritaggio  di 
esso  duca  di  Savoja  colla  principessa  Anna  figlia  di  Fi- 
lippo duca  d’Orleans,  fratello  unico  del  re  Cristianissi- 
mo. Si  mise  in  viaggio  ben  tosto  questa  principessa  con 
accompagnamento  assai  nobile,  e fu  ricevuta  ai  confini 
dal  duca  suo  sposo. 

A queste  allegrezze  tenne  dietro,  nel  seguente  mag- 
gio una  dolorosa  tragedia,  che  un  nuovo  campo  apri  alle 
mormorazioni  contro  la  prepotenza  dei  Francesi,  chea  vea 
fissato  il  punto  massimo  della  sua  gloria  in  farsi  ubbidi- 
re da  lutti,  e in  far  tremare  ognuno.  Gran  tempo  era  che 
non  sapea  sofferir  quella  corte  di  mirar  la  repubblica  di 
Genova,  secondo  l’inveterato  suo  costume  cotanto  ade- 
rente a quella  di  Spagna,  e posta  sotto  il  patrocinio  del 
re  Cattolico.  Andava  perciò  cercando  motivi  di  lite  con 
essi  Genovesi;  e mancano  forse  mai  ragioni  al  lupo,  al- 
lorché vuol  divorare  l’agnello?  Pretesero  i Francesi  di 
tenere  un  magazzino  di  sale  in  Savona,  per  provvederne 
Casale  di  Monferrato:  novità  che  tornava  in  grave  pre- 
giudizio alle  finanze  della  repubblica,  e però  non  si  vo- 
leva accordare.  Quattro  nuove  galee  aveano  fabbricato 
essi  Genovesi  : diritto  che  ninno  aveva  mai  contrastato 
alla  loro  sovranità  e libertà.  Col  pretesto  che  queste  aves- 
sero da  servire  per  gli  Spagnuoli,  fu  loro  intimato  di  di- 
sarmarle. Più  e più  affronti  si  videro  fatti  dallenavi fran- 
cesi a quelle  dei  genovesi,  e alle  loro  riviere;  pure  tol- 
lerava tutto  la  paziente  repubblica.  Fu  poi  spedito  a Ge- 
nova con  titolo  di  residente  il  signor  di  Saint  Olon,  e po- 
co si  stette  a conoscere  mandato  per  cagionar  dei  garbu- 
gli, avendo  egli  cominciato  a proteggeretutti  i delinquen- 
ti, e a defraudar  le  gabelle,  benché  assegnato  a lui  fosse 
un  regalo  annuo  di  1500  pezze  per  sicurezza  della  doga- 
na ; e a far  portare  armi  ai  suoi  dipendenti,  che  impune- 
mente ogni  di  faceano  delle  insolenze.  Ma,  per  venire  al 
punto  principale,  la  corte  di  Francia,  che  prima  coll’e- 
sempio di  Algieri,  ed  ora  con  quel  di  Genova,  voleva  im- 
primere in  chicchessia  il  terrore  della  sua  potenza,  spedi 
con  una  flotta  il  signor  di  Segnelay,  figlio  del  celebre  si- 
gnor di  Colbert,  mancalo  di  vita  nel  precedente  anno. 
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che,  presentatosi  nel  di  17  di  maggio  sotto  Genova,  inti- 
mò allarepubblica  la  disgrazia  e i risentimenti  del  re,  se 
immediatamentenon  gli  consegnavano  i fasti  delle  quat- 
tro nuove  galee,  e non  inviavano  al  re  quattro  consiglieri 
a chiedere  perdono,  e ad  assicurare  la  maestà  sua  delia 
loro  intera  sommessione  agli  ordini  suoi.  Perchè  non  si 
vide  pronta  ubbidienza  a questa  intimazione,  comincia- 
rono le  palandre  francesi  nel  seguente  giorno  a flagellar 
quella  bellissima  città  colle  bombe.  Sino  al  dì  28  del  me- 
se suddetto  seguitò  queirinfernalc  pioggia  ; nel  qual  tem- 
po fecero  i Francesi  anche  uno  sbarco  di  gente  i-n  terra, 
sperando  forse  in  quella  costernazione  della  città  di  po- 
tervi mettere  il  piede.  Ma  i Genovesi  rinforzati  da  varii 
corpi  di  truppe  regolate,  che  loro  inviò  il  governatore  di 
Milano,  ed  animali  dall’ amor  della  patria  e della  liber- 
tà,renderono  inutile  ogni  altro  sforzo  dei  nemici,  i quali 
nel  suddetto  giorno  28  fecero  vele  verso  la  Provenza,  e 
passarono  dipoi  ad  esercitare  la  loro  bravura  contra  de- 
gli Spagnuoli  in  Catalogna.  Gravissimi  furono  i danni  re- 
cati alla  città  di  Genova,  e a san  Pier  d’ Avena,  per  es- 
sere rimaste  incendiate  • diroccate  varie  chiese,  palaz- 
zi, monisteri  e case;  ma  non  sì  grande  fu  queU’eccidiò, 
come  la  fama  lo  decantò.  È intanto  ben  molto  soffrì  nel 
suo  materiale  e nello  scompiglio  del  popoloquellarepuh- 
blica,  ma  intatta  seppe  essa  conservare  la  gemma  della 
sua  sovranità.  Qual  fine  poi  avesse  questa  tràgedia  dete- 
stata da  chiunque  senza  parzialità  pesava  le  cose,  lo  di- 
remo all’anno  seguente. 

Compiè  la  carriera  del  suo  vivere  nel  giorno  15di  gen- 
naio dell'anno  presente  Luigi  Contarino  dqge  di  Vene- 
zia, a cui,  nel  giorno  25  di  esso  mese,  fu  sostituitoMarco 
Antonio  Giustiniano.  Passavano  in  questi  tempi  contro- 
versie fra  papa  Innocenzo  XI  e la  repubblica  veneta,  per- 
chè, non  volendo  più  soffrire  il  pontefice  i tanti  disordini 
che  si  sovente  accadevano  in  Roma  per  le  franchigiepre- 
tese dagli  ambasciatori  delle  corone  , avea  dichiarato  a 
tutti  di  voler  libero  il  corso  della  giustizia  contra  dei  mal- 
viventi e di  chi  facea  contrabbandi.  Per  questa  contra- 
rietà aveanoi  Veneziani  richi  amato  il  loro  ministro,  ed  al- 
trettanto avea  fatto  il  papa  per  conto  del  suo  nunzio,  che 
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■®i  ritirò  da  Venezia  a Milano  patria  sua.  Conluttociò  il 
Imon  ponteGce,  in  cui  prevaleva  ad  ogni  altro  riguardo 
il  zelo  della  religione  e il  bene  della  cristianità,  con  som- 
mo vigore  si  adoperò  per  unire  in  lega  contro  il  nemico 
comune,  l’imperadore  Leopoldo,  Giovanni  Sobieschi  re 
di  Polonia,  e la  veneta  repubblica.  Restò  conchiusaque- 
sta  alleanza  nel  di  cinque  di  marzo  dell’anno  presente. 
Quanto  al  re  polacco  gli  riuscì  di  ricuperare  la  città  di 
Goccino , ma  senza  poter  fare  altra  impresa  di  conside- 
razione. Nè  pur  si  mostrò  molto  favorevole  alle  armi  ce- 
saree la  fortuna  in  questo  anno.  Si  era  determinato  nel 
consiglio  di  guerra  d’imprendere  l'assedio  della  regale 
città  di  Buda.  A questo  line,  essendo  uscito  in  campagna 
il  duca  Carlo  di  Lorena,  prima  s’impadronì  di  Vicegra- 
do; poscia  mise  in  isconfìtta  il  bassà  di  Buda,  uscito  per 
contrastargli  il  passo;  e dopo  aver  presa  Vaccia,  e for- 
zati i Turchi  a ritirarsi  da  Pesi,  valicò  sopra  più  ponti  il 
Danubio, e nel  di  14  di  lugliomise  l’assedioaBuda. Tentò 
più  di  una  volta  il  Saraschiere  di  dar  soccorso  all’asse- 
diata città,  ma  sempre  fu  respinto;  anzi  nel  giorno  23  di 
luglio  uscito  dalle  trincee  esso  duca  di  Lorena  col  prin- 
cipe Luigi  di  Baden,  col  generai  conte  Caprara  bologne- 
se, e la  maggior  parte  delia  sua  armata,  andò  ad  assalire 
quella  del  Saraschiere  suddetto,  e le  diede  una  rotta  con 
istrage  e prigionia  di  molti  Turchi,  ed  acquisto  di  molte 
bandiere  ed  artiglierie.  Nel  di  nove  di  settembre  arrivò 
anche  l’elettore  di’Baviera  sotto  Buda, il  cui  assedio  osti- 
natamente fu  proseguito  sino  al  fine  di  ottobre  ; ma  so- 
stenuto con  estremo  vigore  dagl’infedeli,  che  fecerocon- 
tinue  sortite,  e lavorarono  forte  di  mine  e contramine. 
Intanto  per  la  perdila  di  molta  gente  negli  assalti,  e più 
per  le  malattie,  essendo  scemata  assaissima  l’armata  ce- 
sarea , si  vide  sul  principio  di  novembre  forzala  a riti- 
rarsi da  quell’assedio,  e a cercare  riposo  nei  quartieri 
d’inverno. Si  stese  all’incontro  la  benedizione  diDio  nel- 
l’anno presente  sulle  armi  venete. Si  era  fortunatamente 
.ritirato  da  Costantinopoli  il  bailo  di  quella  repubblica, 
travestito  da  marinaro,  ed  ella  avea  fatto  un  bel  prepa- 
ramento di  milìzie  e navi,  con  eleggere  capitan  generale 
Francesco  Morosino,  già  celebre  per  molte  sue  segnalate 
Muratoiii,  Annali  d' ìlalia  — Voi.  XII.  28 
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precedenti  azioni. Il  pontefice  Innocenzo Xlsomministrò 
quel  danaro  che  potòinaiulo  dei  Veneti, e nonsolanieiite 
spedi  ad  unirsi  colla  lor  flotta  cinque  sue  galee,  ma  selle 
ancora  di  Malta,  e ne  ottenne  quattro  altre  da  Cosimo  III 
.gran  duca  di  Toscana.  La  prima  fortunata  Impresa  che 
fecero  i Veneziani,  fu  quella  dell'isola  di  Leucate,  dove, 
nel  di  sei  di  agosto,  s’impadronirono  della  importante 
fortezza  di  santa  Maura,  e poscia  di  Vonizzo,  Seromero, 
ed  altri  luoghi.  Di  là  passarono  ad  assediare  l’altra  non 
inengagliardafortezzadellaProvesa,che  costrinsero  alla 
resa.  Nello  stesso  tempo  anche  i Morlacchi  occuparono 
Duare  in  Dalmazia. Con  questo  bel  principio  si  dispose  la 
repubblica  a cose  maggiori. 

{ CRISTO  MDCLXXXV.  Indizione  Vili. 

• Anno  di  | CLEMENTE  XI  Papa  X. 

( LEOPOLDO  Inipcradoie  XX VII. 

Nel  d'i  16  di  febbraio  del  presente  anno  per  colpo  di 
apoplessia  mancò  di  vitaCarloIIredTnghilterra;emoiì, 
secoiidochè  han  creduto  non  pochi  storici , nella  comu- 
nion  della  Chiesa  e religione  cattolica.  A lui  succedette 
Giacomo  II  suo  fratello,  professore  anch’egli,  e pubbli- 
co, della  stessa  religione.  Si  dilTer'i  poi  la  coronazione  del 
novello  re,  e di  Maria  Beatrice  d’Éste  sua  consorte  fino 
al  di  tre  di  maggio:  e questa  fu  celebrata  con  incredibil 
solennità  e pompa.  AI  mirare  sul  Irono  della  Gran  Bre- 
tagna un  re  cattolico,  si  dilatò  l’allegrezza  in  tutte  lepro- 
vincie  del  cattolicismo  per  la  conceputa  speranza  di  ve- 
der cessare  il  funestissimo  scisma  di  quel  fiorito  regno, 
e riunita  un  di  alla  Chiesa  sua  vera  madrequella  potente 
nazione.  Ribellaronsi  al  re  Giacomo  i conti  di  Argile,  e 
il  duca  di  Montmouth,  figlio  bastardo  del  re  defunto  ; ma 
egli  ebbe  la  fortuna  di  atterrarli  amendue,  e di  assodar.si 
sul  trono.  In  questo  anno  il  re  Luigi  XIV  prese-a  gasti- 
gar  l’ insolenza  dei  corsari  tripolini  con  ispedire  il  ma- 
resciallo d’Etrè  alla  loro  città,  il  quale  cosi  ben  regalò 
di  bombe  quel  popolo , che  l’astrinse , nel  di  29  di  giu- 
gno, a chiedere  misericordia,  a restituir  tutti  gli  schiavi 
francesi,  e a pagar  per  emenda  di  tante  prede  da  lorfalle 
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cinquecentomilaliredi  Francia.  Riportò  il  plauso  di  ognu- 
no questo  gastigo,  perchè  troppo  meritato  da  quei  ladro- 
ni infedeli.  Ma  restò  all’incontro  disapprovato  il  rigore 
con  cui  quel  monarca  diede  la  pace  alla  repubblica  di 
Genova  con  una  capitolazione  sottoscritta  in  Versaglies 
nel  dìl2di  febbraio,  per  ìa  quale  fu  obbligato  quel  doge, 
cioè  Francesco  Maria  Imperiali,  con  quattro  senatori  a 
portarsi  iriFrancia  a’piedi  del  re  per  attestare  alla  maestà 
sua  il  dispiacere  di  avere  incontrata  la  sua  indignazione. 
Furono  anche  obbligati  i Genovesi  a disarmar  le  quattro 
nuove  galee  , a dar  congedo  alle  milizie  spagnuole  , e a 
rifare  i danni  cagionati  dalle  bombe  francesi  a tutte  le 
chiese  e luoghi  sacri  del  la  lor  città.  Per  tale  aggiustamento 
si  era  adoperato  vivamente  il  nunzio  pontificio  Ranucci 
d’ordine  del  sommo  pontefice,  e perciò  alla  medesima 
santità  sua  fu  rimesso  il  tassare  il  pagamento  intimato 
alla  repubblica  pel  suddetto  risarcimento.  Obbligò  ezian- 
dia  esso  re,  nel  d’i  30  di  agosto,  i corsari  tuncsini  alla  re- 
stituzion  degli  schiavi  francesi,  con  altre  condizioni  van- 
taggiose alla  Francia,  anzi  a qualunque  cristiano  che  na- 
vigasse sotto  la  bandiera  francese.  Ma  quel  che  fece  mag- 
giormente risonare  il  nome  del  Cristianissimo  monarca, 
fu  l’editto  da  lui  pubblicato  nell’ottobre  di  quest’anno  , 
con  cui  rivocò  ed  annullò  l'editto  di  Nantes  del  1598; 
vietando  in  avvenire  ne’suoi  regni  l’esercizio  della  setta 
calviniana.  Che  lamenti, che  esagerazioni  facesse  tutto  il 
partito  dei  protestanti  per  questa  risoluzione  del  re  Cri- 
stianissimo, non  si  potrebbe  esporre  se  non  con  assaissi- 
mo parole.  Declamarono  essi  sopra  tuttocontro  alcuni  ec- 
cessi commessi  nella  conversiondiquegliUgonotti,che,o 
non  vollero.  0 non  poteronouscir  diFrancia.Rumoi’eggia- 
rono  altri  contro  la  poca  economia  del  re,  il  quale  lasciò 
partir  dai  suoi  regni  tante  migliaia  di  famiglie  eretiche, 
e con  esso  loro  tanti  milioni  d’oro,  e tanti  artisti  che  an- 
darono ad  arricchire  paesi  stranieri. Ma  il  re  volle  prefe- 
rire al  proprio  interesse  il  bene  della  sua  monarchia,  la 
quale,  per  gli  esempli  passati,  non  si  trovava  mai  sicura, 
nutrendo  nel  sen<?gentedi  religion  diversa  ; che  non  ces- 
sava di  tentar  di  nuocere,  e teneva  sempre  in  sospetto  la 
corona.  In  somtnapresso  i cattolici  sì  pia  egenerosa  azio- 
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ne  (liLuigiXIV  tale  fu, che  basterà  sempre  a rendere  glo- 
rioso ed  immortale  il  suo  nome. 

Nella  campagna  dell'anno  presente  fu  risoluto  dall’e- 
sercito cesareo,  comandalo  da  Carlo  duca  di  Lorena,  di 
formar  l’ assedio  di  Neukaisel,  una  delle  piazze  più  forti 
che  possedesse  l’ottomana  potenza  nell’ Ungheria.  A d’i 
sette  di  luglio  si  diede  principio  alle  osti  li  là  conira  di  quel- 
la piazza.  A questo  avviso  il  Seraschiere,  forte  di  sessan- 
tamila  persone  si  portò  a Vicigrado  , e se  ne  imposses- 
.sò , e passò  poi  a slrignere  di  assedio  la  città  di  Strigo- 
nia.  Allora  il  duca  di  Lorena,  lasciato  il  generale  conte 
Enea  Caprara  sotto  Neukaisel,  preso  il  meglio  dell’eser- 
cito cristiano,  andò  per  affrontarsi  col  Seraschiere.  Co- 
stui ritiratosi  da  Slrigonia  non  volevail  giuoco  ; tanto  fece 
il  duca  che  il  tirò  a battaglia,  e lo  sconfisse  con  acquisto 
dei  padiglioni,  e di  molte  artiglierie,  bandiere  e muni- 
zioni. Animati  da  questo  buon  successo  i Cristiani,  giac- 
ché era  fatta  la  breccia  a Neukaisel,  né  a tempo  i Tur- 
chi presero  la  risoluzione  di  rendersi,  vi  entrarono  a for- 
za, e tagliarono  a pezzi  tutto  quel  presidio. Impadronissi 
dipoi  il  maresciallo  Caprara  di  Eperies,  Tokai  e Kalò;  e 
venne  all’ubbidienza  sua  anche  la  città  di  Cassovia.  Cosi 
a'generali  Mercy  ed  Heisler  riuscì  di  prendere  la  fortezza 
di  Zolnoch, e di  disfare  il  ponte  di  Essech.  Altre  prospe- 
rose azioni  si  fecero  in  Bossina  e Corbaviadallearmicri- 
stiane.  A queste  imprese  concorsero  ancora  da  Parigi  i 
principi  di  Conti,  e di  Roccasurion  fratelli, e il  principe 
di  Turrena^  con  lasciar  ivi  non  pochi  segni  della  loro  in- 
trepidezza. Quanto  ai  Veneziani,  inferiore  non  fu  la  fe- 
licità delle  lor  armi  sotto  il  comando  di  Francesco  Moro- 
sino  capitan  generale.  Nelle  loro  armate  generale  della 
fan  te  ria  era  il  principe  Alessandro  fratello  di  Ranuccio  li 
duca  diParma. Militava  parimente  il  principeMassimilia- 
no  di  Brunswich  alla  testa  di  alcuni  reggimenti  del  duca 
suo  padre.  Tra  i molti  volontarii  si  contò  anche  Filippo 
principe  di  Savoja.  Vi  spedi  papa  Innocenzo  XI  le  sue  5 
galee,  8 ne  inviò  la  religione  di  Malta, e 4 il  gran  duca  di 
Toscana. Rivoltesi  pertanto  le  mire  ne^Veneziani  al  Pelo- 
ponneso , che  oggidì  porta  il  nome  di  Morea , passarono 
all’assedio  della  città  di' Corone. Non  solamente  gran  re- 
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sìstenza  feceroTurchi  e Greci  abitanti  in  quella  città,  ma 
forza  fu  di  combattere  più  fiale  con  un  esercito  turche- 
sco , che  nelle  vicinanze  trincerato  andava  tentando  di 
soccorrere  la  piazza.  A costoro  fu  data  una  rotta  nel  di 
sette  di  agosto;  il  che  fatto,  più  coraggiosamente  si  con- 
tinuarono gli  approcci  e le  offese  contro  di  Corone.  L’osti- 
nazionedei  difensori  giunse  a tanto, che  i Cristiani  a viva 
forza  sboccarono  nella  città,  mettendo  a fil  di  spada  quanti 
incontrarono,  e poscia  a sacco  tutte  le  abitazioni.  Vi  si 
trovarono  centovenlotto  pezzi  di  cannoni,  tra  i quali  ot- 
tantasei  di  bronzo;  con  abbondanti  munizioni  da  bocca 
e da  guerra.  Rinforzata  di  poi  l’armata  veneta  da  tremila 
Sassoni,  prese  Zernata,  e poi  Calamata,  Chiefalà,  Gome- 
nizze  ed  altri  luoghi. Con  tali  felici  avvenimenti, chespar- 
sero  il  giubilo  per  tutte  le  contrade  d’Italia,  ebbe  fine 
la  presente  campagna. 

C CRISTO  MDCLXXXVI.  Indizione  IX. 

Anno  di  ] INNOCENZO  XI  Papa  XI. 

{ LEOPOLDO  Imperadorc  XXVIII. 

Si  moltiplicarono  in  questo  anno  le  allegrezze  per  tut- 
ta l’Italia  a cagione  dei  continuati  progressi  delle  armi 
cristiane  tanto  cesaree, che  venete  contro  il  comune  ne- 
mico. Città  italiana  tion  ci  era,  dove  giugnendo  di  mano 
in  mano  le  felici  nuove  di  questi  avvenimenti,  non  si  fa- 
cessero falò  ed  innumerabili  fuochi  di  gioia  con  giubilo 
dei  popoli,  i quali  non  di  altro  parlavano  che  di  Turchi 
sconfitti  e di  città  conquistate.  Allora  fu  che  il  nomedel- 
l’imperadore  ricuperò  ancora  in  Italia  il  genio  e l’amo- 
re dei  più  delle  persone.  Diede  principio  alle  militari  a- 
zioni  degl’imperiali  il  generale  conte  Mercy,  con  rom- 
pere i Turchi  e Tartari  nei  contorni  di  Seghedino.il  ge- 
nerale Antonio  Caraffa  s’impadroni  del  castello  di  san 
Giobbe.  Tanta  era  la  fiducia  del  prode  duca  di  Lorena, 
che  fu  risoluto  di  nuovo  l’assedio  di  Buda.  Colà  passato 
l’esercito,  trovò  abbandonata  la  picciola  città  di  Pest,  e 
dopo  aver  valicato  il  Danubio  sopra  un  ponte,  cinse  d'in- 
torno quella  città  capitale  dell’Ungberia. Trovata  poca  re- 
sistenza nella  città  bassa,  tutte  le  forze  si  rivolsero  con- 
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irò  il  fortissimo  secondo  recinto.  Carcasse, bombe, arti- 
{jlicrie  faceano  un  orrido  fuoco  ; erano  frequenti  e vigo- 
rose le  sortile  dei  nemici, ora  contro  i Brandeburghesi  e 
Cesarei,  ed  ora  contro  i Bavari  comandati  dal  loro  elet- 
tore, con  felice  o pur  con  infelice  riuscita.  Si  venne  a più 
assalti,  che  costaronogran  sangue,  più  sempre  agli  assa- 
litori, che  agli  assalili.  Aveano  già  i cristiani  preso  posto 
nel  terzo  recinto,  quando  si  avvicinò  il  primo  visire  con 
un’armata  di  circa sessanlamila  combattenti,  voglioso  di 
dar  soccorso  alla  piazza.  Fece  costui  molli  tentativi,  sa- 
crificò anche  della  gente,  e gli  riuscì  di  far  entrare  alcu- 
ne centinaia  di  fanti  nella  piazza;  ma  i cristiani  per  que- 
sto non  rallentarono  punto  le  offese.  Uscì  il  duca  di  Lo- 
renadelle  trincee  con  animo  di  far  giornata  col  barbaro, 
il  quale  giudicò  meglio  di  ritirarsi:  e però  nel  felicissi- 
mo giorno  due  di  settembre, dato  un  generale  furiosoas- 
salto,  colla  forza  entrarono  i valorosi.cristiani  neH’ulli- 
mo  recinto,  e tutta  restò  in  lor  potere  quella  reai  città. 
Grande  fu  la  strage  dei  Musulmani,  a cui  tenne  dietro 
il  saccheggio  dato  dalle  avide  milizie  vincitrici.  Ritrova- 
ronsi  nella  città  e castello  almen  trecento  cannoni  di  bron- 
zo, sessanta  mortari,  oltre  ad  una  gran  copia  di  attrezzi 
militari.  Vi  si  trovò  anche  non  lieve  parte  della  sontuo- 
sa biblioteca,  già  ivi  formata  dal  re  Mattia  Corvino,  i cui 
manoscritti  passarono  di  poi  all’augusta  libreria  di  Vien- 
na. Che  strepito  facesse  sì  glorioso  acquisto,  non  si  può 
abbastanza  esprimere.  Parve  che  Dio  avesse  rivelaloque- 
.sto fortunatissimo  giorno  alsantoponteficelnnocenzoXI, 
perchè  egli  nello  stesso  dì  rallegrò  iiiQnitamente  Roma 
colla  tanto  differita  e tanto  sospirata  promozione  di  ven- 
tisette cardinali.  Nel  di  nove  del  suddetto  mese  giunse 
a Roma  il  corriere  con  sì  lieta  nuova;  e però  nel  dì  12 
col  suono  di  tutte  le  campane,  colla  salva  di  tulle  le  ar- 
tiglierie, con  fuochi  innumerabili  di  gioia,  e poscia  con 
solenne  messa  sì  celebrò  il  rendimento  di  grazie  a Dio. 
Conlinuaronodipoi  gran  tempo  ancora  cotali  allegrezze, 
non  sapendo  il  popolo  romano  fare  fine  al  giubilo.  Al- 
trettanto ancora  avvenne  in  assaissime  altre  città.  Nè  qui 
si  fermò  il  corso  delle  vittorie  cesaree.  Venne  sottomes- 
sa dal  generale  conte  Federigo  Veterani  la  ricca  e mer- 


Digitized  by  Goo^le 


ANNO  MDCLXXXVf. 


439 

cantile  città  di  SegheJiiio  sul  Tibisco.  Occupò  il  princi- 
pe Luigi  di  Baden,  Cinque-Chiese,  Siclos,  e Barda  al  Bra- 
vo, In  somma  non  vi  era  settimana  che  non  portasse  qual- 
che nuovo  motivo  di  letizia  agli  amatori  del  nome  cri- 
sliario* 

Veniva  poi  questa  mirabilmente  accresciuta  da  altri  fe- 
lici progressi  delle  armi  venete  in  Levante.  Brasi  il  ca- 
pitano bassà  nella  primavera  presentato  sotto  Chi«falà 
nella  Morea  con  forte  speranza  di  ricuperarla.  .\rrivò  a 
tempo  il  capitan  generale  Morosino;  ma  quando  si  ere- 
dea  di  dover  cacciar  colla  forza  quei  barbari  dal  loro  ac- 
campamento, trovò  che  col  benefizio  della  notte  se  ne 
erano  fuggiti  lasciando  indietro  le  artiglierie.  Avea  la 
repubblica  eletto  per  primario  generale  delle  s^ue  armate 
di  terra  il  conte  Ottone  Guglielmo  di  Koriigsmarch  svez- 
zese,  e dopo  aver  presa  i generali  la  risoluzione  di  pas- 
sar contra  di  Navarino,  a quelle  spiagge  approdarono  nel 
sacro  di  della  Pentecoste.  Bue  sono  i Navarirji,  cioè  il 
vecchio  e il  nuovo.  Il  primo  non  volle  liti,  e con  buoni 
patti  immantenente  si  arrendè;  però  passò  il  campo  in- 
torno al  nuovo,  piazza  assai  forte,  contro  la  quale  si  die- 
de principio  a un  terribil  fuoco  di  bombe  e artiglierie. 
Avvicinossi  il  Saraschiere  con  un  corpo  di  armata  per 
tentarne  il  soccorso.  Usciti  i Cristiani,  con  tal  bravura 
andarono  a trovarlo,  che  il  costrinsero  a prendere  la  fu- 
ga, lasciando  indietro  cinquecento  padiglioni,  fra  quali 
il  suo  composto  di  sette  coppole,  e varie  stanze,  che  oc- 
cupava trecento  passi  di  giro.  A questa  vittoria  tenne  die- 
tro la  resa  di  Navarino. Bi  là  senza  perdere  tempo  si  vol- 
taronoi Veneti  addosso  alla  città  diModone,che  non  fece 
lunga  difesa.  Quindi  impresero  l'assedio  diNapoli  di  Ro- 
mania , dove  si  trovò  gran  resistenza.  In  quei  contorni 
allora  comparve  il  Saraschiere;  ma  non  gli  diedero  tem- 
po i Cristiani  di  afforzarsi  ; perciocché  iti  a trovarlo,  fe- 
cero di  nuovo  menare  le  gambe  alla  sua  gente  ; dopo  di 
che  s’impadronirono  ancora  di  Argo,  abbandonata  dai 
Turchi.  Perduta  la  speranza  del  soccorso,  anche  Napoli 
capitolò  la  resa.  Oltre  a ciò  Arcadia  e Vermis  vennero 
all’ ubbidienza  della  repubblica.  Restò  anche  espugnata 
in  Balmazia  la  considerabile  fortezza  di  Sign  dal  gene- 
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vale  Cornaro  nel  mese  di  ollobre.  Per  questi  avanzamen- 
ti delle  cristiane  armale  giubilava  il  pontefice  Innocen- 
zo XI, sviscerandosi  intanto,  per  inviar  quanti  mai  potea 
soccorsi  di  danaro  all’imperadore,  Veneziani  ePolacchi, 
tuttoché  questi  ultimi  nulja  di  rilevante  operassero  cen- 
tra del  comune  nemico. 

Un’altra  singoiar  consolazione  provò  il  santo  padre  e 
Roma  tutta  per  l’arrivo  colà  nel  precedente  annodel  con- 
te di  Castelmene,  spedito  ambasciatore  da  Jacopo  II  re 
cattolico  della  Gran  Bretagna  alla  santa  sede.  Un’  amba- 
sceria tale  dopo  quasi  un  secolo  e mezzo  di  disunione  di 
quella  nazion  polente,  veniva  considerata  da  tutto  il  cat- 
tolicismo  come  un  grandioso  regalo  della  divina  provvi- 
denza, se  non  che  quel  ministro  procrastinava  il  mettersi 
in  pubblico.  Parimente  nel  dì  9 di  aprile  di  questo  anno 
comparve  a Roma  Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova,  i 
cui  lunghi  colloqui  col  papa  diedero  non  poca  gelosia  ai 
Francesi  che  erano  in  rotta  colla  santità  sua.  Colà  poscia 
pervenne  ancora  nel  novembre  di  quest’annoancheFran- 
cesco  II  duca  di  Modena  coH’accompagnamento  di  molta 
nobiltà  e famiglia  per  visitare  la  duchessa  Laura  madre 
sua,  e della  regina  d’Inghilterra  che  tornala  a quell’au- 
gusta  città,  avea  quivi  fìssala  l'abitazione  sua.  Ancorché 
il  santo  padre, per  cagion  della  podagra,  che  il  tenea  per 
lo  più  confìnato  in  letto,  desse  poche  udienze,  pure  ne 
diede  una  di  quattro  ore  a questo  principe,  comparten- 
dogli ogni  possibii  onore  e dimostrazione  di  amore  e di 
stima.  Passò  dipoi  esso  duca,  per  sua  ricreazione,  anche 
alla  gran  città  di  Napoli,  dove  il  marchese  del  Carpio 
viceré  sorpassò  l’espetlazione  di  ognuno  nelle  tante  fi- 
nezze che  praticò  con  questo  si  illustre  pellegrino.  Un 
solo  intrico  era  quello  che  teneva  in  grave  agitazione  l’a- 
nimo del  buon  pontefice  Innocenzo.  Era  mancato  di  vita 
nel  precedente  anno  il  cattolico  Carlo  conte  palatino,  ed 
elettore  del  Reno  senza  successione  maschile  ; e nei  suoi 
Stali,  per  drillo  proprio,  e in  vigore  ancora  del  suo  te- 
stamento, era  succeduto  il  duca  di  Neoburgo Filippo  Gu- 
glielmo , fratello  di  Leonora  Maddalena  moglie  augusta 
(ieirimperadore  Leopoldo.  Mosse  tosto  pretensioni  sopra 
l’eredità  del  defunto  elettore  la  duchessa  d’Orlearis  ÉU- 
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sabetta  sua  sorella,  tenendosi  ella  chiamala  a que^di  Sia- 
ti, o almeno  a tutti  i beni  allodiali:  laddove  il  duca  di 
Neoburgo  sosteneva  il  suo  punto  colle  leggi  dell’impe- 
rio, esclusive  delle  femmine,  e col  testamento  suddetto. 
Non  fu  pigro  a prendere  la  proiezione  della  cognata  il  re 
Lodovico  XIV,  e fin  d’allora  si  cominciò  a prevedere  ine- 
vitabile una  guerra  a cagion  di  questo  emergente.  Con- 
tuttociò  il  re  Cristianissimo  con  rara  moderazione  con- 
sentì di  rimettere  tal  pendenza  alla  decisione  del  regnan- 
te pontefice;  ma  questi  dopo  aver  fatto  esaminar  le  ra- 
gioni, sentendo  troppo  alle  le  pretensioni  delle  parti  , 
non  osava  di  discendere  a laudo  alcuno  per  la  chiara  co- 
noscenza che  disgusterebbe  l’una  delle  parli,  e forse  an- 
che amendue.  Siccome  padre  comune,  e sommamente 
bramoso  di  conservare  la  pace  fra  i principi  cristiani,  in 
tempo  specialmenteche  procedeva  sì  felicemente  la  guer- 
ra centra  dei  Turchi,  forte  si  affliggeva  per  questo  liti- 
gio, e moveva  tutti  i principi,  affinchè  interponendo  i 
loro  uffizi , non  si  venisse  a rottura.  Dalle  premure  del 
re  Cristianissimo  fu  mosso  in  questo  anno  Vittorio  Ame- 
deo II  duca  di  Savoja  a pubblicare  un  editto,  per  cui  si 
comandava  l'esercizio  della  sola  religion  cattolica  nelle 
quattro  valli  abitate  dai  Valdesi,  ossia  dai  Barbetti  ere- 
tici: editto  che  niun  buon  esito  produsse.  Portossi  dipoi 
questo  sovrano  sul  fine  dell’anno  presente  a Venezia  per 
godervi  di  quel  carnevale,  e ricevette  da  quel  saggio  se- 
nato tutti  i maggiori  attestati  di  stima.  I curiosi  politici 
immaginarono  in  tale  andata  non  pochi  misteri. 

/ CRISTO  MDCLXXXVII.  Indizione  X. 

Anno  di  \ INNOCENZO  XI  Papa  XII. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XXIX.. 

Col  taglio  di  una  pericolosa  fistola  al  reLuigi  XIV  salvò 
in  questo  anno  la  vita  un  valente  chirurgo.  Avrebbe  ognun 
creduto,  che  quel  monarca,  avvisato  con  questo  malore 
della  fragilità  della  vita  umana,  avesse  da  deporre,  o al- 
meno da  moderare  la  sua  fierezza.  Ma  non  fu  cosi.  Anzi 
più  che  mai  risentito,  dopo  aver  fatto  provar  la  sua  po- 
tenza a tanti  inferiori,  volle  anche  farla  sperimentare  a 
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dii  meno  egli  dovea,  cioè  aH’ottimo  pontefice  Innocen-  > 
zo  XI.  Siccome  più  volte  abbiam  detto,  era  gran  tempo, 
che  gli  ambasciatori  delle  teste  coronate  si  erano  messi  •• 
in  possesso  delle  franchigie  in  Roma,  pretendendo  esenti 
dalla  giustizia  ed  autorità  del  pontefice  non  solamente  i ' 
lor  palagi , ma  anche  una  estensione  di  molte  case  nei  J 
contorni,  che  servivano  di  sicuro  ricovero  a tutti  i mal- 
viventi  e banditi.  Con  questi  indebiti  asili  non  si  potea 
nè  esercitar  la  giustizia,  nè  mantener  la  pubblica  quiete . ^ 

in  quella  nobilissima  città.  Perchè  il  pontefice  avea  di-  - 
chiarate  di  non  volere  riconoscere  nò  ammettere  all’u-  ^ 
dienza  ambasciatore  alcuno,  se  non  rinunziava  alla  pre-  - 
tensione  delle  franchigie,  non  si  trovava  più  in  Roma  al-  ^ 
cun  di  essi,  a riserva  del  duca  d’Elrè  ambasciatore  del  ^ 
re  Cristianissimo,  in  riguardo  di  cui  avea  il  santo  pa-  ^ 
dre  promesso  di  chiudere  gli  occhi,  durante  solo  la  di 
lui  ambasceria.  Venne  questi  a morte,  e il  papa  ordinò 
lo.sto , che  i pubblici  esecutori  liberamente  entrassero  r 
nelle  strade  e case  già  pretese  immuni.  Nè  pure  in  Ma-  f 

drid  in  questi  medesimi  tempi  si  volea  più  soflferire  un  e 

somigliante  eccesso  degli  stranieri  ministri.  Ma  il  re 
Luigi,  a cui  certo  non  piaceva  che  in  Parigi  alcuno  de-  ^ 
gli  ambasciatori  facesse  in  questa  maniera  da  padrone, 
era  nondimeno  intestato  che  fosse  un  diritto  della  sua  s 
corona  la  franchigia  del  suo  ministro  in  Roma,  la  quale,  li 
quantunque  dovuta  a lui  e alla  sua  famiglia,  pure  irra-  * 
gionevole  cosa  era  il  pretendere  che  si  avesse  a stendere  i 
a quella  esorbitanza, che  praticavasi  allora  inRoma  sotto  ■ 
gli  occhi  del  pontefice  sovrano.  Ma  se  Innocenzo  XI  era  ì 
inflessibile  su  questo  punto,  con  essere  anche  giunto  a n 
pubblicare  una  bolla,  che  vietava  sotto  pena  della  sco- 
munica le  fraachigie,  anche  dal  canto  suo  Luigi  XIV  si  ;< 
mostrava  costante  in  voler  sostenere  si  fatto  abuso;  nè  i 
per  quante  ragioni  sapesse  addurre  il  Cardinal  Ranucci 
nunzio  apostolico,  si  lasciò  smuovere  da  si  ingiusta  pre- 
tensione. ' 1 

Ora  quel  monarca,  risoluto  di  far  tremare  anche  Ro- 
ma, scelse  per  suo  ambasciatore  Arrigo  Carlo  marchese  i 
di  Lavardino,  e quantunque  sapesse  le  proteste  del  papa  ^ 
di  non  ammetterlo  come  ambasciatore,  qualora  non  pre-  5 
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cedesse  la  rinunzia  delle  franchigie;  pure  lo  spedì  nel 
setlembre  di  questo  anno  alla  volta  diRoma  con  trecento 
persone  di  seguito.  Fece  anche  imbarcare  a Marsiglia  e 
Tolone  sino  a quattrocento  cinquanta  tra  ufGziali  e guar- 
die, che  sul  Fiorentino  si  unirono  col  La vardino. Con  que- 
sto accompagnamento,  come  in  ordinanza  di  battaglia, 
entrò  in  Roma  il  marchese  nel  dì  16  di  novembre,  essen- 
do tutte  in  armi  quelle  centinaia  di  uffìziali  e guardie,  e 
con  questo  fasto  andò  egli  a prendere  il  possesso  del  pa- 
lazzo Farnese,  e di  lutti  gli  adiacenti  quartieri.  Fece  chie- 
dere udienza  al  papa,  nè  la  potè  ottenere  ; e siccome  egli 
pubblicamente  contravveniva  alla  bolla  pontifìcia , così 
tenuto  fu  per  incorso  nella  scomunica.  Cominciò  più  bal- 
danzosamente con  superbo  corteggio  di  carrozze  e di  du- 
gento  guardie  a cavallo  , tutti  uffìziali , e ben  armati , a 
passeggiar  per  Roma.  Teneva  in  oltre  nella  piazza  del 
( palazzo  suddetto  trecento  guardie  acavallocon  spadasfo- 
derata  in  . mano,  spendendo  largamente,  per  cattivarsi  il 
popolo,  e facendo  ogni  dì  conviti  e magnifìcenza  in  casa 
I sua,  ridendosi  del  papa,  e minacciando  trattamenti  peg- 
! giori  centra  di  lui  : azioni  tutte,  che  non  si  sapeva  inten- 
dere, come  si  permettessero  o volessero  da  chi  si  gloriava 
diessere  ilprimo  figlio dellaChiesa. Nonmancavano  per- 
sone, che  consigliavatm  il  santo  padre  di  non  tollerare 
questi  affronti,  e di  far  gente  per  reprimere  tanto  orgo- 
glio; ma  il  saggio  sofferente  pontefice  risoluto  di  voler 
più  tosto  dimenticarsi  di  esser  principe,  come  mansueto 
pastore  non  altro  rispondeva,  se  non  le  parole  del  salmo: 
Hi  in  currihus  et  in  equis:Nos  autem  in  nomìneDei  nostri 
invocahimus.  Certamente  fra  le  glorie  di  Luigi  XIV  non 
si  può  contare  l’aspro  trattamento  da  lui  fatto  a papa  A- 
lessandro  VII.  Molto  meno  poi  si  potrà  lodare  il  più  so- 
noro praticato  coirottimo  papainnocenzo  XI,  perchè  ra- 
gione non  ci  è da  poter  mai  giustificare  le  franchigie, 
tali  quali  si  erano  introdotte  in  Roma,  nè  la  violenza  u- 
sata  dal  Lavardino  con  evidente  ingiuria  alla  sovranità, 
e all’eccelso  grado  di  chi  è vicario  di  Cristo.  Perchè  poi 
esso  Lavardino  fec.e,  nel  di  del  Natale  del  Signore,  cele- 
brar messa  solenne  nella  Chiesa' di  san  Luigi,  e vi  assi- 
stè con  tutta  pompa,  si  vide  sottoposta  quella  C.hiesa  coi 
sacerdoti  all’ interdetto. 
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Un  altro  grave  affanno  provò  in  questi  tempi  il  ponle- 
fìce,  per  essersi  scoperto  in  Roma  autore  di  una  pesti- 
lente setta  (appellata  dipoi  il  Quietismo)  Michele  Moli- 
nos  prete  spagnuolo,  che  colla  sua  ipocrisia  si  era  tirato 
addietro  una  gran  copia  di  seguaci,  anche  di  alto  affare. 
Lo  zelantissimo  pontefice,  allorché  da  saggi  e dotti  por- 
porati restò  ben  informato  dei  falsi  insegnamenti  di  co- 
stui, e delle  perniciose  conseguenze  della  palliata  di  lui 
pietà,  ne  comandò  tosto  la  carcerazione;  e di  gran  fac- 
cende ebbero  successivamente  i teologi,  e il  tribunale 
della  santa  inquisizione,  peropprimere  ed  estirpare  que- 
sta mala  gramigna, che  insensibilmentesi  era  anche  dif- 
fusa per  altre  parti  d’Italia.  Furono  severamente  proi- 
biti i libri  di  esso  Molinos , e con  bolla  particolare  del 
sommo  pontefice  nel  dì  23  di  agosto  fulminate  se.ssan- 
totto  proposizioni  estratte  da  essi  libri.  Si  proseguì  poi 
con  severità,  ma  non  disgiunta  dalla  clemenza,  il  pro- 
cesso contro  l’autore  di  tal  setta,  e di  chiunque  l’avea  o 
imprudentemente  o maliziosamente  adottata , di  modo 
che  proseguendo  le  diligenze,  da  li  a qualche  tempo  se 
ne  smorzò  affatto  l’incendio,  e ne  restò  la  sola  memoria 
del  nome.  Non  rallentò  papa  InnocenzoXI  le  sue  premu- 
re per  la  guerra  contro  il  Turco  nell’anno  presente,  nè 
solamente  inviò  in  aiuto  dei  Veneti  le  sue  galee,  ma  ot- 
tenne ancora  che  la  repubblica  di  Genova  v’inviasse  le 
sue.  Tornossene  da  Roma  in  Inghilterra,  ossia  in  Fran- 
cia il  conte  di  Castelmene  ambasciatore  del  re  Giaco- 
mo II.  E Francesco  II  duca  di  Modena,  dopo  aver  goduto 
singolari  finezze  in  Napoli,  si  restituì  nel  febbraio  ai  suoi 
Stati,  senza  aver  potuto  condur  seco  la  duchessa  Laura 
sua  madre,  la  quale  nel  susseguente  luglio,  con  fama  di 
rara  pietà  e saviezza,  diede  fine  al  suo  vivere  in  Roma, 
lasciando  lui  erede  dei  suoi  beni  nel  Modenese,  e dei 
posseduti  da  lei  in  Francia  la  regina  della  Gran  Breta- 
gna Maria  Beatrice  sua  figlia. 

Mirabili  furono  in  quest’anno  ancora  gli  avanzamenti 
delle  armi  cristiane  contro  la  potenza  ottomana. Nell’an- 
no precedente  si  era  portato  a Vienna,  e poscia  all’asse- 
dio di  Buda,  Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova  con  un 
copioso  accompagnamento  dei  suoi  bravi,  e volle  inter- 
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venire  anche  alla  campagna  dell’  anno  presente.  Della 
bravura  di  lui  e dei  suoi  non  fu  parlato  con  gran  vantag- 
gio in  Italia.  Ora  il  valoroso  generalissimo  duca  Carlo  di 
Lorena,  e Massimiliano  eletlor  di  Baviera,  risaputo  che 
il  primo  visire  con  esercito,  creduto  di  settantamilacom- 
ballenli,  tragittato  il  Savo,  s’inoltrava  per  frastornar  le 
imprese  dei  Cristiani,  si  mossero  contra  di  lui.  Poi  con- 
sigliatamente fecero  una  ritirata,  la  quale,  presa  per  in- 
dizio di  timore  dal  Musulmano,  lo  animò  a passare  an- 
che il  Bravo.  Nel  d'il2  d’agostoaMoatz  venneroallemani 
le  due  possentLarmate,  e ne  andò  sconfìtta  la  turchesca. 
Insigne  fu  questa  vittoria,  perchè  tra  uccisi  dal  ferro,  ed 
annegati  nel  Bravo,  vi  rimasero  più  di  ottomila  Turchi  ; 
incredibile  il  bottino  per  sessantotto  cannoni, dieci  mor- 
lari,  immensità  di  provigione  da  bocca  e da  guerra,  ca- 
valli, buoi,  bufali,  e cammelli,  cassette  d’oro  e tende.  Il 
padiglione  del  gran  visire  toccò  all’elettore, chefu  il  pri- 
mo ad  entrarvi.  Fu  detto  che  tenesse  un  quarto  di  lega 
di  giro,  e quivi  fu  cantato  un  solenne  Te  Beum.  Occupa- 
rono poscia  i Cesarei  la  città  e caste  Ilo  di  Essech  ; costrin- 
sero alla  resa  la  città  di  Agria,e  posciala  fortezza  diMon- 
gatz.  Quello  che  maggiormente  accrebbe  lagloria  al  duca 
di  Lorena,  fu  ch’egli  animosamente  entrò  nella  Transil- 
vania,  ed  obbligò  la  città  di  Claudiopoli,  ossia  Claufem- 
burgo,  e quella  di  Ermenstad  capitale  della  Provincia  e 
tutte  le  altre  della  Transilvania  ad  ammettere  presidio 
cesareo.  Ritiratosi  nel  castello  di  Fogaratz  l’ Abaffi  prin- 
cipe di  quella  contrada,  si  vide  astretto,  nel  d’i  27  di  ot- 
tobre, a capitolare  col  duca,  mettendosi  sotto  la  prote- 
zione di  Cesare,  ed  accordando  le  contribuzioni  e i quar- 
tieri d’inverno.  Nel  dì  9 di  dicembre  di  questo  anno  in 
Possonia  tenuta  fu  la  gran  dieta  del  regno  d’Ungheria, 
a cui  intervenne  l’imperadore  Leopoldo  ; ed  ivi  restò  pro- 
clamato e coronato  re  d’Ungheria  l’arciduca  Giuseppe  , 
primogenito  di  esso  Augusto. 

Colle  sue  benedizioni  accompagnò  la  divina  clemenza 
anche  le  armi  della  repubblica  veneta,  giunta  in  questo 
felicissimo  anno  a liberar  tutto  il  regno  della  Morea  dalla 
tirannia  dei  Turchi,  e ad  inalberarvi  le  bandiere  della 
croce.  Sbarcò  l’armata  veneta  ne!  di  20  di  luglio  alle  spiag- 
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ge  dell’Acaja,  con  disegno  di  assalire  la  città  di  Patras- 
so; ma  perciocché  il  Saraschiere  si  era  inquelle vicinan- 
ze acquartierato,  si  videro  i generali  cristiani  in  neces- 
sità di  rimuovere  prima  questo  ostacolo.  Ora  il  contedi 
Konigsmarch , primo  fra  essi,  seppe  trovar  maniera  di 
passar  colà,  e di  attaccar  la  mischia  coi  nemici,  i quali  1 
dopo  qualche  resistenza  diedero  a gambe,  lasciando  in-  ' 
dietro  alcune  centinaia  di  morti,  artiglierie  ed  insegne.  ’ 
A cagion  di  questo  avvenimento  si  ritirarono  in  salvoan- 
che  le  guarnigioni  turchesche  di  Patrasso  e del  castello 
di  Morea.  Maravigliosa  cosa  fu  il  mirare,  come  presi  da  ‘ 
panico  timore  quegl’ infedeli,  appiccato  il  fuoco  allemu- 
nizioni  del  castello  di  Romelia,  che  gran  resistenza  far 
potea  , facessero  saltare  in  aria  i suoi  torrioni , e poi  se 
jie  fuggissero.  Giunse  lo  sbigottimento  a tale,  che  si  tro- 
vò abbandonata  da  essi  la  città  di  Lepanto,  dianzi  infa- 
me nido  di  corsari.  Lo  stesso  Saraschiere  Uscì  coll’eser- 
cito suo  di  Morea;  e in  fine  la  città  di  Corinto,  cioè  la 
chiave  di  quel  regno,  venne  senza  fatica  in  poter  de’Cri- 
.stiarii,  che  vi  trovarono  quaranta  pezzi  di  bronzo,  parte 
inchiodati,  e parte  fatti  crepare.  Anche  Mistrà,  che  si  cre- 
de nata  dalle  rovine  della  poco  lontana  Sparta,  impetrò 
buone  capitolazioni  dalle  vincitrici  armi  cristiane. Restò 
dipoi  deliberala  la  conquista  di  Atene  e della  sua  Acro- 
poli, cioè  della  fortezza,  che  difende  quel  borgo, giacché 
un  borgo  è divenuta  l’antica  celebre  città  di  Atene.  Fu 
colla  forza  ancor  questa  obbligala  alla  resa  ; imprese,  che  ^ 
per  tutta  l’Italia,  e specialmente  in  Venezia,  furono  so- 
lennizzate con  incessanti  feste.  Nè  qui  si  fermarono  le  ■ 
glorie  venete.  Oltre  all’avere  il  generale  Cornaro  fatti 
ritirare  i Turchi  dall’assedio  della  fortezza  di  Sign , in- 
vogliò il  senato  veneto  di  liberar  l’Adriatico  da  un  bar-  * 
barico  asilo  di  corsari,  coll’ acquisto  di  Castel-Nuovo  in 
Dalmazia.  A questo  fine  fu  ollcnulo  che  le  galee  del  papa 
e di  Malta  concorressero  alla  impresa,  ed  ivi  s’impiega- 
rono anche  duemila  e cinquecento  soldati  oltramontani, 
che  erano  destinati  per  l’armata  di  Levante:  risoluzione 
di  non  lieve  detrimento,  perchè,  a cagion  di  questa  man- 
canza, siccome  diremo,  fini  poi  male  la  conquista  di  Ne- 
groponte  saggiamente  ideata  dal  capitan  generale  Moro- 
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sino.  Con  centoventi  legni  sul  fine  di  agosto  si  presenta- 
rono i Veneziani  sotto  la  suddetta  riguardevol  città  e for- 
tezza di  Castel-NutìVo.  Di  gran  fatiche  costò  la  sua  espu-  . 
gnazione,  ma  in  fine  ne  uscirono  i presidiarii  e gli  abi- 
tanti, lasciandone  il  possesso  ai  Cristiani,  che  vi  trova- 
rono gran  copia  di  munizioni  e cinquantasette  cannoni 
di  bronzo.  Ora  tanto  abbassamento  della  potenza  ottoma- 
na cagionò  sollevazioni  in  Costantinopoli , fu  deposto  il 
sultano  Maometto,  e sollevato  al  trono  Solimano  suo  fra- 
tello. Non  mancò  la  Porta  in  questi  tempi  di  muovere  a 
Vienna. proposizioni  di  pace,  è v’inclinavano  alcuni  dei- 
consiglieri  cesarei,  giacché  si  prevedeva  vicino  lo  scop- 
pio di  nuovo  guerre  dalla  parte  del  re  Cristianissimo. Ma 
prevalse  il  sentimento  del  duca  di  Lorena,  a cui  sembra- 
va molto  disdicevole  H deporre  le  armi  in  mezzo  al  corso 
di  tante  vittorie,  e mentre  sì  inviliti  e sgomentati  si  tro- 
vavano i dianzi  sì  orgogliosi  Musulmani. 

( CRISTO  MDCLXXXVIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  \ INNOCENZO  XI  Papa  XIII. 

( LEOPOLDO  Impcradore  XXX. 

Pili  feroce  che  mai  si  scoprì  il  re  Luigi  XIV  nell’anno 
presente  centra  del  buon  pontefice  Innocenzo  XI , spe- 
rando .pure  col  moltiplicare  le  violenze  di  ottener  ciò  che 
egli  non  dovea  pretendere,  perchè  contrario  alla  giusti- 
zia, alla  pietà  e alla  riverenza,  professata  dai  re  cristia- 
nissimi alla  sedia  apostolica.  Ordinò  dunque  al  marche- 
se di  Lavardino  di  far  ben  conoscere  al  popolo  romano 
il  suo  disprezzo  per  lo  censure  pontificie, di  sostener  più 
che  mai  vigorosamente  il  possesso  delle  franchigie,  e di 
camminare  per  Roma  con  più  fasto  che  mai,  come  se  si 
trattasse  di  città  sottoposta  ai  gigli  , e in  cui  avesse  da 
I prevalere  aH’aulorilà  del  pontefice  sovrano  quella  del  re 
di  Francia.il  santo  padre  mirava  tutto  senza  scomporsi, 
risoluto  di  vincere  colla  pazienza  rindebita  persecuzio- 
ne. Gli  furono  proposte  leghe  ; ma  egli  riponeva  tutta  la' 
sua  difesa  nella  proiezione  di  Dio  e nella  giustizia  della 
sua  causa.  Porlossi  una  mattina  il  Lavardino  colla  guar- 
dia di  trecento  uffiziali  da  trionfante  alla  basilica  Valica- 
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na,  ed  ebbe  non  so  se  il  contento,  oppure  il  rammarico 
di  veder  fuggire  i sacerdoti  dagli  altari,  per  non  comu- 
nicare con  chi  era  aggravalo  di  censure.  Non  contento 
di  passi  cotanto  ingiuriosi  il  re  Luigi, fece  interporre  dal 
parlamento  di  Parigi  un’appellazione  al  futuro  concilio 
contro  la  pretesa  ingiustizia  del  papa,  il  quale  non  altro 
intendea  che  di  poter  esercitare  la  giustizia  in  casa  sua, 
come  usano  nelle  loro  città  gli  altri  principi,  e massima- 
mente  la  corte  di  Francia.  Richiamalo  da  Parigi  il  nun- 
zio pontificio  Cardinal  Ranucci,  il  re  non  volle  lasciarlo 
partire,  e gli  mise  intorno  le  guardie  col  pretesto  della 
sua  sicurezza.  Tanto  innanzi  andò  l’izza  di  quel  monar- 
ca , tuttoché  fregiato  del  titolo  di  Cristianissimo,  che 
mandò  le  sue  armi  a spogliare  il  pontefice  del  possesso 
di  Avignone,  come  se  questi  avesse  imbrandite  le  armi 
per  far  guerra  alla  Francia.  Al  punto  di  sua  morte  non 
si  sarà  certamente  rallegrato  quel  gran  re  di  avere  cosi 
maltrattato  il  capo  visibile  della  religione  da  lui  profes- 
sata, e per  una  pretensione  che  niun  saggio  potrà  mai  as- 
■serire  appoggiata  al  giusto. 

Nella  primavera  di  questo  anno  arrivò  al  fine  de’suoi 
giorni  Marc’ Antonio  Giustiniano  doge  di  Venezia.  Tale 
era  il  merito  acquistatosi  dal  capitan  generale  France- 
sco Morosino  in  tante  sue  passate  prodezze,  che  i voti  di 
tutti  concorsero  a conferirgli  quella  dignità,  unita  ai  co- 
mando delle  armi;  unione  troppo  rara  in  quella  prudente 
repubblica.  Mentre  egli  dimorava  nel  golfo  di  Egina,  gli 
arrivò  questa  nuova  nel  di  primo  di  giugno,  e gran  feste 
ne  fece  tutta  l’armata.  Otto  galee  di  Malta  comparvero 
in  aiuto  dei  Veneti,  con  un  battaglione  di  mille  fanti,  e 
poscia  quattro  altre  galee,  e due  navi  del  gran  duca  di 
Toscana  con  ottocento  fanti  e sessanta  cavalieri.  Ma  andò 
a male  un  grosso  convoglio  di  gente  e munizioni  spedito 
nella  primavera  da  Venezia:  colpo,  che  fu  amaramente 
sentilo  dal  Morosino.  Contuttociò  si  prese  nel  consiglio 
militare  larisoluzione  di  tentarTacquistodeirimportante 
città  di  Negroponte,  capitale  della  grande  e ricca  peniso- 
la, appellata  dagli  antichi  Eubea,  conosciuta  oggidì  collo 
stesso  nome  di  Negroponte.  Ma  non  furono  ben  conosciute 
le  maniere  per  progredire  in  cosi  difficile  impresa,  e si 
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cominciarono  gli  approcci,  dove  non  conveniva.  Si  ven- 
ne al  generale  assalto  di  un  gran  Irincerone  fabbricato 
dagl’  infedeli,  e fu  superato  con  istrage  loro,  ed  acqui.sto 
di  trentanove  pezzi  di  cannoni,  e di  cinque  rnorlari  ; ma 
per  que-sto  e per  tanti  altri  assalti,  e più  per  le  malattie 
cagionate  dall’aria  cattiva,  essendo  periti  lo  stesso  gene- 
rale conte  diKonigs march, ed  assaissirai  altri  valorosi  uf- 
fiziali,  con  gran  copia  di  soldati;  venuto  che  fu  l’autun- 
no, si  trovò  forzato  il  doge  Morosino  a ritirarsi  ben  mal 
contento  da  quello  sfortunato  assedio,  senza  poter  fare 
altra  impresa  nella  campagna  presente.  Maggior  fortuna 
si  provò  in-Dalmazia,  dove  il  provveditor  generale  Giro- 
lamo Cornaro  s’impadron'i  della  fortezza  di  Knin  . ben- 
ché armata  di  tre  recinti,  e poscia  di  Verlicca , Zuoni- 
grad,  Grassaz,  e della  torre  di  Norin.  Tali  acquisti  non 
compensarono  già  l’infelice  successo  di  Negroponte,  per 
cui  rimase  sommamente  afflitta  la  veneta  repubblica. 

Ebbe  all’  incontro  la  corte  cesarea  motivi  di  singolare 
allegrezza  per  la  prosperità  delle  sue  armi  nell’anno 
presente.  Alba  Regale  città  dell’Ungheria,  che  può  con- 
tendere il  primato  colla  regai  città  di  Buda,  fu  bloccata 
nella  primavera;  ed  allorché  quelbassà  e presidio  videro 
giunte  le  artiglierie  da  Giavarino,  il  d'i  10  di  maggio  si 
esentarono  da  maggiori  perigli,  cedendo  quella  città  ai 
Cristiani  con  assai  onorevoli  condizioni. Si  formòin  que- 
sti tempi  anche  il  blocco  di  Zighet  e Canissa,  piazze  di 
molta  conseguenza.  Spedito  eziandio  il  conte  Carafla  alla 
città  di  Lippa,  dacché  ebbe  alzate  le  batterie  e formata 
la  breccia,  vi  entrò,  essendosi  ritirali  tutti  i Turchi  nel 
castello,  il  quale  bersagliato  dalle  bombe,  da  li  a poco 
ottenne  di  rendersi  con  buoni  patti  ; siccome  ancora  fece 
Titul.  Neppure  il  generai  conte  Caprara  stette  in  ozio, 
avendo  col  terrore  fatto  fuggire  dalle  sue  fortezze  d’Il- 
loch  e Petervaradino  i nemici. Nellastessamanieral’im- 
portante  posto  di  Karancebes,  chiavedellaTransilvania, 
fu  preso  dal  generai  Veterani.  In  somma  davanti  ai  passi 
dello  cesaree  armale  marciava  dapertutto  la  vittoria. 
Imprese  più  grandi  meditava  intanto  il  prode  eleltor  di 
Baviera  giunto  nel  di  tdO  di  luglio  all’esercito  primario 
di  Cesare,  che  era  composto  di  quarantamila  bravi  ale- 
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irianni,  oltre  agli  ungheri  del  partito  austriaco.  Le  mire  « 
sue  erano  contro  l’insigne  cittàdiBelgradocapitaledella  ^ 
Servia.  Passò  felicemente  di  là  dal  Savo  la  coraggiosa 
armata,  ancorché  in  faccia  le  stesse  il  Saraschiere  con 
circa  dodicimila  cavalli  e alcuni  corpi  di  Tartari  ed  Un- 
gheri  ribelli,  comandati  dal  Techely. Quindi  s’inoltrò  a ^ 
Belgrado,  con  trovare  abbandonata  da  coloro  una  gran  ^ 
trincea,  che  potea  far  lunga  difesa,  e dati  alle  fiamme 
tutti  i borghi  della  città,  dove  si  contavano  migliaia  di 
case.  Accostavasi  il  fine  di  agosto,  quando  giunsero  da  F 
Buda  le  artiglierie,  le  quali  tosto  cominciarono  a fracas-  1 
sar  le  mura  della  città.  Nel  dì  sei  di  settembre  tutto  fu  ^ 
all’ordine  pel  generale  assalto,  a cui  inanimatociascuno  ^ 
dalla  presenza  e dalle  voci  dell’inlrepido  elettore,  alle-  » 
graniente  volò.  Superata  la  breccia,  vi  restava  un  interno  « 

iosso  ; ma  nè  pur  questo  trattenne  l’ardore  dei  soldati,  él 
che  penetrarono  vittoriosi  nel  cuor  della  piazza,  e sfoga-  fi; 
rono  dipoi  la  rabbia,  la  sensualità,  e l’avidità  della  roba  ìu 
coi  miseri  abitanti.  Restituita  la  croce  in  quella  nobile  «ii 
città,  nel  dì  otto  di  esso  mese  quivi  si  renderono  grazie  « 
a Dio  per  sì  maravigliosi  successi.  Passò  dipoi  con  ma-  «, 
gnifico  corteggio,  e passaporto  un’ambasceria  del  nuovo  iv 
gran  signore  Solimano  all’imperador  Leopoldo  per  chic-  lil 
der  pace.  Anche  nella  Schiavonia  in  questi  tempi  Luigi  ;ii 
principe  di  Baden,  generale  di  gran  grido,  si  rendè  pa-  lij 

drone  di  Costanizza,  Brodt,  e Gradisca  al  Savo,  e diede  pi 

appresso  una  rotta  al  bassa  di  Bosina,  o,  come  altri  di-  3,; 

cono,  Bosna.  Sicché  per  tanti  felici  avvenimenti  benpa- 
rea  dichiarato  il  cielo  in  favore  delle  armi  cristiane,  nè  «i 

da  gran  tempo  si  erano  vedute  sì  ben  fondate  le  speranze  (le; 

dei  fedeli  per  iscacciare  dall’Europa  il  superbo  tiranno  ii 
dell'Oriente.  je 

Ma,  bisogna  pur  dirlo,  fu  parere  di  molti,  che  sempre  kj 
sarà  invincibile  la  potenza  ottomana,  non  già  per  le  prò-  ié 
prie  forze,  ma  per  la  protezione  di  una  potenza  cristia- 
na,  che  non  ha  scrupolo  di  sacrificare  il  riguardo  della  ie 
religione,  affinchè  troppo  non  s’ingrandisca  l’imperador  f(r 
dei  cristiani.  Almeno  comunemente  fu  creduto  che  per  i,f{ 
reprimere  cotanto  felici  progressi  delle  armi  cesaree  iij 
contro  del  Turco,  il  re  Luigi  XIV  movesse  in  questo  anno  ite 
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le  armi  sue  contro  la  Germania.  Se  vere  o apparenti  fos- 
sero le  ragioni  del  re  suddetto  di  turbare  la  quiete  della 
cristianità,  meglio  ne  giudicherannoaltri,  cheio.  Le  pre- 
tensioni della  cognata  duchessa  di  Orleans  almen  sopra 
i beni  allodiali  del  fu  suo  padre  e fratello,  erano  tenute 
in  Francia  per  giuste  ; ma  non  per  motivi  da  mettere  sos- 
sopra  la  Germania. Volea  quella  corte sostenerleragioni 
del  Cardinal  Guglielmo  diFurstemberg,  eletto  alla  chiesa 
di  Colonia  da  una  parte  dei  canonici  in  concorrenza  del 
principe  Clemente  di  Baviera  fratello  dell’elettore  ; ben- 
ché al  primo  mancasse  il  breve  dell'eligibilità,  e si  trat- 
tasse di  un  affare  spettante  al  corpo  germanico,  e che  si 
sarebbe  dovuto  decidere  dal  romano  pontefice  e dal  capo 
deH’imperio.  Si  fecero  anche  gravi  querele  dal  re  Luigi, 
perchè  l’imperadore,  il  re  di  Spagna,  e molti  principi 
della  Germania,  nel  dì  28  di  giugno  del  1686,  in  Augusta 
avessero  formata  una  lega  a comune  difesa.  Veniva  que- 
sta considerata  a Versaglies  per  un  delitto.  Pertanto  nel 
settembre  di  questo  anno  esso  re,  pubblicato  un  mani- 
festo, a cui  fu  poi  data  buona  risposta,  improvvisamente 
mosse  le  armi  contro  deH’imperadore,  le  cui  forzesi  tro- 
vavano impegnate  in  Ungheria,  senza  che  fosse  prece- 
duta offesa  o ingiuria  alcuna  dalla  parto  di  Cesare.  Fili- 
sburgo  fu  preso;  s’impadronirono  le  armi  francesi  di 
Magonza,  Treveri,  Bornia, Yormazia,  Spira,  e di  altri  luo- 
ghi. Penetrarono  nel  Palatinato,  occupando  Heidelber- 
ga,Mancheim,Franchendal,ed  ogni  altra  piazza  di  quel- 
l’elettorato, Avvegnaché  la  maggior  parte  di  quegli  abi- 
tanti fossero  seguaci  di  Calvino,  pur  fecero  orrore  anche 
presso  i cattolici  le  crudeltà  ivi  usate,  perchè  ogni  cosa 
fu  messa  a sacco,  a ferro  e fuoco,  con  desolazione  tale, 
che  le  più  barbare  nazioni  non  avrebbero  potuto  far  di 
peggio.  Stesesi  questo  flagello  anche  a varie  città  cattoli- 
che, dove,  benché  amichevolmente  fossero  apertelepor- 
te,  neppure  gli  altari  e i sacri  templi  e i sepolcri,  non 
che  le  case  dei  privati,  andarono  esenti  dal  lor  furore. 
Per  atti  tali,  accaduti  in  tempo  che  niuno  pensava  alla 
difesa,  e contra  di  tanti  innocenti  popoli,  coi  quali  niuna 
lite  avea  la  Francia,  un  gran  dire  daperlutto  fu  della 
prepotenza  francese. 
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Ma  qui  non  finirono  le  tragedie  dell’anno  presente. 
Avea,  nel  dì  18  di  giugno,  la  regina  d’Inghilterra  Maria 
Beatrice  d’Este  dato  alla  luce  un  principino,  che  oggidì 
con  titolo  di  re  Cattolico  della  Gran  Bretagna,  e colnome 
di  Jacopo  III,  soggiorna  in  Roma.  All’avviso  di  questo 
parlo  mirabilmente  esultarono  i regni  cattolici,  perpoco 
tempo  nondimeno;  perciocché  verso  il  fine  di  autunno 
riuscì  a Guglielmo  principe  d’Oranges  coll’aiuto  degli 
Olandesi  di  occupare  il  trono  della  Gran  Bretagna,  con 
obbligare  alla  fuga  il  cattolico  re  Giacomo  II,  il  quale 
colla  moglie  e col  figlio  si  ricoverò  in  Francia.  Allora  fu 
che  per  questo  lagrimevole  avvenimento  maggiormente 
si  scatenò  l’universale  risentimento  contra  del  re  Luigi, 
checollegatocol  suddetto  re  britannico,  tuttoché  vedesse 
gli  Olandesi  fare  da  gran  tempo  uno  straordinario  arma- 
mentodi  genti  e di  navi, pure  niun riparo,  siccomeegli  po- 
teva, vi  fece;  tanta  era  la  sua  smania  per  far  conquiste  nella 
Germania,  e se  lice  II  dirlo  (giacché  universale  fu  questa 
doglianza)  per  sai  vare  da  maggior  tracol  lo  il  nemico  comu- 
ne. Esibì  egli  veramente  al  re  Giacomo  ventimila  Fran- 
cesi, che  non  furono  accettati,  perché  truppe  straniere 
avrebbero  maggiormente  irritata  laferoce  nazione  ingle- 
se. Tuttavia  se  il  re  Luigi  avesse  inviato  un  esercito  a 
chiedere  conto  all’Olanda  di  quel  grandioso  preparamen- 
to d’armi,  per  sentimento  dei  saggi  non  sarebbe  seguita 
la  dolorosa  rivoluzione  deH’Inghilterra , la  quale  a me 
basterà  di  averla  solamente  accennata.  Cosi  Dio  permi- 
se, e a quel  gabinetto  ognuno  di  noi  dee  chinare  il  capo. 
Seguì  nel  presente  anno  il  maritaggio  di  Ferdinando  dei 
Medici  principe  di  Toscana  colla  principessa  Violante 
Beatrice,  figlia  di  Ferdinando  elettore  e dUca  diBaviera, 
la  quale  condotta  dipoi  a Firenze,  fu  ivi  accolta  con  son- 
tuose solennità. Rovesciò  in  questo  announ  terribile Ire- 
muoto  quasi  tutte  le  fabbriche  e mura  di  Benevento,  e 
recò  l’eccidio  ad  altre  circonvicine  città,  e gravissimo 
danno  anche  a quella  di  Napoli.  Fu  considerato  per  mi- 
racolosa protezione  del  cielo,  che  il  piissimo  cardinale 
Vincenzo  Maria  Orsino  arcivescovo  di  Benevento,  sep- 
pellito fra  le  rovine,  salvasse  la  vita,  avendolo  destinalo 
Dio  a governare  la  Chiesa  universale  .sulla  sedia  di  sau 
Pietro,  siccome  a suo  tempo  vedremo. 
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( LEOPOLDO  Inipeiadorc  XXXI. 

Il  JoeU'ascendente,  in  cui  si  Irovavano  le  armi  cesaree 
e venete,  di  dare  una  scossa  maggiore  alla  sbigottita  e 
cadente  potenza  dei  Turchi,  cominciò  a declinare  per 
colpa  (non  si  può  già  negare)  della  terribile  invasione 
delle  armi  francesi  nella  Germania.  Buona  parte  di  quelle 
truppe  e forze  che  l’Augusto  Leopoldo  avrebbe  potuto 
impiegare  centra  de’Turchi,  convenne  rivolgerla  alla  di- 
fesa delle  provincie  germaniche.  Nè  i Veneti  poterono 
far  leve  di  gente  in  essa  Germania,  perchè  ognun  di  quei 
principi  pensava  alla  casa  propria,  che  ardeva,  o pur  te- 
meva di  un  pari  incendio.  Erano  venuti  gli  ambasciatori 
della  Porta  a Vienna  per  trattare  di  pace  o di  tregua,  e 
colà  ancora  si  portarono  i plenipotenziarii  di  Polonia  e 
della  repubblica  veneta  ; ma  perchè  troppo  alte  erano  le 
pretensioni  delle  potenze  cristiane,  ad  altro  non  servì  il 
congresso,  che  ad  un  mercato  di  parole.  Per  conto  dei 
Veneziani,  si  indebolito  era  l’esercito  loro  in  Levante, 
che  formarono  bensì  il  blocco  di  Napoli  di  Malvasia,  dove 
segui  qualche  azion  di  valore,  ma  senza  poterla  soggio- 
gare sino  all’anno  seguente.  Sorpreso  in  questo  mentre 
da  febbre  il  doge  Francesco  Morosino,  capitan  generale 
dell’armata, impetrò  di  tornarsene  a Venezia,  e quivi  sul 
finir  deiranno  fu  accolto  con  tutto  l’onore,  ma  senza  que- 
gli applausi,  che  pur  erano  dovuti  a conquistatore  si  glo- 
rioso,non  per  altro, che  per  l’infelice  esito  dell’impresa 
di  Negroponte:  quasiché  il  merito  di  tante  belle  azioni 
si  fosse  perduto,  per  non  averne  fatta  una  di  più. Quanto 
alle  armi  cesaree  in  Ungheria,  comandate  dal  valoroso 
principe  Luigi  di  Baden,  non  erano  già  esse  molto  vigo- 
rose ; e pure  tenne  lor  dietro  la  felicità  con  far  conosce- 
re quanto  più  si  sarebbe  potuto  sperare , se  non  avesse 
dovuto  Cesare  accorrereiriGermaniaperimpedireimag- 
giori  progressi  del  re  Cristianis.simo.  Non  avea  il  Baden 
più  di  venti  in  ventiquattromila  combattenti.  Con  que- 
sti, dopo  un  ostinato  blocco,  forzò  l’importante  fortezza 
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(lì  Zi'ghet  a rendersi.  Quindi,  senza  far  caso  che  il  Sara- 
schiere  si  fosse  inoltrato  con  poderoso  esercito,  per  dar 
animo  al  quale  era  giunto  sino  a Sofia  lo  stesso  gran  si- 
gnore col  primo  visire,  marciò  al  fiume  Morava.  Dacché 
l’ ebbe  valicalo,  venne  alle  mani  coi  nemici,  e data  loro 
tma  gran  rotta,  s’impadronì  dei  lor  padiglioni  e bagagli, 
e almeno  di  cento  pezzi  di  cannoni.  Gli  restavano  sola- 
mente sedicimila  soldati,  ma  sì  valorosi,  che  giunto  egli 
alla  città  di  Nissa,  ne  ordinò  tosto  l’assalto.  Furono  ivi 
di  nuovo  sbaragliati  i Turchi  ; presala  città  ; fatti  prigioni 
tremila  spalli  coi  loro  cavalli  ; il  ricco  bottino  divenne 
premio  alla  bravura  di  si  pochi  Tedeschi.  Anche  la  for- 
tezza di  Widdin  sulla  riva  del  Danubio,  attorniata  dal- 
r esercito  cristiano,  non  si  fece  pregare  a rendersi.  Ap-- 
pressatosi  dipoi  alla  città  di  Uscopia,  posta  a’confìni  della 
Macedonia,  la  ritrovò  vota  degli  abitanti:  tutte  testimo- 
nianzedellatroppa  allorainfievolitapossanza  dei  Turchi, 
e del  credito  con  cui  marciavano  gli  eserciti  vittoriosi. 

Bolliva  intanto  la  guerra  al  Reno.  Carlo  duca  di  Lo- 
rena, e gli  elettori  di  Brandeburgo  e Baviera  comanda- 
vano le  armi  cesaree. Tutto  ancora  l’imperio,  l’Olanda,  e 
l’Inghilterra,  si  trovavano  in  lega  per  reprimere  i Fran- 
cesi. Magonza  e Donna  furono  ricuperate,  ma  a costo  di 
assaissimo  sangue.  Giacomo  II  re  cattolico  del  la  Gran  Bre- 
tagna, assistito  da  una  fiotta  francese,  ben  provveduta  di 
munizioni,  con  uno  sbarco  in  Irlanda  tentò  la  sua  fortu- 
na, ma  ritrovatala  sul  principio  ridente,  poco  stette  apro- 
varla contraria.  Fin  qui  avea  passati  felicemente  i suoi 
giorni  ìnRomaCristinareginacattolicadiSvezìajquando 
venne  la  morte  a richiederle  il  tributo  a cui  son  temiti 
tutti  i viventi.  Passò  all’altra  vita  nel  giorno  19  di  apri- 
le, lasciando  una  illustre  memoria  della  vivacità  del  suo 
spirito, della  sua  magnificenza  e religione:  del  che  diede 
ancora  un  bell’attestato  nell’ ultimo  suo  testamento.  La 
insigne  sua  raccolta  di  manoscritti  passò  per  la  maggior 
parte  nella  Vaticana,  cioè  nella  biblioteca  la  più  celebre 
e ricca  del  mondo.  Ordinò  il  buon  papa  InnocenzoXI  che 
a questa  principessa  eroina  si  erigesse  un  convenevole 
sepolcro  nella  basilica  Vaticana  in  faccia  a quello  della 
gloriosa  contessa  Matilda.  Ma  non  tardò  lo  stesso  ponte- 
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lìce  a tenerle  dietro  nel  viaggio  dell’altra  vita,  dopo  aver 
provata  somma  consolazione,  perchè  il  re  Cristianissimo 
avesse  richiamato  in  Francia  il  marchese  di  Lavardino 
suo  ambasciatore.  Si  parti  di  Roma  questo  ministro  nel 
giorno  ultimo  di  aprile,  con  che  cessarono  in  quella  gran 
città  le  turbolenze  da  lui  cagionate,  ma  con  durar  tutta- 
via il  mare  turbato  nella  corte  diParigi.  Avea  questo  in- 
signe pontefice  con  somma  pazienza  sofferto  anche  negli 
anni  addietro  molti  penosi  incomodi  di  sanità,  per  ca- 
gion  dei  quali  poco  sii  lasciava  vedere  in  pubblico^  senza 
che  questi  nulladimeno  gl’impedissero  punto  le  applica- 
zioni al  buon  governo.  Nel  mese  di  agosto  divennero  sì 
violenti  le  febbri,  che  si  cominciò  a perdere  ogni  speranza 
(li  sua  salute.  Restarono  vacanti  dieci  cappelli  cardina- 
lizii;  per  quanto  si  studiassero  i porporati  e palatini  d’in- 
(lurlo  alla  promozione,  adducendo  anche  apparenti  mo- 
tivi di  obbligazione  per  questo:  egli  stette  saldo  in  riser- 
bare al  sfuo  successore  la  scelta  dei  soggetti,  giacché  in 
quello  stato  non  sembrava  a lui  di  godere  quella  sere- 
nità di  mente  che  si  richiedeva  per  provvedere  la  Chiesa 
di  Dio  di  degni  ministri.  Senza  aver  potuto  il  nipote  don 
Livio  vedere  per  50  giorni  la  faccia  del  languente  ponte-, 
fice , finalmente  fu  ammesso.  Non  ne  riportò  che  saggi 
consigli  di  seguitar  le  pedatedei  suoimaggiori  insollievo 
dei  poverelli  e degli  infermi,  di  non  mischiarsi  negli  af- 
fari della  Chiesa,  e molto  meno  nel  futuro  conclave,  ac- 
ciocché restasse  una  piena  libertà  agli  elettori.  Gli  or- 
dinò ancora  d’impegnare  centomila  scudi  per  le  opere 
pie,  secondo  la  dichiarata  sua  mente,  e il  rimandò  colla 
benedizione  apostolica.  . 

Con  aramirabil  costanza  fra  i dolori  del  còrpo,  e con 
singoiar  divozione  spirò  egli  poscia  l’anima,  in  età  di  ses- 
santotto anni,  nel  dì  dodici  di  agosto,  avendo  corrisposto 
la  sua  morte  santa  alla  riconosciuta  santità  della  suavita 
apostolica.  Tali  certamente  furono  le  virtù  e le  piissime 
azioni  di  questo  buon  pontefice,  che  unironsi  le  voci  ed 
acclamazioni  di  tutte  le  spassionate  persone,  e massima- 
mente  del  popolo  romano,  per  crederlo  degno  del  sacro 
culto  sugli  altari.  Essendosi  a questo  fine  formati  col  tempo 
i convenevoli  processi,  giusta  speranza  rimane  di  vederlo 
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un  dì  maggionnenle  glorioso  in  terra,  dacché  tanti  mo- 
tivi abbiamo  di  tenerlo  più  glorioso  in  cielo.  Gran  tem- 
])o  era  che  nella  cattedra  di  san  Pietro  non  era  seduto 
un  pontellce  sì  esente  dal  nepotismo,  si  zelante  della  di- 
sciplina ecclesiastica,  si  premuroso  della  giustizia  e del 
bene  della  cristianità,  nujla  avendo  egli  mai  cercato  pel 
comodo  proprio  o dei  suoi,  ma  bensì  impiegati  i suoi  pen- 
sieri in  bene  del  cristianesimo,  e le  rendite  della  Chie- 
sa in  aiuto  dei  potentati  cristiani  contra  dei  Turchi,  e in 
soilievoancora  dei  popoli  suoi.  Aveva  un  orrendotremuoto 
quasi  smantellata,  siccome  accennammo,  la  città  sua  di 
Benevento  , sformate  varie  città  della  Romagna,  recati 
immensi  danni  anche  aNapoli,e  ad  altrecittà  di  quel  re- 
gno. Sovvenne  a tutti  il  misericordioso  padre  con  pro- 
fusione d’oro;  siccome  ancora  verso  dei  poverelli  non 
venne  mai  meno  la  sua  liberalità  ed  amore.  Però  non  è 
da  maravigliarsi  se  il  popolo  romano  con  incredibil  con- 
corso e divozione  il  venerò  morto;  e raccornandossi  alla 
di  lui  intercessione,  e fece  a gara  per  ottenere  qualche 
reliquia  di  lui.  Chi  non  potè  averne  quai  pegni  ben  ca- 
ri , tenne  da  lì  innanzi  in  venerazione  i suoi  agnus-dei. 
.Si  contano  ancora  assaissirne  grazie  impetrate  daDioper 
mezzo  di  questo  incomparabil  pastore  della  sua  Chiesa. 
Dopo  varii  dibattimenti  nelconclave,  appenagiuntiicar- 
dinali  francesi,  concordemente  seguì  l’elezione  al  pon- 
tificato del  cardinale  Pietro  Ottoboni , patrizio  veneto  , 
personaggio  dei  più  accreditati  nel  sacro  collegio.  Prese 
egli  il  nome  di  Alessandro  Vili.  L’età  sua  di  settantanove 
anni  non  avea  punto  scemato  il  vigore  della  sua  mente, 
con  cui  andava  unita  una  rara  prudenza  ed  accortezza  , 
e una  piena  conoscenza  degli  affari  del  mondo.  Perciò  se 
ne  sperò  un  buon  governo,  se  non  che  sotto  di  lui  tornò 
in  campo  il  nepotismo,  avendo  egli  senza  perdere  tempo 
creato  generale  di  santa  Chiesa  don  Antonio  suo  nipote, 
e crealo  cardinale  Pielro  Ottoboni  suo  pronipote,  assai 
giovine, conferendogli  il  grado  divice-cnncelliere, emol- 
te  badie  e benefizii  vacati  sotto  il  precedente  pontefice, 
e poscia  la  legazione  di  Avignone;  di  modo  che  fu  cre- 
dutacolata  in  luiunarenditadi  piùdi  cinquantamila  scudi 
annui.  Ornò  eziandio  della  porpora,  e dichiarò  segreta- 
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riodi  stalo  Giambattista  Rubini  vescovo  di  Vicenza,  suo 
pronipote  per  sorella.  Finalmente  accasò  don  Marco  Ot- 
loboni  altro  suo  nipote  con  donnaTarquinia  principessa 
Altieri.  Non  andò  molto  che  la  corte  di  Francia,  ben  af- 
fetta a questo  nuovo  pontefice,  riconobbe  la  giustizia,  non 
inai  voluta  riconoscere  in  addietro,  delle  pretensioni  del 
santo  pontefice  Innocenzo XI,  avendo  il  duca  di  Chaulne, 
già  spedito  ambasciatore  del  re  Cristianissimo  al  con- 
clave, rinunziato  alle  franchigie  : punto  di  somma  quiete 
ed  allegrezza  alla  città  di  Roma,  e alla  santa  sede.  Avea 
in  questi  tempi  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova preso  a fortificar  Guastalla,  e fu  creduto  con  danari 
della  Francia.  Comparve  colà  alTimprovviso  il  conte  di 
Fuensalida,  governator  diMilano,  con  armata  sufficiente 
a farsi  ubbidire,  e quelle  fortificazioni  furono  demolite. 
Iti  gravi  doglianze  e schiamazzi  fece  il  ducaallecortiper 
questa  violenza,  ma  senza  riportarne  altro  che  compati- 
mento. Riparò  egli  in  breve  i suoi  disgusti  colla  conti- 
nuazion  dei  piaceri,  dietro  ai  quali  era  perduto. 

( CRISTO  MDCXC.  Indizione  XIII. 

Anno  di  ALESSANDRO  Vili  Papa  II. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XXXII. 

Le  applicazioni  del  novello  pontefice  Alessandro  Vili 
erano  tutte  rivolte  a rimettere  la  buona  armonia  fra  la 
santa  sede  e tutti  i principi  cattolici.  Cessarono  perciò 
Je  controversie  che  da  gran  tempo  bollivano  colla  città 
di  Napoli.  Il  re  di  Francia  restituì  Avignone  con  tutte 
le  sue  dipendenze  al  sommo  pontefice,  il  quale  dal  canto 
suo  mostrò  buona  propensione  verso  quel  monarca,  e si 
dispose  ancora  ad  inviare  a Parigi  un  nuovo  nunzio;  ma 
insistendo  egli,  che  i vescovi  francesi  ritrattassero  lepro- 
posizioni  da  lor  pubblicate  contro  l’autorità  dei  romani 
pontefici,  vi  trovò  delle  difficoltà  insuperabili.  Intanto 
non  mancò  il  santo  padre  di  proccurar  la  pace  fra  i prin- 
cipi cristiani,  e di  sovvenir  con  danari,  e colla  spedizione 
delle  sue  galee,  e di  quelle  di  Malta,  la  veneta  repubbli- 
ca, le  cui  armi  avendo  ostinatamente  proseguito  il  bloc- 
co di  Napoli  di  Malvasia,  e stretto  poscia  maggiormente 
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l’asseilio,  finalmente  ebbero  la  gloria  di  entrar  vittoriosi, 
nel  giorno  12  di  agosto,  in  quella  città.  Dopo  un  tale  ac- 
quistoilcapitangeneralGirolarao Cornare  pensò  a quello 
della  Vallona,  fortezza,  pel  sito  sulle  rive  dell’Albania, 
assai  riguardevole. La  presa  del  vicino  forte  della  Cani- 
na pose  tal  terrore  nei  Turchi,  che  fuggendo  dalla  sud- 
detta fortezza,  benché  ben  fornita  di  artiglierie  e muni- 
zioni, ne  lasciarono  libero  il  possesso  ai  Veneziani.  Ma 
quivi  sorpreso  poscia  da  malattia,  lasciò  la  vita  anche  Tam 
tedetto  generale  Cornare.  Terminò  questa  campagna  col- 
l’avere i Veneti  forzata  alla  resa  Vergoraz,  situata  sulla 
cima  di  un  aito  greppo,  con  che  stesero  il  loro  dominio 
sopra  un  gran  tratto  di  quel  liltorale.  Non  si  mostrò  già 
cos'i  favorevole  la  fortuna  alle  armi  di  Cesare  in  Unghe- 
ria, anzi  si  provò  affatto  contraria.  Fin  qui  avea  Carlo  V 
duca  diLorena, generalissimo  deH’Augusto Leopoldo  suo 
cognato,  date  pruove  d’insigne  prudenza  e valore  in  tante 
conquiste  fatte  in  Ungheria  e al  Reno,  di  maniera  che  il 
titolo  di  uno  dei  primi  guerrieri  e capitani  del  suo  tem- 
po gli  era  giustamente  dovuto.  Nel  venir  egli  a Vienna 
per  assistere  ad  un  consiglio  di  guerra,  assalito  da  ca- 
tarro alia  gola  in  vicinanza  di  Lintz, quivi  in  età  di  qua- 
rantotto anni  diede  fine  al  suo  vivere,  ma  non  già  alia 
sua  gloria  che  viverà  sempre  immortale  nella  storia. 

Restò  dunque  appoggiato  il  primo  comando  dellearmi 
in  Ungheria  al  principe  Luigi  di  Baden  ; ma  per  saggio 
che  sia  un  capo,  per  valoroso  che  sia  un  generai  coman- 
dante, s’egli  manca  di  braccia,  a poco  servirà  la  sua  sa- 
viezza e valore.  Grande  armata  aveano  allestita  i. Tur- 
chi ; a poco  più  di  quindicimila  Tedeschi  si  stendeva  la 
cesarea  in  quelle  parti.  Essendo  morto  Michele  Abassi 
principe  di  Transilvania,  colà  accorse  ilTechely,  ed  op- 
presso il  generale  Heisler,  che  con  quattro  reggimenti 
custodiva  quelle  contrade,  se  ne  impadron'i.  Fu  dal  Ba- 
den ricuperata  quella  bella  provincia,  e lasciato  ivi  con 
sette  reggimenti  il  generale  Veterani:  nel  qual  tempo, 
cioè  nel  mese  di  agosto, il  primo  visire  con  potente  eser- 
cito piombò  addosso  alla  Servia.  Obbligò  Nissa  a capito- 
lar la  resa.riacquistòWiddin  e Semendria,  e quindi  prese 
ad  assediar  Belgrado,  alla  cui  difesa  stava  il  ducadiCroy, 
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e i conti  di  Aspremont,  ed  Archino  italiani  con  seimila 
scelti  Alemanni.  Forse  la  bravura  di  questi  combatten- 
ti, e la  stagione  inoltrata,  avrebbono  potuto  sostenere 
queirimportante  città,  se  per  ihalizia,  come  fu  comune- 
mente creduto,  degli  uomini  non  si  fosse  nel  dì  otto  di 
ottobre  acceso  il  fuoco  nella  torre  del  castello  che  la  fe’ 
colmagazzino  volareinaria;  ecomunicato  agli  altri,  dove 
giaceva  polve  da  cannone,  cagionò  un  vasto  e deplòrabil 
eccidio.  Da  sì  fieri  tremuoti  rimasero  conquassate  le  case 
della  città  ; sopraggiunse  anche  il  fuoco  a fare  del  resto. 
In  quella  orribil  confusione  aiutati  i Turchi  da  qualche 
traditore,  non  trovarono  difficoltà  ad  entrar  nella  città, 
dove  misero  a fìl  di  spada  quanti  soldati  e terrazzani  in- 
contrarono, dei  qtiali  solamente  settecento  coi  tre  sud- 
detti comandanti  ebbero  la  fortuna  di  sottrarsi  al  furore 
delle  loro  sciable.  Venne  poscia  alle  lor  mani  anche  l’i- 
sola di  Orsova  e la  città'di  Lippa.  Tante  perdite  somma- 
mente afflissero  la  corte  di  Vienna,  e non  men  quella  di 
Roma:  e il  santo  padre  non  tardò  a destinar  cento  mila 
scudi  in  soccorso  dell’imperadore,  principe  la  cui  cassa 
contrastava  sempre  col  bisogno,  ed  ora  specialmente  che 
conveniva  attendere  anche  alla  guerra  contro  i France- 
si. Di  questa  io  nulla  parlerò,  chiamandomi  l’Italia  a ri- 
ferir ciò  che  più  importa. 

Erano  già  passati  molti  anni  che  in  queste  provincie  si 
godeva  la  tranquillità  della  pace  ; e però  ad  altro  non  si  pen- 
sava che  a divertimenti  e piaceri.  La  musica,  e quella  parti- 
colarmente dei  teatri, erasalita  in  alto  pregio,  attendendo- 
sidapertutto  a sontuose  opere  in  musica,  con  essersi  tras- 
ferito a decorare  i musici  e le  musichesse  l’adulterató  ti- 
tolo di  virtuosi  e virtuose.  Gareggiavano  più  dell^altre 
fra  loro  le  corti  di  Mantova  e di  Modena,  dove  i duchi  Fer- 
dinando Carlo  Gonzaga,  e Francesco  II  d’Este,  si  studia- 
vano di  tenere  al  loro  stipendio  i più  accreditati  cantanti, 
e le  più  rinomate  cantatrici,  e i sonatori  più  cospicui  di 
varii  musicali  strumenti.  Invalse  in  questi  tempi  l’uso  di 
pagare  le  dugento,  trecento,  ed  anche  più  doble  a cadaun 
dei  più  melodiosi  attpri  nei  teatri,  oltre  al  dispendio  gran- 
de dell’orchestra,  del  vestiario,  delle  scene,  delle  illu- 
minazioni. Specialmente  in  Veneziacollasontuositàdelle 
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sue  opere  in  musica,  e con  altri  divertimenti,  tirava  a sé 
nel  carnevale  un  incredibii  numero  di  gente  straniera, 
tutta  vogliosa  di  piaceri,  e disposta  allo  spendere.  Roma 
stessa,  essendo  cessato  il  rigido  contegno  di  papa  Inno- 
cenzo XI,  cominciò  ad  assaporare  i pubblici  sollazzi,  nei 
quali  nondimeno  mai  non  mancò  la  modestia;  e videsi 
poscia  Pippo  Acciajuoli,  nobile  cavaliere, con  tanto  inge- 
gno architettar  invenzioni  di  macchine  in  un  privato  tea- 
tro, che  si  trassero  dietro  l’ammirazione  di  ognuno,  e me- 
ritavano ben  di  passare  alla  memoria  dei  posteri.  Ma  ec- 
coti la  guerra,  gran  flagello  dei  poveri  mortali,  che  viene 
asconvolgere  laquietedell’Italiae  isuoi  passatempi.  Gran 
tempo  era,  che  il  giovane  duca  di  Savoja  Vittorio  Ame- 
deo II,  principe  che  in  vivacità  di  mente  non  avea  forse 
chi  andasse  al  pari  con  lui , non  sapea  digerire  il  domi- 
nio dei  Francesi  nel  forte  di  Barraux,  e in  Pinerolo,  for- 
tezza situata  nel  cuore  dei  suoi  Stati,  e sì  vicina  a 'Tori- 
no, e in  Casale  di  Monferrato,  troppo  contiguo  ai  mede- 
simi Stati.  Spine  erano  queste,  per  le  quali  non  pareva  a 
lui  mai  di  poter  vivere  quieto  in  casa  propria  ; e però  ad 
altro  non  pensava  che  a scuotere  questa  specie  di  schia- 
vitù. In  occa.sione  che  Timperadore, l’imperio,  laSpagna, 
l’Inghilterra  e l’Olanda,  erano  entrati  in  guerra  col  la  Fran- 
cia, anch’egli  si  trovava  impegnato  nelle  armi  per  domare 
i Valdesi,  con  altro  nome  chiamati  Barbetti,  sudditi  suoi, 
ma  eretici.  Fece  per  questo  gran  leva  di  gente:  nel  qual 
medesimo  tempo  anche  il  conte  di  Fuensalida  governa- 
lor  di  Milano,  era  occupato  in  un  gagliardo  armamento  : 
lo  che  diede  per  tempo  a temere  che  si  volesse  dar  prin- 
cipio eziandio  a qualchesconvolgimeutoiuPiemonte.  Sta- 
va perciò  attentissima  la  corte  di  Francia  a tutti  gli  anda- 
menti del  duca,  e il  suo  ministro  in  Torino  spiava  conti- 
nuamente ogni  sua  azione.  Essendosi  portato  esso  duca 
in  un  carnevale  precedente  a Venezia  per  divertirsi,  non 
potè  scostarsi  dai  fianchi  quel  ministro;  e creduto  fu  poi 
che  questo  principe  segretamente  trattasse  in  quella  città 
coir  elettor  di  Baviera  e con  altri  principi.  Aveva  egli  an- 
che ottenuto  dall’imperadore  il  titolo  di  re  di  Cipri,  e di 
altezza  reale,  fin  qui  a lui  contrastato  da  quella  corte;  ed 
anche  l’investitura  di  ventiquattro  feudi  nelleLanghe.per 
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li  quali  pagò  centoventimila  doble  alla  camera  cesarea. 
Scoprirono  inoltre  i Francesi  un  commercio  di  lettere  fra 
esso  duca  eGuglielmoprinciped’Oranges.clie  sedevasul 
trono  dellaGran Bretagna,  quasiché  fosse  undelitto  al  so- 
vrano della  Savoja  la  corrispondenza  con  chi  era  nemico 
della  Francia. 

Poco  si  stette  a vedere  quali  risoluzioni  producessero 
questi  sospetti  nella  corte  di  Parigi;  perciocché  venuta 
la  primavera  calarono  in  Piemonte  sedici  o diciottomila 
Francesi,  il  comando  dei  quali  fu  dato  ai  signor  di  Catinai, 
luogotenente  generale  e governator  di  Casale.  Si  comin- 
ciò allora  a parlar  alto  col  duca  Vittorio  Amedeo,  e fu  cre- 
dulo che  questi  esibisse  di  starsene  neutrale. Ma  percioc- 
ché il  Catinal(e  questo  é certo)  richiese  per  sicurezza  della 
fede  del  duca  di  mettere  presidio  nella  cittadelIadiTori- 
no,  e in  Verrua,  una  briglia  si  disgustosa  non  si  senti  vo- 
glia quel  principe  generoso  di  volerla  accordare,  risoluto 
piuttosto  di  sacriGcar  tutto  che  di  accrescere  le  sue  cate-. 
ne.  Si  andò  egli  schermendo  finché  potè  ; per  dar  tempo 
al  conte  di  Fuensalida  di  unir  le  sue  truppe  in  aiuto  suo,  e 
di  conchiudere  i suoi  negoziati  di  lega  con  altri  principi. 
L’abbate  Vincenzo  Griraani  veneziano,  testa  da  gran  ma- 
neggi, quegli  principalmente  fu  che  mosse  il  duca  ad  en- 
trare in  questoimpegno,echernanipolòil  restante dique- 
gli  affari;  perciocché  ad  istanza  dei  Francesi  fu  poi  pro- 
scritto dal  senato  veneto.  Non  mancarono  persone,  che 
credettero  stabilita  molto  prima  d’ora  l’alleanza  del  duca 
coll’imperadore, Spagna, InghilterraedOlanda;  ma  i pub- 
blici alti  presso  il  Du-Mont,  ed  altri,  ci  fan  vedere  la  sua 
lega  col  re  di  Spagna,  sottoscritta  nel  dì  tre  di  giugno  del 
presente  anno  ; l’altra  con  Cesare  nel  dì  quattro  seguente, 
e quella  con  la  Gran  Bretagna  ed  Olanda  nel  giorno  20  di 
ottobre.  Si  obbligarono  i primi  di  somministrar  possenti 
aiuti  di  milizie  ai  duca,  e gli  altri  la  somma  di  trentamila 
scudi  per  mese.  Era  intanto  pressato  il  duca  dal  Catinat 
con  vive  minacce,  affinchè  dichiarasse  le  sue  intenzio- 
ni; e la  dichiarazione  sua  fu  di  non  poter  ammettere  le 
•Iure  condizioni  proposte  dal  re  Cristianissimo,  e ch’egli 
intendeva  di  volersi  difenderedalle  ingiuste  di  lui  violen- 
ze. Si  proclamò  dunque  la  guerra  ; uscirono  manifesti  ; ac- 
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corsero  a Torino  seimila-cavalli  ed  ottomila  fanti  delio 
Stato  di  Milano;  l’imperadore  e gli  eiettori  di  Braiide- 
burgo  e Baviera  fecero  marciare  alcuni  reggimenti  in  Ita- 
lia al  soccorso  suo,  e tutto  si  vide  in  armi  il  Piemonte.  P’u 
dichiarato  il  duca  generalissimo  delle  armi  collegate,  e 
destinato  il  principe  Eugenio  di  Savoja  sotto  di  lui  al  co- 
mando delle  truppe  imperiali.  Un  corpo  di  alquante  mi- 
gliaia di  soldati  milanesi  fu  inviato  a ristrignere  la  guar- 
nigion  francese  di  Casale,  eh'  era  molto  ingrossata.  Segui- 
rono varie  azioni  di  ostilità  nei  mesi  di  giugno  e luglio, 
che  io  tralascio,  finché  nel  dì  18  di  agosto  si  venne  ad. un 
fatto  d’armi.  Ardeva  di  voglia  il  giovine  duca  Vittorio  A- 
medeo  di  sperimentar  la  sua  fortuna,  trovando  egli  il  suo 
campo  molto  superiore  di  numero  al  francese.  Non  aveva 
egli  peraiiche  imparato  che  alle  truppe  di  nuova  leva, 
quali  buona  parte  erano  le  sue  e quelle  délloStato  diMi- 
lano.si  può  far  apprendere  ben  facilmente  l’esercizio  delle 
«armi,  ma  non  già  il  coraggio.  Perciocché  l’accorto  Catinai 
avea  risoluto  o fatto  finta  divolersorprendereSaluzzo:  si 
mosse  a quella  volta  anche  il  duca  di  Savoja  con  tutto  l’e- 
sercito, e passato  il  Po,  trovò  che  il  Catinai  si  ritirava; 
quando  ecco  disposto  un  agguato  di  genti  e di  artiglierie 
francesi  presso  la  Badia  della  Staffarda  in  certi  paludi, 
diede  un  sì  strano  saluto  alla  vanguardia,  oppure  all’ala 
sinistra  del  duca,  che  la  disordinò.  Avanzatosi  dipoi  Cati- 
nai colla  cavalleria,  eristringendo  la  nemica, che  avea  ai 
fianchi  il  Po,  la  costrinse  a prender  la  fuga.  Si  combattè 
ciò  non  ostante  per  cinque  o sei  ore.  La  fanteria  dello 
Stato  di  Milano  attese  a salvarsi  ; le  sole  truppe  spagnuole 
e tedesche,  piuttosto  che  cedere, salde  nei  loro  posti,  ven- 
derono bencaro  le  loro  vite.  Rimasero  i Francesi  padroni 
del  campo.  Il  duca  Vittorio  Amedeo,  che  non  si  era  mai 
trovato  a battaglie,  fece  maraviglie  di  valore,  e si  ritirò 
poscia  aCarignano  con  parte  del  le  sue  truppe.  Circa  quat- 
tromila dei  suoi  rimasero  estinti  o annegali,  e fra  essi  più 
dì  sessanta  uffiziali;  forse  più  di  mille  furono  i prigioni, 
colla  perdita  di  otto  pezzi  di  cannoni,  di  trenlasei  ban- 
diere, e di  parte  del  bagaglio:  se  pur  mai  si  può  sapere 
la  precìsa  verità  delle  perdite  nelle  giornate  campali. 

Le  conseguenze  di  questa  vittoria  furono,  che  il  Cali- 
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liat  trovò  evacuato  dalla  guarnigion  savoiarda  Saluzzo,  e 
i cittadini  ne  portarono  a lui  le  chiavi.  Non  finì  fanno, 
che  anche  la  città  e il  castello  di  Susa  vennero  alla  di  lui 
ubbidienza.  In  questo  mentre  con  altro  corpo  d’armata 
attesero  i Francesi  a conquistar  la  Moriena  e la  Taranta- 
sia.  Sciamberi  ancora  con  tutta  la  Savoja  senza  resistenza 
s’arrendè  ai  medesimi,  a riserva  di  Monmegliano,  fortezza 
per  la  sua  situazione  quasi  inespugnabile,  che  restò  da  lì 
j innanzi  bloccata.  Per  questi  cotanto  sinistri  avvenimenti 
I era  un  gran  dire  dapertutto  del  duca  di  Savoja, censurando 

assaissimo  persone,  chi  per  amore,  chi  per  contrarietà  di 
genio,  la  di  lui  condotta. Non  trovavano  essi  prudenza,  nel- 
l’essersi  egliimbarcato  contro  la  formidabil  potenza  del  re 
! diFrancia,laqual  faceapaura,  edavadeliepercossea  tutti 
i suoi  nemici.  Già  parca  a chi  così  la  discorreva,  di  veder 
mendichi  tutti  i sudditi  del  duca,  e lui  stesso  vicino  ad  es- 
sere spogliato  di  tutto  il  suo  dominio,  e ridotto  colla  corda 
al  collo  a chiedere  quella  misericordia  che  forse  non  a- 
vrebbe  potuto  ottenere.  Lo  stesso  sommo  pontefice,  com- 
j miserando  il  suo  stato,  gli  esibì  di  trattare  di  pace.  Ma  il 
I coraggioso  principe,  che  ben  sapea  non  potersi  senza  no- 
viziato addestrare  al  mestiere  delle  armi,  invece  di  con- 
fondersi per  le  finora  sofferte  sciagure  , tutto  si  diede  a 
rimettere  la  sua  armata,  e ad  animar  le  sue  speranze  per 
migliori  soccorsi  in  avvenire.  Gli  giunsero  infatti  più  di 
duemila  tedeschi  calati  dalla  G.erraania;  ilFuensalidagli 
spedi  tosto  circaquattromila  fanti;  laonde  in  breve  si  trovò 
forte  di  ventimila  combattenti,  coi  quali  tornò  in  campa- 
gna assai  vigoroso,  c frastornò  i maggiori  progressi  del 
Catinai.  Nella  dieta  di  Augusta,  dove  si  portò  sul  fine  del 
presente  anno  l’imperador  Leopoldo,  fu  proposta  l’elezio- 
ne in  re  dei  Romani  di  Giuseppe  re  d’Ungheria,  suo  pri- 
mogenito, ancorché  sembrasse  l'età  sua  non  peranche 
capace  di  tanta  dignità.  Concorsero  in  essa  i voti  degli 
elettori  nel  giorno  24  di  gennaio  dell’anno  presente,  e 
seguì  la  coronazione  sua  con  gran  giubilo  degli  amatori 
dell’augusta  casa  d’Austria.  Attento  sempre  il  pontefice 
Alessandro  Vili  a sbarbicare  gl  terrori  dalla  Chiesa  di  Dio, 
procedette  in  questi  tempi  contro  chiunque  restavaoper 
inavvertenza  o per  corrotto  animo  macchiato  dei  perversi 
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insegnamenti  di  Michele  Molinos.  Condannò  ancora  in  'o 

questo  e nel  seguente  anno  molte  proposizioni  contrarie  » 

alla  sana  teologia  scolastica  e morale  : ed  accrebbe  laglo-  ii 

ria  della  Chiesa  cattolica  colla  canonizzazione  di  cinque  io 

santi.  Entrò  in  questo  anno  e prese  piede  la  peste  in  Con-  bi 

versano  e nei  luoghi  circonvicini  : lo  che  sparse  gran  ter-  w 

rore  per  tutta  Tllalia,  e ognun  si  diede  a precauzionarsi  ici 

conira  di  questo  formidabil  nemico.  Nel  giorno  terzo  di  t 

aprile  dell’anno  presente  Dorotea  SoQa  principessa  di  H 

Neoburgo,  che  avea  per  sorella  un’  imperadrice,  una  re-  « 

gina  di  Spagna,  ed  una  di  Portogallo,  l'u  sposata  in  Neo-  n 

burgo  a nome  di  Odoardo  Farnese  principe  ereditario  di  lis 

Parma, econdottainltalia.LamagniGcenzaconcuiiI  duca  ììi 

Ranuccio  II  Farnese  suo  padre  celebrò  queste  nozze  in  « 

Parma,  empiè  di  maraviglia  chiunque  ne  fu  spettatore,  e e' 

superò  la  espellazion  di  ognuno  : s'i  sontuose  riuscirono  le  :li 

opere  in  musica  fatte  in  quel  gran  teatro,  e nel  giardino  Sj 

della  corte,  si  ricche  le  livree,  sì  straordinarie  le  mac-  » 

chine,  i caroselli,  i halli,  le  illuminazioni,  i conviti,  e il 
concorso  dei  principi  e nobili  forestieri.  Per  tante  spese  sf 
non  s’incomodò  poco  quel  sovrano,  ma  certamente  fece  » 
parlare  assaissimo  dell’animo  suo  grande, benché  alcuni  ii 
vi  trovassero  dell’ eccesso.  /r 

M 
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Tuttoché  il  ponteGce  Alessandro  Vili  fosse  pervenuto 
all’  età  di  ottantun  anno,  pure  il  vigor  della  sua  comples-  4 
sione,  e la  vivacità  della  sua  mente,  faceano  sperare  alla  t 
gente  più  lungo  il  suo  pontiGcato;  ma  non  già  a lui,  che 
spesso  andava  dicendo  di  essere  vicine  le  ventiquattr’o- 
re,  e di  tenere  il  piede  sull’orlo  della  fossa.  Infatti  sul  ■( 
principio  dell’anno  presente  si  affollarono  i malori  ad-  v 
dosso  alla  sua  sanità  e talmente  crebbero,  che  nel  pri-  t 
mo  di  febbraio  con  somma  esemplarità  egli  passò  ad  una 
vita  migliore.  Non  si  era  mai  stancato  il  suo  zelo  in  ad-  j 

dietro,  per  ridurre  i prelati  di  Francia  a ritrattar  lequat-  . 

tro  proposizioni  da  lor  pubblicalo  in  pregiudizio  dell’au-  ■ 
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torilà  della  santa  sede,  ma  senza  mai  poter  vincere  la 
pugna.  Il  Cardinal  Fussano  di  Fourbin,  chiamato  anche 
di  Giansone,  uomo  di  mirabil  attività  e destrezza,  l’avea 
fin  qui  trattenuto  con  belle  parole  e proposte  di  poco 
soddisfacenti  ripieghi.  Ora  il  .santo  padre,  veggendosi 
vicino  a comparire  al  Tribunale  di  Dio,  non  volle  la- 
sciare indecisa  quella  controversia;  e però  condannò  le 
proposizioni  suddette,  confermando  una  bolla  già  pre- 
parata fìn  sotto  il  di  quattro  di  agosto  dell’anno  prece- 
dente.Inoltreun  giorno  prima  della  sua  morte  scrisse  su 
questo  affare  un  amorevole  paterno  breve  al  re  Cristia- 
nissimo. NelTundecimo  di  del  suddetto  febbraio  si  chiu- 
sero nel  conclave  i cardinali.  Grandi  ed  eccessivamente 
lunghi  furono  i dibattimenti  loro  per  la  elezione  del  no- 
vello pontefice,  essendo  specialmente  statò  sul  tappeto 
il  cardinale  Gregorio  Barbarigo,  vescovo  di  Padova,  uo- 
mo di  santa  vita  desiderato  dai  zelanti,  ma  rigettato  dai 
politici.  Stanchi  oramai  di  sì  prolisso  combattimento,  e 
spronati  dal  caldo  estivo,  che  più  si  fa  sentire  nelle  ca- 
merette di  quella  sacra  prigione,  concorsero  finalmente 
I i porporati  nella  elezione  di  uno  dei  più  degni  soggetti 
del  sacro  collegio,  cioè  nella  persona  del  cardinale  An- 
tonio Pignatelli,  patrizio  napoletano,  ed  arcivescovo  di 
Napoli,  che  si  era  segnalato  in  varie  nunziature,  e mae- 
-stro  della  camera  apostolica  avea  raffinate  le  sue  virtù 
sotto  la  disciplina  del  santo  papa  Innocenzo  XI.  Segui  la 
di  lui  elezione  nel  dì  12  di  luglio,  e fu  da  lui  preso  il  no- 
me d’InnocenzoXII  in  venerazione  dell’insigne  pontefice 
che  l'avea  promosso  alla  porpora  nel  1681.  Si  nota  era 
la  sua  probità  e saviezza,  che  ognun  si  promise  da  lui  un 
ottimo  pontificato,  e uiuno  in  ciò  s’ingannò.  L’età  sua 
passava  i settantasei  anni,  personaggio  di  ottima  vo- 
lontà, disinteressato,  dotato  di  dolci  ed  amabili  manie- 
re, pieno  di  carità  verso  i poveri,  e di  un  costante  zelo 
per  bene  della  Chiesa.  Nel  di  quindici  dello  stesso  luglio 
fu  solennizzata  la  di  lui  coronazione;  e quantunque  tro- 
vasse esausto  l’erario  della  camera  papale, pure  non  tar- 
dò ad  inviare  quanti  soccorsi  mai  potè  al  re  di  Polonia 
e alla  repubblica  di  Venezia  per  la  guerra  che  tuttavia 
durava  centra  dei  Turchi.  Con  occhio  paterno  ancora  ri- 
Muratobj, /Innati  d' //fl/ia  — Voi.  XII.  30 
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mirò  le  miserie  di  quei  popoli  d^l  regno  di  Napoli,  con* 
tra’ dei  quali  tuttavia  inferociva  la  peste,  e sopra  di  essi 
diffuse  le  rugiade  dell’ incessante  sua  carità.  In  una  pa- 
rola, tosto  comparve  aver  Dio  eletto  colla  voce  degli  uo- 
mini un  pastore,  che  nulla  cercava  per  sè,  nulla  voleva 
per  li  suoi  parenti,  e solamente  i suoi  pensieri  e deside- 
ri! impiegava  a far  del  bene  alla  sua  greggia. 

Nulla  ebbe  in  questo  anno  dà  rallegrarsi  la  veneta  re- 
pubblica delle  sue  armi  in  Levante,  anzi  ebbe  di  che  at- 
tristarsi. Era  stato  eletto  capitan  generale  delle  sue  ar- 
mate Domenico  Mocenigo,  che  sciolse  le  vele  da  Vene- 
zia con  un  convoglio  numeroso  di  milizie  e provvisioni 
da  guerra.  Ma  più  forti  di  lui  si  trovarono  poscia  i Tur- 
chi, e questi  risoluti  di  riacquistar  le  fortezze  di  Canina 
e Vallona.  Vennero  in  fatti  quegli  infedeli  all’assedio  di 
esse  per  terra.  Da  che  fu  creduto  che  non  si  potessero 
sostenere,  furono  minate  le  fortiQcazioni  di  Canina,  ti- 
rato il  presidio  colle  artiglierie  e munizioni  nelle  pre- 
parate navi.  Scoppiarono  le  mine,  e fornelli,  riducendo 
quel  luogo  in  un  mucchio  di  pietre.  La  medesima  deter- 
minazione fu  presa  ed  eseguila  per  la  Vallona,  che  tutta 
andò  sossopra;  sicché  i Turchi  non  acquistarono  che  djue 
deserti.  Arrivò  bensì  in  soccorso  dei  Veneziani  la  squa- 
dra di  otto  galee  Maltesi  con  mille  bravi  fanti  da  sbarco, 
ma  non  già  la  pontifìcia,  ritenuta  per  la  succeduta  morte 
del  papa.  Nulla  di  più  operarono  dipoi  i Veneziani  ; scor- 
sero l’Arcipelago  con  desiderio  di  affrontarsi  colla  ne- 
mica flotta,  senza  nondimeno  trovare  un’egual  voglia  in 
quegl’infedeli.  Cagion  fu  questo  infelice  andamento  di 
cose,  che  la  repubblica  sospirasse  più  che  mai  la  pace  ; e 
di  essa  appunto  si  esibì  in  questi  tempi  di  trattarne  l’am- 
basciatore d’Inghilterra  alla  Porta.  Maggior  prosperità 
goderono  le  armate  cesaree  in  Ungheria.  Aprì  la  campa- 
gna il  principe  Luigi  di  Baden  con  forte  esercito,  come 
fu  fama,  di  quasi  sessantamila  combattenti,  la  maggior 
parte  Tedeschi  veterani.  Superiore  contuttociò  di  nume- 
ro era  il  lurchesco,  condotto  da  Mustafà  primo  visire, 
glorio.so  peravere  ricuperata  laServia  con  Belgrado.  Sa- 
peva costui  il  roeslier  della  guerra,-  ed  ora  con  gagliardi 
trinceramenti  deludeva  l’ardore  dei  Cristiani  per  una 
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battaglia:  ora  dando  loro  delle  spelazzate  si  nell’offesa, 
che  nella  difesa,  si  faceva  conoscere  gran  capitano.  Non 
mancavano  a Jui  ingegneri  francesi.  Ridusse  egli  a Sa- 
lahkemen  presso  il  Danubio  talmente  in  ristretto  il  prin- 
cipe di  Baden  , che  per  mancanza  di  viveri  si  vide  que- 
sti col  consiglio  degli  altri  generali  costretto  a tentare  una 
battaglia,  benché  con  grande  svantaggio,  perchè  s’ebbe 
ad  assalire  l'oste  nemica  ne’  suoi  trinceramenti.  Il  dì  18 
di  agosto  fu  .scelto  per  quella  terribii  danza.  Se  l’ardire 
dei  Cristiani  si  mostrò  incomparabile  nell'assalto,  mi- 
nore noncomparvequel  de’Giannizzeri  e Spahi,  cheusciti 
delle  trincee  colla  sciabla  aHa  mano  fecero  ri  oculare  l’ala 
destra  dei  Tedeschi,  e poco  mancò  che  non  la  mettessero 
in  rotta.  Accorso  con  alcune  truppe  fresche  il  Badeti,  so- 
stenne l’empito  dei  Musulmani , finché  riuscì  aU’ala  si- 
nistra di  entrare  in  battaglia,  di  superar  dal  canto  suo  le 
trincee , e di  cominciare  un  orrido  macello  dei  nemici , 
che  sconfitti  cercarono  lo  scampo  colla  fuga.  La  vittoria 
fu  completa  coll’acquisto  di  cinquanta  cannoni  di  bron- 
zo, delle,  tende  e della  cassa  di  guerra.  Peri  lo  stesso  pri- 
mo vipire  nel  conflitto,  insieme  coll’Agà  dei  Giannizzeri, 
e con  molli^bassà;  e la  fama,ingranditrice  di  sì  fatti  suc- 
cessi, fece 'ascendere  il  numero  degli  uccisi  sino'  a di- 
ciottomila,  ioltre  alla  gran  copia  de’ feriti.  Non  aveano 
da  gran  tempo  combattuto  i Turchi  con  tanta  bravura;  e 
però  dichiarassi  ben  la  vittoria  in  favor  de’Cristiani,  ma 
fu  da  essi  comperata  collo  spargimento  di  gran  sangue, 
essendovene  restati  uccisi  da  quattromila,  ed  altrettanti 
feriti,  colla  perdita  di  molti  insigni  uffiziali.  Di  grandi 
allegrezze  si  fecero  in  tutta  l’Italia,  e massimamente  in 
Roma,  per  così  gloriosa  vittori|.  Tuttavia  restò  sì  inde- 
bolita l’armata  cesarea,  che  niun  vantaggioso  avvenimen- 
to le  tenne  dietro , fuorché  quello  della  città  di  Lippa  , 
che  fu  presa  dal  generale  Veterani;  poiché  pel  gran  Va- 
radino,  assediato  dal  Baden,  furono  ì)en  presi  i due  pri- 
mi recinti  di  quella  città,  ma  l’ostinata  resistenza  del 
terzo  rendè  inutili  tutti  gli  altri  di  lui  sforzi  per  impa- 
dronirsene, e convenne  battere  la  ritirata.  Perchè  Bel- 
grado si  trovava  troppo  ben  guernito  di  gente  e di  muni- 
zioni, troppo  pericolosa  impresa  fu  credulo- il  tentarne 
r acquisto. 
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Continuò  in  questo  anno  ancora  la  guerra  del  Piemon- 
te. Il  principe  Eugenio  di  Savoja  con  grosso  corpo  di  gente 
tenea  in  dovere  la  guarnigion  di  Casale  che  Iacea  di  tanto 
in  tanto  delle  sortite;  e in  più  riscontri  vi  perirono  da 
cinquecento  Francesi.  Intanto  il  Monferrato  era  malme- 
nato dai  Tedeschi,  corigravi  doglianze  di  Ferdinando  Car- 
lo duca  di  Mantova  a tutte  le  corti.  E perchè  era  creduto 
questo  principe  di  cuore  francese,  e fece  anche  leva  di 
alquante  milizie:  cominciò  la  corte  di  Vienna  a prelen* 
dere  ch’egli  licenziasse  da  Mantova  l’inviato  del  re  Cri- 
stianissimocon  che  imbrogliarono  forte  i di  lui  affari.  Le 
prodezze  dei  Francesi  contro  il  duca  di  Savoja  nell’anno 
presente  consisterono  in  ridurre  alla  loro  ubbidienza  la 
città  di  Nizza  col  suo  castello  e contado,  e il  forte  di  Mon- 
lalbano  e Villafranca  , luoghi  posti  sulla  riva  del  Medi- 
terraneo.  Ciò  avvenne  nel  mese  di  marzo  e’ sul  principio 
di  aprilo.  Inoltre  verso  il  fine  di  maggio  il  Catinat  s’im- 
padroni  di  Aviglianu,  distante  da  Torino  non  più  di  dieci 
miglia,  e ne  restò  prigioniera  la  guarnigione.  Prese  an-  < 
che  Rivoli,  e passato  di  là  all’assedio  di  Carmagnola,  i 
nel  di  nove  di  giugno  quel  presidio  forte  di  duemila  per-  ; 
sone.gli  rilasciò  la  piazza  con  ritirarsi  a Tòi'ino.  Non  po-  t 
tea  il  duca  Vittorio  Amedeo  impedir  questi  progressi  dei  : 
Francesi , perchè  inferiore  di  forze.  Passarono  baldan-  • 

zosi  essi  Francesi  anche  sotto  Cuneo,  e il  signor  di  Feu-  , 

quieres  governatore  di  Pinerolo,  che  comandava  quel-  . 
l’assedio,  in  diciassette  giorni  di  trincierà  aperta,  non  i 
ostante  la  gran  difesa  di  quel  presidio  e dei  terrazzani,  i 
s’inoltrò  s'i  avanti  con  gli  approcci,  che  sperava  in  bre-  < 
ve  di  fare  cadere  quella  città.  Avendo  egli  dipoi  dovuto  | 
passare  a mutare  la  guainigione  di  Casale,  restò  la  dire-  ( 
zione  dell’assedio  al  signor  di  Bullonde.  Mossosi  in  que-  i 
sto  tempo  il  principe  Eugenio  con  quattromila  cavalli  per  j 
dare  soccorso  alla  quasi  agonizzante  piazza,  il  Bullonde  i 
atterrito,  precipitosamente  levò  il  campo,  lasciando  an-  / 
che  indietro  un  cannone,  tre  mortari,  e gran  provvisione  j 
di  bombe,  polve  ed  altri  attrezzi  di  guerra,  siccome  an-  ( 
cora  di  pane  e farine,  oltre  a molti  uffizioli  e trecento  i 
soldati  malati  o feriti,  che  erano  nel  convento  de’minori  j 
ritormati,  Cagion  fu  questa  ritirala  che  egli  processalo  | 
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fece  dipoi  una  lunga  penitenza  in  prigione.  Per  li  prece- 
denti acquisti,  e perchè  i Francesi  trattavano  con  cru- 
deltà il  paese,  era  entrato  il  terrore  fino  in  Torino;  laon- 
de la  duchessa  credette  meglio  di  ritirarsi  a Vercelli. Ma 
dopo  la  liberazione  di  Cuneo  si  rinvigorì  il  coraggio  dei 
Piemontesi,  e incomparabilmente  più,  perchè  ottomila 
Tedeschi,  cioè  parte  de’soccorsi  che  si  aspettaivano  dalla 
Germania,  sul  principio  di  agosto  pervennero  a Torino; 
con  che  trovossi  il  duca  in  istato  di  campeggiare  contro 
i nemici.  Poscia  nel  di  "19  di  esso  mese  l’elettore  duca  di 
Baviera  in  persona  con  altre  milizie  sì  di  fanteria  che  di 
cavalleria  accrebbe  il  giubilo  dì  quella  corte  e città,  dove 
entrò  accolto  con  sommo  onore.  Ascesero  questi  soccorsi 
almeno  in  quindicimila  bravi  combattenti,  che  diedero 
molto  da  pensare  al  Catinai.  Anche  Guglielmo  re  d'In- 
ghilleirra,  ossia  principe  d’ Oranges,  avea  inviato  il  duca 
di  Sciomberg,  valoroso  signore,  perchè  servisse  di  gene- 
rale al  duca  di  Savoja.  Accresciute  in  questa  maniera  le 
forze  dei  collegati,  nel  di  26  di  settembre  la  loro  armata 
passò  il  Po,  e il  principe  Eugenio  fu  spedilo  con  mille  c 
cinquècento  cavalli  ad  investire  Carmagnola,  dove  poi 
comparve  anche  l’esercito  intiero.  Continuò  l’assedio  si- 
no al  dì  sette  di  ottobre , in  cui  i Francesi  capitolarono 
la  resa  con  patto  di  andarsene  liberi  colle  lor  armi  e ba- 
gaglio. Ma  perchè  nell'aver  essi  nel  precedente  giugno, 
allorché  presero  la  medesima  Carmagnola, contravvenuto 
ai  patti,  con  avere  spogliati  i Valdesi  che  vi  erano  (Ti  pre- 
sidio: loro  fu  renduta  la  pariglia  in  tal  congiuntura. Tpl- 
sero  i Valdesi  le  armi  e parte  del  bagaglio  a quellatr.up- 
pa,e  i Tedeschi  per  non  essere  da  meno,  li  spogliarono 
del  resto.  Ricuperò  ancora  l’esercito  collegato  Aviglia- 
na  e Rivoli.  Intanto  il  Catinai  abbandqnò  Saluzzo,  Savi- 
guano,  e Fossano;  e perciocché  restava  tuttavia  contu- 
mace nella  Savoja  la  fortezza  di  Monmeglìano,  e voleva- 
no i Francesi  levarsi  quella  spina  dal  piede, 'nella  notte 
precedente  al  dì  18  di  novembre  aprirono  la  trincea  sotto 
quella  piazza  che  fu  bravamente  difesa,  per  quanto  mai 
.si  potè,  da  quel  governatore  marchese  di  Bagnasco.  Le 
artiglierie  , le  bombe  e le  mine  con  tal  frequenza  q vi- 
gore tempestarono  quelle  mura, case  e bastioni,  che  nei 
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dì  venti  di  dicembre  con  molto  onorevoli  condizioni  con-  c 
venne  capitolarne  la  resa.  t 

Un’  altra  scena  sul  principio  di  novembre  accaduta  nel  : 
Monl'errato  diede  molto  da  discorrere  ai  curiosi  politici. 

Fin  qui  avea  tenuto  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca  di  y 
Mantova  nella  città  di  Casale  un  governatore  con  guai-  j 
iiigione,  listando  i Francesi  padroni  dellacittadella.  Al-  i, 
l’impróvviso  il  marchese  di  Crenant  governatore  di  essa  n 
cittadella,  nel  di  sette  del  mese  suddetto,  chiamato  a de-  • j 
sinar  seco  il  marchese  Fessati  governatore  della  città,  il  t 
ritenne  prigione,  imputandogli  di  aver  tramato  col  ge-  i 
nerale  cesareo  Antonio  Caraffa  di  dare-ai  Tedeschi  l’en-  j 
trata  in  quella  città.  Quindi  s’impossessò  di  tutte  le  porte 
della  città  medesima,  e disarmò  il  reggimento  cfhe.ivi  • t 
era  pel  duca.  Non  si  .seppe  mai  bene  il  netto  df  questa  ’ 
faccenda.  Pretesero  alcuni  che  il  dùca  di  Mantova  fodsè  ' t 
complice  di  quella  n-ovilà;  altri  che  egli  non  vi  avesse  i 
parte,  e che  il  solo  marchese  Fossati  fosse  il  colpevoie-, . [ j 
ed  altri  in  fine  òhe  questa  fosse  una  sopercheria  de’Fran-  • ^ 
cesi,  i quali  non  si  facessero  scrupolo  di  anteporre  il  t ; 
proprio  interesse  alla  buona  fede,  e. volessero  assicurarsi  • • j 
che  il  duca  di  Mantova  loro  non  facesse  qualche  beffa.  ’ ■ 
Maggiore  strepito  fecero  ancora  le  novità  della  corte  ira-  j 
petiale  contro  i principid’Ilalia.GiacchèiFrancesiavea-  ’j 
no  spedilo  di  là  da’mtìnti  gran  parte  della  loro  cavalleria  ’ c 
a’quartieri,ancjie  le  milizie  <esaree,'mancando  di  sussi-  [ 
stenza  nel'.desolato  Piemonte,  si  rivolsero  a cercarla  bei  r 
feudi. imp^eriali  d’Italia.  Al  conte  Antonio  Caraffa,  com-  , 
, missariogenei'alediCesare,dalafurincombenzadi  prov-  • , 
vedere  a tutto:  uomo  pien  di  boria,  di  crudeltà,*di  punti-  , 
; gli  ; che  tale  si  fóce  conoscere  anche  allo  stesso -duca  di 
Savoja.  Poco  o nulla  avea  egli  fin  qui  operato  in  favor  di 
quel  principe  : gii  fuben  più  facile  il  far  dabravo  con  gli 
altri  sovrani  d’Itàlià;  Intimò  egli  dunque  non  solamente  i 
quartieri,' ma' ànphè  si  esorbitanti  contribuzioni  al  gran 
duca  di  Toècana,_àj  Genovesi,  ai  Lucchesi,  ai  duchi  diMan- 
' , tova, Modena,  e agli  altri  minori  vassalli  deU'.imperio,  che 
nè  pur  oso  io  di  epeOifìcarne  la  somma,  per  boh  denigra- 
re, li  cagion  di  sì  barbarica  risoluzione,  la  fama  del  piis- 
‘sìmo  imperador  Leòpoldo,  benché  sia  da  credere  ch’egli 
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non  sapesse  lutto  , o non'  consentisse  in  tulio  a sì  fiera 
ed  insolita  estorsione,  per  cui  si  sviscerarono  le  sostan- 
ze degl’infelici  popoli. 

Neppure  andò  esente  da  questo  flagello  Ranuccio  II 
Farnese  duca  di  Parma,  tuttoché  i suoi  Stati  fossero  feudi 
della  Chiesa,  e dovette  dar  quartiere  a quattromila  ca- 
valli, avendo  il  Caraffa  fatto  valere  il  pretesto  che  quel 
principe  riconoscesse  lo  stato  Pallavicino,  Bardi,  Cam- 
piano  ed  altri  piccioli  luoghi  dell’imperio.  Sovvenne  il 
buon  duca  di  Modena  Francesco  II  d’Este  con  gran  sfor- 
zo ^el  suo  erario  i proprii  popoli,  e contultociò  conven- 
ne impegnar  tutte  le  argenterie  delle  chiese,  e far  degli 
enormi  debiti,  perchè  dalle  minacce  di  saccheggi  anda- 
vano accompagnale  le  domande  del  barbaro  ministro. 
Certo  è che  il  Caraffa  non  altre  leggi  consultò  in  questa 
congiuntura  che  quelle  della  forza,  le  quali  portate  al- 
l’eccesso, se  riescano  di  gloria  ai  monarchi  ninno  ha  bi- 
sogno d’impararlo  da  me.  Infatti  il  nome  dell’imperado- 
re,  che  dianzi  per  le  guerre  e vittorie  contra  dei  Turchi 
con  dolcezza  si  memorava  per  tutta  l’Italia,  cominciò  a 
patire  un  grave  deliquio,  altro  non  sentendosi,  che  de- 
testazioni di  sì  ingiusto  e smoderato  rigore  ; e dolendosi 
ognuno  che  il  sangue  de’poveri  Italiani  avesse  anche 
da  servire  trasportato  in  parte  a Vienna  a far  guerra  in 
Germania,  e a satollar  quei  ministri.  E però  il  buon  pon- 
tefice Innocenzo  XII  commiserando  l’afflizione  di  tanti 
popoli,  più  che  mai  si  accese  di  premura,  per  condurre 
alla  pace  le  guerreggianti  potenze,  e spedì  calde  lettere, 
e propose  un  congresso:  ma  senza  che  si  trovasse  per 
ora  spediente  alcuno  alle  correnti  miserie.  Esibì  anche 
il  re  di  Francia,  a cui  pesava  forte  la  guerra  d’Italia, 
come  troppo  dispendiosa,  delle  plausibili  condizioni  di 
pace,  che  non  piacquero  e furono  rigettate.  Invece  del 
conte  di  Fuensalida,  che  fu  richiamato  in  Lspagna  per  le 
istanze  del  duca  di  Savoja,  e portò  seco  le  imprecazioni 
dei  popoli  dello  Stato  di  Milano,  venne  al  governo  dì  quella 
provincia  don  Diego  Filippo  di  Guzman  marchese  di  Le- 
ganes , cavaliere  che  per  essere  di  un  tratto  amorevole 
e manieroso,  fu  ricevuto  con  molto  applauso.  Si  conchiu- 
se in  questo  anno  il  maritaggio  della  principessa  Anna 
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Luigia  dei  Medici,  figlia  di  Cosimo  III  gran  duca  di  To- 
scana, con  Giovan-Guglielmo  conte  palatino  del  Reno, 
ed  elettore.  Nel  dì  29  di  aprile  in  Firenze  a nome  d’e.sso 
elettore  la  sposò  il  gran  principe  Ferdinando  suo  fratel- 
lo, e da  li  a pochi  di  seguì  la  sua  partenza  per  Lamagna. 
Anche  il  duca  di  Baviera,  perchè  dichiarato  governatore 
della  Fiandra,  s'inviò  a quella  volta  dall’Italia. 

( CRISTO  MDCXCII.  Indizione  XV. 

Anno  di  INNOCENZO  XII  Papa  II. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XXXIV. 

Tanto seppeadoperarsi  l'industriosocardinaledi  Four- 
hiii,  appellato  anche  di  Giansone,  che  a forza  di  gloriose 
promesse  indusse  il  pontefice  Innocenzo  XII  nell’anno 
presente  ad  accordar  le  bolle  ad  alquanti  novelli  vescovi 
del  regno  di  Francia.  Moltissime  di  quelle  Chiese  da 
gran  tempo  erano  vacanti,  e all’ottimo  pontefice  troppo 
dispiaceva  il  veder  tante  greggie  sì  lungamente  prive  di 
pastore.  Questa  sua  indulgenza  fu  mal  intesa  da  alcuni, 
perchè  non  si  tirò  dietro  alcunasoddisfazionedellacorte 
di  Francia  alla  santa  sede  ; ma  non  lasciò  di  essere  lo- 
data dai  saggi.  Avea  desiderato  il  santo  pontefice  Inno- 
cenzo XI  tutto  pieno  di  belle  idee,  di  tramandare  ai  suc- 
cessori pontefici  l’abborrimento  da  lui  stesso  professato 
ai  nepotismo,  sul  riflesso  di  tanti  disordini  provvenuti  in 
addietro  dal  soverchio  amore  dei  papi  ai  proprii  paren- 
ti. Fu  anche  voce  costante  che  avesse  stesa  una  bolla  in 
questo  proposito,  ma  che  incontrasse  delle  difficoltà  a 
sottoscriverla  in  alcuni  dei  cardinali  che  aveano  profit- 
tato in  addietro  di  questa  prodigalità,  quasiché  un  pro- 
cesso anche  centra  di  loro  stessi  fosseil  solo  provvedervi 
per  l’avvenire.  Comunque  sia,  il  buon  Innocenzo  duode- 
cimo, degno  allievo  dell’undecimo,  seriamente  sempre 
vi  pensò,  e col  proprio  esempio  preparò  gli  animi  di  o- 
gnuno  a così  santa  e lodevoi  riforma.  Il  bello  fu  che  non 
pochi  maligni  politici  d’allora  spacciavano  per  una  sem- 
plice velleilà  questa  invenzione  del  papa,  anzi  si  aspet- 
tavano ogni  dì,  che  anch'egli  a guisa  di  Alessandro  VII 
soccombesse  in  fine  alla  tentazione,  e lasciasse  compa- 
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rir  trionfanti  sui  sette  colli  i suoi  nipoti.  Ma  era  troppo 
ben  radicato  il  vero  pastorale  e principesco  zelo  in  que- 
sto insigne  vicario  di  Cristo;  e però,  dopoaverbenpreso 
le  sue  misure,  e fatta  sottoscrivere  da  tutti  i cardinali 
la  bolla  con  cui  si  vietava  da  lì  innanzi  ogni  eccesso  in 
favor  dei  nipoti  pontifìcii,  la  pubblicò  nel  dì  28  di  giu- 
gno dell’anno  presente, conobbligar  tutti  i porporati  pre- 
senti e futuri  alla  esecuzione  di  essa,  e a ratiQcarla  con 
giuramento  nei  conclavi;  ed  ogni  eletto  pouteGce  a giu- 
rarla di  nuovo.  Di  consenso  ancora,  o pure  d’ordine  di 
esso  santo  padre,  fu  impiegata  la  felice  penna  di  Cele- 
stino Sfrondrati  abbate  di  san  Gallo,  che  poi  venne  pro- 
mosso alla  sacra  porpora,  in  esporre  i mali  effetti  del 
nepotismo  : lo  che  egli  animosamente  esegui,  con  tessere 
la  serie  di  tutti  quei  papi,  che  non  si  erano  guardati  dal- 
l’eccessivo e sregolato  affetto  verso  del  proprio  sangue; 
tutte,  a mio  credere,  incontrastabili  giustificazioni  della 
libertà  che  ho  giudicato  competere  anche  a me,  per  non 
tacere  in  questi  Annali  un  disordine,  che  mai  più  da  li 
innanzi  non  ha  conosciuto  nè  deplorato  la  santa  sede,  e 
chiunque  lei  ama  e riverisce.  Per  questa  nobil  risolu- 
zione non  si  può  dire  quanto  plauso  e credito  si  acqui- 
stasse il  pontefice  Innocenzo  XII  presso  i cattolici  tutti, 
e fin. presso  i protestanti  medesimi. 

Venne  in  questo  anno  a Roma,  a Venezia,  a Genova, 
e agli  altri  principi  d’Italia  spedito  dal  reCristianissimo 
il  conte  di  Rabenac,  con  commissione  di  sollecitare  o- 
gnuno  ad  unirsi  contro  l’imperadore,  ch’egli  rappresen- 
tava come  oppressore  dell’Italia  colle  smisurate  contri- 
buzioni, e coi  gravosi  quartieri  dei  quali  abbiam  favel- 
lato. Ma  ebbe  un  bel  dire;  grande  impegno  era  la  tutta- 
via ardente  guerra  col  Turco;  troppo  gagliarde  in  que- 
ste parti  le  forze  cesaree,  e però  altro  non  riportò  che 
ringraziamenti  ai  suoi  generosi  consigli. Non  lasciarono 
il  papa  e i Maltesi  di  spedire  anche  per  la  presente  cam- 
pagna le  squadre  delle  loro  galee  in  rinforzo  dei  Vene- 
ziani. Desiderosi  questi  di  qualche  segnalata  impresa, 
andarono  all’assedio  della  Canea,  città  forte  dell’isola  di 
Candia,  e nel  di  17  di  luglio,  fatto  lo  sbarco,  diedero 
principio  alle  offese,  e il  capitan  generale DomenicoMo- 
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cenigo  prese  le  migliori  disposi^oni  per  effettuare  il  di-  * 

segno.  Ciò  non  ostante  sì  vigorose  furono  le  sortite  dei  Ji 

Turchi,  sì  ostinata  la  difesa,  sì  fortunati  i soccorsi  in- 
viati  dal  Saraschiere  all’assediata  città,  che  dopo  molto  I 

spargimento  di  sangueconvenne  levare  l’assedio  ; etanto  !' 

più  perchè  il  Saraschiere,  avendo  passato  lo  Stretto,  mi-  i 

. nacciava  la  Morea.  Fu  in  fatti  assediata  dai  Musulmani  > 

la  città  di  Lepanto,  ma  ne  furono  essi  anche  respinti.  i 

■ . Niun’altra  azione  di  vaglia  si  fece  dipoi.  Intanto  il  gene-  '■} 

rale  cesareo  Heisler  ebbe  ordine  di  mettere  il  campo  al  « 

Kran  Varadino,  città  e fortezza  di  molta  importanza  nella 
. • * Transilvania  sulle  frontiere  dell’Ungheria.  Gran  tempo  i 

. • e sangue  si  spese  per  arrivarne  all’acquisto.  Ma  final-  i 

mente,  nel  di  tre  di  giugno  si  videro  forzati  i Turchi  a 
rèndersi conbuonipatti, enei dìcinque, festa  solenne  del 
Corpo  del  Signore,  quivi  s’inalberò  la  croce  con  giubilo 
inesplicabile  degli  amatori  della  religion cattolica.  Gran  i 
festa  ne  fu  fatta  in  Roma  e per  tutta  l’Italia.  Nè  pur  ivi  3i 
altra  maggiore  impresa  si  fece  nell’anno  presente. 

. •,  Per  conto  della  guerra  del  Piemonte,  dacché  fu  richia- 

mato in  Germania  il  generai  Caraffa,  che  avea  trovata 
la  maniera  di  farsi  pel  suo  orgoglio,  e più  per  la  suacru- 
deltà,  odiar  da  tutti  in  Italia,  fa  speditosi  comando  delle 
• truppe  cesaree  il  maresciallo  Caprara  bolognese,  uomo 

di  gran  credito  per  tante  sue  belle  militari  azioni.  S’in-  i 
fermò  eglrin  Verona,  nè  potè,  prima  del  dì  43  di  luglio,  •( 
arrivare  a Torino.  Tenutosi  consiglio  da  tutti  i genera-  i 
li,  giacché  non  fu  gradito  d’imprendere  l’assedio  di  Pi- 
nerolo  : fu  risoluto  di  penetrare  nel  Delfinato  con  dieci-  j 
mila  cavalli  e sedicimìla  fanti,  lusingandosi  i collegati 
di  veder  le  migliaia  di  Ugonotti,  che  cavatasi  la  maschera  : 
si  unissero  all’esercilo  loro.  Scomunicate  erano  le  strade  a 
per  li  dirupi  delle  montagne  : pure  la  speranza  di  arric- 
chir tutti  coll’ideato  bottino,  metteva  l'ali  ai  piedi  di  o-  t 
gnuno.  I generali  erano  lo  stesso  duca  di  Savoja,  il  mar-  i 
' chese  diLeganes,  il  maresciallo  Caprara,  e il  principe  j 
Eugenio.  Presero  Guilestre  sulle  prime,  e quindi  con 
assedio  obbligarono  la  poco  forte  città  di  Ambrun  a pre-  ■ 
sentane  loro  le  chiavi.  Quella  eziandio  di  Gap  senza  fa- 
tica venne  alla  loro  ubbidienza,  e fu  poi  barbaramente 
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saccheggiala,*  ed  anche  data  alle  damme:  crudeità  usata  * 
dai  Tedeschi  per  dovunque  passarono.  Vi  fu  chi  credette 
che  se  fosse  proceduta  innanzi  quest’armata;  Granohl.e*  ' 
e Lione  avrebbero  aperte  le  porle.  Ma  caduto  infermo ' 
di  vainolo  il  duca  Vittorio  Amedeo,  ed  avendo  il  (Japrara  ' 
e il  Leganes  ordini  segreti  di  risparmiai;  le  truppe  all’u-  • 
dire  che  accorrevano  dà  ogni  parte  Francesi,  ad  aUronon 
si  pensò  che.  a ritornarsene- indietro’.  PeV  varie  stradd 
ripassò  queirarmata.  L’infermo  duca  portato  come'iiiun 
letto  entro  agiata  seggetta,  gijinse  a Cuneo,  seco*avendo' 
la  duchessa  consorte,  che  ah  primo  avviso  del  suo  male,  . 
doimedici  avea  valicalo  quelle,  àspremofitagne.  Non  prL'  C 
ma  del  di  quattro  di  ottobre  giunse  a Torino,  e quindi  in 
villa,  dove  si  converti  il  suo  malore  in  quartana  doppia, 
chedivenne  poi  continua,  di  modoche  più  volte  si  dubitò 
di  sua  vita.  Verso  la  metà' di  novembre  ricuperò  egli  la 
sanità  primiera.  Ed  ecco  dove  andò  a terminare  questa 
che  ognuno  si  ‘credea  .dovesse  riuscire  molto  strepitosa 
campàgna.  Ma  se  pochi  afiori  colsero  allora  i Tedeschi 
. nel-DelGnato,  riusci  ben  più  felice  la  guerra  da  loro  por- 
tata dj' nuovo  ai  paesi’ dei  p'ciricipi  d’Italia,  che  soggiac- 
quero anche  nel‘seguen,te  vdrno  ad  orride  contribuzioni 
e quartieri  intimali  dal.conte  Prainer,  degno  delegato 
’ dél  tantq  abborrito-iul^tatia  conté'Caraffa,che  poi  nel  se- 
guente anno  fu  chiamaf(}  da  Didà  rendere  conto-dei  suo 
incredibile  orgoglio,  e dell'aver  riposta  la  sua  gloria  nel- 
l’assassinar  gi’Italiani  c,oll‘esorJ;)itanza  delle  contribuzio- 
ni. Continuò  similmente  il  Prainer  quei  barbarici  tcnt- 
lamenti,  perii  quali  convien  confeseare  che  allora  troppo 
divenne  esosa  in  l^lia'La  nazione  tedesca  ; e Gnio  stesso 
duca  di  SavojaMie  feceamaredoglia.nzeaHa  corte  di  Vien- 
na, doleii,dosi  che’qùegli  aiùti  avessero  servito^  non  già 
a migliorare  gl’ interessi  suoi  , ma  solamente  ad  arric- 
chirsi,*con  ispogliare  nemici  ed  amici;  e'a  rendere  an- 
che lo  stesso  duca  odioso  agl’italiani,  come  autore  di  quer 
sta  guerra  in  Italia. 

Era  succe'dutaun  tempo -innanzi  una  ribellione  def  po'-;, 
polo  di  Castiglione  delle  Slivjera  centra  del  principe  loro 
signore FerdinandoGqnzaga  ; equesta  In  occasione  delle 
imposte  da  lui  messe  in  congiuntura  delj.e  conlribuziohi 
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tedesche. Saccheggiarono  coloro  il  di  lui  palazzo,  e s’egli  -i; 
non  avesse  avuta  la  fortuna  di  salvarsi  colla  principessa 
rnoglie'nella  Rocca,  non  perdonavano  alla  sua  vita.  Ri-  ar 
corso  egli  al  conte  Caraffa,  ricevè  delle  truppe;  furono 
puoiii  i capi  della  ribellione  ; ed  egli  riassunse  il  coman-  w 
do.  Ma  essendo, ricorsi  a Vienna  i suoi  sudditi,  con  rap-  « 
presentare  nata  la  loro  sollevazióne  da  altri  insoffribili 
aggravii  loro 'imposti  dal  principe  a cagion  della  moglie  w 
di  casa  Pica  della  Mirandola,  affinchè  ella  si  potesse  di- 
vertire'iiei  carnevali  di  Venezia  : venne  ordine  al  gene-  fili 
rale  Palfi  di  arrestare  il  principe  e la  principessa , e si  1 
diede  principioTii  processi  che  non  ebbero  mai  più  fine.  « 
Si  trattò  più  volte  di  rimellere  quel  principe  nel  suo  do-  r 
minio;  ma  perchè  protestava  il  popolo  (tanto  era  il  suo  ir 
odio)  di  voler  piuttosto  prendersi  un  volontario  esilio,  -.i 
che  di  tornar  sotto  il  di  lui  abborrito  giogo , restò  sem-  ai 
pre  incagliato  l’affare;  e resta  tuttavia,  dimorando  og-  ts 
gidì  in  Ispagna  i principi  di  lui  figli,  sovvenuti  dalla  ge-  .fi 
nerosità  di  quella  reai  corte.  Tu  creduto  che  Ferdinan-  e 
do  Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova  soffiasse  in  quell-’in-  sj 
cendio;  ma  questo  sovrano  ricevette  anch’egli  qel  pre-  m 
sente  anno  un  màn-roveseiodalla  politica  spagnuola. Già  '5|) 
dicemmo  occupata  da  lui  la  citlà  di  Guastalla  sul  P.ó-per  a 
le  mendicate  ragioni  della  duchessa  sua  consorte, -figlia  5 
dell’ultimo  duca  di  Guastalla,  quando  per  le  investiture  -, 
cesaree  era  chiamato  a quel'feudo  il  cugino  di  esso  de-  . „i 
funto  duca,  cioè  don  Vincenzo  Gonzaga,  il  quale  a nome 
del  re  di  Spagna  aver  governata  la  Sicilia.  Assistito  egli  -i, 
dalle  milizie  spagnuole'e  tedesche,  improvvisamente  (u  so 
messo  in  possesso  di  Guastalla;  e' datosi  quindi  a preten-  io 
dère  dal  duca  di  Mantova  le  rendite  indebitamente  per-  n, 
rette  per  tanti  anni  addietro,  col  tempo  ottenne  che  gli  re 
fossero  assegnate  le  due  terre  di  Luzzara  e Reggiuolo  coi  a 
lor  fertili  territorii.Cosiportàvala  giustizia  ; ma  incuoro  ri 
del  duca  di  Mantova- restò  tanta  amarezza,  che  nei  tem-  ,ji 
pi-susseguenti,  siccome  vedremo,  prese  risoluzioni  tali  | 
che  il  trassero  alf’ultipio  precipizio.  Era  già  pervenuto  ^ 
all’anno  trentesimo  terzo  di  sua  età  Francesco  Ild’Este  -j 
duca  di  Modena,  senza  che  avesse  peranche  presa  la  ri- 
sùluzion  di  accasarsi.  Fu  creduto  alieno  dalle  nozze,  per- 
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chè  bene  spesso  languente  per  ia  sua  debole  comples- 
sione, e molto  più  per  la  podagra  e chiragra,  sue  fami- 
liari compagne.  La  verità  nondimeno  è,  die  il  principe 
Cesare  d’Este,  da  cui  era  aiutato,  ed  anche  più  del  do- 
vere, al  governo,  gli  sturbò  tutti  i trattati  di  maritaggio, 
per  timore  di  scapitare  nellasuaprivanza.Mafinalmente 
sposò  egli  nel  di  14  di  luglio  del  presente  anno  la  prin- 
cipessa Margherita  Farnese,  figlia  di  Ranuccio  II  duca 
di  Parma;  che  condotta  aSassuolo  fece  poi lasua solenne 
entrata  in  Modena  nel  dì  9 di  novembre. 

Intanto  commosso  da  tenerezza  il  cuore  del  pontefice 
Innocenzo  XII  al  mirare' lo  stato  lagrimevole  dell’Italia 
per  l’ostinata  guerra  del  Piemonte,  e gli  oppressi  e di- 
vorati popoli  dalle  smoderate  contribuzioni  e violenze  di 
chi  mostrava  di  essere  calato  di  Germania  per  difendere 
dai  Francesi  la  libertà  di  queste  provincie:  raddoppiò 
le  sue  premure  e i suoi  uffizi  per  tutte  le  corti  cattoliche 
a fin  di  promuovere  la  pace. Ma  inutili  furono  anche  per 
ora  le  sante  sue  intenzioni,  e*  solamente  ebbero  effetto 
quelle  che  da  lui  solo  dipendevanopel  buon  regolamento 
e vantaggio  diRoraa  edella  sacra  sua  corte.  Consuabolla 
soppresse  varie  giudicature  straordinarie,  che  si  eserci- 
tavano per  privilegio,  e servivano  a prolungar  le  liti  e le 
sofisticherie  con  gravissimo  danno  di  chi  avea  da  litiga- 
re, rimettendo  tutte  le  cause  ai  consueti  giudici  ordina- 
rli. Giacché  più  non  serviva  d’abitazione  ai  romani  pon- 
tefici il  vasto  palazzo  del  Laterano,  determinò  il  santo 
padre  di  farne  miglior  uso  con  formarne  un  ospizio  ai 
poveri  invalidi , e pensò  tosto  a provvederlo  di  rendite 
convenienti  al  bisogno.  Sua  intenzione  sulle  prime  fu  di 
raccoglier  ivi  tutti  gli  storpii,  ciechi  ed  inabili  a lavora- 
re, e di  levare  da  Roma  la  molestia  di  tanti  mendicanti 
oziosi,  che  ristretti potrebberoinbuonaparteguadagnar- 
si  il  pane  in  qualche  lavoro.  Ma  col  tempo  si  mutò  questa 
idea,  e lasciate  le  sole  donne  in  quel  palazzo,  si  provvide 
ai  maschi  poveri  nell’insigne  ospizio  di  Ripa,  siccome  ac- 
cennerò a suo  tempo.  Con  la  bolla  poi  pubblicata  nel  di 
i!0  di  maggio  dell’anno  seguente  confermò  il  suddetto 
ospizio  Lateranense , e i fondi  e proventi  assegnati  pel 
mantenimento  di  esso.  Conoscendo  ancora  qual  profitto 
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potrebbe  provvenire  dal  porto  di  Cività-Vecchia,  se  vi  si 
stabilisse  un  buon  commercio  con  varii  privilegi! , con 
fabbriche  di  case,  e magazzini,  e col  concorso  di  nego- 
zianti si  applicò  a questa  impresa,  e diede  gli  ordini  op- 
portuni, acciocché  si  purgassero  ed  accrescessero  gli  ac- 
quedotti , e si  formassero  nuove  fabbriche.  Fece  anche 
alzare  nella  basilica  Vaticana  un  magnifico  mausoleoalla 
santa  memoria  di  Innocenzo  XI  suo  benefattore,  e pre- 
parare il  proprio  sepolcro,  ma  cqn  poca  spesa,  col  non 
volere  in  esso  altra  iscrizione  che  il  semplice  suo  no- 
me. In  somma; era  nato  questo  sempre  memorando  pon- 
tefice per  cose  grandi,  e dimentico  di  sè  stesso  e dei  suoi, 
altro  non  avea  in  mente  che  il  pubblico  bene. 

( CRISTO  MDCXCIIl.  Indizione  I. 

Annodi  \ INNOCENZO  XII  Papa  111. 

( LEOPOLDO  Iniperadore  XXXV. 

Per  quanti  passi  e dibattimenti  si  fossero  fatti  fin  qui, 
per  comporre  le  differenze  che  passavano  fra  la  corte  di 
Roma  e di  Parigi  a cagion  delle  proposizioni  adottate  dai 
vescovi  di  Francia  in  pregiudiziodeU’autoritàdellasanta 
sede,  nulla  si  era  potuto  ottenere  che  soddi.sfacesse  al 
sommo  pontefice. Finalmente  nel. presenteanno d’ordine 
del  re  Luigi  XIV  scrissero  quei  prelati  a. papa  Innocen- 
zo Xlluna  lettera  piena  di  sommessione.in  cui  disappro- 
varono gl’insegnamenti  suddetti,  e però  giacché  non  si 
era  potuto  ottenere  di  più,  fu  creduto  meglio  di  rimette- 
re l’armoniaprimiera, e di  conferire  il  restodelleChiese 
vacanti  del  regno  di  Francia.  Avea  nell’anno  precedente 
l’indefesso  santo  padre  cominciata  un’altra  gloriosa  im- 
presa, e le  diede  il  pieno  suo  compimento  nel  presente. 
Da  gran  tempo  per  varie  necessità  della  santa  sede  si  era 
introdotto  il  vendere  alcuni  non  ecclesiastici  uffizii della 
curia  romana,  e specialmente  i ^posti  di  auditore  e teso- 
riere della  camera,  e dei  cherici  di  essa  camera.  Andava 
ben  alto  il  loro  prezzo,  perché  grandi  ancora  n’ erano  i 
proventi.  Se  alcuno  dei  prelati  compratori  di  essi  uffizii 
veniva  promosso  al  'cardioalato , restavano  vacanti  que- 
gli uffizi,  e si  vendevano  ad  ahfi,Inlórno-a  questi  vaca- 
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Lili  vi  ha  un  trattato  del  famoso  cardinale  de  Luca  nel 
tomo  ultimo  delle  sue  opere.  Non  si  potea  trattener  la 
{,'ente  maligna  dall'aguzzar  le  lingue  coiitra  di  questo  co- 
stume, quasiché  fosse  stata  questa  una  invenzione  per 
vendere  la  sacra  porpora  sotto  colore  palliato  a chi  po- 
tea spendere;  e quantunque  non  si  promovessero  per  lo 
più  se  non  persone  degne,  prese  dai  posti  suddetti,  pu- 
re sembrava  aperto  l’adito  anche  agrimmeritevoli,  pur- 
ché danarosi,  di  conseguire  le  prime  dignità.  Volle- an- 
cor qui  l'ammirabil  ponteflce  chiuderelabocca  agli  ama- 
tori della  maldicenza;  e però,  nel  di  23  di  ottobre  del 
precedente  anno,  soppresse  le  venalità  dei  suddetti  uf- 
llzii,  ed  avendo  proccurato  a lieve  frutto  più  di  un.mitio- 
ne  di  scudi,  restituì  ai  compratori  tutto  il  danaro  da  essi  ' 
speso  in  acquistarli.  Ora  nell’anno  presente  a di  Ire  di 
febbraio  pubblicò  un’altra  bolla,  con  cui  ordinò  che  da 
li  innanzi  gli  ufQzi  e luoghi  di  monti  vacabili  per  la  pro- 
mozione alla  sacra  porpora  non  si  perdessero,  ma  o si. 
rassegnassero  o se  ne  continuasse  a tirare  il  frutto , di 
maniera  che  niun  vantaggio  risultasse  alla  camera  apo- 
stolica dalla  esaltazione  di  quei  prelati.  In  pronondimeno 
della  stessa  camera  ritornò  il  risparmio  di  molle  propi- 
ne, che  dianzi  godeano  i prefati  compratori. Immensa  fu 
la  lode  che  riportò  per  queste  segnalate  azioni  l’ottimo 
pontefice, il  quale  in  benefizio  di  essa  cameraaveadianzi 
tagliate  le  penne  anche  al  gradodei  vice-cancellieri  della 
Chiesa  romana;  e poscia  ancora  minorò  il  lucro  dei  car- 
dinali vicari  ; e finalmente  soppresse  la  legazione  d’Avi- 
gnone , applicandone  i proventi  alla  camera  apostolica. 

Poiché  sembrava  che  la  fortuna  non  andasse  d’accordo 
col  capitan  generale  dei  Veneziani  Domenico  Mocenigo, 
fu  egli  destinato  pretore  a Vicenza.  Trattossi  dipoi  nel 
maggior  consiglio,  per  eleggere  a si  riguardevol  impie- 
go altro  personaggio,  ed  i più  concorsero  nello  stesso  do- 
ge Francesco  Morosino , già  stato  capitano  generale  , e 
glorioso  conquistatore  dellaMorea.  Si  scusò  egli  colla  sua. 
avanzata  età  di  anni  settantaquattro  ; ma  rinforzate  le  pre- 
ghiere, si  trovò  in  fine  risoluto  a sacrificare  il  resto  dei' 
suoi  giorni  in  servizio  della  patria.  Di  grandi  preparamenti 
si  fecero  per  la  di  lui  partenza,  e passò  egli  jn Levante; 
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ma  gran  tempo  impiegò  nel  viaggio  ,.e  spese  il  resto  in 
varie  disposizioni  per  assalir  Negroponte  nell’anno  ven- 
turo, quando  sul  fine  dell’anno  trovandosi  a Napoli  di  Ro- 
mania, fu  colto  da  mortale  infermità,  che  nel  dì  sei  del 
seguente  gennaio  mise  fine  ai  suoi  giorni, e a tutte  le  sue 
grandezze  umane.  Riuscì  in  questo  anno  al  generale  ce- 
sareo Heisler  di  conquistare  la  fortezza  di  Gena  nell’Un- 
gheria superiore  verso  le  frontiere  della  Transilvania; 

. ^ dopo  di  che  il  generai  supremo  duca  di  Croy,  avendo  fatto 
credere  al  Saraschiere  con  lettera  finta  di  voler  impren- 
dere l’assedio  di  Temiswar,  aH’improvviso  si  portò  a ci- 
gnere  di  gente  Belgrado. Più  di  quel  che  credeva,  trovò 
i Turchi  disposti  a vendere  care  le  lor  vite,  ed  inoltre  si 
udì  venire  a gran  passi  il  primo  visire  col  Can  dei  Tartari, 
• per  tentare  il  soccorso;  laonde  dopo  avere  perduto  in  un 
. • mese  sotto  quella  città  da  duemila  soldati,  parve  più  spe- 
dieute  loscioglierequeirassedio,  eritirarsi.Facevasi  in- 
tanto guerra  dai  Francesi  in  Fiandra,  al  Reno,  in  mare,  e 
in  Catalogna  con  felicità  delle  lor  armi,  equeste  riporta- 
vano palme  anche  in  Piemonte.il  duca  Vittorio  Amedeo 
restò  ancora  in  quest’anno  aggravato  da  si  pericolosa  ma- 
• lattia,  che  nel  dì  sette  di  marzo  gli  fa  ministrato  il  San- 
tissimo Viatico.  Riavuto  che  fu,  nel  di  30di  lugliosi  portò 
a bersagliare  il  forte  francese,  appellato  di  santa  Brigi- 
da , che  gli  costò  molto  sangue,  e nel  di  14  di  agosto  fi- 
nalmente si  diede  per  vinto.  Questo  fu  poi  smantellato. 
Per  tre  giorni  ancora  la  città  diPinerolorestòfieramente 
tra  vagliata  dal  le  bombe.  Intanto  rinforzato  di  molte  nuove 
truppe  il  maresciallo  di  Catinai  si  andò  accostando  colla 
sua  alla  nemica  armata,  e trovandosi  amendue  a fronte, 
vennero,  nel  di  quattro  di  ottobre,  ad  una  fiera  battaglia 
in  vicinanza  di  Orbazzano.  Questa  riuscì  favorevole  ai 
Francesi,  in  maniera  che,  secondo  i loro  conti  (ai  quali 
si  dee  far  la  sua  detrazione) , vi  rimasero  sul  campo  uc- 
cisi circa  ottomila  dei  collegati,  e restarono  duemila  di 
essi  prigioni,  coll’acquisto  di  quasi  cento  insegne,  quat- 
tro stendardi,  e gran  copia  di  artiglierie.  Duemila  Fran- 
cesi vi  perderono  la  vita.  Pretesero  gli  altri,  che  la  per- 
dila dei  Francesi  ascendesse  a seimila  persone,  e ad  al- 
trettanto quella  dei  collegati,  DaH’una  parte  e daH’allra 
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grande  fu  11  numero  degli  uffiziali  morti  o feriti;  ma  certo 
è,  che  i collegati  riceverono  una  fiera  percossa,  laonde 
il  Catinai  stese  largamente  le  contribuzioni  ed  anche  gli 
incendii  in  quelle  parti.  Restò  nulladimeno  anche  dopo 
tal  perdita  si  forte  l’esercito  alleato,  che  i Francesi  non 
poterono  impadronirsi,  a riserva  di  Revel  e Saluzzo,  di 
alcun  altro  luogo  di  conseguenza.  Ora  non  mancò  il  re 
Cristianissimo  di  prevalersi  di  questa  congiuntura,  per 
insinuare  di  nuovo  proposizioni  di  pace  al  duca  di  Savo- 
ja,ma  noi  potè  peranchesmuoveredalproponimentosuo. 
Andarono  poscia  ai  quartieri  d’invernoletruppealeman- 
ne,  attendendo  a scannare  anche  in  questa  vernatali  pae- 
se dei  principi,  dell' Italia,  senza  commiserazione  ai  po- 
poli, che  gridavano  alle  stelle  per  le  esorbitanti  estor- 
sioni, credendo  che  di  peggio  non  avrebbero  fatto  i Tur- 
chi nemici  del  nome  cristiano. 

Per  questi  flagelli  funestissimo  fu  l’anno  presente,  ed 
anche  per  un  altro  sommamente  lagrimevole  spettacolo, 
cioè  per  un  tremuoto  nella  Sicilia,  le  cui  scosse  non  son 
già  forestiere  in  quella  per  altro  fortunata  isola,  ma  sen- 
za che  vi  fosse  memoria  fra  la  gente  d’ allora  di  averne 
mai  provato  un  si  terribile  e micidiale.  Cominciò  nel  di 
9 di  gennaio  a traballare  la  terra  in  Messina,  e nei  sus- 
seguenti giorni  andò  crescendo  la  violenza  delle  scosse, 
talmente  che  atterrò  in  quella  città  gran  copia  delle  più 
cospicue  fabbriche,  e parte  ancora  delle  mura  di  essa  cit-  . 
tà,  ma  con  poca  mortalità,  perchè  il  popolo  avvertito  dal 
primo  scotimento  si  ritirò  alla  campagnae  adormirnelle 
piazze.  Le  relazioni,  che  corsero  allora,  alterate  proba- 
bilmente dallo  spavento  e dalla  fama,  portano  che  in  al- 
tre parti  dellaSicilia  incredibile  fu  il  danno.  Che  lacittà 
di  Catania,  abitata  da  diciottomila  persone,  andò  tutta 
per  terra  collamortedisedicimilaabitanti  seppelliti  sotto 
le  rovine  delle  case.  Che  Siracusa  ed  Augusta,  città  ri- 
guardevoli, restarono  diroccale, colla  morte  nella  prima 
di  quindicimila  persone,  e di  ottomila  nell’altra,  in  cui 
anche  la  fortezza,  per  un  fulmine  caduto  nel  magazzino 
della  polve,  saltò  in  aria.  Che  le  città  di  Noto , Mpdica, 
Taormina,  e molte  terre  e castella  al  numero  di  settan- 
tadue  furono  desolate,  ed  alcunaabissatainmaniera.che 
MvRMOhi,  Annali  d’ Italia  — Voi.  XIF.  31 
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non  ne  rimane  vestigio  alcuno.  Che  più  dicentorailaper-  ? 

sone  vi  perirono,  oltre  a ventimila  ferite  e storpie.  Che  c 

inPalermo  fu  rovesciato  il  palazzo  del  viceré.  Che  laCa-  ìj 
labria  e Malta  ri.sentirono  anch’esse  non  lieve  danno.  Che  n 
il  monteEtna.o  siaMongibello  slargòla suaaperturasino  J 

alremigliadigiro. Io  non  mi  fo  mallevadore  di  tutteque-  ;i 
ste  particolarità.  Certo  è solamente,  che  miserie  e ro-  ii 
vine  immense  toccarono  alla  Sicilia  per  si  straordinario  ;5 
tremuoto,  e che  non  si  possono  invidiare  ai  Siciliani  le  ;£ 
ricche  lof  campagne  tì  delizie,  sottopostedi  tanto  intanto  i 
al  pericolo  di  una  sì  dura  pensione.  a 

r CRISTO  MDCXCIV.  Indizione-li.  * 

• Anno  di  \ INNOCENZO  XII  Papa  IV. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XXXVI. 

» 

t 

[Dopo  la  morte  del  celebre FrancescoMorosino fu  con- 
ferita la  dignità  di  doge  di  Venezia  a Silvestro  Valiero 
figlio  del  già  doge  Bertuccio.  Cominciarono  i Veneti  que-  i 
sfanno  la  lor  campagna  in  Dalmazia  con  l’assedio  di  Cil-  li 
clut,  fortezza  pel  sito  assai  considerabile  e digrangelosia  i, 
per  li  Turchi,  perchè  antemurale  ad  un  buon  tratto  del  loro  k 

paese.  Comandava  le  armi  venete  il  provveditorgenerale 
Delfino,  il  qualedopoaver  sottoposto varii  luoghiall’intor-  v 

• no",  obbligò  in  fine  il  presidioturchesco  acedere lapiazza,  ^ 

• dovè  congiubilo  de’Cristiani  fu  ripiantata  la  croce.  Biso-  , 
gnabencredere  ehe  dimolta  importanza  fossequella  for-  ^ 

‘tezza,perchèlaPortaordinòche  sifacesseogni  sforzo  per  ; 
ricuperarla.  Rauhato  che  ebbeun esercito,  il  Saraschiere  ; 
ne  imprese  l’assedio.  Fu  ben  ricevuto  dal  vigoroso  pre-  | 
sidio  cristiano,, e formò  bensì  egli  le  trincee,  ma  da  più 
di  una  sortila  degli  assediali  furono  queste  rovesciate  : j 

laonde  dopo  la  perdita  di  molla  gente  si  vide  obbligato  ^ 
■ a ritirarsi,  con  lasciare  sul  campo  molti  attrezzi  milita-  ^ 
ri.  Ridussero  poscia  i Veneti  alla  loro  ubbidienza  un’al-  ^ 
. tra  ben  forte  rocca  appellataClobuch.Ma  non  passò  gran  j 
tempo  che  i Turchi  più  che  mai  vogliosi  di  torre  Citclut 
dalle  mani  dei  Cristiani,  vi  tornarono  sotto  con  oste  più  ^ 
poderosa.  Neppur  questa  volta  trovarono  propizia  la  for-  » 
luna,  e con  poco  lor  gusto  dovettero  sloggiare  di  là.  La  ? 


Digitized  by  Google 


. ANNO  MDCXGIV.  483 

più  utile  nondimeno  e gloriosa  impresa  fatta'dai  Yene- 
ziani^^1^^  l’anno  presente,  fu  racquisto  del  la  ri  nomata  isola 
di  Scio.  Dacché  giunsero  ad  unirsi  colla  veneta  armata 
navale  le  galee  ponlificieemaltesi.AntonioZeno, dichia- 
rato capitan  generale, sciolse  le  vele  a quella  volta,  enei 
giorno  8 di  settembre  vi  fece  lo  sbarco.  La  città  dominante 
di  queir  isola  porta  lo  stesso  nome  di  Scio;  intorno  ad 
essa  accampatosi  l’esercito  cristiano  diede  principio  alle 
offese.  I vescovi  latino  e greco, già  abitanti  in  quella  cit- 
tà, n’erano  usciti.  Non  più  di  otto  giorni  ebbero  a fati- 
care le  artiglierie  e le  mine,  per  prendere  il  castello  di 
mare, e mettere  s'i  fatto  spavento  in  quegliOttomani, ébe 
la  stessa  città  con  più  di  cento  cannoni  di  bronzo  e con  tutti 
gli  schiavi  cristiani  venne  in  poter  dei  Veneti.  Che  de- 
liziosa, che  fruttifera  isola  sia  quella,  e massimamente 
pel  privilegio  di  produrre  il  mastice,  è assai  noto;  e pe- 
rò di  grandi  allegrezze  si  fecero  in  Venezia  per  cosi  van- 
taggiosa conquista.  Nell’Ungheria  troppo  tardi  uscirono 
in  campagna  ì Tedeschi  sotto  il  comando  del  maresciallo 
di  campo  conte  Caprara  ; ninna  impresa  si  fece  degna  di 
memoria,  a riserva  dell’acquisto  di  Giula,  piazza  di  non 
lieve  momento  verso  le  frontiere  della  Transilvania;  . 

Nel  Piemonte  le  nemiche  armate  si  andarono  in  que-i 
sto  anno  guatando  di  mal  occhio,  ma  senza  che  alcuna  di 
esse  si  sentisse  voglia  di  venire  alle  mani.  Solamente  fu 
sempre  più  stretto  il  blocco  da  gran  tempo  cominciato  di 
Casale  di  Monferrato,  e in  quelle  vicinanze  tolto  fua’Fran- 
cesi  il  forte  di  sanGiorgio.  Venuto  l’autunno  tutte  le  trup- 
pe tedesche  si  scaricarono  di  nuovo  su  i paesi  dei  principi 
italiani,  con  avere  intimato  il  conte  Prainer,  commessario 
generale  di  Cesare,  secondo  il  solito,  insoffribili  contri- 
buzioni. A costui  da  l'i  a poco  la  morte  anch’essa  intimò  di 
sloggiaredal  mondo, e di  darfineallesueestorsioni. Tante 
nondimeno  furono  le  doglianze  portate  alla  corte  di  Vien- 
na, che  mosso  a pietà  l’Augusto  Leopoldo  ordinò  che  si 
sminuisse  il  rigore  di  tanti  aggravii  ; ma  non  già  perFer- 
dinando  Carlo  ducadi Mantova, dicuisi  dichiaravano  mal 
soddisfatti  i Tedeschi,  perchè  credulo  di  genio  francese. 
Non  poteano  essi  sofferire  che  dimorasse  in  Mantova  il  si- 
gnor Dùprè  inviato  del  re  Cristianissimo;  però  oppressero 
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con  aggravi»  i di  lui  sudditi,  senza  riguardo  verunoagli  ec- 
clesiastici ; e inoltre  il  generale  cesareo  conte  Palfi,  col- 
l’abbate Rainoldi  residente  del  re  Cattolico,  gTintimò  di 
licenziare  esso  inviato  francese,  e tre  suoi  propri!  prin- 
cipali ministri,  creduti  fomentatori  del  di  lui  genio,  en- 
tro il  termine  di  quindici  giorni,  minacciando  gravi  osti- 
lità se  non  ubbidiva. Ebbe  il  duca  un  bel  dire, un  belgri- 
dare:  gii  convenne  inghiottire  la  pillola,  e congedare  chi 
non  piaceva  alle  corti  di  Vienna  e diMadrid.  Giacché  non 
potea  reggere  alla  gotta,  che  passò  al  petto,  Francesco  II 
d’Este  duca  di  Modena  e Reggio,  nel  di  sei  di  settembre 
dell’anno  presente  terminò  la  carriera  del  suo  vivere, 
compianto  dai  sudditi  suoi,  perchè  amorevolissimo  e giu- 
sto principe,  sotto  di  cui  aveano  goduto  dei  lieti  giorni, 
siccome  può  vedersi  nelle  mie  Antichità  Estensi.  Perchè 
non  produsse  alcun  frutto  il  suo  matrimonio  colla  prin- 
cipessa Margherita  Farnese,  a lui  succedette  nel  governo 
di  questo  ducato  il  principe  Rinaldo,  suo  zio  paterno,  al- 
lora cardinale, che  poi  nell’anno  seguente  rinunziò  lasa- 
cra porpora,  ed  assunse  il  titolo  di  duca. Fu  parimente  chia- 
mata daDio  a miglior  vita  nei  dìseidi  marzoVittoria  dalla 
Rovere,  già  moglie  di  Ferdinando II  dei  Medici,  gran  duca 
di  Toscana,  principessa  impareggiabile  per  le  tante  sue 
belle  doti.  Venne  anche  a morte  nel  dì  undici  di  dicem- 
bre dell’anno  presente, Ranuccio II  Farnese  duca  diPar- 
ma  e Piacenza,  uomo  dei  vecchi  tempi,  principe  di  buon 
cuore,  pio,  generoso,  e pieno  di  lodevoli  massime,  e pure 
più  tosto  temuto  che  amato  dai  sudditi  suoi.  Lasciò  di  belle 
memorie  nella  città  di  Parma,  e nel  suo  ducal  palazzo,  e ‘ 
un  nome  degno  di  vivereanchenei  secoli  venturi. Erapre- 
morto  a 1 ui  nel  dì  ci  nque  di  settembre  dell’anno  precedente 
1693,  il  principe  Odoardo  suo  primogenito,  soffocato,  per 
dir  così,  dalla  sua  esorbitante  grassezza;  e questi  dalla 
principessa  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo  sua  consorte  avea 
ricavato  un  figlio  per  nome  Alessandro,  che  fu  rapito  dalla 
morie  nel  suddetto  precedente  anno.  Di  esso  Odoardo  so- 
lamente restò  una  principessa  per  nome  Elisabetta,  nata 
nel  dì25  di  ottobre  dellGÓO,  oggidì  gloriosa  regina  di  Spa- 
gna. Altri  due  figli  viventi  lasciò  il  duca  RanuccioII,  cioè 
Francesco  ed  Antonio,  il  primo  dei  quali  succedette  al  pa- 
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dre  nel  ducato,  e nell’anno  seguente  con  dispensa  ponti- 
ficia sposò  la  suddetta  principessa  Dorotea  sua  cognata. 
Funestissimo  riuscì  quest’anno  al  regno  diNapoli  perun 
furioso  tremuoto,  non  inferiore  a quel  di  Sicilia  dell’anno 
precedente.  Seguì  nel  dì  8 di  settembre  lo  scuotimento 
suo.  Nella  città  di  Napoli  incredibil  fu  lo  spavento,  e il 
danno  si  ridusse  solamente  alla  scompaginatura  di  molti 
palazzi , chiese,  monisteri  e case.  Ma  in  terra  di  Lavoro  al- 
cune castella  e villaggi  andarono  per  terra.  In  Ariano  e 
Avellino  assaissimo  persone  perirono,  e quasi  tutte  le  case 
caddero.  Nel  la  città  di  Capua,  Vico,  Cava,  e massimamente 
in  Canosa,  Gonza  ed  altre  parti,  si  patì  gran  rovina  di  edi- 
lìzii,  accompagnata  dalla  perdita  di  molte  anime.  Anche 
a quegli  infelici  paesi  si  stese  la  mano  misericordiosa  e 
limosiniera  del  romano  pontefice.  Questo  infortunio  ca- 
gione fu  che  il  viceré  di  Napoli  non  potesse  poi  inviare 
quel  rinforzo  di  genti  e danari  per  cui  tante  premure  gli 
venivano  fatte  dall’armata  collegata  in  Piemonte. 

C CRISTO  MDCXCV.  Indizione  III. 

Anno  di  \ INNOCENZO  XII  Papa  V. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XXXVII. 

Non  si  stancava  il  magnanimo  papa  Innocenzo  XII  di 
pensare  tuttodì  a sempre  nuovi  ed  utili  regolamenti  per 
ben  della  Chiesa  e dei  suoi  Stati.  Aveva  egli  proposto  di 
mettere  freno  al  soverchiolussodiRoma.cheoltreall’im- 
poverir  le  famiglie,  portava  fuori  delle  contrade  ecclesia- 
stiche immense  somme  di  danaro.  A questo  grandioso  di- 
segno trovò  egli, più  di  quel  che  pensava,  delle  gagliarde 
opposizioni,  a cagion  dei  tanti  forestieri  che  capitano  a Ro- 
ma, c per  li  contrari  maneggi  non  men  segreti  chepubblici 
dei  Francesi,  soliti  a profittar  della  troppa  bontà,  per  non 
dir  balordaggine  degl’italiani,  i quali  provveduti  dalla  na- 
tura di  quanto  può  bisognare  al  loro  nobile  trattamento, 
invasati  della  novità  delle  mode,  e più  che  d’altro  vaghi 
(Ielle  manifatture  oltramontane, pagano  eccessivi  tributi 
ai  principi  non  suoi.  Un’altra  insigne  impresa  si  propose 
il  vigilantissimo  pontefice,  cioè  la  riforma  di  certi  ordini 
religiosi  (e  non  erano  pochi)  scaduti  dall’anlica  lor  santa 
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; (Tiscipìina.-ediveiiutìdéllelorregole  pocoosser  cariti, spe- 
Vialffienle  del  voto  della  povertà.  Qui  ancora,  p ù che  nel-  i 
l’altra,  si  scoprirono  difficoltà  sensa  fine,^ripuf  nando  chi  P 
già  era  ammesso  in  quegli  ordini  a mutar  maniera  di  vi-  t 

vere,  e ad  accettar  la  vita  comune,  perchè  dic-iano  di  es-  « 

sersisottomcssi a quelleregole,non quali furon  meitempl  n 

■ antichi,  ma  colle  interpretazioni  ed  usanze  del  loro  seco-  n 

lo.  Ordinò  pertanto  il  pontefice  che  non  s’inquietassero  ì < 
già  arrotati  sotto  quelle  bandiere,  ma  che  niui  o in  avve-  » 
jiire  si  ammettesse  senza  professare  la  riforma  prescritta  a 
dalla  congregazione  dcputata.da  sua  santità,  in  cui  fragli  4 

altri  monsignor  Fabroni , che  fu  poi  promosso  alla  sacra  ^ 

porpora,  personaggio  zelantissimo,  ebbe  la  d sgrazia  di  2 

■ tirarsi  addosso  l’indignazione  e l’odio  di  moltissimi  cap-  i 
pucci.  Furono  anche  destinati  per  ciascuno  d ìi  suddetti  ù 
ordini  rilassati  due  conventi,  nei  quali  si  facssse  il  no-  ì 
viziato,  e si  osservasse  il  rigore  suddetto.  Il  tempo  fece  a 
poi  conoscere  che  un  Lodovico  XIV  re  di  Francia  seppe 

• ben  introdurre  la  riforma  nei  religiosi  claustrali  del  suo  « 

. "régno;  ma  Roma  non  arrivò  a tanto  in  Italia.  Patì  quella  i 

città  nel  verno  del  presente  announainondazione  delTe-  f 
vere, che  si  stese  per  le.oampagne  col dannodinon  poche  ; 
■fabbriche  e di  molto  bestiame,  e con  servire  di  veicoload  ^ 
Una  epidemia  che  dipoi  sopraggìunse.  Diede  questa  dis-  : 
grazia  al  santo  padre  motivo  di  maggiormente  esercitare  i 
la  sua  carità  verso  la  povera  gente  che  si  rifugiò  per  soc-  t 
corso  in  Roma.  Inoltre,  nel  dì  10  di  giugno,  un  orribile  ; 
tremuoto  riempiè  di  terrore  e danno  il  Patrimonio  e i i 
paesi  circonvicini.  Bagnarea  andò  tutta  per  terra  con  per- 
dita di  molte  persone.  Quasi  interamente  restò  smantel- 
lato Celano,  Orvieto,  Toscanella,  Acquapendente,  ed  al- 
tre terre  e ville  di  quei  contorni  risentirono  gran  danno. 

Il  lago  diBolzena,  alzatosi  due  picche,  inondò  per  tre  mi- 
glia aH'intorno  il  paese.  Non  fu  men  funesto  un  altro  si- 
mile Iremuolo,  che  si  senti  nella  marca  Trivigiana  nel  dì 

• di  febbraio. Nella  sola  terra  dìAsolo  rimasero  dai  fon- 

■ damenti  distrutte  mille  e cinquecento  case  ; più  di  altre 
mille  e dugento  inabitabili;  i templi  colle  lor  torri  diroc- 
cati; molti  uomini  colle  loro  famiglie  seppelliti  sotto  le 
rovine.  ’ 
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Questa  sciagura  parve  un  prognostico  di  molle  altre, 
che  nell’anno  presente  aCflisserq  non  poco  la  veneta  re- 
pubblica. Per  la  perdita  della  riguardevole  isola  e città 
di  Scio  si  era  inferocita  la  Porta,  e fin  nell’anno  addie- 
tro avea  ammanita  gran  copia  di  legni  e di  gente  per  ri- 
cuperarla. Con  questa  flotta,  condotta  dal  Sarascliiere, 
nel  di  otto  di  febbraio,  prima  che  approdasse  a Scio,  de- 
terrni!iò  il  capitan  generale  Antonio  Zeno  di  misurare  le 
sue  forze;  ma  furono  poco  ben  prese  le  misure,  laonde 
cantarono  la  vittoria  i Turchi,  e malconce  ne  restarono 
le  navi  e le  galee  venete.  Fu  cagione  si  sinistro  colpo, 
ed  un  altro  appresso,  che  Scio  si  rilasciasse  alla  discre- 
zione dei  Musulmani  con  incredibil  dolore  dei  Cristiani 
abituati  in  quel  delizioso  paese,  che  tulli  elessero  un  vo- 
lontario esilio  per  non  soggiacere  alla  vendetta  e rabbia 
dei  Turchi.  Al  capitan  generale  Zeno,  imputato  di  mala 
condotta,  siccome  ancora  a Pietro  Quirini  provveditore 
ordinario,  toccò  di  finire  i lor  giorni  in  carcere.  Rima- 
sero altri  assoluti,  ma  dopo  una  prigionia  di  tre  anni. 
Alessandro  Molinovenne  poicreato  capitan  generale.  Se- 
guirono ancora  nei  mesi  seguenti  altre  lievi  battaglie 
tanto  in  mare  che  sotto  Argo,  nelle  quali  maggior  fu  la 
perdita  degl’  infedeli  che  dei  cristiani,  ma  senza  che  al- 
cun, di  questi  vantaggi  compensasse  il  gravissimo  danno 
patito  per  Tabbandonamenlo  di  Scio.  Del  pari  in  Unghe- 
ria si  mutò  la  ruota  del  la.  fortuna.  Avea  l’ Augusto  Leo- 
poldo ottenuliottomila  Sassoni  dall’elettoreFederigo  Au- 
gusto,, il  quale,  col  titolo  di  generalissimo  delle  armi  ce- 
saree,si  era.indotto  a passare  in  persona  centra  dei  Tur- 
chi. Solamente  ai  dieci  d’;agosto  pervenuto  esso  elettore 
al  campo,  quivi  trovò  i marescialli  Caprara  e Veterani, 
e l’altra  uffizialità  con  cinquantamila  guerrieri  Aleman- 
ni, oltre  ad  alcune  migliaia  di  milizie  Unghere.  Avrebbe 
ognun  creduto  che  con  si  florido  esercito  avessero  i Cri- 
stiani a fare  prodigi  in  quelle  parli.  Trovarono  essi  lo 
stesso  gran  signore  Mustafà  venuto  in  persona  a dar  ca- 
lore alla  poderosa  sua  armata,  con  cui  sperava  anch’e- 
gli di  operar  gran  cose.  In  poche  parole,  i Turchi  occu- 
parono Lippa  e la  smantellarono.  Poco  tempo  ancoraspe- 
sero  ad  impadronirsi  della  forte  piazza  di  TituI , e tro- 
vato il  suddetto  conte  FederigoVelerapi  maresciallo,  stac- 
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calo  con  seltemila  bravi  Tedeschi  dal  grosso  dell’eser- 
cito per  coprire  la  Transilvania , l’andarono  ad  assalire 
con  tulle  le  loro  forze,  e vi.  era  in  persona  lo  stesso 
sultano.  La  difesa  che  fece  questo  valoroso  comandante 
per  più  ore  contro  quel  torrente  di  armati,  fu  delle  più 
gloriose  che  mai  si  udissero,  e costò  la  vita  a più  di  quat- 
tromila Turchi.  Sopraffatto  in  fine  dalla  esorbitante  su- 
periorità dei  nemici  il  prode  generale,  con  buona  ordi- 
nanza si  ritirò;  ma  coprendo  in  persona  la  retroguardia, 
vi  riportò  varie  ferite:  e perchè  condotto  via  s’inca- 
gliò in  una  palude  il  cavallo,  in  cui  era  sostenuto,  quivi 
restò  poi  trucidalo  dai  Musulmani.  Anche  Lugos  e Ca- 
ransebes  caddero  in  mano  di  quegl’infedeli:  con  che 
nell’anno  presente  ebbe  fine  la  sventurata  campagna  de- 
gl’Imperiali  in  Ungheria. 

Osservavasi  ormai  in  Italia  una  più  che  mai  prossima 
disposizione  e risolutezza  di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Sa- 
voja,  del  marchese  di  Leganes  governatore  di  Milano,  e 
dei  comandanti  cesarei,  per  cacciare  da  Casale  di  Mon- 
ferrato i Francesi.  Era  quella  forte  città  con  un  castel- 
lo, e con  una  molto  più  forte  cittadella,  come  spina  con- 
tinua nel  cuore  degli  Spagnuoli  e del  duca  di  Savoja  per 
la  vicinanza  dei  loro  Stati.  L’aveano  essi  tenuta  bloccata 
da  gran  tempo,  ma  da  che  ebbero  concertato  coU’ammi- 
raglio  inglese  Russel  di  tenere  a bada  il  maresciallo  di 
Catinatcolla  sua  polente  flotta,  che  minacciava  oraNizza 
ed  ora  la  Provenza:  il  duca  e il  marchese  suddetto  col 
principe  Eugenio  di  Savoja,  e col  Milord  Gallowai  gene- 
rale delle  milizie  pagale  dall’ Inghilterra,  si  presenta- 
rono coir  armata  collegata  verso  la  metà  di  giugno  da7 
vanti  ad  esso  Casale.  Nel  dì  26  del  medesimo  mese  ve- 
nendo il  dì  27  fu  aperta  la  trincierà,  tanto  contro  la  città, 
che  contro  la  cittadella.  Ancorché  il  marchese  di  Cre- 
mant  facesse  una  gagliarda  difesa,  pure  meravigliosa  co- 
sa parve,  che  dopo  soli  dodici  giorni  di  offese,  e colla 
perdita  di  soliseicento  soldatidalla  partedegli  assedian- 
ti,  egli  si  vedesse  obbligato  ad  esporre  bandiera  bianca. 
Fu  segnata  la  capitolazione  della  resa  nel  dì  nove  di  lu- 
glio, ed  accordalo  che  si  demolissero  le  fortificazioni 
(Iella  città,  del  castello  e della  cittadella;  e che  termi- 
nalo l’atterramento  ne  uscisse  la  guarnigione  francese 
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con  tutti  gli  onori  militari,  otto  pezzi  di  cannoni  e quat- 
tro mortari  ; e che  tornasse  quella  città  in  pieno  domi- 
nio del  duca  di  Mantova,  come  era  nei  tempi  andati.  Re- 
stò eseguita  la  capitolazione,  e tolta  dalle  viscere  della 
Lombardia  quel  mantice  di  discordie  e d’incendii.  Si 
trovarono  nella  città  settanta  pezzi  d’artiglieria  di  bron- 
zo, nel  castello  ventotto,  e nella  cittadella  centoventi. 
Per  s'i  felice  impresa  in  Milano  e Torino  gran  festa  si 
fece,  ed  essendo  solamente  nel  d'i  18  di  settembre  usciti 
i Francesi  di  Casale,  non  s’impegnarono  Tarmi  cesaree 
in  alcuna  altra  azione,  ed  unicamente  pensarono  a ri- 
storare le  truppe  nei  quartieri  d’inverno. Non  si  potè  in- 
tanto levar  di  capo  a certi  politici,  che  in  quell’assedio 
si  sparassero  dagli  assediati  i cannoni  senza  palle,  e che 
quella  impresa  fosse  concertata  fra  il  saggio  duca  di  Sa- 
voja  e la  corte  di  Francia;  la  qual  ultima,  se  restò  priva 
di  una  buona  fortezza,  ne  privò  anche  di  essa  l’avidità 
degli  Spagnuoli,  perchè  facendo  rendere  Casale  al  duca 
di  Mantova,  deluse  le  speranze  di  quei  che  probabilmen- 
te lo  desideravano,  e poteano  pretenderlo  a titolo  di  ac- 
quisto. Nè  si  vuol  tacere  che  nel  di  9 di  settembre  del 
presente  anno  in  Roma  terminò  i suoi  giorni  il  cavaliere 
Gian-Francesco  Borri  milanese,  in  castello  sant’Ange- 
lo.  Si  era  egli  meritata  quella  prigione,  per  essere  stato 
eretico  visionario,  anzi  autore  di  una  setta,  che  appena 
I nata  ebbe  fine,  e solennemente  fu  da  lui  abiurata.  In  essa 
I Roma,  in  Milano  ed  in  altre  città  d’Italia, e in  Inspruch, 
Amsterdam,  Amburgo,  Copenaghen,  ed  altri  luoghi  del- 
l’Olanda e Germania,  fece  egli  risuonare  il  suo  nome, 
spacciando  mirabili  segreti,  e specialmente  quello  che 
tanto  adesca  alcuni  troppo  corrivi  privali,  e talvolta  i 
principi  stessi,  con  votar  d’oro  le  borse  loro  ed  empierle 
I di  fumo.  A lui  si  ricorreva  come  a medico  universale  per 
I ogni  sorta  di  malattia,  e fin  da  Parigi  si  vedeano  passar 
nobili  malati  ad  Amsterdam  per  isperanza  di  essere  gua- 
riti da  lui.  Gran  figura  aveva  egli  fatto  in  quella  città, 
col  magnifico  equipaggio,  e trattato  col  titolo  di  eccel- 
lenza. In  una  parola,  trovossi  in  lui  un  chimico  creduto 
impareggiabile, un  granciarlatano,e  per  conseguente  un 
bravo  trafficante  della  semplicità  dei  mortali. 
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■ / CRISTO  MDCXCVI,  Indizione  IV. 

Anno  di  \ INNOCENZO  XII  Papa  VI. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XXXVIII. 

Non  rallentava  il  buon  pontefice  Innocenzo  XII  i suoi 
sospiri, e lesue  premure  per  rimettere  la  pace  fra  i prin- 
cipi cristiani,  e , a fin  d’ impetrarla  colle  preghiere  da 
Dio,  pubblicò  sul  flne  dell’anno  presente  un  giubileo, che 
nel  presente  per  tutta  l'Italia  fu  preso.  Non  lasciò  anco- 
ra di  eccitare  i principi  cattolici  alla  concordia,  con  in- 
viar loro  nuove  paterne  lettere;  e specialmente  ne  fece 
premura  a Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja,  il  cui  impe- 
gno avea  tirato  in  Italia  tanti  imitatori  de’Goti  e de’Van- 
dali  a spolpare  i miseri  popoli.  Sempre  sono  e saran  da 
lodare  le  sante  intenzioni  dei  romani  pontefici  per  que- 
sto fine;  ma  l’interesse,  che  è il  cominciator  delle  guer- 
re ; quello  è ancora  che  le  finisce.  Che  nondimeno  il  sag- 
gio pontefice  s'internasse  ancora  in  segreti  maneggi,  per 
accordare  il  re  Cristianissimo  col  duca  di  Savoja, comu- 
nemente fu  creduto  per  quel  che  poscia  accadde.  Ed  ap- 
punto questo  principe  si  vide  fare,  nel  marzo  del  presente 
anno,  un  viaggio  alla  santa  Casa  di  Loreto  a titolo  di  di- 
vozione. La  gente  maliziosa,  che  non  credeva  cotanto  di- 
voto quel  priucipe  da  scomodarsi  per  andar  s'i  lontano  ad 
implorar  la  protezione  della  Vergine,  si  figurò  piuttosto 
che  sotto  il  manto  della  pietà  si  coprisse  un  segreto  ab- 
boccampntq  con  qualche  persona  incógnitaintornoa’suoi 
affari  (e  questa  fu,  per  quanto  portò  la  fama,  un  ministro 
francese  travestito  dSa  religioso)  giacché  sono  talvolta  ri- 
dotti i principi  a somigljanti  ripieghi,  per  deludere  i mi- 
nistri esteri,  che  vanno  spiando  ogni  menomo  loro  anda- 
mento e parola  nelle  corti.  Spedì  ancora  in  questo  anno 
il  pontefice  le  sue  galee  unite  a quelle  di  Malta  in  soc- 
corso dei  Veneziani  ; e sul  principio  di  maggio,  al  dispetto 
dei  medici,  volle  portarsi  a Cività-Vecchia,  per  visitare 
quel  castello,  quegli  acquedotti  e le  fabbriche  ivi  fatte, 
giacché  gli  stava  fitto  in  capo  il  pensiero  di  fare  di  essa 
città  un  porto  franco,  libero  ad-ogni  nazione,  fuorché  ai 
Turchi.  Per  varie  ragioni  e per  le  segrete  mene  del  gran 
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duca  di  Toscana,  riuscì  poi  vano  un  silTallo  disegno.  Quan- 
to ai  Veneziani,  perchè  stava  loro  sul  cuore  la  fortezza  di 
Dolcigiio,  situata  in  Albania  sopra  una  rupe  inaccessi- 
hile,  siccome  infamé  nido  di  corsari  infestatori  dell’A- 
driatico, ne  fu  da  essi  risoluto  l’assedio, Per  quanto  ope- 
rassero i Cristiani  con  varii  assalti,  con  alquante  mine, 
e con  respignere  due  volte  i soccorsi  inviali  da’ Turchi, 
a nulla  servirono  i loro  sforzi,  e però  convenne  ritirar- 
si. Andò  intanto  il  capitan  generai  e Moli  no  colla  sua  fiotta 
in  traccia  deH’Oltomana,  condotta  dal  Mezzomorto  capi- 
tan hassà  ed  ammiraglio.  Nel  di  9 di  agosto  furono  a vi- 
sta le  due  nemiche  armate,  e già  la  veneta  si  era  tutta 
messa  in  ordinanza  per  venire  a battaglia,  quando  si  sco- 
prì non  accordarsi  a questo  giuoco  l’astuto  Mezzomorto, 
al  quale  non  mancò  mai  l’arte  di  tenere  a bada  i Cristia- 
ni, e di  sempre  sfuggire  il  combattimento. Cosi  senza  al- 
cun Vantaggio,  e insieme  senza  danno  alcuno,  se  laikpas- 
sarono  i Veneziani  in  Levante  per  tutto  quest’anno;  ma 
con  gravi  lamenti  di  quel  senato,  veggendo  inutilmente 
impiegati  tanti  convogli  e tesori  in  quelle  parti. 

Cominciò  in  questi  tempi  a fare  risonare  il  suo  nome 
Pietro  Alessiovilz  czar  della  Russia,  qhe  divenne  poi 
col  tempo  incomparabile  eroe,  con  aver  tolto  ai  Turchi 
sul  Tanai  l’ importante  città  e fortezza  di  Asac,  ossia  A- 
sof.  Propose  quel  principe  con  gran  calore  di  entrare  in 
lega  con  Cesare  e coi  Veneziani  ai  danni  del  comune  ne- 
mico,e infatti  ne  furonostabilitiicapitoliinVienna.Non 
dissimile  dalla  fortuna  dei  Veneti  fu  quella  degl’impe- 
riali in  Ungheria  neH’anno  presente.  Si  portò  alla  forte 
cesarea  armata  di  nuovo  l’elettore  di  Sassonia  col  titolo 
di  supremo  comandante:  la  direzion  nondimeno  delle  mi- 
litari operazioni  era  appoggiata  a un  capo  di  maggiore 
sperienza , cioè  al  maresciallo  conte  Caprara.  Ma  che? 
In  quelle  contrade  comparve  ancora  di  bel  nuovo  il  sul- 
tano in  persona,  bramoso  di  segnalarsi  in  qualche  im- 
presa. Conduceva  anch’egli  una  potente  armata,  qual  si 
conveniva  ad  uh  pari  suo, Invece  dunque  di  accudirealla 
premeditata  idea  dell’assedio  di  Temiswar  o di  Belgra- 
do, nel  consiglio  militare  fu  preso  il  partito  di  provoca- 
re a battaglia  i nemici.  Si  trovò  attorniato  da  paludi  e ben 
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trincerato  l’esercito  musulmano,  nè  la  furia  delle  can- 
nonate potè  muoverli  ad  uscire  all’aperta  campagna.  So- 
lamente seguirono  alcune  calde  scaramucce,  nelle  quali  il 
commissario  generaleHeisler  valorosamente  combatten- 
do lasciò  la  vita,  e qualche  migliaio  di  soldati  dail’una  e 
daU'altra  parte  perì.Ritiraronsi  poscia  i Turchi,  e senza 
altro  onore  anche  le  milizie  cristiane  vennero  ripartite 
ai  quartieri.  Assai  curiosa,  ma  non  già  inaspettata  fu  la 
scena  che  si  rappresentò  sul  teatro  del  Piemonte  nell’an- 
no presente.  Troppo  rincresceva  ormai  alla  Francia  la 
guerra  del  Piemonte,  perchè  la  più  dispendiosa  di  tutte 
lealtre,  dovendosi  mandar  tutto  per  montagne  in  Italia,  e 
non  polendo  la  sua  armata  godere  del  privilegio  di  ballare 
e nutrirsi  sul  paese  nemico.  Alla  riflessione  del  troppo 
impegno  e dispendio  si  aggiunsero  i premurosi  impulsi 
del  ponteflce  Innocenzo  XII,  commosso  a pietà  special- 
mente  verso  i principi  dTtalia,  sì  maltrattati  dalle  san- 
guisughe tedesche  in  occasione  di  questa  guerra.  Però 
il  re  Cristianissimo  Luigi  XIV  tali  esibizioni  fece  a Vit- 
torio Amedeo  duca  di  Savoja,che  questo  principe  segre- 
tamente entrò  in  trattato,  e coll’accortezza,  che  in  lui  fu 
mirabile,  ne  carpì  dell’altre  vantaggiose  condizioni.  Leg- 
gesi  presso  varii  autori  il  trattato  di  pace  sottoscritto  nel 
dì  29  di  agosto  di  questo  anno  dal  conte  di  Tessè  luogo- 
tenente  generale  francese,  e dal  marchese  di  san  Tom- 
maso, primo  ministro  del  duca  suddetto;  certo  essendo 
nondimeno  che  alcuni  mesi  prima  era  stabilito  il  concor- 
dato fra  loro.  I principali  ,punti  di  esso  accordo  furono 
che  in  vigor  di  essa  pace  il  re  Cristianissimo  restituiva 
al  duca  tutti  gli  Stati  a lui  occupati  della  Savoja,  di  Nizza 
e Villafranca;  e inoltre  gli  cedeva  Pinerolo  coi  forti  di 
santa  Brigida,  ed  altri,  con  che  se  ne  demolissero  tutte 
le  fortificazioni;  e finalmente,  che  seguirebbe  il  matri- 
monio di  Maria  Adelaide  principessa  di  Savoja,  primo- 
genita di  sua  altezza  reale,  con  Luigi  duca  di  Borgogna 
primogenito  del  Delfino,  allorché  fossero  in  età  compe- 
tente;e  die  intanto  essa  principessa  passerebbe  in  Fran- 
cia , per  essere  ivi  allevata  alle  spese  del  re.  Vi  ha  chi 
scrive  promessi  anche  quattro  milioni  di  franchi  al  duca 
dal  re  Cristianissimo  per  compenso  dei  danni  sofferti. 
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ma  con  obbligo  di  tenere  in  piedi  a spese  del  re  ottomila 
fanti  e quattromila  cavalli , qualora  i collegati  ricusas- 
sero di  abbracciar  quel  trattato. 

Accordate  in  questa  maniera  le  pive,  inviò  il  re  Cri- 
stianissimo nella  primavera  qualche  reggimento  di  più 
del  solito  al  maresciallo  di  Catinat,  il  quale  fece  anche 
spargere  voce  di  aver  forze  maggiori,  e minacciava  an- 
che di  rovinar  Torino  colle  bombe.  Mostravane  il  duca 
grande  apprensione  e paura,  per  colorire  le  risoluzioni 
prese  e da  prendersi  ; quando  spedite  furono  da  esso  ma- 
resciallo per  mezzo  di  un  trombetta  le  vantaggiose  con- 
dizioni che  il  re  Luigi  XIV  offeriva  al  duca  Vittorio  Ame- 
deo per  la  pace  d’Italia.  Andarono  innanzi  eindietropro- 
poste  e risposte;  e finalmenterestòaccordata  fra  loro  una 
sospensione  d’armi  per  quaranta  giorni,  cioè  per  tutto  il 
mese  di  agosto,  che  fu  poi  anche  prorogata  sino  al  dì  16 
di  settembre,  a fin  di  proporre  alle  corti  alleate  la  neu- 
tralità dell’Italia  sino  alla  pace  generale.  Comunicata 
questa  ai  ministri  di  Cesare,  delia  Spagna  ed  Inghilter- 
ra, esistenti  in  Torino,  niun  di  essi  vi  acconsenti;  ma  il 
duca  come  generalissimo  la  volle.  Allorché  giunse  alle 
corti  questa  novità,  si  proruppe  in  gravi  schiamazzi , e 
furono  spedite  esibizioni  gagliarde  al  ducadi  Savoja,per 
mantenerlo  in  fede.  Ma  egli,  che  non  isperava  di  accon- 
ciar sì  felicemente  i proprii  interessi  colla  continuazione 
delia  guerra,  come  facea  colla  particolare  sua  pace  coi 
Francesi,  stette  saldo  nel  suo  proponimento.  Inclinava- 
no veramente  gli  Spagnuoli  ad  accettar  la  tregua,  perchè 
scarsi  di  danaro;  e con  gli  Stati  esposti  aU’irruzione  dei 
nemici,  e nemici  che  con  l’union  del  duca  divenivano  tanto 
superiori  di  forze  ; ma  non  mirando  mai  venire  alcuna  de- 
cisiva risposta  dalle  potenze  confederate,  attendeva  il  mar- 
chese diLeganes  solamente  a ben  presidiare  e fortificare 
le  piazze  frontiere  dello  Stato  di  Milano.  Intanto  prima  che 
spirasse  il  termine  dell’accordata  sospensione  d’armi,  il 
maresciallo  di  Catinat  fece,  nel  dì  tre  di  settembre,  sfi- 
lare la  sua  armata,  e passato  il  Po,  andò  a trincerarsi  in 
Casale  di  Monferrato.  Spirato  esso  termine, senza  che  la 
neutralità  fosse  stata  abbracciata  dai  collegati  eccoti  u- 
nirsi  le  truppe  di  Savoja  con  quelle  di  Francia,  forman- 
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do  un  esercito  di  circa  cinquantamila  persone.  Ed  ecco 
chi  il  giorno  innanzi  era  generalissimo  dell’ armi  colle- 
gate in  Italia,  uscire  in  campo  nel  d’i  seguente  generalis- 
simo dell’ armi  francesi  centra  di  essi  collegati,  e nel  di 
18  di  settembre  cignere  di  assedio  Valenza. 

Mi  trovava  io  allora  in  Milano,  e mi  convenne  udire  la 
terribil  sinfonia  di  quel  popolo  contro  il  nome,  casa  e per- 
sona  di  quel  sovrano,  trattando  lui  da  traditore,  e come 
reo  di  nera  ingratitudine,  che  si  fosse  servito  di  tanto  san- 
gue c tesoro  degli  alleati  per  accomodare  i soli  suoi  in- 
teressi, con  altre  villanie  che  io  tralascio.  Ma  d’altro  pa- 
rere si  trovavano  le  persone  assennate,  considerando, 
che  egli  dopo  aver  liberato  Io  Stato  di  Milano  dalla  dura 
spina  di  Casale, ora  stante  la  cessionedi  Pinerolo,e  la  ri- 
cupera dei  suoi  Stati,  serrava  in  buopa  parte  la  porta  del- 
l’Italia ai  Francesi:  con  che  si  scioglievano  i ceppi  non 
meno  suoi  che  del  medesimo  Stato  di  Milano.  Se  in  quel 
bollore  di  passio’ni  non  riconobbe  la  gente  questo  bene- 
fìzio, poco  stette  ad  avvedersene  ; e tanto  più  perchè  era 
incerto  se,  proseguendo  la  guerra,  si  fosse  potuto  ottene- 
re tanto  vantaggio.  Certamente  tutti  i principi  d’Italia 
fecero  plauso  all’animosa  risoluzione  dèi  duca  Vittorio 
Amedeo,  non  già  che  piacesse  loro  il  vedere  quasi  chiu- 
so in  avvenire  il  passo  in  Italia  all’armi  francesi  per  tutti 
i loro  bisogni  {e  dico  quasi,  perciocché  restarono  a’Fran- 
cesi  le  Fenestrelle,  che  essi  poi  fortificarono)  , ma  per- 
ché si  veniva  a smorzare  un  incendio,  che  li  avea  mala- 
mente scottati  tutti  per  l’ insoffribile  ed  ingiusta  avidità 
e violenza  dei  Tedeschi  in  succiare  il  sangue  degli  infe- 
lici popoli.  Continuava  intanto  con  vigore  l’assedio  di 
Valenza,  e già  quella  piazza  si  accostava  all’agonia,  quan- 
do il  conte  di  Mansfeld  plenipotenziario  dell’ imperado- 
re,  e il  marchese  di  Leganes  governatore  di  Milano,  per 
evitar  mali  maggiori,  si  diedero  per  vinti,  ed  accettaro- 
no l’esibita  neutralità.  In  Vigevano,  nel  d’i  sette  di  otto- 
bre, fu  stabilito  l’accordo  con  obbligarsiTedeschi  e Fran- 
cesi di  evacuare  quanto  prima  l’Italia.  Ma  perciocché  ai 
Tedeschi  troppo  disgustoso  riusciva  il  dire  addio  ad  un 
paese,  dove  aveano  trovato  alle  spese  altrui  tante  dolcez- 
ze, é gridavano  per  le  paghe  ritardate,  e in  oltre  per  la 
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avanzala  stagione  non  si  volevano  muovere:  altro  ripie- 
go non  si  trovò  che  di  promettere  loro  ben  più  di  trecento 
mila  doble, compartendo  questo  aggravio  sopra  i principi 
d'Italia,  cioè  settantacinquemila  doble  al  gran  duca  di 
Toscana;  al  duca  di  Mantova  quarantamila;  altrettante 
al  duca  di  Modena;  trentaseimila  al  duca  di  Parma  ; qua- 
rantamila ai  Genovesi;  al  Monferrato  venticinquemila; 
ai  Lucchesi  trentimila;  a Massa  quindicimila;  al  prin- 
cipe Boria  seimila;a  Guastalla  cinquemila;e  ilrestoagli 
altri  minori  vassalli  dell’ imperio.  Doveansi  immediata- 
mente pagare  centomila  doble,  e l’ altre  dugentomila  e 
più,  con  respiro,  e in  certe  rate.  Tutto  fu  puntualmente 
pagato  e con  piacere  per  questa  volta,  lusingandosi  i prin- 
cipi e popoli  di  dover  da  li  innanzi  respirare, e non  sog- 
giacere alle  inudite  estorsioni  delle  milizie  imperiali.  Lo 
s tesso  ponteGce(tan  togli  preme  va  l’uscita  d'Italia  di  quella 
nazione)  non  isdegnò  di  pagare  quarantamila  scudi,  per 
accelerarne  i passi.  Di  mala  voglia,  siccome  dicemmo,  ab- 
bandonarono i Tedeschi  la  Lombardia.  Si  dee  ora  aggiun- 
gere un  altra  ragione,  cioè,  perchè  tenendo  l-’occhio  alla 
monarchia  di  Spagna , di  cui  si  prevedeva  vicina  la  va- 
canza per  la  poca  sanità  dei  re  Cario  li,  già  aveano  fatti 
i conti  di  piantare  la  picca  nello  Stato  di  Milano,  e di  as- 
sicurarsene per  ogni  occorrenza.  Ma  non  andò  loro  pro- 
pizia la  fortuna,  e bisognò  tornarsene  in  Germania,  ca- 
richi nondimeno  di  preda  e di  danari.  Un  impulso  an- 
che alla  Francia  di  terminare  questa  guerra  fu  lo  stesso 
motivo  della  sospirala  successione  del  regno  di  Spagna. 
Furono  poi  smantellate  le  fortificazioni  di  Pinerolo  e de- 
gli altri  forti,  restituito  tutto  al  duca  di  Savoja;  e tornò 
la  quiete  in  Italia. 

Era  venuto  per  ambasciatore  di  Cesare  a Roma  Gior- 
gio Adamo  conte  di  Marlinitz.  Non  si  sa  bene,  se  per  l’al- 
terigia sua  propria,  o pure  perchè  la  corte  di  Vienna  fa- 
cesse la  disgustata  col  papa  a cagione  dei  non  continuati 
sussi  dii  per  la  guerra  centra  del  Turco,  egli  in  questo  anno 
cercò  di  fare  nascere  del  torbido  in  quella  sacra  corte. 
Contro  il  costume  e rituale  dei  tempi  andati  pretese  esso 
Martinitz  di  non  voler  cedere  la  mano  al  governatore  di 
Roma  nella  processione  del  Corpo  del  Signore;  laonde 
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per  ischivar  gl'impegni,  ordinò  il  pontefice  che  il  gover- 
natore per  quella  volta  si  astenesse  dall’intervenire  alla 
funzione.  Fecesi  la  processione,  in  cui  lo  stesso  santo 
padre  portava  il  Venerabile;  e l'ambasciatore aH’improv- 
viso  si  spinse  fra  i cardinali  diaconi,  pretendendo  di  an- 
dar con  loro  del  pari.  Grande  imbroglio  e nonlievescan- 
dalo  si  suscitò  per  questo,  e cagionò  che  la  processione 
si  fermasse  e durasse  per  quattr’ore  cfin  grave  incomodo 
del  papa,  mentre  facea  gran  caldo.  A queste  sconsigliate 
bizzarrie  del  cesareo  ministro  seppe  per  qualche  tempo 
mettere  freno  la  prudenza  del  roinaiio  pontefice;  laonde 
non  segui  per  ora  altro  maggiore  inconveniente,  se  non 
che  quel  ministro  continuò  con  molto  orgoglio,  sino  a 
rendersi  intollerabile  al  mansueto  pontefice  in  gravepre- 
giudizio  del  cesareo  monarca.  Rinaldo  d'Este  già  cardi- 
nale, poi  divenuto  duca  di  Modena,  avea  nel  precedente 
anno  conchiuso  il  suo  matrimonio  colla  principessa  Car- 
lotta Felicita  di  Brunsvich,  figlia  di  Gian-Federigo  duca 
cattolico  di  Hannover,  e di  Benedetta  Enrichetta  di  Ba- 
viera, palatina  del  Reno.  Nel  di  28  di  novembre  di  esso 
anno  segui  lo  sposalizio  di  questa  principessa  con  pompa 
nel  palazzo  ducale  di  Hannover,  secondo  iriti  della  santa 
Chiesa  romana:  con  che  si  vennero  a riunire  le  due  li- 
nee degli  Estensi  d'Italia  e di  Germania,  procedenti  dal 
comune  stipite,  cioè  dal  marchese  Azzo  II,  e divise  circa 
l'anno  i070  come  il  celebre  Leibnizio  allora  dimostrò, 
ed  anche  iocon  documenti  chiarissimi  provai  poscia  nelle 
Antichità  Estensi.  Accompagnata  questa  principessa  dal- 
la duchessa  sua  madre,  e da  un  gran  treno  di  famiglia  e 
di  calessi,  ricevette  nel  Tirolo  perparte  dell'imperadore 
distinti  onori,  e più  magnifici  ancora  per  io  Stato  veneto 
dalla  consueta  splendidezza  di  quella  repubblica.  Fece 
dipoi  il  suo  ingresso  in  Mantova,  accolta  con  somma  so- 
lennità e varietà  di  divertimenti  dal  duca  Ferdinando 
Carlo.  Condotta  finalmente  pel  Panaro  da  gran  copia  di 
superbissimi  hucentori  sino  a Bomporto,  nel  di  7 di  feb- 
braio entrò  in  Modena  con  quella  grandiosità  di  seguito, 
di  apparati  e di  sollazzi,  ch'io  brevementeaccennai  nelle 
suddette  Antichità  Estensi. Un  rigoroso  editto  fu  pubbli- 
cato in  questo  anno  dal  santo  pontefice  Innocenzo  XII, 
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con  cui  si  proibiva  a tutti  i sudditi  il  giocare  e far  gio- 
care ai  lotti  di  Genova,  Milano  e Napoli,  giacché  si  toc- 
cavano con  mano  i gravi  danni  provenienti  da  queste  in- 
venzioni della  umana  malizia  per  succiare  il  sangue  dei 
mal  accorti  mortali. 

( CRISTO  MDCXCVII.  Indizione  V 
Anno  di  ] INNOCENZO  XII  Papa  VII. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XXXIX. 

Godevasi  oramai  la  serenità  della  pace  in  Italia,  per 
esserne  partite  le  milizie  alemanne,  ed  avere  il  duca  di 
Savoja  e il  governator  di  Milano  disarmato  con  ritenere 
solamente  le  truppe  necessarie  per  le  guarnigioni  delle 
piazze.  Avea  anche  la  Francia  puntualmente  daU  esecu- 
zione a quanto  si  era  stabilito  col  duca  di  Savoja,  la  cui 
primogenita  condotta  in  Francia,  e sposata  col  duca  di 
Borgogna,  seco  per  due  ore  stette  in  letto  alla  presenza 
di  molti  testimoni,  ma  con  riserbare  a tempo  più  proprio 
la  consumazione  del  matrimonio.  Era  intanto  il  ponte- 
fice Innocenzo  XII  intento  a fabbriche  ed  imprese  che 
tornassero  a servigio  di  Dio  e in  benefizio  dei  sudditi 
suoi.  A questo  fine  nel  mese  di  aprile  ninno  il  potè  trat- 
tenere, che  con  lieve  accompagnamento  non  passasse  a 
Nettuno,  bramoso  pure  di  provvedere  Roma  e lo  Stato 
ecclesiastico  di  un  buon  porto  nel  Mediterraneo,  e di  far 
divenire  questo  anche  porto  franco.  Nettuno  o per  dir 
meglio  Anzio  vicino  a Nettuno,  gli  era  stato  rappresen- 
tato per  più  comodo  a Roma,  e di  miglior  aria,  che  Ci- 
vità-Vecchia.  Dapertulto  ricevette  superbi  regali  dai 
baroni  romani,  e più  degli  altri  ne  profittarono  i poveri. 
Diede  egli  ordine  che  non  già  a Nettuno,  ma  al  vicino 
Anzio  si  fabbricasse  il  porto,  ed  assegnò  ad  opera  tale 
delle  rilevanti  somme,  e massimamente  per  fabbricarvi 
un  forte,  capace  di  ripulsare  le  insolenze  dei  corsari  di 
Barberia.  Ma  mentre  il  santo  padre  era  tutto  occupato  a 
promuovere  i vantaggi  dei  suoi  Stati,  veYme  a gravemente 
turbarlo  un  passo  ardito  ed  offensivo  fatto  dalla  corte  di 
Vienna  e dal  suo  ministro.  Cioè  fu  dal  conte  di  Martinilz 
ambasciatore  cesareo,  nel  di  9 di  giugno,  pubblicato  ed 
Miif'\Toiu,  d’ Italia  — Voi.  XII.  32 
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affi&so  al  5U0  palazzo  in  Roma  un  editto , dato  nel  di  29 
di  aprile  in  Vienna  daH’imperador  Leopoldo,  in  cui  sup- 
ponendosi molli  feudi  imperiali  in  Italia  usurpati,  ed  al- 
tri dei  quali  da  lungo  tempo  i possessori  non  aveanopresa 
l’investitura  : s’intimava  a tutti  l’esibire  i documenti  per 
legittimare  i lor  possessi,  e di  prenderne  o rinnovarne 
J’infeudazione  nel  termine  di  tre  mesi.  Altamente  ferito 
restò  l’animo  del  buon  pontefice  e di  tutta  la  sacra  corte 
per  questa  novità,  non  solo  perchè  lesiva  della  sovranità 
pontificia,  ma  perchè ^ssai  si  scorgeano  le  segrete  in- 
tenzioni di  Cesare  di  eccitar  nuove  turbolenze  in  Italia, 
ed  anche  nello  Stato  pontificio.  Però  il  santo  padre  oltre 
all’aver  con  altro  editto,  dato  fuori  dal  cardinale  Altieri 
camerlengo  nel  d'il7  dello  stessogiugno,  dichiaratonullo 
l’editto  cesareo,  ed  intimate  pene  a chi  vi  si  sottopones- 
se : nello  stesso  tempo  fece  passare  le  sue  doglianze  al- 
l’Augusto Leopoldo  per  sì  grave  atte^itato'.  Le  ragioni  ad- 
dotte dalnunzio  Santa-Croce,  la  disapprovazione  di  quell  a 
novità  mostrata  dal  re  Cattolico  e dal  duca  di  Savoja,  in 
tempo  massimamente  che  si  trattava  la  pace  universale, 
cagion  furono  che  Cesare  desistesse  per  allora  dal  mosso, 
impegno,  e facesse  delle  rispettose  scuse  al  sommo  pon- 
tefice. Nondimeno  anche  nell’anno  seguente  durarono  le 
scintille  di  questo  incendio. 

Un  gran  moto  si  diede  in  fatti  il  re  di  Francia  Luigi  XIV 
nell’anno  presente  per  condurre  alla  pace  le  potenze  al- 
leate centra  di  lui;  e benché  sì  potente  monarca,  e fin 
qui  gran  conquistatore,  da  accortocomeera,  fu  egli  stesso 
che  corse  dietro  ai  nemici  con  ingorde  esibizioni  di  la- 
sciare buona  parte  delle  prede  fatte.  Troppo  gli  stava  a 
cuore  l’affare  della  già  cadente  monarchia  di  Spagna,  che 
egli  forte  amoreggiava.  Guadagnò  segretamente  prima 
degli  altri  Guglielmo  principe  d’Oranges,  con  offerirsi 
pronto  a riconoscerlo  per  re  della  Gran  Bretagna,  e ad 
abbandonare  la  proiezione  del  deironizzalo  re  Giacomo 
Stuardo.  Però  si  apri  il  congresso  in  Olanda  presso  al 
castello  di  Riswifih,  e quivi  i plenipotenziarii  dei  sovrani 
colla  mediazione  di  Carlo  XI,  e poi  di  Carlo  XII  regi  di 
Svezia,  diedero  principio  al  duello  delle  lor  pretensioni; 
e intanto  il  re  di  Francia  continuava  le  sue  conquiste  in 
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Catalogna  e in  America.  Finalmente  la  concordia  segui, 
essendosi  sottoscritta  nei  di  venti  di  settembre  la.  pace, 
prima  coll’Olanda,  poi  con  Gugliehno  III  re  della  Gran 
Bretagna,  e con  Carlo  II  re  delle  Spagne.  Restarono  tut- 
tavia renitenti  i plenipotenziarii  imperiali;  ma  dacché 
videro  restar  solo  in  ballo  l’augusto  loro  padrone,  giudi- 
carono meglio  d’abbracciar  anch’essi  la  desiderata  quie- 
te, 0 nel  di  30  di  ottobre  sottoscrissero  i capitoli  della 
pace.  Ampia  fu  la  restituzione  di  città,  fortezze  e paesi, 
che  fece  in  tale  occasione  il  re  Cristianissimo  alla  Spa- 
gna, all’imperadore,  al  duca  Leopoldo  di  Lorena,  al  pa- 
latino del  Reno,  e ad  altri  principi.  Venne  ivi  eziandio 
ratificato  in  favore  del  duca  di  Savoja  il  trattato  di  Vige- 
vano dell’annoprecedente.Norninòposcia  il  re  Luigi  pur 
compresi  in  questa  pace  i principi  d’Italia  e specialmen- 
te il  romano  pontefice,  il  cui  ministro  per  l’opposizione 
dei  protestanti  non  aveapotuto  intervenire  a quella  pace. 

Pacificati  in  questa  maniera  fra  loro  i principi  cristia- 
ni, restava  tuttavia  nel  suo  fervore  la  guerra  dell’impe- 
radore  e dei  Veneziani  contra  del  Turco;  e questa  nel 
presente  anno  fu  assistita  dalla  mano  di  Dio.  Giacché 
l’elettor  di  Sassonia  si  trovava  tutto  applicato  a conseguir 
la  vacante  corona  di  Polonia,  al  qual  fine  abiurato  il  lu- 
teranismo, avea  fatta  professione  della  religion  cattolica 
romana  ; e il  principe  diBaden  acagione  della  poca  sani- 
tà si  era  ritirato  ai  suoi  Stati,  e il  maresciallo  di  Caprara 
bolognese  per  l’avanzata  sua  età  si  scusava  di  non  poter 
sostenere  il  comando  delle  armi  in  Ungheria;  l’Augusto 
Leopoldo,  come  si  può  presumere,  ispirato  daDio,  scelse 
per  supremo  comandante  di  quella  sua  armata  il  prin- 
cipe Eugenio  Francesco  di  Savoja,  nato  nell’anno  1663 
a di  18  di  ottobre  da  Eugenio  Maurizio  di  Savoja,  conte 
di  Soissons.  Più  di  un  saggio  di  sua  prudenza  e valore 
avea  dato  questo  principe  neH’ultima  guerra  d’Italia,  co- 
mandando le  armi  cesaree  ; ma  il  suo  nomenon  era  forse 
conosciuto  finora  alla  Porta  Ottomana,  ancorché  avesse 
già  militato  dianzi  nella  stessa  Ungheria.  Colà  si  portò 
egli,  affrettato  dal  grandioso  preparamento  di  armi,  di 
munizioni  e di  flotta  nel  Danubio,  fatti  dal  sultano  Mu- 
stafà  II,  che,  gonfio  di  speranze  per  le  favorevoli  cam- 
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pagne  dei  due  precedenti  anni,  volle  anche  nel  presente 
condurre  in  persona  il  poderoso  esercitosuo,  prometten- 
dosi nuovi  allori,  e ridendosi  degli  avvisi  che  si  trattava 
la  pace  della  Francia  coi  potentati  della  cristianità.  Nel 
di  27  di  luglio  arrivò  al  campo  cesareo  il  principe  Euge- 
nio, e colle  truppe  venute  dallaTransilvaniatrovódipen- 
dente  dai  suoi  cenni  un  esercito  di  circa  quarantacinque- 
inila  alemanni,  gente  veterana,  che  conosceva  ben  le  fe- 
rite, ma  non  la  paura.  Inoltratosi  poi  il  gran  signore  col 
suo, si  appigliò  alconsiglio  diTechely  d’imprendere  l’as- 
se<lio  di  Peter-Waradino,  e dopo  avere  occupato  Titul, 
.s’inviò  a quella  volta.  Gli  conveniva  prima  impadronirsi 
di  Seghedino;  e a questo  fine  formato  un  ponte  sul  Ti- 
bisco,  lo  passò  Avvertito  dalle  spie  il  principe  Eugenio, 
marciò  coi  principi  di  Commercy,  e di  Vaudemont,  e col 
conte  Guido  di  Staremberg,  e con  tutte  le  sue  forze,  per 
impedirgli  ulteriori  progressi  al  nemico;  e nel  di  11  di 
settembre  pervenne  a Zenta,  terra  sul  Tibisco,  trovando- 
la incendiata  dai  Turchi. Si  era  trincerato  alla  testa  del 
suo  ponte  l’esercito  musulmano,  quando  il  gran  signore, 
avvertito  essere  l’oste  cristiana  più  forte  di  quel  che  gli 
era  stato  supposto,  determinò  di  ripassare  il  Tibisco;  e 
infatti  nel  di  e notte  precedente  lo  ripassò  egli  con  al- 
cune migliaia  di  fanti  e cavalli,  lasciando  di  qua  il  rima- 
nente dell’armata,  che  dovea  seguitarli. 

Non  restavano  più  che  tre  ore  e mezza  digiornoquando 
l’avveduto  principe  di  Savoja,  scoperta  la  situazione  dei 
nemici, coraggiosamente  spinse  i suoi  all’assalto  de’trin- 
ceramenti  ; e superato  il  primo,  poscia  il  secondo,  en- 
trò la  sua  gente  con  furia  nel  campo  nemico.  Allora  im- 
mensa fu  la  strage  degl’impauriti  infedeli, che  tentarono 
colla  fuga  pel  ponte  di  sottrarsi  alle  sciable  tedesche; 
ma  imbarazzato  il  ponte  dalla  folla,  e da  quei  che  cadeva- 
no, loro  chiuse  in  breve  il  varco.  Però  incalzati  dai  vinci- 
tori, altro  scampo  non  restò  ad  essi,chedigittarsi  nel  fiu- 
me, nelle  cui  acque  trovarono  ciò  che  temeano  d’incon- 
trare in  terra.  Più  relazioni  portarono  che  dei  Turchi  tra 
uccisi  ed  annegati  più  di  ventimila  perderono  ivi  la  vita. 
Altri  scrissero  fino  a trentamila,  e fra  questi  il  primo  vi- 
si re,  l’Agà dei  giannizzeri  e I7bassà.  Furono  presi  72  pezzi 
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di  cannoni,  seimila  carrette  di  munizioni  da  Locca  e da 
guerra,  ottantasei  tra  bandiere  e cornette;  e gran  bot- 
tino fecero  i soldati,  dappoiché  tornarono  indietro  dal- 
l’inseguire  i fuggitivi  nemici,  giacché  solamente  allora 
fu  data  dal  saggio  capitano  ad  essi  licenza  di  raccogliere 
le  spoglie.  Il  sultano  colla  testa  bassa,  e con  alcune  po- 
che compagnie  di  cavalli,  spronando  forte  se  ne  tornò  a 
Belgrado,  assai  disingannalo  della  bravura  e fortuna  dei 
suoi.  Una  vittoria  sì  segnalala  non  si  era  riportata  fin  qui 
sopra  i Turchi,  e il  più  mirabii  fu,  che  non  costò  ai  Cri- 
stiani che  mille  morti  ed  altrettanti  feriti.  Voltò  poscia 
il  principe  Eugenio  le  armi  vittoriose  addosso  alla  Bo- 
sina,  e prese  Dobay,  Maglay,  ed  altre  castella.  La  mer- 
cantile città  delSerraio,abbandonatadaiTurchi,fu  mes- 
sa a sacco  ed  incendiata  ; ma  non  si  potè  prendere  il  ca- 
stello. Anche  il  generale  conte Rabutin  sottomise  a forza 
di  armi  Vipalanca,  e Ponzova,  e un  gran  tratto  di  paese 
saccheggiato  rallegrò  di  nuovo  le  cristiane  milizie.  Quan- 
to salisse  in  alto  per  si  gloriosa  campagna  il  nome  del 
principe  Eugenio,  ognun  sei  può  immaginare. 

Le  armi  venete  in,Levante,  assistite  anche  in  questo 
anno  dalle  galee  del  papa  e di  Malta,  altro  non  fecero, 
che  tentar  di  combattere  senza  mai  potere  ridurre  le  tur- 
chesche  ad  accettar  daddovero  la  disfida.  In  tre  sili  e in 
Ire  diversi  tempi  venne  la  veneta  flotta  contro  rolloma- 
na,  e furono  anche  principiale  le  offese,  ma  senza  con- 
siderabile vantaggio  delle  parti;  e si  vide  l'astuto  capi- 
tan bassà  Mezzomorto  sempre  cedere  il  campoa’Cristiani 
e ritirarsi.  Giubilò  in  questo  anno  il  vecchio  papa  Inno- 
cenzo Xllsi  perla  pace  universale  conchiusa  inRiswich, 
come  ancora  per  l’insigne  vittoria  riportata  in  Ungheria 
conira  dei  Turchi.  Per  terzo  motivo  di  allegrezza  si  ag- 
giunse r avere  Federigo  Augusto  elettor  diSassonia  pro- 
fessata pubblicamente  la  religione  cattolica  ; lo  che  servi 
a lui  di  scala  per  salire  sul  trono  della  Polonia.  Solenne 
ringraziamento  a Dio  fu  fatto  in  Roma  per  la  vittoria  sud- 
detta , e diede  questa  motivo  al  pontefice  di  ammettere 
alla  sua  udienza  il  conte  di  Marlinitz,  che  per  le  sue  dis- 
obbliganti maniere,  e per  le  violenze  passate,  ne  era 
da  gran  tempo  escluso.  Attento  il  santopadre  a lutto  ciò. 
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clic  riguardava  raumenlo  della  fede  cattolica,  assegnò 
iieH’anno  presente  un  fondo  considerabile  per  le  mis- 
sioni deH’Etiopia,  giacente  nel  cuor  dell’Africa,  giacché 
gii  erano  state  date  speranze  di  rimettere  di  nuovo  la 
concordia  di  quei  cristiani  scismatici  colla  Chiesa  roma- 
na. Intenzione  sommamente  lodevole,  per  essere  quei 
paesi  di  smisurata  estensione,  ben  popolati,  e forniti  da 
Dio  di  molti  beni,  e poco  nella  credenza  lontani  dal  cat- 
tolicismo:  ma  intenzione  fin  qui  priva  d’effetto, parte  per 
l’odio  conceputo  da  quei  popoli  contro  gli  europei;  e 
parte  perchè  le  conquiste  fatte  dai  Turchi  rendono  trop- 
po difficile  oggidì  e pericoloso  l'accesso  a quelle  contra- 
ile. Liberò  anche  il  papa  i suoi  popoli  da  alcune  impo- 
.sle,  specialmente  sopra  il  grano  ; acquistò  con  danaro  la 
città  di  Albano  per  la  camera  apostolica  ; e dai  cardinali 
zelanti  si  lasciò  indurre  a comperare  il  teatro  di  Tordi- 
nona,  per  impedir  le  recite  delle  commedie. Pensando  il 
gran  duca  Cosimo  III  dei  Medici  di  provvedere  al  matri- 
monio finora  sterile  del  gran  principe  Ferdinando  suo 
figlio,  conchiuse  in  quest’anno  il  maritaggio  di  Anna  Ma- 
ria Francesca  figlia  di  Giulio  Francesco  ultimo  duca  di 
Sassen-Lavemburg.  che  portava  gran  dote,  col  principe 
Gian-Gastone  suo  secondogenito.  Segui  tale  sposalizio 
nel  dì  due  di  luglio,  e questo  principe  passò  ad  abitare 
dipoi  con  poca  felicità  in  Germania.  Nè  si  dee  tacere, 
che  circa  questi  tempi  Pietro  Alessiovitz  czar  di  Mo- 
Kcovia,  ossia  della  Russia,  principe  di  mirabil  compren- 
sione, e di  straordinarie  massime,  prese  a viaggiare  in- 
cognito, ma  cognito  quando  voleva,  per  imparar  le  arti 
europee,  e specialmente  quella  della  ijnarinaresca.  Com- 
parve come  uno  dei  suoi  ambasciatori  in  Prussia,  in  O- 
landa,  in  Inghilterra  e a Vienna.  Sua  mente  era  ezian- 
dio di  visitare  l’inclita  città  di  Venezia  ; ma  mentre  vi  si 
disponeva,  gli  convenne  tornarsene  in  fretta  allesue  con- 
trade, chiamato  dalle  sedizioni  centra  di  lui  macchinale 
da  quei  popoli  barbari,  instabili,  e non  peranche  ridotti 
alla  civiltà  che  ora  si  mira  in  quelle  parti. 
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{ CRISTO  MDCXCVm.  Indizione  VI. 

. Anno  di  \ INNOCENZO  XII  Papa  Vili.  . 

( LEOPOLDO  Imperadore  XL. 

* 

Dopo  la  memorabil  vittoria  riportata  dalle  armi  impe- 
riali a Zerita  colla  fuga  dello  stesso  gran  signore  Musta- 
fà  II,  ognun  si  aspettava  maggiori  progressi  di  Cesare  in 
Ungheria  ; tanta  era  la  costernazione  deiTurchi  e la  loro 
debolezza.  Tempo  ancora  più  favorevole  di  questo  non 
potea  darsi , dacché  l’Augusto  Leopoldo,  sbrigalo  dalle 
{guerre  colla  Francia,  si  trovava  in  istato  di  operare  con 
braccio  forte  contro  il  comune  nemico,  e a ciò  l’anima- 
vano i Venéziani,  e lo  zelantissimo  pontefice  prometteva 
gagliardi  soccorsi  in  danaro.  Ma  in  Vienna  si  macinavano 
altre  idee,  stante  la  vacillante  sanità  di  Carlo  II  re  di 
Spagna,  colla  cui  morte,  appresa  sempre  per  vicina,  ver- 
rebbe a vacare  quella  gran  monarchia  per  difetto  di  pro- 
le. A tale  successione  aspirava  l’imperadore  per  l’arci- 
ducaCarlo  suo  secondogenito,  si  perchè  retaggio  dell’au- 
gusla  casa  d’Austria,  e .si  perchè  la  linea  austriaca  di 
Germania  era  chiamata  a quei  regni  dai  testamenti  dei 
precedenti  re  dell’altra  linea  di  Spagna.  L’Inghilterra 
e l’Olanda,  siccome  interessate  anche  esse  nella  preve- 
duta mutazione  di  cose  , non  cessavano  d’ispirare  a Ce- 
sare la  necessità  di  prepararsi  a questo  grande  avveni- 
mento, acciocché  l’ormaitroppopossente coronadiFran- 
cia  non  ne  profittasse.  Quindi  nacque  neH’Augusìo  mo- 
narca il  desiderio  di  pacificarsi  colla  Porta  ; e però  la 
corte  d’Inghilterra,  che  si  era  esibita  di  trattarne,  spedì 
ordini  premurosi  ahmilord  Paget  suo  ambasciatore  a Co- 
stantinopoli, di  farne  l’apertura  col  primo  visire  Cus- 
sein,  da  cui  fu  ben  ricevuta  si  fatta  proposizione.  Il  pia- 
no di  questa  pace  o tregua  si  riduceva  ad  un  punto  solo, 
cioè  che  tanto  l’imperadore.  Veneziani,  Moscoviti,  e Po- 
lacchi, quanto  i Turchi,  restassero  possessori  di  tutto 
quanto  aveanoconquistalo  negli  anni  addietro. Sene  mo- 
strò pago  il  divano,  e per  conseguente  furono  eletti  i ple- 
nipotenziari! di  tutte  le  potenze,  e scelto  per  luogo  del 
congresso  Carlowitz  posto  fra  Salankement  e Peter-Wa- 
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radino,  dove  si  cominciarono  colla  mediazione  degii  In- 
glesi e Olandesi  a spianare  le  difficoltà  occorrenti  che 
consistevano  in  determinare  i conGni,  e in  pretendere 
la  demolizione  di  alcuni  forti  e piazze.  Si  andò  per  tutto 
quest’anno  combattendo  fra  i plenipotenziarii,  itè  si  potè 
smaltire  tutto,  sino  al  gennaio  dell’anno  seguente,  che 
pose  Gne  alle  lor  contese,  e sigillò,  siccome  diremo,  la 
tregua  fra  loro.  Intanto  s’i  i Veneziani,  che  Cesare,  con- 
tinuarono più  in  apparenza  che  in  sostanza  la  guerra  an- 
che nell’anno  presente.  Per  quanto  potè  si  studiò  il  ca- 
pitan generaleDelGno  di  tirare  a battaglia  il  Mezzomorto 
bassa  comandantedella  flotta  turchesca,  ma  costui  cauto 
andò  sempre  schivando  il  cimento,  se  non  che  nel  di  21 
di  settembre  si  attaccarono  le  armate  nemiche.  E pure 
il  musulmano  seppe  a tempo  battere  la  ritirata  e sottrar- 
si al  periglio.  Altro  dipoi  non  operarono  i Veneziani,  cbe 
bruciare  il  paese  nemico  per  terra,  ed  esigere  contribu- 
zionicolle scorrerie  di  mare  in  variecontrade  de’Turchi. 

Intanto  nei  gabinetti  segretamente  si  lavorava  perpre- 
venire  un  nuovo  sconvolgimento  di  cose  , qualora  man- 
casse di  vita  Carlo  II  re  di  Spagna.  Massimamente  ne 
trattò  cop  gl’inglesi  ed  Olandesi  il  ministro  di  Francia; 
e all’Haja  nel  dì  11  di  ottobre  fu  sottoscritto  un  trattato 
di  partaggio  della  monarchia  di  Spagna  rapportato  dal 
Lunig,  dal  Du-Mont,  e da  altri;  per  cui  venendo  il  caso 
suddetto,  al  principe  elettorale  Aglio  di  Massimiliano 
elettore  di  Baviera  e dell’arciduchessa  Antonia,  cioè  di 
una  Gglia  deli’imperador  Leopoldo,  e di  Margherita  Te- 
resa sorella  del  regnante  suddetto  re  Carlo,  fu  assegnata 
la  successione  dei  regni  di  Spagna,  siccome  più  prossi- 
mo dei  discendenti  del  re  Filippo  IV,  eccettuati  alcuni 
pezzi  di  essa  monarchia.  A LuigiDeIGno  primogenito  del 
re  Cristianissimo  per  le  ragioni  delia  regina  sua  madre 
e dell’avola,  amendue  spagnuole,  furono  riservati  i re- 
gni di  Napoli  e Sicilia,  colle  fortezze  poste  nella  marem- 
ma di  Siena,  il  marchesato  del  Finale,  e la  provincia  di 
Guipuscoa  colle  piazze  di  san  Sebastiano  e Fonterabia. 
Similmente  all’arciduca  Carlo  secondogenito  dell’impe- 
radore,  in  compenso  delle  pretensioni  delle  auguste  due 
linee,  avea  da  toccare  il  ducato  di  Milano.  In  caso  poi 
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che  mancasse  prima  del  tempo  il  principe  elettorale  di 
Baviera,  fu  dichiarate  a parte,  che  l’elettore  sub  padre 
succederebbe  nella  suddetta  monarchia,  colle  riserve 
sopra  espresse.  Il  gran  concetto  in  cui  è il  gabinetto  di 
Francia  di  superartuttiglialtri  in  accortezza,  fece  crede- 
re alla  gente  sensata,  che  il  re  Luigi  XIV  contuttociò  ten- 
desse ad  assorbire  l’intera  monarchia  di  Spagna  per  uno 
dei  suoi  nipoti,  e che  pon  ad  altro  fine  acconsentisse  a 
quello  spartimento,  che  per  tirar  dalla  sua  con  questo 
spauracchio  i ministri  della  corte  di  Spagna,  conosciuti 
troppo  abborrenti  da  ogni  divisione  dei  lor  dominii.  È 
certamente  ben  seppero  i Francesi  far  giocare  questa 
carta  in  Ispagna,  dove  in  questo  mentre  il  lor  ambascia- 
tore non  lasciava  indietro  diligenza  e dolcezza  alcuna, 
per  guadagnarsi  il  cuore  di  chiunque  era  più  potente 
presso  al  reCarlo  e alla  regina  sua  moglie.  All’incontro 
il  conte. di  Harrach , ambasciatore  cesareo  alla  corte  di 
Madrid,’  non  sapea  trovar  la  carta  del  navigare,  e com- 
mise varii  passi  falsi  ed  errori,  dei  quali  è da  vedere  il 
primo  tomo  della  storia  di  Europa  del  marchese  France- 
sco Ottieri  : libro  saggiamente  composto,  e pure  si  inde- 
gnamente trattato,  per  aver  solamente  detto  quell’auto- 
re, che  nell’elezione  di  Augusto  re  di  Polonia,  l’abbate  di 
Polignac,  poscia  cardinale,  non  aprì'ben  gli  occhi  in  tal 
occasione.  Era  stato  richiamato  il  Ispagna  il,  marchese 
di  Leganes,  e destinato  al  governo  di  Milajio  Carlo  prin- 
cipe di  Vaudemont  della  casa  di-Lorena,  il  cui  figliò  mi- 
litava nelle  truppe  dell’imperadore.  Giunse  questo  prin- 
cipe a Milano  colla  principessa  sua  moglie  nel  dì  24  di 
maggio,  e cominciò  un  trattamento  superiore  a quello 
dei 'suoi  predecessori.  Fra  le  altre  sue  pompe  uscendo 
egli  per  la  città,  era  tirato  il  suo  cocchio  da  otto  mae- 
stosi cavalli.  Si  applicò  egli  tosto  a liberar  lo  Stato  da- 
gli assassini, che  in  gran  copia  infestavano  le  strade  egli 
abitanti. 

Nel  giugno  dell'anno  presente  fu  presa  da  gran  coster- 
nazione la  città  di  Napoli  per  l’orribile  strepito  che  fa- 
ceva il  monte  Vesuvio.  Vomitò  esso  da  li  a poco  si  ster- 
minata quantità  di  cenere,  che  scurò  l’aria,  e copri  i tetti 
e le  piazze  di  quella  città  all’altezza  di  un  piede.  Quindi 
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sfogò  la  sua  collera  con  una  gran  pioggia  di  sassi,  e con. 
cinqueliumane  di  fuoco, composte'di maleriebituminose 
a guisa  di  ferro  fuso.  Da  questi  torrenti,  che  scesero  alla 
Torre  del  Greco  in  mare,  non  solo  restò  ridotto  come  un 
deserto  quel  luogo,  ma  i contorni  ancora  colle  deliziose 
vigne  e palazzi  andarono  tutti  in,  rovina.  Più  di  seimila 
persone,  avendo  prima  presa  la  fuga , si  rifugiarono  in 
Napoli,  e fureno  ben  accolte  e alimentate  dalla  singoiar 
pietà  del  Cardinal  Cari  tei  rio  arci  vescovo.  Un  altro  non  men 
grave  flagello  toccò  nel  dr  20  di  giugno  alla  cittadella  di 
Torino.  Svegliatosi  per  aria  un  gran  temporale  sul  fardel 
giorno  , da  un  fulmine  figlio  della  terra  o.  delle  nuvole  , 
venne  attaccato  il  fuoco  al  magazzino  della  polve,  coperto 
in  maniera  da  potere  resistere  alle  bombo:  disavventu- 
ra, a cui  sono  soggetti  i ricettacoli  di  molla  polve  da  fuo- 
co. Si  orribile  fu  lo  scoppio,  che  rovesciò  tutte  lò  fabbri- 
che di  essa  cittadella  colla  morte  di  dodici  ufficiali  e di 
quattrocento  soldati  oltre  ai  feriti.  Si  scossero  tuttelecase 
della  città;  ogni  finestra  e gran  copia  di  mobili  andò  in 
pezzi,  si  aprirono  le  porte  delle  chiese,  e si  credettero 
gli  abitanti  di  essere  fine  dei  lor  giorni.  Il  danno  re- 
cato dalla  violenza  di  quésto  accidente  si  fece  ascenrdere 
a tre  milioni  di  lire;  e maggiore  incomparabilmente  sa- 
rebbe stato,  se  il  fuoco  del  magazzino  non  avesse  volto 
verso  la  c£i,mpagna  lo  scagliamento  delle  pietre. ‘Per  se- 
gnali dell’ira  di  Dio,  e per  preludi  di  maggiori  sciagure, 
furoiio  presi  questi  si  funesti  avvenimenti.  E certamente 
era  ben  seguila  la  pace,  ma  già  si  scorgea  non  doversene 
sperare  se  non  breve  la  durata,  stando  ognuno  in  appren- 
sione di  maggiori  sconvolgimenti  in  Europa  , a cagione 
della  monarchia  di  Spagna  vicina  a restar  vedova.  E già 
la  Francia  e il  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  faceano 
grandi  armamenti,  per  essere  pronti  alle  rivoluzioni,*che 
non  poteano  mancare,  mancando  di  vita  il  re  Carlo  II. 
Nel  di  due  di  luglio  di  questo  anno  aRinaldo  d’Este  duca 
di  Modena  nacque  H suo  primogenito  Francesco  Maria  , 
oggid,!  duca,  con  somma  consolazione  dei  popoli  suoi.  Era 
vacalo  in  Roma  per’ la  morte  del  cardinale  Paluzzo  Al- 
tieri il  riguardevol  posto. di  camerlengo  della  santa  ro- 
mana Chiesa,  posto  in  addietro  venale  e di  gran  lucro. 
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Con  sua  Lolla  pubblicata  nel  di  24  di  agosto  il  pontefice 
Innocenzo  XII  soppresse  e vietò  per  l’avvenire  la  vena- 
lità di  questa  carica,  con  applicar  buona  parte  dei  frutti 
(li  essa  all’ospizio  dei  poveri,  o alla  stessa  camera  apo- 
stolica. 

( CRISTO  MDCXCIX.  Indizione  VII. 

Anno  di  5 l.VNOCENZO  XII  Papa  IX. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XLI. 

Nel  di  26  di  gennaio  dell’anno  presente  fu  finalmente 
stabilita  in  Carlowitzuna  tregua  di  venticinque  anni  fra 
riraperadore Leopoldo  e il  sultano  deiTurchiMustafà  II, 
siccome  ancora  la  pace  fra  i Polacchi  e lo  stesso  gran  si- 
gnore. Perclui  insorsero  controversie  fra  i ministri  della 
Porta,  e Carlo  Ruzini  plenipotenziario  della  repubblica 
di  Venezia,  mentre  questi  differiva  l’acconsentire  ad  al- 
cuni punti,  i plenipotenziarii  cesareo  e polacco,  e i me- 
diatori inglese  ed  olandese,  stipularono  essi  la  concordia 
fra  essa  repubblica  e il  sultano  nella  forma  che  si  potè 
ottenere,  con  gloria  nondimeno  e vantaggio  del  nome  ve- 
neto. Il  maneggio  di  questa,  concordia , per  quel  che  ri- 
guarda i Veneziani,  vien  descritto  nella  storia  veneta  del 
senatore  Pietro  Garzoni,  e in  quella  del  pubblico  lettore 
di  Padova  Giovanni  Graziani,  e presso  il  Du-Mont  se  ne 
legge  la  dichiarazione  o strumento,  senza  che  fosse  spe- 
cificato a quanto  tempo  si  dovesse  stendere  la  tregua  con 
essi  : il  che  solamente  dopo  alquanti  mesi  restò  conchiu- 
so , dopo  essere  stato  il  senato  veneto  in  un  gran  batti- 
cuore a cagion  di  tanta  dilazione.  Per  questo  accordo  re- 
starono i Veneziani  in  possesso  e dominio  del  regno  della 
Morea,  colle  isole  di  Egina  e di  santa  Maura,  di  Castel- 
nuovo  c Risano,  e delle  fortezze  di  Knin,  Sing,  Citclut, 
e Gabella  nella  Dalmazia,  con  altre  particolarità  che  io 
tralascio.  Fu  poi  ratificata  questa  tregua  dal  senato  di  Ve- 
nezia nel  dì  7 di  febbraio,  siccome  ancora  furono  desti- 
nati da  tutte  le  potenze  i commessari,  per  regolare  e de- 
terminare i confini  coll’imperio  ottomano  : cosa  cheportò 
seco  gran  tempo,  somme  applicazioni  e dispute,  prima 
che  se  ne  vedesse  il  fine.  Di  grandi  allegrezze  si  fecero 
in. Venezia  per  sì  glorioso  fine  di  sì  lunga  guerra,  e del 
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pari  in  Vienna,  essendo  restato  Cesare  padrone  dell’LTn- 
{^heria  eTraiisilvania  a riserva  di  Temiswar  ; siccome  an- 
cora inPolonia,  per  essere  tornato  quel  regno  in  possesso 
deirimportanle  fortezza  di  Caminietz.  Avea  preventiva- 
mente anche  il  czarPietroAlessiovitz  conchiusa  coiTur- 
chi  una  tregua  di  due  anni,  che  poi  con  altro  atto,  nel- 
l’anno 1702,  fu  prorogata  a Irent’anni. 

Non  solamente  era  riuscito  a Massimiliano  elettor  di 
Baviera  e governator  della  Fiandra,  di  far  concorrere  il 
re  Cristianissimo  Luigi  XIV  e le  potenze  marittime  nel- 
l'esaltazione del  figlio  suoFerditiando  alla  corona  di  Spa- 
gna ; ma  eziandio  con  gravissime  spese  e regali  avea  in 
guisa  guadagnati  i ministri  della  corte  di  Madrid,  che  lo 
stesso  re  Carlo  II  giunse  a dichiararlo  erede  dei  suoi  re- 
gni nel  suo  testamento:  la  qual  nuova  portata  a Vienna, 
avea  servito  a conchiudere  con  precipizio  la  suddetta  pace 
0 tregua  di  Carlowilz.  Dovea  anche  esso  principe  eletto- 
rale fra  pochi  mesi  passare  a Madrid,  per  essere  allevato 
in  quella  corte  all’uso  spaglinolo  in  espettazìone  di  tanta 
fortuna.  Ma  chi  non  sa  a quali  vicende  e peripezie  sieno 
sottoposti  i gran  disegni  e le  imprese  dei  mortali?  Dac- 
ché si  seppe  la  destinazione  di  questo  principe  fanciullo 
al  Irono  di  Spagna,  non  passarono  tre  mesi,  che  eccoti 
venir  la  morte  arapirloneldiquintodifebbraiodeH’anno 
presente:  colpo  che  trafisse  d’inestimabil  dolore  il  cuo- 
re dell’elettor  suo  padre  ; e tanto  più,  perchè  non  mancò 
gente  maligna,  che  seminò  sospetti  di  veleno,  cinèquella 
calunnia  che  si  è da  noi  trovata  s'i  facile,  allorché  i prin- 
cipi soggiacciotio  aduna  morteimmatura.  Restarono  per- 
ciò sconcertate  tutte  le  misure  prese  dal  reCattolico  dal- 
l’una  parte  e della  Francia,  Inghilterra  ed  Olanda  dal- 
l’altra, di  modo  che  si  videro  necessitate  queste  tre  po- 
tenze a ricorrere  ad  altro  ripiego,  e si  cominciò  di  nuovo 
nelle  corti  a trattar  della  maniera  di  conservare  la  tran- 
quillità dell’Europa  neH’inevitabil  deliquio  della  monar- 
chia spagnuola.  Ma  intorno  a ciò  quei  potentati  non  arri- 
varono ad  accordarsi  insieme,  se  non  nell’anno  susse- 
guente, siccome  vedremo.  Da  gran  tempo  pensava  l’Au- 
gusto Leopoldo  di  provvedere  di  una  degna  consorte  Giu- 
seppe re  deiRomani  suo  primogenito. Fu  inqualche  pre- 
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flit-amento  Leonora  Luigia  Gonzaga  principessa  di  Gua- 
stalla; ma  le  determinazioni  della  corte  cesarea  termi- 
narono nella  principessa  Amalia  Guglielmina  di  Brun- 
svich,  figlia  del  fu  duca  di  Hannover  Gian-Federigo , e 
sorella  di  Carlotta  Felicita  duchessa  di  Modena.  Abitava 
questa  principessa  nei  tempipresenti  in  essacortediMo- 
dena  colla  duchessa  sua  madre  Benedetta  Enrichetta  di 
Baviera,  nata  palatina  del  Reno.  Qui  appunto,  nel  dH5 
di  gennaio  di  questo  anno,  segui  lo  sposalizio  di  questa 
principessa  con  indicibil  pompa  e solennità.  Videsi  al- 
lora piena  di  nobiltà  straniera,  di  ambasciatori  e d’in- 
viati la  città  e corte  diModena,e  fra  gli  altri  vi  comparve 
in  persona  con  insigne  corteggio  il  cardinaleFrancesco 
Maria  dei  Medici,  e poscia  il  cardinale  Jacopo  Boucom- 
jiagno,  arcivescovo  di  Bologna,  con  titolo  di  legato  apo- 
stolico, e con  sontuosissima  corte,  a complimentare  la 
novella  regina.  Le  splendide  feste  in  tal  occasione  fatte 
dal  ducaRinaldo, e il  viaggiodellastessareginaalla  volta 
della  Germania,  coi  grandiosi  trattamenti  che  ella  rice- 
vette da  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  e 
dalla  splendidissima  repubblica  di  Venezia,  perchè  io  gli 
ho  abbastanza  accennati  nelle  Antichità  Estensi,  mi  di- 
spenso ora  dal  rammentarli. 

Non  fu  minor  la  consolazione  e gioia  della  corte  diTo- 
rino  in  questi  tempi  per  la  nascita  del  primogenito  prin- 
cipe di  Piemonte,  succeduta  sul  principio  di  maggio,  che 
con  grandi  allegrezze  venne  dipoisolennizzata.  Gli  fu  po- 
sto il  nome  del  padre,  cioè  di  Vittorio  Amedeo.  Era  ne'l- 
l’età  sua  giovanile  principe  di  grande  espetlazione;  ma 
nel  di  22  di  marzo  del  1715,  fu  poi  rapito  dalla  morte  con 
immenso  cordoglio  del  padre  e di  tutti  i sudditi  suoi. Di 
grandi  faccende  avea  avuto  la  sacra  corte  di  Roma  negli 
anni  addietro  per  le  forti  premure  del  re  Luigi  XIV,  ac- 
ciocché fosse  esaminato  il  libro  delle  Massime  dei  San- 
ti, già  pubblicato  dal  celebre  monsignor  di  Fenelon  ar- 
civescovo di  Cambray.  Molte  congregazioni  di  cardinali 
e teologi  furono  tenute  per  questo  affare  in  Roma,  e un 
esatto  esame  «e  fu  fatto.  Finalmente  nel  d'i  12  di  marzo 
pubblicò  il  santo  padre  una  bolla,  in  cui  furono  condan- 
nate ventitré  proposizioni  di  esso  libro,  riguardanti  la 
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vita  interiore.  Grande  lode  riportò  quel  dottissimo  pre- 
lato  per  avere  con  tutta  umiltà  e sommessione  accettalo 
il  giudiziodellasantasede,  eritrattalesul  pulpito  lestesse  lisi 
sue  sentenze.  Dopo  questo  diballimonto  poco  stette  a ve- 
nire  incampoun’altracontroversiadi  maggioree  piùstre-  mii 
pilosa  conseguenza,  cioè  quella  dei  riti  cinesi  praticati 
dai  neofiti  cristiani  nel  vasto  imperio  della  Cina,  e pre-  -‘Ss 
tesi  idolatrici  da  una  parte  di  quei  missionarii.  Acri  e lun-  w 
ghe  dispute  furono  per  questo,  ma  non  giunse  papa  In- 
nocenzo  XII  a deciderlo,  e ne  restò  la  cura  al  suo  succes-  ai 
sore,  siccome  diremo.  Avea  risoluto  la  vedova  regina  di 
PoloniaMaria  Casimirade  laGrangegiàmogliedelreGio-  Ei 

vanni  Sobiesclii,  e figlia  del  cardinale  di  Arquien,  adimi-  Jii 

fazione  di  Cristina  già  regina  di  Svezia,  di  venire  a ter- 
minare il  resto  dei  suoi  giorni  nell'alma  città  di  Roma. 
Arrivò  essa  colà  nel  dì  24  di  marzo,  e prese  il  suo  allog- 
gio nel  palazzo  del  principe  don  Livio  Odescalchi  duca 
di  Sirmio  e Bracciano.  Distinti  onori  furono  a lei  coni- 
partiti  dal  pontefice  e da  tutta  quella  sacra  corte. In  que-  1 

sti  tempi  esso  santo  padre,  sempre  ansioso  di  nuove  belle  aa 

imprese  in  profitto  dei  popoli  suoi,  concepì  il  grandioso  )!ai 

disegno  di  seccar  le  paludi  Pontine;  e fece  anche  i pre-  ;i\ 

paramenti  per  eseguirlo.  Ma  a lui  tanto  di  vita  non  rimase  -i, 

da  potercompieresìgloriosarisoluzione.  Siapplicòezian-  tì 

dio  alla  correzione  di  quegli  ecclesiastici,  che  in  Roma  io 

non  viveano  colla  dovuta  regolarità  di  costumi,  e ne  fece  ;r 

far  esatte  ricerche,  e volle  lista  di  chiunque  era  creduto  n 

bisognoso  di  emenda.  Questo  solo  bastò,  perchè  la  mag-  e 

giorpartediquestepersoneprendessemigliorsesto, senza  c 

aspettar  da  più  efficaci  persuasioni  la  riforma  del  lor  vi-  le 

vere.  Finalmente  rinnovò  ed  ampliò  una  rigorosa  bolla  m 

contro  il  ricevere  pagamentieregaliperlegiustizieegrar  ja 

zie  della  sedia  apostolica,  sotto  pena  delle  più  gravi  cen-  -i 

sure  e di  altri  gastighi.  Continuavano  intantole  amarezze  ‘a 

• di  sua  santità  centra  del  conte  di  Martinitz,  perchè  que-  pii 

sti  oltre  alla  pretensione  dei  feudi  teneva  imprigionato  v; 

nel  suo  palazzo  un  uomo , sospettato  reo  di  aver  voluto  ’i? 

assa.ssinare  la  balia  di  una  sua  figlia  : esempio  di  prepo-  it 

tenza  da  non  tollerarsi  da  chi  era  padrone  in  Roma.  Si  I* 

erainterposlo,pertroncarqueste  pendenze,  Rinaldoduca  i.; 
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di  Modena  con  sì  buona  mxmiera,  che  il  Martinitz  avea 
inviato  il  prigione  a Modena.  Ma  questo  ripiego  non  sod- 
disfece al  papa,  perchè  non  veniva  soddisfatto  al  suo  di- 
ritto sopra  la  giustiziale  però  si  negava  l’udienza  a quel 
ministro.  Fu  egli  poi  richiamato  a Vienna;  e nel  gennaio 
seguente  giunse  a Roma  il  conte  di  Mansfeld  nuovo  am- 
basciatore cesareo,  e il  suo  antecessore  se  ne  andò  senza 
aver  potuto  ottenere  udienza. Similmenteinquesti tempi 
il  pontefice  raccoglieva  gente  armata,  inviandola  ai  con- 
fini del  Ferrarese.  Altrettanto  faceva  il  duca  di  Medina 
Celi  viceré  nel  regno  di  Napoli,  conoscendo  di  essere 
l’Europa  alla  vigilia  di  qualche  strepitoso  sconcerto  per 
chi  dovea  succedere  nella  monarchia  di  Spagna. 

/'  CRISTO  MDCC.  Indizione  Vili. 

Anno  di  ] CLEMENTE  XI  Papa  I. 

( LEOPOLDO  Impcradore  XLII. 

Voleva  Rinaldo  d’Este  duca  di  Modena  con  solennità 
magnifica  celebrare  il  battesimo  del  principe  Francesco 
Maria  suo  primogenito,  nato  nel  precedente  anno,  ed  ot- 
tenne, che  l’imperador  Leopoldo  il  tenesse  al  sacro  fon- 
te, e che  fosse  destinato  a sostener  le  veqi  di  sua  maestà 
cesarea  Francesco  Farnese  duca  di  Parma,  il  quale  a que- 
sto fine  si  portò  a Modena  coIladuchessaDoroteasua con- 
sorte nel  dì  d6  di  febbraio.  Con  più  di  cento  carrozze  a 
sei  cavalli,  e fra  alcune  migliaia  di  soldati  schierati  per 
le  strade,  e al  rimbombo  di  tutte  le  artiglierie  della  città 
e cittadella,  furono  accolti  questi  principi,  e trovarono 
nella  città  la  notte  cangiata  in  giorno  ; si  grande  era  l’il- 
luminazione  dapertutto.  Segui  nel  dì  18  la  funzione  del 
battesimo  con  somma  magnificenza,  e nei  giorni  seguenti, 
si  variarono  le  feste  e le  allegrie , che  rimasero  poi  co- 
ronate nel  di  22  da  un  sontuosissimo  carosello  che  riem- 
pie di  meraviglia  e diletto  tutti  gli  spettatori  e la  gran 
nobiltà  forestiera  concorsavi.  Al  qual  fine  si  era  formato 
nel  piazzale  del  palazzo  ducale  un  vasto  ed  altissimo  an- 
fiteatro di  legno,  capace  di  molte  migliaia  di  persone. 
Di  simili  grandiosi  spettacoli  niuno  ne  ha  più  da  li  in- 
nanzi veduta  l’Italia. Di  più  non  nedico,pcr  avernedetlo 
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quel  die  occorro  nelle  Antichità  Estensi.  Diede  fine,  nel 
quinto  giorno  di  luglio,  al  suo  vivere  Silvestro  Vallerò 
doge  di  Venezia , a cui  in  quella  dignità  fu  sostituito  il 
senatore  Luigi  Mocenigo.  Era  già  pervenuto  all’età  di  ot- 
tantacinque,  o pure  ottantasei  anni  papa  Innocenzo  XII, 
e specialmente  nell’anno  antecedente  pervadi  incomodi 
di  sanità  avea  fatto  dubitar  di  sua  vita.  Tuttavia  si  rieb- 
be alquanto  dalla  debolezza  sofferta,  ma  non  potè  conte- 
ner le  lagrime  per  non  aver  potuto  avere  il  contento  di 
aprir  egli  in  persona  nella  vigilia  del  precedente  santo 
Natale  il  giubileo  di  questo  anno,  che  fu  poi  celebrato 
con  gran  concorso  e divozione  dai  pellegrini  e popoli  ac- 
corsi dalle  varie  parti  della  cristianità  a conseguir  le  in- 
dulgenze di  Roma. Tuttoché  poca  bonaccia  godesse  il  santo 
]>adre  da  lì  innanzi,  pure  continuò  indefesso  le  applica- 
zioni al  governo,  e tenne  varii  concistori,  e provò  anche 
consolazione  in  vedere  Cosimo  III  dei  Medici,  gran  duca 
di  Toscana,  che  con  esemplar  divozione  incognito  sotto 
nome  di  conte  di  Pitigliano  si  portò  nel  mese  di  maggio 
a visitar  le  basiliche  romane.  Ricevette  il  papa  questo 
piissimo  principe  con  paterna  tenerezza,  il  creò  canoni- 
co di  san  Pietro,  gli  comparti  ogni  possibil  onore,  e fra 
gli  altri  regali  gli  concedette  l’antica  sedia  di  santo  Ste- 
fano I papa  e martire,  che  passò  ad  arricchire  la  catte- 
drale di  Pisa.  Non  s’ ingannarono  i politici,  che  s’imma- 
ginarono unito  alla  divozione  del  gran  duca  qualche  in- 
teresse riguardante  il  sistema  d’Italia,  minacciato  da  di- 
sastri per  lasempre  più  titubante  vita  del  recattolico  Car- 
lo II. Infatti  fu  progettata  una  lega  Ira  il  papa,  i Venezia- 
ni, il  duca  di  Savoja,  il  gran  duca  di  Toscana,  il  duca  di 
Mantova,  e il  duca  di  Parma,  per  conservar  la  quiete  d’Ita- 
lia. ÀI  duca  di  Modena  non  ne  venne  fatta  parola  sulla 
considerazione  di  esser  egli  cognato  del  re  dei  Romani. 
Ma  non  andò  innanzi  un  tale  trattato,  o per  le  consuete 
difficoltà  di  accordar  questi  leuti,  o perchè  si  voleaprima 
scorgere  in  che  disposizione  fossero  le  corone,  o forse 
perchè  venneintantoa  mancare  di  vitailsoromopontefice. 

Con  più  calore  intanto  si  maneggiavano  questi  affari 
dai  ministri  di  Francia,  Inghilterra  ed  Olanda,  per  tro- 
vare un  valevole  antidoto  a’mali  che  soprastavano  all’Éu- 
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ropa.  Tarile  furono  le  arti,  e tanti  i mezzi  adoperati  dal 
{labinetto  di  Francia,  che  gli  riuscì  di  guadagnare  Gu- 
glielnio  re  d’Inghilterra,  con  indurre  lui  e le  Provincie 
Unite  ad  un  altro  parlaggio  della  monarchia  spagnuola. 

Fu  questo  sottoscritto  in  Londra  nel  dì  13, e all’Hajanel 
dì  25  di  marzo,  e stabilito  che  a Luigi  DeIGno  dì  Fran-  *' 
eia  si  darebbono  i regni  di  Napoli  e Sicilia  co’porti  spet- 
tanti alla  Spagna  nel  littorale  della  Toscana,  il  marche- 
sato del  Finale,  la  provincia  d-i  Guipuscoa  coi  luoghi  di 
qua  dai  Pirenei,  e in  oltre  i ducati  di  Lorena  e Bar;  in 
compenso  dei  quali  si  darebbe  al  duca  di  Lorena  il  du- 
cato di  Milano.  In  tutti  i»oi  gli  altri  regni  di  Spagna  colle 
Indie  e colla  Fiandra,  avea  da  succedere  l'arciduca  Carlo 
secondogenito  dell’imperadore  Leopoldo.  Si  provvedeva 
ancora  a varii  casi  possibili,  ch’io  lascio  andare.  Fece  il 
tempo  conoscere  quando  Gna  fosse  la  politica  del  re  Cri- 
stianissimo Luigi  XIV,  perciocché  se  a tal  divisione  ac- 
consentivano Cesare  e il  re  Cattolico,  già  .si  facea  un  ac- 
crescimento notabile  alla  potenza  francese;  e quand’ati- 
che  dissentissero  da  questo  accordo  Cesare  e il  re  Catto- 
lico, la  forza  dei  contraenti  ne  assicurava  l’acqui.sto  al 
DeIGno.  Ma  il  bello  fu  che  in  questo  mentre  la  corte  di 
Francia  era  dietro  a procacciarsi  l’intera  monarchia  di 
Spagna,  e si  studiava  di  non  cederne  un  palmo  ad  altri, 
poco  scrupolo  mettendosi  se  con  ciò  restava  beffato  chi 
si  credeva  assicurato  dalla  convenzione  suddetta.  Cono- 
sceva essa  per  le  relazioni  del  marchese  di  Harcourt  am- 
basciatore a Madrid  , non  potersi  dare  al  ministero  e ai 
popoli  di  Spagna  un  colpo  più  sensitivo  della  di  Vision  della 
monarchia  ; e volendo  gli  Spagnuoli  evitarla,  altro  ripie- 
go non  restava  loro  che  di  gittarsi  in  braccio  ai  France- 
.si,  con  prendere  dalla  reai  casa  di  Francia  un  re  succes- 
sore. Risaputosi  infatti  a Madrid  il  pattuito  spartimento, 
fecero  i ministri  di  Spagna  le  più  alte  doglianze  di  un  sì 
violento  procedere  a tutte  le  corti,  e massimamente  con 
tali  invettive  in  Inghilterra,  che  il  re  Guglielmo  venne 
ad  aperta  rottura.  Acremente  ancora  se  ne  dolsero  a Pa- 
rigi, ma  quella  corte  con  piacevoli  maniere  mostrò  fatti 
quei  passi  per  le  gagliarde  ragioni  che  com])clevano  al 
DeIGno  sopra  lutto  il  dominio  spagnuolo. 
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Intanto  l'Harcourt  in  Madrid  colla  dolcezza,  colla  libe- 
ralità, e con  altre  arti  più  segrete  si  studiava  di  tirar  nel 
suo  partito  i più  potenti  o confidenti  presso  il  re  Catto- 
lico. Chiamata  colà  anche  la  moglie,  seppe  questa  insi- 
nuarsi nella  grazia  della  regina  Marianna,  a cui  si  facea 
vedere  un  palazzo  incantato  in  lontananza,  cioè  il  suo 
maritaggio  col  vedovo  Delfino,  allorché  ella  restasse  ve- 
dova. Ma  perciocché  il  re  Carlo  II  tenea  saldo  il  suo  buon 
cuore  verso  l’ augusta  casa  d’Austria  di  Germania,  e le 
sue  mire  andavano  sempre  a finire  nell’arciduca  Carlo, 
per  quante  mine  e trame  si  adoperassero,  niuua  pareva 
oramai  bastante  a fargli  mutar  consiglio.  Venne  il  colpo 
maestro,  per  quanto  fu  creduto,  da  Roma.  Imperciocché 
gl’ industriosi  Francesi  rivoltisi  a quella  parte,  rappre- 
sentarono al  pontefice  Innocenzo  XII  in  maniere  pateti- 
che, cosa  si  potesse  aspettare  dalla  casa  d’Austria  ger- 
manica, se  questa  entrava  in  possesso  di  Napoli  e Sicilia, 
e dello  Stato  di  Milano  con  ricordare  le  avanìe  praticate 
nell’ ultima  guerra  dagli  Imperiali  coi  popoli  d’Italia,  e 
le  violenze  usate  in  Roma  dal  conte  di  Martinitz. Tornare 
più  il  conto  agli  Italiani,  che  questi  Stati  coll’intera  mo- 
narchia passassero  in  uno  dei  nipoti  del  re  Cristianissi- 
mo, che  niun  diritto  porterebbe  seco  per  inquietare  i 
principi  italiani.  Tanto  in  somma  dissero,  che  il  ponte- 
fice piegò  nei  lor  sentimenti,  e tanto  più,  perchè  consi- 
derò questo  essere  il  meglio  dei  medesimi  Spagnuoli,  i 
quali  potrebbero  conservare  uniti  i lor  domini!,  e libe- 
rarsi in  avvenire  dalle  vessazioni  della  Francia  che  gli 
avea  ridotti  in  addietro  a dei  brutti  passi.  È dunque  stato 
preteso  che  dalla  corte  di  Roma  fosse  dipoi  insinuato  al 
card  inale  Lodovico  Emmanuele  Por  tocarrero  arci  vescovo 
di  Toledo,  d’impiegare  i suoi  migliori  uffizi!  in  favore 
della  reai  corte  di  Francia;  ed  essendo  avvenute  muta- 
zioni nella  corte  di  Madrid,  ed  anche  sollevazioni  inquel 
popolo,  e poscia  una  malattia  al  re  Cattolico,  che  fu  cre- 
duta l’ultima,  e poi  non  fu:  il  porporato  ebbe  apertura 
per  parlare  confidentemente  al  re,  e di  proporgli,  non 
già  sfacciatamente,  un  nipote  del  re  Cristianissimo,  ma 
destramente  le  ragioni  della  casa  di  Francia,  perchè  non 
mancavano  dotti  teologi  che  sostenevano  invalide  le  ri- 
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nunzio  fatte  dalle  infante  spagnuole  passate  a marito  a 
Parigi,  e che  si  poteva  schivare  la  troppo  odiata  unione 
delle  due  corone  in  una  sola  persona.  Attonito  rimase 
il  re  Carlo  II  a queste  proposizioni,  e di  una  in  altra  pa- 
rola passando,  si  lasciò  persuadere  che sarebbestatobeu 
fatto  l’udire  intorno  a ciò  il  venerabil  parere  della  sede 
apostolica.  Saggi  cardinali  e dottissimi  legisti  perordine 
del  papa  esaminarono  il  punto;  e ponderate  le  ragioni, 
e massimamente  le  circostanze  del  caso,  giudicarono 
assai  fondata  la  pretensione  dei  Francesi.  Di  più  non  vi 
volle  perchè  il  Portocarrero  sapesse  a tempo  e luogo  quo- 
tare la  coscienza  del  re  Cattolico,  il  quale  lìn  qui  si  era 
creduto  obbligato  a preferire  la  linea  austriaca  di  Ger- 
mania; e tanto  più  al  cardinale  suddetto  riuscì  facile, 
quanto  che  i ministri  e grandi  di  Spagna  per  la  maggior 
parte,  o erano  guadagnati,  o aveano  sacrificata  l’antica 
antipatìa  della  lor  nazione  contro  la  francese  all’utilità 
0 necessità  presente  della  monarchia,  sperando  essi  di 
mantenere  in  tal  guisa  l’unione  dei  regni,  e di  avere  inav- 
venire  non  più  nemica,  ma  amica  e collegata  la  Francia. 

Pertanto  nel  di  due  di  ottobre  spiegò  il  re  Cattolico 
l’ultima  sua  volontà,  e la  sottoscrisse,  in  cui  dichiarò  e- 
rede  Filippo  duca  d’ Angiò , secondogenito  del  Delfino 
di  Francia;  a lui  sostituendo  in  caso  di  raancanzail  duca 
di  Berry  terzogenito,  e a questo  l’arciduca  Carlo  d'Au- 
stria, e ^opo  queste  linee  il  duca  di  Savoja.  Stavano  in- 
tanto addormentate  le  potenze  marittime  dall’accordo 
del  partaggio,  stabilito  col  re  Cristianissimo;  eperconto 
dell’imperadore,  egli  si  teneva  in  pugno  la  successione 
della  Spagna  pel  figlio  arciduca,  affidato  da  quanto  an- 
dava scrivendo  il  re  Cattolico,  non  solo  al  duca  Moles  suo 
ministro  in  Vien  na,  ma  allo  stesso  Augusto,  della  costante 
sua  predilezione  verso  gli  Austriaci  di  Germania.  Mancò 
poscia  di  vita  il  re  Carlo  II  nel  dì  primo  di  novembre 
deH’anno  presente  : principe  di  ottima  volontà  e di  rara 
pietà;  ma  sfortunato  nel  maneggio  dell’ armi  e nei  ma- 
trimoni, e che  per  la  debolezza  della  sua  complessione 
lasciò  per  lo  più  in  luogo  suo  regnare  i ministri.  Volarono 
tosto  i corrieri,  e si  conobbe  allora  chi  con  maggiore  ac- 
cortezza avesse  saputo  vincere  il  pallio,  e deludere  amici 
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e nemici  in  si  grande  pendenza.  Nel  consiglio  del  re  di 
Francia  non  mancaronodispute,  esesi  avesse  da  accettare 
il  testamento  suddetto,  pretendendo  alcuni  anche  dei  più 
»ag"'i,chepiù  vantaggiosa  riuscirebbe  al  la  corona  di  Fra  n- 
cia  la  divisione  concordata  colle  potenze  marittime,  per- 
chè fruttava  un  accrescimento  notabile  di  Stati  allaFran- 
cia:  laddove  col  dare  alla  Spagna  un  re,  nulla  si  acqui- 
stava, nò  si  toglieva  l’apprensione  di  avere  un  dì  lo  stesso 
re  padrone  della  monarchia  spagnuola,  o pure  i suoi  di- 
.scendenti  per  emuli  e nemici,  come  prima  della  france- 
se Pure  prevalse  il  sentimento  e volere  del  reLnigi  XIV 
preponderando  in  suo  cuore  la  gloria  di  vedere  il  sangue 
suo  sul  Irono  della  Spagna,  e con  ciò  depressa  di  molto 
la  potenza  deH’augusta  casa  d’ Austria.  Perciò,  nel  di  16 
di  novembre,  Filippo  duca  d’Angiò,  riconosciuto  per  re 
di  Spagna  in  Parigi,  e susseguentemente  anche  in  Ma- 
drid nel  dì  24  di  esso  mese,  s’inviò  nel  dì  quattro 'di  di- 
cembre con  sontuoso  accompagnamento  alla  volta  di  Spa- 
gna, e giunse  pacificamente  a mettersi  in  possesso  non 
solamente  di  quei  regni,  ma  eziandio  della  Fiandra,  del 
■ regno  di  Napoli  e Sicilia,  e del  ducato  di  Milano,  non  es- 
sendosi trovata  persona  che  osasse  di  ripugnare  agli  or- 
dini del  re  novello.  Era  già  stato  guadagnato  il  principe 
di  Vaudemont,  governatore  di  Milano  ; e quali  amarezze 
covasse  centra  dell’iniperadore  l’elettor  di  Baviera  Mas- 
similiano, si  è abbastanza  accennato  di  sopra.  Storditi 
' airincohtro  rimasero  l’Augusto  Leopoldo,  il  re  d Inghil- 
terra Guglielmo,  e la  repubblica  d’Olanda,  per  un  avve- 
nimento sì  contrario  alle  loro  idee  e desideri!,  e massi- 
mamente si  esaltò  la  bile  degringlesi  ed  Olandesi,  per 
vedersi  cosi  sonoramente  burlali  dalle  arti  dei  France- 
,si',  e quantunque  il  re  Cristianissimo  adducesse  varie 
ragioni  per  giustificar  la  sua  condotta,  niunopotè  distor- 
narli dal  pensare  ad  una  guerra  che  con  tanto  studio  a- 
veaiio  finqui  studiatodischivare. Nulla  di  piùaggiugnerò 
intorno  a questo  strepitoso  affare,  di  cui  diffusamente 
ìian  trattato  fra  i nostri  Italiani  il  senatore  Garzoni , il 
-.marchese  Ottieri,  e il  padre  Giacomo  Sanvitali  dellaCom- 
pagnia  di  Gesù  nelle  loro  storie. 

Si  vide  in  questo  anno  una  cometa,  e i visionari!,  in 
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testa  dei  quali  hanno  gran  forza  )o  volgari  opinjonj , si 
figurarono  tosto,  che  questa  micidiale  cifiadel ciòlopre- 
dicesse  la  morte  di  qualche  gran  principe,  e finivano  ih 
credere  minacciata  la  vita,  o del  re  di  Spagna  Carlo  II, 
o del  sommo  pontefice  Innocenzo  XII,  predizioripoco.dilV 
ficile  di  Un  di  loro,  o di  amendue,  giacché  il  re  era  quasi 
sempre  infermiccio,  e il  papa  decrepito.  Inferraossi'più, 
gravemente  del  .solito  nel  settembre  di  que.sto  anno  il 
santo  padre,  e gli  convenne  soccombere  al  peso  degli 
anni  e del  male.  Merita  ben  questo  glorioso  pastore  della 
Chiesa  di  Dio,  che  il  suo  nome  e governo  sia  in  benedi- 
zione presso  tutti  i secoli  avvenire  ; si  nobili,  sì  lodevoli 
furono  tutte  le  azioni  sue.  Miravasi  in  lui  un  animo  da 
imperadore  romano,  non  giàper  pensare  ai  vantaggi  pro- 
pri! 0 dei  suoi,  perchè  si  è veduto  aver  egli  tolto  con  e- 
roica  munificenza  la  venalità  delle  cariche, equanto  egli 
abbprrisse  il  nepotismo,  e quali  freni  vi  mettesse;  ma 
solamente  per  procacciare  .sollievo  e profitto  agli  amati 
suoi  popoli.  Specialmente  aveva  egli  in  cuore  i poverel- 
li, i quali  usava  chiamare  i suoi  nipoti.  Ad  essi  destinò 
il  palazzo  Lateranense  colla  giunta  di  una  vigna  da  lui 
comperata  per  loro  servizio.  Concepì  in  oltre  la  magni- 
tìca  idea  di  ridurre  in  un  ospizio,  e di  far  lavorare  tutti  i 
fanciulli, ed  invalidi  questuanti:al  qual  fine  fabbricòan- 
che  un  vasto  edifizio  a san  Michele  di  Ripa  che  venne  poi 
ampliato  dal  suo  successore,  e dotollo  di  molte  rendite. 

Questo  sì  animoso  istituto  di  ristringere  i poveri  ozio- 
si, e. di  sovvenir  loro  di  limosine,  senza  che  le  abbiano 
essi  a cercare  con  tanta  molestia  del  pubblico,  si  dilatò 
per  alcune  altre  città  d’Italia,  benché  col  tempo  simili' 
pro.vvisioni,  a guisa  degli  argini  posti  ad  impetuosi  tor-' 
retìti,  non  si  possano  sostenere.  Per  utile  parimentedello 
Stato  ecclesiastico  avea  formato  il  disegno,  e già  fatte  di 
gravi  spese  a fine  di  stabilire  un  porto  franco  a Civita 
Vecchia,  dove, a riserva  dei  Turchi,  potessero  approdare 
tutte  le  nazioni.  Ma  noi  compiè  per  le  tante  ruote  segrete 
che  seppe  muovere  Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana,  al 
cui  porto  di  Livorno  dall’altro  sarebbe  venuto  un  troppo 
grave  discapito.  Rialzò  e fortificò  il  porto  di  Anzio  presso 
Nettuno;  e in  Roma  il  palazzo  di  monte  Citprio,  magni- 
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fico  ediGzio  a cagione  degli  aggiunti  uffizii  pei  giudici  e 
notai  che  prima  stavano  dispersi  in  varie  abitazioni  per 
la  città.  Fabbricò  eziandio  la  dogana  di  terra,  e quella 
di  Ripa  Grande.  Insomma  questo  immortale  pontefìce, 
forte  in  sostenere  la  dignità  della  santa  sede,  pieno  di 
mansuetudine  e di  umiltà,  e ricco  di  meriti,  fu  chiamato 
da  Dio  a ricevere  il  premio  delle  sueincomparabili  virtù 
nel  di  27  di  settembre  compianto  e desiderato  da  tutti, 
e onorato  col  glorioso  titolo  di  padre  dei  poveri. 

Entrati  i cardinali  nel  conclave,  diedero  principio  ai 
lor  congressi,  e alle  consueté  fazioni,  per  provvedere  la 
Chiesa  di  un  novello  pontefice,  desiderosi  nello  stesso 
tempo  di  accordare  col  maggior  bene  del  cristianesimo 
anche  i proprii  interessi.  Non  mancavano  porporati  de- 
gnissimi del  sommo  sacerdozio,  e pure  continuava  la  di- 
scordia fra  loro,  quando  giunse  il  corriere  colla  nuova 
del  defunto  re  Cattolico.  Si  scosse  vivamente  a questo 
suono  l’animo  di  chiunque  componeva  quella  sacra  as- 
semblea ; e di  tale  occasione  appuntosiservl ilcardinale 
Radulovic  da  Chieti  per  rappresentare  la  necessità  di  e- 
leggere  senza  maggior  dimora  un  piloto  atto  a ben  reg- 
gere la  navicella  di  Pietro, giacchèsipreparavaunafiera 
tempesta  a tutta  l’Europa,  e massimamente  all’Italia,  e 
dovea  la  santa  sede  studiarsi  a tutta  possa  di  divertire, 
sé  fosse  possibile,  il  temperai  minaccioso  ; e non  poten- 
do, almeno  vegliare  perchè  non  ne  patisse  detrimento 
la  fede  cattolica.  Commossi  da  questo  dire  i padri,  non 
tardarono  a convenire  coi  loro  voti  in  chi  punto  non  de- 
siderava, e molto  meno  aspettava  il  sommo  pontificato. 
Questo  fu  il  cardinale  Gian-Francesco  Albani  daUrbino, 
alla  cui  elezione  quantunque  si  opponesse  l’età  di  soli 
cinquantuno  anno,  sempre  mal  veduta  dai  cardinali  vec- 
chi, e in  oltre  la  moltiplicità  dei  parenti  : pure  ninno  di 
questi  riflessi  potè  frastornare  il  disegno  di  quei  porpo- 
rati, perchè  troppo  bel  complesso  di  doti  e virtù  concor- 
reva in  questo  soggetto  sì  per  l’integrità  dei  suoi  costu- 
mi, e per  la  elevatezza  della  sua  mente,  come  per  la  let- 
teratura, per  la  pratica  degli  affari,  e per  l’affabilità  e 
' cortesia  con  cui  avea  sempre  saputo  comperarsi  la  stima 
e l’amore  di  ognuno.  Spiegata  a lui  l’intenzione  dei  sacri 
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eletlori , proruppe  egli  in  iscuse  della  sua  inabilità,  in 
lagrime  e in  una  non  affettata  ripugnanza  a questo  peso, 
come  presago  dei  travagli  che  poi  gli  accaddero;  e insi- 
stendo perciò  che  in  tempi  sì  pericolosi  e scabrosi  si  do- 
vea  provvedere  la  Chiesa  di  Dio  di  più  sporto  e forte  ret- 
tore. Che  parlasse  di  cuore,  i fatti  lo  dimostrarono,  a- 
vendo  egli  combattuto  per  tre  giorni  a prestar  l’assenso: 

10  che  non  fa  chi  aspira  al  triregno  per  timore,  che  nella 
dilazione  si  cangi  pensiero.  Nè  arrivò  ad  accettare  , se 
prima  non  fu  convinto  dai  teologi,  i quali  sostennero. 
Ini  tenuto  ad  accomodarsi  alla  voce  di  Dio,  espressa  nel 
consesso  degli  elettori,  e se  prima  non  fu  certificato  non 
essere  contraria  alla  esaltazion®  sua  la  corte  di  Francia. 
A questo  fine  convenne  aspettar  le  risposte  del  principe 
di  Monaco  ambasciatore  del  re  Cristianissimo,  chesi  era 
ritirato  da  Roma  su  quel  diSiena.perchèicardinali  capi 
di  ordine  non  aveano  voluto  lasciar  impunita  una  pre- 
potenza usata  dal  principeGuido  Vaini,  pretendente  fran- 
chigia nel  suo  palazzo,  per  essere  stato  onorato  dell’insi- 
gne ordine  dello  Spirito  Santo.  Restò  dunque  concorde- 
mente eletto  in  sommo  pontefice  il  cardinale  Albani  nel 
dì  23  di  novembre,  festa  di  san  Clemente  papa  e marti- 
re, da  cui  prese  egli  motivo  di  assumere  il  nome  di  Cle- 
mente XI.  Straordinario  fu  il  giubilo  in  Roma  persi  fatta 
eiezione,  perchè  allevato  l’Àlbani  in  quella  città  , ed  a- 
mato  da  ognuno,  prometteva  un  glorioso  pontificato:  e 
ognuno  si  figurava  di  avere  a partecipar  delle  rugiade 
delia  sua  beneficenza. 

( CRISTO  MOCCI.  Indizione  IX. 

Anno  di  | CLEMENTE  XI  Papa  II. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XLIII. 

Non  si  tosto  fu  assiso  sulla  cattedra  di  san  Pietro  Cle- 
mente XI  che  diede  a conoscere  quanto  saggiamente  aves- 
sero operato  i sacri  elettori,  in  confidare  a lui  il  governo 
dellaChiesa  di  Dio  e dello  Stato  ecclesiastico.  Mirava  già 
egli  in  aria  il  fiero  temporale  che  minacciava  l’Europa,  e 
siccome  padre  comune  mise  immediatamente  in  moto  tutto 

11  suo  zelo  e la  singoiar  sua  eloquenza  per  esortar  ipoten- 
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tali  cristiani  ad  ascoltar  trattati  di  pace  prima  di  venire 
alle  armi.  A questo  oggetto  spedì  brevi  caldissimi,  fece 
parlare  i suoi  ministri  alle  corti,  esibì  la  mediazione  sua, 
e quella  eziandio  della  repubblica  veneta.  Predicò  egli  a 
sordi,  e tuttoché  l’imperadore  inclinasse  a dar  orecchio  a 
proposizioni  di  accordo,  non  si  trovò  già  la  medesima  dis- 
posizione in  chi  possedeva  tutto,  e nè  pure  un  bricciolo 
ne  volea  rilasciare  ad  altri.  Grande  istanza  fecero  i mi- 
nistri del  nuovo  re  di  SpagnaFilippo  V secondati  da  quei 
del  re  CristianissimoLuigi  XIV  per  ottenere  l’investitura 
dei  regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  siccome  feudi  della  santa 
romana  Chiesa.  Fu  messo  in  consultacoi  più  saggi  dei  car- 
dinali questo  scabroso  punto;  e perciocché  una  pari  ri- 
chiesta veniva  fatta  daH’imperadore  Leopoldo,  a tenore 
delle  sue  pretensioni  e ragioni:  il  santo  padre,  per  non 
pregiudicare  al  diritto  di  alcuna. delle  parti,  sospese  il 
giudizio  suo  ; e per  quante  doglianze  e minacce  impiegas- 
sero Francesi  e Spagnuoli,  non  si  lasciò  punto  smuovere 
dal  proponimento  suo. Diedero  intanto  principiogl’impe- 
riali  alla  battaglia  con  dei  manifesti, nei  qualiesposero  le 
ragioni  dell’augusta  famiglia  sopra  i regni  di  Spagna, al- 
legando i testamenti  di  quei  monarchi  in  favore  degli  Au- 
striaci di  Germania,  e le  solenni  rinunzie  fatte  dalle  due 
infante  Anna  e Maria  Teresa  regine  diFrancia.  Fu  a que- 
sti dall’altra  parte  risposto,  aver  da  prevaler  agli  altri  te- 
.‘^lamenti  Tultima  volontà  del  regnante  re  Carlo  II,  nè  do- 
versi attendere  le  rinunzie  suddette,  non  potendo  le  ma- 
<lri  privar  dei  loro  gius  i figliuoli:  pretensione  che  strana 
sembrò  a molti,  non  potendosi  più  fidare  in  avvenire  di 
arti  somiglianti,  e restando  con  ciò  iliusorii  i patti  e i 
giuramenti. Ma  non  si  è forse  mai  veduto  che  le  carte  de- 
cidano te  liti  dei  principi,  se  non  allorché  loro  mancano 
forze  ed  armi,  per  sostenere  le  pretensioni  loro, giuste  od 
Jngiuste  che  sieno.  Però  ad  altro  non  si  pensò  che  a fare 
guerra,  còme  già  ognun  prevedeva;  e la  prima  scena  di 
questa  terribil  tragedia  toccò  alla  povera  Lombardia. 

Per  gli  uffizii  della  corte  cesarea  era  già  stato  appog- 
giato il  governo  della  Fiandra  a Massimiliano  elettore  di 
Baviera, sulla  speranza  di  trovare  in  lui  un  buon  appoggio 
nelle  imminenti  contingenze.  Fece  il  tempo  vedere,  che 
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egli  più  pensava  a sostener  le  ragioni  del  figlio  suo  che 
le  altrui;  e rapitogli  poi  dalla  morte  questo  suo  germe, 
crebbero  sempre  più  le  amarezze  sue  contro  la  corte  di 
Vienna,  la  quale  non  ebbe  maniera  di  locgli  quel  gover- 
no, perchè  più  numerose  erano  le  di  lui  milizie  in  Fian- 
dra, che  le  spagnuole.  Misero  tosto  i P’rancesi  un  ami- 
chevole assedio  a questo  principe,  e con  obbligarsi  di  pa- 
gargli annualmente  gran  somma  di  danaro,  e con  pro- 
messe di  dilatare  i suoi  dominii  in  Germania,  il  trassero 
nel  loro  partito;  e si  convenne  che  movendosi  le  armi’, 
egli  sarebbe  dei  primi  in  Baviera  a far  delle  conquiste. 
Ciò  fatto  ebbero  maniera  le  truppe  francesi  di  entrare 
quetamente  nelle  piazze  di  Fiandra,  ove  gli  Olandesi  te- 
nevano guarnigione,  con  licetiziarne  le  loro  truppe.  Ri- 
volse nello  stesso  tempo  il  gabinetto  di  Francia  le  sue 
batterie  a Vittorio  Amedeo  duca  diSavoja  per  guadagnar- 
lo. Ben  conosceva  questo  avveduto  principe,  che  caduto  lo 
Stato  di  Milano  in  mano  della  realcasa  diBorbone,  resta- 
vano gli  Stati  suoi  in  ceppi,  ed  esposti  a troppi  pericoli  per 
l’unione 0 fratellanza  delieduemonarchie. Masicuro  dal- 
l’uria parte,  che  non  gli  sarebbe  accordata  la  neutralità, 
e dall’altra,  che  ricalcitrando  verrebbe  egli  ad  essere  la 
prima  vittima  del  furore  francese,  giacché  il  re  Cristidhis- 
simo  si  era  potentemente  armato,  e l’Augusto  Leopoldo 
avea  trovato  all’incontro  assai  smilze  le  sue  truppe,  e trop- 
po tardi  sarebbero  giunti  in  Italia  i suoi  soccorsi  ; però  con 
volto  tutto  contento  contrasse  alleanza  colle  corone  di 
Francia  e Spagna,  e si  convenne  che  il  re  CattolicoFilip- 
po  V prenderebbe  in  moglie  la  principessaMaria  Lodovica 
Gabriella  sua  secondogenita,  ch’egli  sarebbe  generalis- 
simo delle  armi  gallo-ispane  in  Italia  ; somministrerebbe 
otto  mila  fanti,  e duemila  e cinquecento  cavalli  ; e ne  ri- 
ceverebbe pel  mantenimento  mensualmente  cinquanta- 
mila scudi,  oltre  ad  uno  straordinario  aiuto  di  costa  per 
mettersi  decorosamente  in  arnese.  Qui  noh  si  fermarono 
gl’industriosi  Francesi.  Spedito  a Venezia  il  cardinale 
d’Etrè,  gli  diedero  commissione  di  trarre  in  lega  ancora 
quella  repubblica,  ma  più  di  lui  ne  sapea  quel  saggio  se.- 
nato,  risoluto  di  mantenere  in  questi  imbrogli  la  neutra- 
lità ; partilo  pericoloso  per  chi  è debole,  ma  non  già  per 
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chi  ha  la  forza  da  poterla  sostenere,  quali  appunto  erano 
i Veneziani.  Fornirono  essi  le  lor  città  di  copiose  solda- 
tesche, lasciando  poi  che  gli  altri  si  rompessero  il  capo. 
Non  così  avvenne  a Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca  di 
Mantova,  che  si  trovava  ai  suoi  divertimenti  in  Venezia. 
Olire  all’avere  il  cardinale  suddetto  guadagnati  i di  lui 
ministri  con  quei  mezzi  che  hanno  grande  efficacia  nei 
cuori  venali,  tanto  seppe  dire  al  duca,  facendo  valere  ora 
le  minacce,  ora  gli  allettamenti  di  promesse  ingorde,  che 
non  seppe  resistere  ; e massimamente  perchè  in  suo  cuore 
conservava  un  segreto  rancore  centra  di  Cesare  per  ca- 
gion  di  Guastalla,  a lui  tolta  con  Luzzara  e Reggiuolo,  e 
perchè  sempre  abbisognava  di  danaro,  secondo  lo  stile 
degli  altri  scialacquatori  pari  suoi.  Per  dar  colore  a que- 
sta sua  risoluzione  inviò  a Roma  il  marchese  Beretti  suo 
potente  consigliere,  acciocché  pregasse  il  pontefice  di  vo- 
ler mettere  presidio  papalino  in  Mantova,  affine  di  non  ce- 
derla ad  alcuno. Baciò  essendocondiscesoilsantopadre, 
poco  si  stette  poi  a scoprire  essere  seguito  accordo  fra  lui 
e i Francesi,  ed  essere  una  mascherata  quella  del  suo  in- 
viato a Roma;  il  perchè  fu  questi  licenziato  con  poco  suo 
piacere  da  quella  sacra  corte.  Comunemente  venne  dete- 
stata questa  viltà  del  duca,  essendo  Mantova  città  che  an^ 
che  fornita  di  solimiliziottisipotea  difendere, oltre  al  po- 
tersi credere  che  i Francesi  non  sarebbono  giunti  ad  in- 
sultarlo se  avesse  resistito.  Ne  fece  ben  egli  dipoi  un’a- 
spra penitenza.  In  vigore  del  suddetto  concorda  to, sul  pri ii- 
cipio  di  aprile,  circa  quindicimila  Francesi,  ch’erano  già 
calati  in  Italia,  si  presentarono  sotto  il  comando  del  conte 
di  Tessè  alle  porte  di  Mantova,  minacciando,  secondo  il 
concerto,  di  voler  entrare  colla  forza  in  quella  forte  cit- 
tà, e però  il  duca  mostrando  timore  di  qualche  gran  ma- 
le, cortesemente  ricevette  quegli  ospiti  novelli,  e gridò 
poi  dapertutto  (senza  però  che  alcuno  glielo  credesse), 
che  gli  era  stata  usata  violenza. 

Verso  il  principio  della  primavera  cominciarono  a ca- 
lare initalia  le  truppe  francesi  a fin  di  difendere  lo  Stato 
di  Milano  ; giunse  anche  a Torino  nel  di  quattro  d’aprile 
il  maresciallo  di  Catinat,  con  dimostrazioni  di  gran  giu- 
bilo accolto  da  quel  reai  sovrano  che  il  trattò  da  padre. 
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e più  volte  gli  disse  di  voler  imparare  sotto  di  lui  il  me- 
slier  della  guerra,  e a guadagnar  battaglie.  Nacque  ap- 
punto nel  dì  27  del  mese  suddetto  al  duca  il  suo  secon- 
dogenito, a cui  fu  posto  il  nome  di  Carlo  Emmanuele , 
oggidì  re  di  Sardegna  e duca  di  Savoja.  Accresciuta  poi 
l’armata  francese  da  altre  milizie, che  sopravvennero,  e 
decantata  secondo  il  solito  dalla  politica  guerriera  più 
numerosa  di  quel  ch'era,  il  Catinat  sul  principio  di  mag- 
gio passò  con  essa  sul  Veronese,  e andò  a postarsi  all’A- 
dige, armando  tutte  quelle  rive  per  impedire  il  passo  ai 
Tedeschi,  i quali  si  credeva  che  tenterebbono  il  passo 
stretto  della  Chiusa.  Erano  in  questo  mentre  calati  dalla 
Germania  quanti  cavalli  e fanti  potè  in  fretta  raunare  la 
corte  cesarea,  e se  ne  facea  la  massa  a Trento.  Al  co- 
mando di  quest’armata  fu  spedito  il  principe  Eugenio  di 
Savoja,  non  senza  maraviglia  della  gente,  che  non  sape- 
va intendere  come  un  principe  di  quella  reai  casa  im- 
brandisse la  spada  contro  lo  stesso  duca  di  Savoja  gene- 
ralissimo dei  gallo-ispani.  Seco  venivano  il  principe  di 
Cornmercy,  e il  principe  Carlo  Tommaso  di  Vaudemont 
(tuttoché  il  di  lui  padre  al  servigio  della  Spagna  gover- 
nasse lo  Stato  di  Milano)  e il  conte  Guido  di  Staremberg. 
Allorché  fu  all’ordine  un  competente  corpo  d’armata,  il 
principe  Eugenio,  prima  che  maggiormente  s’ingrossas- 
se l’esercito  nemico  (già  più  poderoso  del  suo)  con  trup- 
pe nuove  procedenti  dalla  Francia,  e con  quelle  del  duca 
di  Savoja,  si  mise  in  marcia  per  isboccar  nelle  pianure 
d’Italia.  Trovò  impossibile  il  cammino  della  Chiusa,  e 
presi  tutti  i passi  superiori  dell’Adige.  Se  i Tedeschi  non 
hanno  ali,  dicevano  allora  i Francesi,  certo  per  terra  non 
passeranno.  Ma  il  principe  a forza  di  copiosi  guastatori 
si  aprì  una  strada  per  le  montagne  del  Veronese  e Vi- 
centino, e aU’improvviso  comparve  al  piano  con  qualche 
pezzo  d’artiglieria.  Per  un  argine  insuperabile  era  tenuto 
il  grossissimo  fiume  dell’Adige  ; e pure  il  generale  Palfi, 
nel  dì  16  di  giugno,  ebbe  la  maniera  di  passarlo  di  sotto 
a Legnago.  Lo  che  fatto  i Francesi  a poco  a poco  si  an- 
darono ritirando,  e gli  altri  avanzando.  Nel  dì  nove  di 
luglio  segui  sul  Veronese  a Carpi  un  fatto  caldo,  e di  là 
sloggiati  con  molta  perdita  i gallo-ispani  furono  in  line 
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costreltì  a ridursi  di  là  da)  Mincio,  dove  si  accinsero  a 
beii  custodire  quelle  rive.  Perchè  in  rinforzo  loro  colle 
sue  genti  arrivò  Vittorio  Amedeo.duca  di  Savoja,  ed  era- 
no ben  forniti  di  gente  e cannoni  gli  argini  di  esso  Gu- 
nie,  allora  sì  che  parve  piantato  il  non  plus  ultra  a’passi 
deU’armata  alemanna.  Ma  il  principe  Eugenio  nulla  spa- 
ventato nò  dalla  superiorità  delle  forze  nemiche,  nè  dalle 
gravi  difGcoltà  de’siti,  nel  dì  28  di  luglio  animosamente 
formato  un  ponte  sul  Mincio,  lo  valicò  colla  sua  armata, 
non  avendo  il  Catinat  voluto  aderire  al  sentimento  del 
duca  di  Savoja  di  opporsi,  perchè  credea  più  sicuro  il 
giuoco,  allorché  fosse  arrivato  un  gran  corpo  di  gente  a 
lui  spedito  di  Francia.  Prese  questo  maresciallo  il  par- 
tito di  postarsi  di  là  dal  Gume  Ogiio,  lasciando  campo  ai 
prìncipe  Eugenio  d'impadronirsi  di  Castiglion  delle  Sti- 
viere,  di  Solferino  e di  Castel-Giuffrè,  nel  di  5 d’agosto; 
con  che  le  .sue  truppe  cominciarono  a godere  delle  fer- 
tili campagne  del  Bresciano,  e a mettere  in  contribuzio- 
ne lo  Stato  di  Mantova  con  alte  grida  di  quel  duca , che 
cominciò  a provar  gli  amari  frutti  delle  sue  sconsigliate 
risoluzioni.  Trovaronsi  in  questi  tempi  molto  aggravati 
dalle  nemiche  armate  i territori!  della  repubblica  vene- 
ta. Ma  essa  nè  per  minacce,  nè  per  lusinghe  si  volle  mai 
dipartire  dalla  neutralità  saggiamente  presa,  tenendo 
gueriiite  di  grosse  guarnigioni  le  sue  città,  che  per  ciò 
furono  sempre  rispettate. 

Era,  non  può  negarsi,  il  maresciallo  di  Catinat,  mae- 
stro veterano  di  guerra,  non  men  provveduto  di  valore 
che  di  prudenza  ; ma  dacché  si  cominciò  a scorgere  che 
più  anche  di  lui  sapea  questo  mestiere  il  principe  Euge- 
nio , tuttoché  non  pervenuto  ancora  all’età  di  40  anni  : 
giudicò  il  re  Cristianissimo  col  suo  consiglio, che  agli  af- 
fari d’Italia,  i quali  prendeano  brutta  piega,  occorreva 
un  medico  di  maggior  polso  e fortuna.  Fu  perciò  risoluto 
di  spedire  in  Lombardia  il  maresciallo  duca  di  Villeroy, 
con  dargli  il  supremo  comando  dell’armala, senza  il  pre- 
giudizio deglionori  dovutialduca  diSavoja generalissimo. 
Nuove  truppe  ancora, oltre  legià  inviate  si  miseroincam- 
mino,  afGnchè  la  maggior  copia  de’combattenti,  aggiunta 
alla  consueta  bravura  francese,  con  più  facilità  potesse 
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promettersi  le  vittorie.  Nel  giorno  22  d’agosto  giunse  il 
Villeroy  al  campo  gallo-ispano, menando  seco  il  marche- 
se di  Villars,  il  conte  Albergotti  italiano,  lenenti  gene- 
rali, ed  altri  uffizia  li,  accolto  colla  maggior  stima  dal  duca 
di  Savoja,  e da  tutta  l’ufficialità. Le  prime  sue  parole  fu- 
rono di  chiedere,  dove  era  quella  canaglia  di  Tedeschi, 
perchè  bisognava  cacciarli  d’Italia:  parole  che  fecero  stri- 
gnere  nelle  spalle  chiunque  l’ud'i.  Per  li  sopraggiunti 
rinforzi  si  tenne  l’esercito  suo  superiore  quasi  del  dop- 
pio a quel  de’Tedeschi:  laonde  il  principe  Eugenio  ebbe 
bisogno  di  tutto  il  suo  ingegno,  per  trovar  maniera  di  re- 
sistere a s'i  grosso  torrente;  e siccome  egli  era  mirabile 
in  divisare  e prendere  i buoni  postameiiti,  così  andò  ad 
impossessarsi  della  terra  di  Chiari  nel  Bresciano  , non 
senza  proteste  e doglianze  del  coraandanteveneto;  equivi 
si  trincerò,  facendosi  specialmente  forte  dietro  alcune 
cassine  e mulini.  Ardeva  di  voglia  il  Villeroy  di  venire 
alle  mani  col  nemico,  perchè  si  teneva  in  pugno  il  trion- 
fo ; e però  valicato  l’Óglio  a Rudiano,  a bandiere  spie- 
gate andò  in  traccia  dell’armata  tedesca  con  risolnzione 
d’assalirla.  Era  il  giorno  primo  di  settembre,  in  cui  ar- 
rivato a Chiari  ordinò  la  presa  di  quel  luogo,  sulla  cre- 
denza che  ivi  fosse  una  semplice  guarnigione,  e non  già 
tutta  l’oste  nemica.  Ma  vi  trovò  più  di  quel  che  pensava, 
cioè  cannoni  e gente,  che  non  si  sentiva  voglia  di  cede- 
re. Lasciarono  i Tedeschi  ben  accostare  gli  assalitori,  e 
poi  cominciarono  un  orrido  fuoco;  e per  quanti  sforzi  fa- 
cessero i Francesi , sacrificarono  ben  sul  campo  di  bat- 
taglia le  loro  vite,  ma  o non  poterono  forzar  que’ripari, 
o appena  ne  forzarono  alcuno , che  indi  a poco  fu  ripi- 
gliato da’coraggiosi  cesarei.  Tanta  resistenza  fece  in  fine 
prendere  al  Villeroy  il  partito  di  battere  la  ritirata  col 
miglior  ordine  possibile,  riportando  seco  un  buon  docu- 
mento di  un  più  moderato  concetto  di  sè  medesima,  e il 
dispiacere  di  aver  data  occasion  di  dire  ch’egli  era  ve- 
nuto per  la  posta  in  Italia,  per  aver  la  gloria  da  farsi  bat- 
tere. Tremila  persone  si  credette  che  costasse  ai  Fran- 
cesi quell’azione  tra  morti  e feriti,  e pochissimi  dalla 
parte  degli  Imperiali. 

Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja  in  quel  combattimento 
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si  segnalò  nello  sprezzo  di  tutti  i pericoli;  e,  o fosse  una 
cannonata,  come  a me  raccontò  persona  bene  informa- 
ta, 0 pur  colpo  di  fucile,  corse  rischio  della  vita  sua.  E 
fu  in  questa  occasione  eh’  egli  si  alfezionò  agli  strologhi, 
perchè  un  di  essi  avea  dagli  Svizzeri  due  mesi  prima 
scritto  ad  un  confidente  di  esso  principe,  che  nel  giorno 
primo  di  settembre  sua  altezza  reale  correrebbe  un  gran 
pericolo.  Per  quanto  false  da  li  innanzi  egli  trovasse  le 
sue  predizioni,  non  perdè  mai  più  la  stima  di  queU'arte 
vana  ed  ingannatrice.  Accostandosi  il  verno,  richiamò 
esso  sovrano  le  sue  milizie  in  Piemonte;  e il  Villeroy 
veggendo  ostinati  a tener  la  campagna  i Tedeschi,  giu- 
dicò meglio  diritirarsi  egli  il  primo,  edi  ripartire  a’quar- 
tieri  massimamentesul  Cremonese  la  maggior  parte  delle 
soldatesche  sue;  con  che  ebbero  agio  i Cesarei  d’impa- 
dronirsi di  Borgoforte,  di  Guastalla,  di  Ostiglia  e di  Pon- 
te-Molino,  e di  altri  luoghi.  Aveano  già  saputo  col  mezzo 
delle  minacce  i gallo-ispani  mettere  il  piede  su  i prin- 
cipii  di  quest’anno  entro  la  fortezzadellaMirandola. Sep- 
pe così  ben  concertare  anche  il  principe  Eugenio  colla 
principessa  Brigida  Pico  le  maniere  di  cacciarli,  che 
quella  città  vi  ricevette  presidio  cesareo.  A cavallo  del 
Po  specialmente  se  ne  stavano  le  milizie  imperiali , in- 
vigorite ultimamente  da  nuovi  soccorsi  calati  dalla  Ger- 
mania; s’impossessarono  ancora  di  Canneto  e di  Marca- 
ria; e giacché,  a riserva  del  castello  di  Coito  e di  Via- 
dana non  restavano  più  Francesi  sul  Mantovano,  diede 
principio  esso  principeEugenio  ad  un  blocco  lontano  in- 
torno alla  stessa  città  di  Mantova,  fornita  di  un  vigoroso 
presidio  di  Francesi.  Essendo  oramai  i Cesarei  in  pos- 
sesso di  tutto  il  Mantovano,  non  s’ha  da  chiedere  se  fa- 
cessero buon  trattamento  a quei  poveri  popoli;  e tanto 
più  perchè  il  loro  duca  era  stato  dichiarato  ribello  del 
romano  imperio. 

E fin  qui  la  sola  Lombardia  avea  sostenuto  il  peso  della 
guerra,  quando  nel  giorno  23  di  settembre  scoppiò  un 
turbine  anche  nella  città  di  Napoli.  Non  mancavano  in 
quella  gran  metropoli  dei  divoti  del  nome  austriaco  sì 
nella  nobiltà,  che  nel  popolo.  Negli  eserciti  dell’impe- 
radore  Leopoldo  o del  reCarlo  II  molti  di  quei  nobili  mi- 
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litando  in  addietro,  aveano  pel  loro  valore  conseguito  dei 
gradi  ed  onori  distinti.  Questa  fazione  valutando  non  po- 
co Tessersi  finora  negata  dal  sommo  pontefice  l’investi- 
tura di  quel  regno  al  prelodato  re  Filippo,  teneva  per  le- 
cito l’aderire  all’augusta  casa  d’Austria,  e macchinava 
• sollevazioni,  senza  nulla  atterrirsi  per  le  frequenti  pri- 
gionie che  faceva  il  viceré  duca  di  Medina  Celi  dei  chia- 
mati inconfidenti.  Dimorava  in  questi  tempi  il  Cardinal 
Grimani  veneto  in  Roma,  accurato  ministro  della  corte 
cesarea,  e andava  scandagliando  i cuori  di  quei  Napole- 
tani, nei  quali  prevaleva  l’amore  verso  del  sangue  au- 
striaco, e che  già  aveano  attaccati  cartelli  perle  piazze 
di  Napoli  colle  parole  usate  già  dal  giudaismo,  e riferite 
nel  Vangelo:  non  hàbemus  regem,  nisi  Caesarem.  Quan- 
do a lui  parveassai  disposta  la  mina, per  la  sicurezza  che 
avea  di  molti  congiurati,  e sperandone  molti  più  allor- 
ché le  si  appiccasse  il  fuoco:  spedi  travestito  a Napoli  il 
barone  di  Sassinet  segretario  dell’ ambasciata  cesarea. 
Costui  nel  giorno  suddetto,  presa  in  mano  una  bandiera 
imperiale,  usc'i  in  pubblico,  ed  unitasi  a lui  gran  copia 
di  quei  lazzari , cominciò  a gridare  : viva  V imper udore. 
Crebbero  a migliaia  i sollevati,  e s’impadronirono  della 
chiesa  di  san  Lorenzo,  della  torre  di  santa  Chiara,  e di 
altri  posti.  Lor  condottiero  fu  don  Carlo  di  Sangro  no- 
bile napoletano  e uffiziale  nelle  truppe  cesaree.  Era  stato 
fatto  credere  al  buon  imperadore  Leopoldo,  tale  essere 
Taraore  degl’italiani,  e massimamente  nel  regno  di  Na- 
poli e stato  di  Milano,  che  bastava  alzare  un  dito , per- 
ché tutti  i popoli  si  sollevassero  in  favor  suo.  Ma  questi 
non  erano  più  i tempi  dei  ghibellini,  quando  agguerriti 
i popoli  d’Italia,  e agitati  dall’interno  fermento  delle  fa- 
zioni, troppo  facilmente  tumultuavano,  e spendevano  la 
vita  per  soddisfare  alle  loro  passioni.  Si  trovavano  ora  i 
popoli  inviliti,  talun  di  essi  oppresso  dai  principi,  alle- 
vati nella  quiete,  e alieni  da  azzardare  quanto  aveano  in 
tentativi  pericolosi. 

Alzatosi  dunque  il  remore,  la  maggior  parte  della  no- 
biltà napoletana  corse  ad  esibirsi  in  difesa  del  viceré,  e 
non  tardò  lo  stesso  eletto  del  popolo  con  ischiere  nume- 
rose di  quei  popolari  ad  assicurarlo  della  sua  e loro  fe- 
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deità.  Il  perchè  uscite  le  guarnigioni  spagnuole  in  armi, 
ed  unite  con  quattrocento  di  quei  nobili  e più  migliaia 
del  popolo,  non  duraronó  gran  fatica  a dissipare  i solle- 
vati, a riacquistare  i luoghi  occupali,  e a far  prigione  il 
barone  di  Sassinel  e don  Carlo  di  Sangro,  con  altri  no- 
bili che  non  ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  colla  fuga.  Ad  ' 
alcuni  di  questi  segretamentenellecarceri  tolta  fu  la  vita;  ’ ' 
pubblicamente  mozzo  il  capo  al  Sangro  ; rasato  il  palazzo  ‘ 
di  Telesa  di  casa  Grimaldi  ; e il  Sassinel  venne  poi  da  lì  a ' 
qualche  tempo  condoltoiii  Francia. Calmossi  tostoquella  ' 
mal  ordita  sollevazione;  e permaggiorsicurezzadiquella  * 
città,  vi  furono  per  terra  e per  mare  spediti  dal  re  Cri-  * 
stianissimo  abbondanti  rinforzi  di  milizie  e di  munizìo-  ® 
ni  ; e il  duca  di  Ascalona  passò  dal  governo  della  Sicilia  i 
a quello  di  Napoli.  Intanto  non  cessava  la  corte  cesarea  1 
di  perorar  la  sua  causa  in  quelle  delle  amiche  potenze,  ■ 
mettendo  davanti  agli  occhi  d’ognuna,  qual  rovina  si  po-  j 
tea  aspettare  dall’oramai  sterminata  possanza  della  real  > 
casa  di  Borbone,  per  essersi  ella  piantata  sul  trono  della  ' 
Spagna.  Di  queste  lezioni  non  aveano  gran  bisogno  gl'In-  1 
glesi  ed  Olandesi,  per  conoscere  il  gran  pericolo  a cui 
anch’essi  rimanevano  esposti  ; ed  aggiuntovi  il  dispetto  1 
di  essere  stali  beffati  dal  re  Cristianissimo  colle  prece-  ^ 
denti  capitolazioni,  non  fu  in  fine  difficile  il  trarli  ad  una  i 
lega  difensiva  ed  offensiva  contro  la  Francia.  Fu  questa 
sottoscritta  all’Hdja  nel  di  sette  di  settembre  dai  mini-  i 
stri  di  Cesare,  di  Guglielmo  re  della  Gran  Bretagna,  e 
dairOlanda,  laonde  ognuno  si  diede  a preparare  gli  ar- 
nesi per  uscir  con  vigore  in  campagna  neirauno  appres-  t 
so.  Ma  nè  pur  dormiva  il  re  Cristianissimo,  e di  mirabili 
preparamenti  fece  anch’egli  per  ricevere  i già  preveduti 
nemici.  Nel  settembre  di  questo  anno  seguì  in  Torino  i 
lo  sposalizio  della  principessa  Maria  Luigia  , secondo-  ; 

genita  del  duca  di  Savoja , col  re  di  Spagna  Filippo  V,  i 

ed  ella  appresso  si  mise  in  viaggio  per  andare  ad  imbar-  j 
carsi  a Nizza,  e passare  di  là  in  Ispagna.  ) 
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[ CRISTO  MDCCII.  Indiiiopc  X. 

Anno  di  I CLEMENTE  XI  Papa  III. 

( LEOPOLDO  Iraperadore  XLIV. 

Mentre  lo  zelante  pontefice  Clemente  XI  non  rallen- 
tava le  sue  premure,  per  introdurre  pensieri  di  pace  fra 
i principi  guerreggianti,  e prevenire  con  ciò  l’incendio 
che  andava  a farsi  maggiore  in  Europa,  non  godeva  egli 
quiete  in  casa  propria  perchè  combattuto  dai  ministri  di 
esse  potenze,  pretendendolo  cadaun  di  essi  troppo  par- 
ziale dell’altra  parte.  Specialmente  si  scaldava  su  que- 
sto punto  la  corte  cesarea.  Non  si  era  già  ella  doluta, 
perchè  il  santo  padre  avesse  spedito  il  cardinale  Archin- 
to  arcivescovo  di  Milano,  con  titolo  di  legato  a latere,  a 
complimentare  la  novella  regina  di  Spagna  ; ma  fece  ben 
di  gravi  doglianze,  perchè  in  Roma  venisse  pubblicata 
sentenza  contro  il  marchese  del  Vasto,  principe  aderente 
alla  corona  imperiale,  per  aver  egli  preteso  che  il  car- 
dinale di  Gianson  avesse  voluto  farlo  assassinare.  Uni-  ' 
ronsi  a questi  in  appresso  altri  più  gravi  lamenti  per  le 
dimostrazioni  fatte  dal  papa  al  re  Filippo  V.  Prevalse  in 
Madrid  eParigi,  benché  non  senza  contraddizione  di  mol- 
ti, il  sentimento  di  chi  consigliava  quel  giovane  monar- 
ca di  venire  alla  testa  dell’esercito  gallo-ispano  in  Ita- 
lia,  non  tanto  per  dar  calore  alle  azioni  della  campagna 
ventura,  e conciliarsi  il  credito  del  valore,  quanto  an- 
cora per  confermare  in  fede  i popoli  titubanti  colla  sua 
amabil  presenza,  e coll’  aspetto  della  sua  singoiar  pietà, 
saviezza  e genio  inclinato  alla  generosità  e clemenza. 
Finché  fosse  all’ordine  la  possente  sua  armata  in  Lom- 
bardia, verso  la  quale  erano  in  moto  molte  migliaia  di 
combattenti  spedite  da  Francia  e Spagna,  fu  creduto  be- 
ne ch’egli  passasse  prima  a Napoli  a farsi  conoscere  per 
quel  principe  che  era,  degno  dell’ossequio  ed  amore  di 
ognuno.  Arrivò  questo  grazioso  monarca  per  mare  aquel- 
la  metropoli  nel  dil6  di  aprile,  cioè  nel  giorno  solenne 
di  Pasqua,  accolto  con  sontuosissimi  apparati  e segni  di 
gioia  da  quella  copiosa  nobiltà  e popolo.  Se  egli  si  mo- 
strò ben  contento  ed  ammirato  della  bella  situazione, 
Muratori,  Annali  d’Italia  — ^o\.  XII.  34 
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grandezza  e magnificenza  di  quella  reai  città  e dei  suoi 
abitatori,  non  fu  men  contenta  di  lui  quella  cittadinan- 
za, 0,  per  meglio  dire,  il  regno  tutto,  per  le  tante  grazie 
che  gli  comparti  il  benefico  suo  cuore,  di* modo  che  in 
lontananza  malveduto  da  molli,  si  partì  poi  di  colà  amato 
ed  adorato  quasi  da  tutti.  Gli  spedì  in  tal  congiuntura 
papa  Clemente  il  cardinale  Carlo  Barberini,  ornato  del 
carattere  di  legato  a latere,  ad  attestargli  il  suo  paterno 
affetto,  e a presentargli  dei  superbi  regali,  preziosi  per 
la  materia  e più  per  la  divozione.  Questa  spedizione,  tut- 
toché approvata  come  indispensabile  dai  saggi,  e che  non 
perciò  portava  seco  l’investitura  dei  regni  di  Napoli  e 
Sicilia,  pure  cotanto  spiacque  al  conte  di  Lamberg  am- 
basciatore di  Cesare,  che  col  marchese  del  Vasto  si  al- 
lontanò daRoma. Bolliva  intanto  nella  sacra  corte  lagran 
controversia  dei  riti  cinesi;  e perchè  sulle  troppo  con- 
trarie relazioni  venute  di  colà  non  si  poteano  ben  chia- 
rire i fatti,  determinò  il  prudente  pontefice  di  inviar  fi- 
no alia  Cina  un  personaggio  non  parziale,  e per  la  sua 
dottrina  cospicuo,  che  sul  fatto  osservasse  ciò  che  esi- 
gesse correzione,  con  facoltà  di  rimediare  a tutto. Àque- 
sto  importante  affaredi  religione  fu  prescelto  monsignor 
Tommaso  di  Tournon,  piemontese,  che  con  titolo  di  vi- 
cario apostolico,  portando  seco  molti  regali  da  presenta- 
.re  all’imperador  cinese,  imprese  quello  sterminato  viag- 
gio per  mare,  ed  egregiamente  poi  soddisfece  all’assun- 
to suo.  Fu  ancora  in  quest’anno  a dì  17  di  febbraio  ter- 
minata dal  santo  padre  con  una  sentenza  la  lite  lunga- 
mente stala  fra  la  duchessa  d’Orleans  e l’elettore  Pala- 
tino, già  da  gran  tempo  compromessa  nella  santità  sua. 

Non  fu  bastante  il  rigore  del  verno  nell’anuo presente 
a frenar  le  operazioni  militari  del  principe  Eugenio.  Fin 
quiRinaldo  d’Este  duca  di  Modena  avea  goduta  la  quiete 
nei  suoi  Stati,  risolutodi  non  prendere impegnoin  mezzo 
alle  terribili  dissensioni  altrui.  Ma  troppo  facilmente  ven- 
gono falliti  i conti  ai  principi  deboli,  che  in  mezzo  alla 
rivalità  di  potenti  eserciti  si  lusingano  di  potere  salvarsi 
colla  neutralità.  Aveva  egli  ben  munito  Brescello,  for- 
tezza di  somma  importanza,  perchè  situata  sul  Po,  guar- 
nita di  settanta  pezzi  di  cannoni  di  bronzo,  di  copiose 
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munizioni  da  bocca  e da  guerra,  e di  un  competente  pre- 
sidio. A nulla  aveano  servito  Un  qui  le  istanze  del  cardi- 
nale d’Etrè,  nè  dei  generali  cesarei  per  levargliela  dalle 
mani;  ma  avvenne  che  il  tenente  generai  francese  conte 
Albergolti  lasciossi  vedere  in  quei  contorni ed  abboc- 
catosi ancora  col  comandante  della  piazza  tentò,  ma  inu- 
tilmente, la  di  lui  fede  con  grandiose  esibizioni.  Risa- 
putosi ciò  dai  Tedeschi,  acquartierati  nella  vicina  Gua- 
stalla, e nata  in  loro  diffìdenza,  si  servirono  di  questo 
pretesto  per  obbligare  il  duca  a consegnar  loro  quella 
fortezza. In  quelle  vicinanze  adunque  fece  il  principeEu- 
genio  unire  un  corpo  di  circa  dodicimila  soldati,  e nello 
stesso  tempo  spedi  a Modena  il  conte  Sormanni  a chie- 
dere in  deposito  la  piazza  suddetta.  Nel  di  quattro  di  genr 
naio  segui  l'intimazione,  fiancheggiata  da  minacce  in  caso 
di  ripugnanza;  laonde  il  duca  non  senza  pubbliche  pro- 
teste contro  si  fatta  violenza  s’indusse  a cederla.  Crede- 
rono dipoi  i Francesi  ciò  seguito  di  concerto, o almen  si 
prevalsero  di  questa  apparente  ragione  per  procedere 
ostilmente  contro  il  medesimo  duca.  Ottenuto  Brescello, 
si  stesero  sul  Parmigiano  le  armi  cesaree,  e nella  stessa 
maniera  pretesero  di  obbligare  Francesco  Farnese  duca 
di  Parma  ad  ammettere  guarnigione  imperiale  nelle  sue 
città. Ma  quel  principe  con  allegare  che  i suoi  Stati  erano 
feudi  della  Chiesa,  e di  non  poterne  disporre  senza  l’as- 
senso del  papa,  di  cuiavevainalberalo  lostendardo,  seppe 
e potè  difendersi  sotto  quell’ombra;  anzi  per  assicurarsi 
meglio  dalle  violenze  in  avvenire,  trasse  poi  le  truppe 
pontificie  a guarnire  di  presidio  le  suddette  sue  città.  Ma 
questo  non  imped’i  che  le  soldatesche  imperiali  non  oc- 
cupassero da  li  innanzi  Borgo  sanDonnino,  Bussato,  Corte 
Maggiore,  Rocca  Bianca,  ed  altri  luoghi  di  quel  ducato. 

Grande  strepito  feceinquesti  tempi unimpensato  gran 
tentativo  ideato  dall’indefesso  principeEugenio  per  sor- 
prendere la  città  di  Cremona,  tuttoché  allora  provveduta 
di  parecchi  reggimenti  francesi, e colla  presenza  del  ma- 
resciallo duca  diVilleroy  che  aveva  quivi  stabilito  il  suo 
quartiere.  Teneva  esso  principe  intelligenza  segreta  in 
quella  città  col  proposto  di  sanlaMariaNuova, spasimato 
fautore  dell’augusta  casa  d’Austria,  la  cui  chiesa  ed  abi- 
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tazione  confinava  colle  mura  della  città.  Sotto  la  di  lui 
casa  passando  un  condotto  che  sboccava  nella  fossa,  gli 
fece  Io  sconsigliato  prete  conoscere  che  si  poteva  di  notte 
introdurre  gente,  ed  avvenlurareunbelcoIpo.Noncadde 
in  terra  la  proposizione,  e il  principe  prese  tutte  le  sue 
misure  per  accostarsi  quetamente  alla  città  nella  notte 
antecedente  al  di  primo  di  febbraiocon  alquante  migliaia 
dei  suoi  combattenti.  Per  la  chiavica  suddetta  s’intro- 
dussero in  Cremona  alcune  centinaia  di  granatieri  e di 
bravi  ufficiali  con  guastatori,  che  trovati  i Francesi  im- 
mersi nel  sonno,  ebbero  tempo  di  forzare  ed  aprire  due 
porte,  per  le  quali  entrò  il  grosso  degli  altri  Alemanni. 
Svegliata  la  guarnigione  francese  diede  di  piglio  all’ar- 
mi,  e si  attaccò  una  confusa  crudel  battaglia.  Uscito  di 
casa  il  maresciallo  di  Villeroy  per  conoscere  che  remore 
fosse  quello,  andò  à cader  nelle  mani  dei  Tedeschi,  e fu 
poi  mandato  in  prigione  fuori  della  città  con  altri  uffi- 
ciali.Non  posso  io  entrare  nella  descrizione  di  quel  fiero 
attentato,  e basterammi  di  dire  che  seguì  un  gran  macello 
di  gentedaH’unaedairaltra parte, perchè  si  menavano  le 
mani  con  baionette  e sciable.  In  fine  sopraffatti  i Tede- 
schi dai  Francesi,  e massimamente  dalla  bravura  degli 
Irlandesi,  furono  obbligati  a ritirarsi  il  meglio  che  pote- 
rono. Con  loro  salvatosi  il  prete,  passò  poi  in  Germania 
dove  trovò  buon  ricovero.  A questa  disavventura  degli 
Austriaci  sopra  tutto  influì  il  non  aver  potuto  il  giovine 
principe  Tommaso  di  Vaudemont,  come  era  il  concerto, 
giugnere  a tempo  pel  Parmigiano  ài  Po,  e valicarlo;  e 
questo  a cagion  delle  strade  rotte,  e dei  fossi  che  vi  eb- 
bero a passare,  oltre  all’avef  anche  trovato  rotto  il  ponte 
dai  Francesi  pel  quale  pensava  di  transitare  il  fiume.  Fu 
creduto  che  la  parte  cesarea  vi  perdesse  più  di  700  uc- 
cisi, e più  di  400  rimasti  prigioni,  fra  i quali  il  baron  di 
Mercy,e  che  più  di  mille  fra  morti  e feriti  furono  i Fran- 
cesi, oltre  a 500  rimasti  prigionieri,  fra  i quali  il  luogo- 
tenente  generale  marchese  di  Crenantcon  altri  non  po- 
chi ufficiali,  e Io  stesso  maresciallo  di  Villeroy.  Gloriosa 
si  riputò  l’impresa  per  gli  assalitori,  ma  piùgloriosacer- 
tamente-riuscì  per  li  difensori. 

Andossi  poi  seraprepiùdigiornoingiornoingrossando 
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l’esercito  gallo-ispano,  sicché  si  fece  poi  ascendere  sino 
a circa  cinquantamila  armati,  laddove  l’oste  nemica  ap- 
pena arrivava  alla  metà,  non  essendo  mai  calate  di  Ger- 
mania le  desiderate  reclute,  perchè  si  attendeva  alla  guer- 
ra mossa  in  altre  parti.  Al  comando  deH’armigallo-ispane 
fu  spedito  da  Parigi  il  duca  di  Vandomo  Luigi  Giuseppe, 
principedei  piùesperti  nelmagisteromilitare.incuigrari 
nome  si  era  già  procacciato.  Arrivò  egli  in  Italia  dopo  la 
metà  di  febbraio,  e da  che  vide  l'esercito  suo  rinforzato 
dalle  tante  milizie  venute  di  Francia,  uscì  in  campagna 
nel  mese  di  maggio,  con  intenzione  specialmente  di  li- 
berare la  città  di  Mantova , oramai  ridotta  a molti  biso- 
gni e strettezze  pel  lungo  blocco  dei  Tedeschi.  Ritirò  il 
principe  Eugenio  da  varii  sili  le  genti  sue,  e poi  con  alto 
e lungo  trinceramento  si  fortificò  dalla  banda  del  serra- 
glio in  faccia  a quella  città.  Entrò  il  Vandorno  in  Man-  ' 
tova  con  quanta  gente  volle,  e ricuperò  colla  forza  Casti- 
glione delleStiviere;  egiàsiaspeltavaognunoch’eglicon  . 
tanta  superiorità  di  forze  non  volesse  soffrire  in  sì  gran  ' 
vicinanza  a Mantova  i nemici.  Ma  passò  il  giugno  senza 
azione  alcuna  di  riflesso,  perchè  a supé.rare  il  postamento.  ^ 
degli  Alemanni  si  .polea  rischiar  molto.  Il  vero  motivo 
nondimeno  di  quella  inazione  fu  l’avere  il  re  Cattolico 
scritto  da  Napoli,  al  Vandomo,  che  portasse  bensì  a Man- 
tova il  soccorso,  ma  che  non  tentasse  altra  maggiore  im- 
presa sino  all’arrivo  suo.  Cioè  riserbava  questo  monarca 
a sè  tutte  le  palme  e gli  allori  che  si  aveano  da  raccogliere 
dalla  presente  campagna.  Nel  di  due  di  giugno  imbarca-  ' 
tosi  il  re  Filippo  V fece  la  sua  partenza  da  Napoli,  e nel 
passar  da  Livorno  fu  visitato  e superbamente  regalatodaL 
gran  duca  Cosimo  III  dei  Medici,  dal  gran  principeFer- 
diiiando,  e dalla  gran  principessaViolante  di  Baviera  sua 
zia.  Andò  a sbarcare  al  Finale,  e venuto  ad  Acqui  nel 
Monferrato,  ebbe  lavisita  di  Vittorio  Amedeo  suocoro  suo, 
e nel  dì  18  con  gran  pompa  fece  la  sua  entrata  in  Mila- 
no. In  questo  mentre  il  principe  Eugenio  attese  a forti- 
ficar Borgoforle,  e a formare  di  qua  e di  là  dal  Po  un  ben 
munito  accampamento.  E da  che  intese  che  il  re  Catto- 
lico marciava  pel  territorio  di  Parma  alla  volta  del  Reg- 
giano col  maggior  nerbo  della  sua  armata,  inviò  il  gone- 
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rale  marchese  Annibale  Visconti  con  tre  reggimenti  di 
corazze  a postarsi  a santa  Vittoria,  sito  vantaggioso  per- 
chè circondato  da'canaii  e dal  Gume  Crostolo.  Se  ne  sta- 
vano questi  Alemanni  con  gran  pace  in  quel  luogo,  con 
poca  guardia,  senza  spie,  coi  cavalli  dissellati  al  pasco- 
lo, credendo  che  i Francesi  tuttavia  si  deliziassero  nel 
Parmigiano:  quando  ecco  nel  dopo  pranzo  del  giorno 26 
di  luglio  si  videro  comparire  addosso  il  conte  Francesco 
Albergotti  tenente  generale  dei  Francesi,  o pure  lo  stesso 
duca  di  Vandomo  con  quattromila  cavalli  e duemila  fan- 
ti. La  confusione  loro  fu  eccessiva;  fecero  essi  quella  di- 
fesa che  poterono  in  tale  improvvisata  e cattiva  disposi- 
zione; ma  in  fine  convenne  loro  voltar  lespalle,  e lasciare 
alia  balìa  dei  vincitori  il  bagaglio,  quattordici  stendar- 
di, due  paia  di  timbali  e cento  cavalli.  Trecento  furono 
i morti,  altrettanti  i prigioni, e il  reFilippo  scpraggiunto 
ebbe  il  piacere  di  mirare  il  One  di  quella  mischia. 

Non  avendo  più  alcun  ritegno  i Francesi,  diecimila  di 
essi  nel  giorno  29  di  luglio  si  presentarono  sotto  la  città 
di  Reggio , e non  trovarono  gran  difficoltà  ad  impadro- 
.nirsene  ; avvenimento  che  fece  intendere  aRinaldo  d’Este 
duca  di  Modena,  qual  animo  covassero  contra  di  lui  i re 
di  Francia  e di  Spagna.  Però  nel  giornoseguente  con  tutta 
la  sua  corte  s’inviò  alla  volta  di  Bologna,  lasciando  il  po- 
polo di  Modena  in  somma  costernazione.  Giunse  nei  pri- 
mo dì  di  agosto  sotto  questa  città  il  conte  Albergotti  con 
un  grosso  corpo  di  cavalleria  e fanteria,  che  dimandò  la 
città  e cittadella  a nome  del  reCattolico.  La  consulta  la- 
sciata dal  duca,  con  facoltà  di  operare  ciò  che  credesse 
più  a proposito  in  si  scabrose  congiunture, con  assaiono- 
revolq  capitolazione  si  sottomise  alla  forza  delle  armi.  Lo 
stesso  avvenne  a Carpi , Correggio  e al  rimanente  degli 
Stali  del  duca,  eccettuata  la  Garfagnana  di  là  dall'Apen- 
nino  che  ricusò  di  ubbidire.  L’aspetto  di  questi  progressi 
dell’esercito  francese  quel  fu,  che  in  fine  obbligò  il  prin- 
cipeEiigenio  a ritirar  le  sue  truppe  dal  serraglio  diMan- 
tova,  e a lasciar  libera  quella  città  per  accudire  al  di  qua 
dal  Po,  dove  alla  lesta  sul  Correggiesco  si  era  accampato 
il  reCattolico  colla  sua  grande  armata, che  venneinque- 
sti  tempi  accresciuta  da  buona  parte  delle  truppe  colle 
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quali  il  vecchio  principe  di  Vauderaont  dianzi  campeg- 
giava in  difesa  di  Mantova.  Essendosi  presa  la  risoluzione 
dai  Gallo-Ispani  di  marciare  alla  volta  di  Borgoforte,  per 
quivi  venire  a giornata  campale, si  mosse  la  loro  armata 
nella  notte  precedente  al  dì  15  di  agosto  alia  sordina,  e 
s’inviò  alla  volta  di  Luzzara,  dove  si  trovò  un  comandante 
tedesco,  che  all'intimazion  della  resa  non  rispose  se  non 
coi  fuoco  dei  fucili.  Camminavano  i Francesi  spensiera- 
tamente.coH’immaginazione  in  capoditrovareilprincipe 
Eugenio  sepolto  nei  trinceramenti  di  Borgoforte;  quando 
aH’improvviso  siaccorserocheil  coraggioso  principe  mar- 
ciando per  gli  argini  del  Po  veniva  a trovarli , e diede 
infatti  principio  ad  un  fiero  combattimento, sullecuipri- 
me  mosse  perdè  la  vita  il  generale  cesareo  principe  di 
Commercy.  Era  già  suonata  la  ventun’oraquando  si  diede 
fiato  alle  trombe , e si  accese  il  terribile  conflitto.  Durò 
questo  fino  alla  notte  con  gran  bravura,  con  molta  mor- 
talità dell’una  e dell’altra  parte,  e restò  indecisa  la  vit- 
toria, benché  ognun  dal  suo  canto  facesse  dipoi  intonare 
solenni  Te  Deum,  ed  amplificasse  la  perdita  dei  nemici, 
e sminuisse  la  propria  : lo  che  fa  ritener  me  dal  riferire 
il  numero  dei  morti  e feriti.  Quel  eh’ è certo,  a niun  di 
essi  restò  per  allora  il  campo  della  battaglia,  e non  lieve 
preda  fecero  i Cesarei.  Per  altro  in  quella  notte  stettero 
quiete  in  vicinanza  le  due  armate,  e credevasi  che  fatto 
il  giorno  si  azzufferebbono  di  nuovo,  e che,  o gli  uni  o gli 
altri,  volessero  veder  la  decisione  delle  loro  contese.  At- 
tese il  duca  di  Vandomo,  essendo  alquanto  rinculato,  ad 
assicurare  il  suo  campo  dall'invasione  del  nemico  con 
buoni  argini  e trinceramenti,  e con  formare  un  ponte 
sul  Po  per  mantenerlacomunicazionecol  Cremonese.  Gli 
era  restata  alle  spalle  Guastalla,  e ne  fece  l’assedio,  e 
forzato,  dopo  nove  giorni  di  trincea  aperta,  il  generale 
Solari  a renderla  nel  di  nove  di  settembre,  mise  in  pos- 
sesso di  quella  città  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca  di 
Mantova.  Cinse  ancora  di  stretto  blocco  la  fortezza  diBre- 
scello  del  duca  di  Modena.  In  questi  tempi  furono  veduti 
novecento  cavalli  usseri  e tedeschi  condotti  dall’Eberze- 
ni.  Paolo Diak,  e marchese  Davia  bolognese, passare  pel 
Reggiano  fin  sul  Pavese,  esigendo  contribuzioni  daper- 
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tulio.  Enlrarono  poi  Gn  dentro  Milano,  e vi  gridarono; 
viva  V imperadore ; e salvi  poi  pel  Mantovano  si  ridus- 
sero al  loro  campo. 

'Stettero  dipoi  nei  divisati  postamenti  l’una  in  faccia 
all’ altra  le  armate  nemiche,  facendosi  solamente  guerra 
colle  cannonate,  e con  qualche  scaramuccia,  Gnchè  ven- 
ne il  vernocon  grande  onore  del  principe  Eugenio,  il  quale 
con  tanta  inferiorità  di  forze  seppe  si  lungamente  tene- 
re a bada  nemici  cotanto  poderosi.  L’ultimo  trofeo  che 
riportò  in  questa  campagna  il  giovine  re  Filippo  V fu, 
siccome  dicemmo,  la  presa  di  Guastalla. Dopo  di  che  pen- 
sò a ritornarsene  in  Lspagna , chiamato  colà  dai  bisogni 
ed  istanze  dei  suoi  regni.  Fermossi  in  Milano  alcune  set- 
timane , da  dove , nel  dì  sei  di  novembre , si  mosse  alla 
volta  di  Genova,  ricevuto  ivi  con  incredibile  splendidez- 
za da  quella  nobiltà  e popolo;  e di  là  fece  poi  vela  verso 
laCatalogna.  Accostandosi  il  verno  ricuperò  l’armata  delle 
due  corone  Borgoforte,  e prese  i quartieri  in  Mantova,  e 
la  maggior  parte  in  Modena,  Reggio,  Carpi,  Bomporto  ed 
altri  luoghi  dello  Stato  di  Modena. Il  principe  Eugenio, 
dopo  avere  distribuiti  i suoi  nelle  terre  e ville  del  basso 
Modenese , contigue  alla  Mirandola,  e nel  Mantovano  di 
qua  dal  Po,  con  ritenere  un  ponte  sul  Po  ad  Osliglia,  si 
inviò  alla  corte  di  Vienna  per  rappresentar  lo  stalo  delle 
cose  e il  bisogno  di  gagliardi  soccorsi.  Dopo  lo  spavento- 
so tremuotodell’annol688  s’eranoriparate  le  rovine  della 
città  di  Benevento;  ma  nell’aprile  ancora  di  quest’anno 
si  rinnovò  nella  stessa  un  quasi  pari  disastro.  Sollevatosi 
quivi  un  temporale  sì  Gero,  che  sembrava  voler  dirocca- 
re la  terra  da’fondamenli,  cagion  fu  che  gli  abitanti  scap- 
passero fuori  dell’abitato.  Succedette  poscia  un  terribile 
scotimento,  che  rovesciò  buona  parte  della  città  bassa,  e 
il  palazzo  dell’arcivescovo  e la  cattedrale.  Dugenlo  cin- 
quanta persone  rimasero  sfracellate  sotto  le  rovine.  An- 
che le  città  di  Ariano,  Grotta,  Mirabella,  Apice,  ed  altre 
di  quei  contorni  ebbero  di  che  piagnere,  perchè  quasi 
interamente  distrutte.  Altre  non  men  funeste  scene  di 
guerra  si  videro  nell’anno  presente  in  Germania,  Fian- 
dra, ed  altri  paesi  bagnati  dal  Reno,  giacché  l’ impera- 
dore e le  potenze  marittime  aprirono  anch’esse  il  teatro 
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della  guerra  in  quelle  parti  contro  la  Francia.  Di  grandi 
preparamenti  avea  fatto  l’Inghilterra  per  questo,  quan- 
do venne  a mancar  di  vita  nel  di  19di  marzo  il  loro  re  Gu- 
glielmo principe  d’Oranges,  e fu  dipoi  alzata  al  trono  la 
principessa  Anna,  figlia  del  già  defunto  Cattolico  re  della 
Gran  Bretagna  Giacomo  II,  e moglie  di  Giorgio  principe 
di  Danimarca,  la  quale  con  più  ardore  ancora  del  sud- 
detto re  Guglielmo  incitò  quella  nazione  ai  danni  della 
reai  casa  di  Borbone,  ed  inviò  per  generai  delle  armi  bri- 
tanniche nei  Paesi-Bassi  milord  Giovanni  Curchil  conte 
di  Malborough,  col  cui  valore  si  mostrò  poi  sempre  col- 
legata la  fortuna. 

All’incontro  la  Francia  trasse  nel  suo  partito  gli  elet- 
tori di  Baviera  e Colonia  fratelli.  Varii  assedii  furono 
fatti  al  basso  Reno  ; risonò  specialmente  la  fama  per  quello 
di  Landau  nell’ Alsazia,  eseguito  con  gran  sangue  dalla 
armata  cesarea  comandata  dallo  stesso  re  de’Romani  Giu- 
seppe. In  esso  tempo  il  Bavaro  collegatosi  coi  Francesi 
mosse  anch’egli  le  armi  sue  con  sorprendere  la  città  di 
Ulma,  Meninga  ed  altre  di  quei  contorni,  e con  accende- 
re un  gran  fuoco  nelle  viscere  dellaGermania,  dove  i cir- 
coli di  Franconia,  Svevia  e Reno  accrebbero  il  numero 
dei  collegati  contro  della  Francia.  Ma  oiò  che  diede  più 
da  discorrere  a’novellisti  in  questo  anno,  fu  il  terrore  e 
danno  immenso  recato  alle  coste  della  Spagna  dalla  for- 
midabile armata  navale  degl’inglesi  ed  Olandesi  guidati 
dall’ammiraglioRooc  inglese,  daH’Alemond  olandese  e da 
Giacomo  duca  di  Ormond  generale  di  terra.  Verso  il  fine 
di  agosto  approdòquesta  a Cadìce(anticaGades  de’Roma- 
ni) emporiocelebre  e doviziosissimo  della  monarchìaspa- 
gnuola  sull’Oceano.  Superati  alcuni  di  quei  forti,  vi  en- 
trarono gli  Anglolandi,  e diedero  un  fiero  sacco  alla  ter- 
ra, asportandone  qualche  milione  di  preda,  ma  con  aspre 
doglianze  di  tutti  i mercatanti  stranieri,  e con  accresce- 
re negli  Spagnuoli  l’odio  immenso  verso  le  loro  nazioni. 
Capitarono  in  questo  tempo  dall’America  i galeoni  diSpa- 
gna  carichi  d’oro,  d’argento  e di  varie  merci,  e scortati 
da  quindici  vascelli  e da  alcune  fregale  francesi.  All’udi- 
re le  disavventure  di  Cadice,  si  rifugiarono  questi  ric- 
chi legni  nel  porto  di  Vigo  in  Galizia.  Colà  accorsa  an- 
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che  la  flotta  Anglolanda  ruppe  la  catena  del  porto.  Al- 
quanti di  quei  vascelli  e galeoni  rimasero  incendiati;  lo 
sterminato  valsente  parte  fu  rifugiato  in  terra,  parte  ven- 
ne in  poter  dei  nemici;  sette  vascelli  e quattro  galeoni 
salvati  dalle  fiamme  mutaronopadroni.Granflagello,  gran 
perdita  fu  quella  ! 

( CRISTO  MDCCIII.  Indizione  XI 
Anno  di  \ CLEMENTE  XI  Papa  IV.  . 

( LEOPOLDO  Imperadore  XLV. 

Ebbe  principio  questo  anno  con  una  inondazione  del 
Tevere  in  Roma  stessa,  a cui  tenne  dietro  un  fiero  tre- 
muoto,  che  alla  metà  di  gennaio  con  varie  scosse  per  tre 
giorni  si  fece  sentire  in  quell’augusta  città,  riempendola 
di  tal  terrore,  che  tutto  il  popolo  corse  ad  accomodar  le 
sue  partite  con  Dio;  molti  si  ridussero  ad  abitar  sotto  le 
tende;  e il  pontefice  Clemente  XI  prescrisse  varie  divo- 
zioni per  implorar  la  divina  misericordia.  Per  questo  sco- 
timento della  terra  la  picciola  città  di  Norcia  colle  terre 
contigue  si  converti  in  un  mucchio  di  pietre;  e quella  di 
Spoleti  con  varie  terre  del  suo  ducatopatì  gravissimi  dan- 
ni. Grandi  rovine  si  provarono  in  Rieti,  in  Chieti,  Mon- 
te-Leone, ed  altre  terre  e borghi  dell’Abruzzo.  La  città 
dell’Aquila  vide  a terra  gran  parte  delle  sue  fabbriche 
colla  morte  di  molti.  Cività-Ducale  restò  subbissata  con 
gli  abitanti.  Fu  creduto  che  nei  suddetti  luoghi  perisse- 
ro circa  trentamila  persone  ; nè  si  può  esprimere  lo  scom- 
piglio e spavento  che  fu  in  Roma,  e per  tante  altre  città 
in  tal  congiuntura,  perchè  sino  all’aprile,  maggio  e giu- 
gno altre  scosse  di  terra  si  fecero  sentire  ; ed  ognun  sem- 
pre stava  in  allarmi  temendo  di  peggio.  Non  mancavano 
intanto  altre  fastidiose  cure  al  santo  padre  in  mezzo  alle 
pretensioni  delle  potenze  guerreggianti , nè  si  esigeva 
meno  che  la  sua  singoiar  destrezza  per  navigare  in  mez- 
zo agli  scogli,  e sostenere  la  determinata  sua  neutralità, 
Contuttociò  il  partito  austriaco  lo  spacciava  per  aderente 
al  gallo-ispano,  e specialmente  fece  di  gran  querele,  per- 
chè avendo  l’Augusto  Leopoldo  padre,  e Giuseppe  re  dei 
Romani  figliuolo,  nel  di  12  di  settembre  dell’anno  pre- 
sente, ceduto  all’arciduca  Carlo  ogni  lor  diritto  sopra  la 
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monarchia  della  Spagna,  con  che  egli  assunse  insieme 
col  titolo  di  re  di  Spagna  il  nome  di  Carlo  III,  dal  pon- 
tefice fu  proibito  che  il  ritratto  di  questo  nuovo  re  pub- 
blicamente si  esponesse  nella  chiesa  nazionale  de' Tede- 
schi in  Roma. 

Erano  restate  in  una  gran  decadenza  le  armi  cesaree 
in  Lombardia,  perchè  alle  diserzioni  e malattie, pensioni 
ordinarie  delle  armate,  non  si  suppliva  dalla  corte  di 
Vienna  con  reclute  e nuovi  soccorsi , trovandosi  Cesare 
troppo  angustiato  per  li  continui  progressi  di  Massimi- 
liano elettore  di  Baviera,  le  cui  forze  alimentate  finora 
dall’oro  francese  , e poscia  accresciute  da  un  esercito  di 
essa  nazione, condotto  dal  maresciallo  di  Villars,  faceano 
già  tremar  l’Austria,  e Vienna  stessa.  Contuttociò  il  conte 
Guido  di  Staremberg,  generale  di  molto  senno  nel  me- 
stier  della  guerra,  lasciato  a questo  comando  dai  principe 
Eugenio,  tanto  seppe  fortificarsi  alle  rive  del  Po  e della 
Secchia,  che  potè  sempre  rendere  vani  i tentativi  della 
superiorità  dell’esercito  francese.  Intanto  la  fortezza  di 
Brescello  sul  Po,  che  per  undici  mesi  avea  sostenuto  il 
blocco  formato  dalle  truppe  spagnuole,  si  vide  forzata  a 
capitolar  la  resa.  Cercò  quel  comandante  imperiale  che 
questa  piazza  fosse  restituita  al  duca  di  Modena,  ma  non 
fu  esaudito.  Vi  trovarono  i Francesi  un  gran  treno  di  ar- 
tiglieria, di  bombe,  granate,  polve  da  fuoco,  e di  altri  mi- 
litari attrezzi  ; la  guarnigione  restò  prigioniera  di  guer- 
ra. Tanto  poi  si  adoperò  Francesco  Farnese  duca  di  Par- 
ma, benché  nipote  del  duca  di  Modena  Rinaldo  d’Este, 
che  nell’anno  seguente  impetrò  dalla  Francia  e Spagna 
che  si  demolissero  tutte  le  fortificazioni  di  quella  piaz- 
za, con  dolore  inestimabile  di  esso  duca  di  Modena,  il 
quale  dimorante  in  Bologna  si  trovava  perseguitato  dalle 
disgrazie,  e conculcato  fin  dai  propri!  parenti.  Seppe  il 
valoroso  conte  di  Staremberg  difendere  Ostiglia  dagli 
attentati  de’Francesi  ; e nel  dil2  di  giugno  essendo  giunto 
il  generai  francese  Albergotti  a Quarantola  sulMirando- 
lese,  ebbe  una  mala  rotta  dai  Tedeschi,  e gli  convenne 
abbandonare  il  Finale  di  Modena.  Ciò  non  ostante  creb- 
bero vieppiù  da  l'i  innanzi  le  angustie  dell’esercito  ale- 
manno in  Italia, perchè  l’elettorBavarocresciulocotanto 
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di  forze  entrò  nel  Tirolo,  e giunse  ad  impossessarsi  della 
capitale  d’Inspruch.  L’avrebbe  bene  accomodalo  il  pos- 
sesso e dominio  di  quella  provincia  confinante  ai  suoi 
Stati  ; ma  si  aggiugnevanoduealtremire,  Cuna  di  togliere 
ai  Tedeschi  quella  strada  per  cui  solevano  spignere  in 
Italia  i soccorsi  di  milizie;  e l’altra  di  aprirsi  un  libero 
commercio  coll’esercito  francese,  esistente  in  Italia,  af- 
fiti di  riceverne  più  facilmente  gli  occorrenti  sussidii. 

Mossesi  infatti  il  duca  di  Vandomo  nel  mese  di  agosto 
dalla  Lombardia  con  parte  del  suo  esercito  alla  volta  del 
Trentino,  sperando  di  toccar  la  mano  ai  Bavaresi  che  a- 
vevano  da  venirgli  incontro.  Marciarono  i Francesi  per 
Monte-Baldo,  e per  le  rive  del  Lago  di  Garda,  e comin- 
ciarono ad  aggrapparsi  per  quelle  montagne,  con  impa-  ' 
dronirs'i  delle  castella  di  Torbole,  Nago,  Bretoniga,  e di 
altre  che  non  fecero  difesa,  a riserva  del  castello  d’ Ar- 
co, il  quale  per  cinque  giorni  sostenne  l’empito  dei  can- 
noni nemici,  con  fatiche  incredibili  fi^  colà  strascinati. 
Giunse  poi  sul  fine  di  agosto  dopo  mille  stenti  l’esercito 
francese  alla  vista  di  Trento,  ma  coll’Adige  frapposto,  e 
con  gli  abitanti  nell’opposta  riva  preparati  a contrastare 
gli  ulteriori  avanzamenti  dei  nemici.  Nè  le  minacce  del 
Vandomo,  nè  molte  bombe  avventate  contro  la  città,  at- 
terrirono punto  i Trentini,  e massimamente  dacché  in 
aiuto  loro  accorse  con  alcuni  reggimenti  cesarei  il  gene- 
rale conteSolari.  All’aspetto  di  questi  movimenti  comune 
credenza  era  in  Italia,  che  in  breve  si  avessero  a vedere 
in  precipizio  gli  affari  dell’imperadore , fatta  che  fosse 
l’unione  del  Bavaro  col  duca  di  Vandomo.  Stettero  poco 
a disingannarsi  al  comparire  aH’improvviso  mutata  tutta 
la  scena.  I Tirolesi  d’antico  odio  pregni  centra  dei  Ba- 
varesi,.e massimamente  i bravi  lor  cacciatori,  si  fatta- 
mente cominciarono  a ristrignere  e tempestar  coi  loro 
fucili  le  truppe  nemiche,  prendendo  specialmente  di 
mira  gli  uffìziali,  che  altro  scampo  non  ebbe-l’eleltore, 
se  non  quello  di  ritirarsi  alle  sue  contrade.  Medesima- 
mente non  senza  maraviglia  dei  politici  fu  osservalo  ri- 
tornarsene il  duca  di  Vandomo  in  Italia,  dopo  aver  sa- 
crificato inutilmente  di  gran  gente  e munizioni  in  quella 
infelice  spedizione.  Ora  ecco  il  motivo  di  sua  ritirata. 
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Non  avea  mai  potuto  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja, 
siccome  principe  di  mirabile  accortezza,  e attentissimo 
non  meno  al  presente,  che  ai  futuri  tempi,  mirar  seuza 
ribrezzo  la  tanto  accresciuta  grandezza  della  reai  casa 
di  Francia,  e parevagli  fabbricato  il  mortorio  alla  sua 
sovranità,  dacché  il  ducato  di  Milano  era  cadutoin  mano 
di  un  monarca  sì  congiunto  di  sangue  colla  potenza  fran- 
cese. Portò  la  congiuntura  dei  tempi,  ch’egli  si  avesse 
a collegar  colle  due  corone,  tuttoché  scorgesse  così  fatta 
lega  troppo  contraria  ai  proprii  interessi  ; ma  stava  egli 
sempre  sospirando  il  tempo  di  poter  rompere  questa  ca- 
tena; e parve  ora  venuto,  dacché  era  vicino  aspirare  il 
tempo  del  contrattoimpegno  della  sualega  coire  di  Fran- 
cia e di  Spagna.  Non  lasciava  la  corte  cesarea  di  far  buona 
cera  a questo  principe,  benché  in  apparenza  nemico,  uè 
sul  principio  della  rottura  scacciò  da  Vienna  il  di  lui  mi- 
nistro, come  avea  praticato  con  quello  del  duca  di  Man- 
tova. Spedì  eziandio  net  luglio  dell'anno  presente  a To- 
rino (per  quanto  pretesero  i Francesi)  il  conte  di  Aver- 
sbergh  travestito  per  intavolare  con  lui  qualche  trattato, 
ma  senza  sapersi  se  ne  seguisse  conclusione  alcuna  fi- 
nora. Quel  che  é certo,  non  avea  voluto  il  duca  permet- 
tere che  le  sue  truppe  passassero  verso  il  Trentino.  Ora 
i forti  sospetti  conceputi  nella  creduta  vacillante  fede 
del  duca  Vittorio  Amedeo,  diedero  impulso  al  reCristia- 
nissimo  di  richiamare  in  Lombardia  il  duca  di  Vandomo. 
Tornato  questo  generale  colle  sue  genti  a san  Benedetto 
di  Mantova  di  qua  dal  Po,  già  da  lui  scelto  per  suo  quar- 
tier  generale,  nel  di  28,  oppure  29  di  settembre,  messo 
in  armi  tutto  l’esercito  suo,  fece  disarmar  le  truppe  di 
Savoja  che  si  trovavano  in  quel  campo,  ed  altri  luoghi, 
ritenendo  prigioni  tutti  gli  uffiziali  e soldati.  Non  erano 
più  di  tremila;  altri  nondimeno  li  fecero  ascendere  a 
quattro  o a cinquemila.  Per  questa  impensata  novità  e 
violenza  alterato  al  maggior  segno  il  duca,  principe  di 
grande  animo,  ne  fece  alte  doglianze  per  tutte  le  corti; 
mise  le  guardie  in  Torino  agli  ambasciatori  di  Francia 
e Spagna  ; occupò  gran  copia  d’armi  spedite  dalla  Fran- 
cia in  Italia,  ed  imprigionò  quanti  Francesipoté cogliere 
nei  suoi  Stati.  Quindi  si  diede  precipitosamenteapremu- 
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Dirsi , e a mettere  in  armi  tutti  i suoi  sudditi,  per  resi- 
stere al  temporale  che  andava  a scaricarsi  sopra  i suoi 
Stati;  giacché  non  tardò  il  duca  di  Vandomo  a mettere 
in  viaggio  buona  parte  dell’esercito  suocontroilPiemon- 
te.  Saltò  fuori  in  tal  guisa  un  nuovo  nemico  delle  due 
corone,  e un  nuovo  teatro  di  guerra  in  Italia. 

Nel  giorno  terzo  di  dicembre  pubblicamente  dichiarò 
il  re  di  Francia  Luigi  XIV  la  guerra  centra  di  esso  duca 
di  Savoja,  il  quale  nel  dì  25  di  ottobre,  come  scrisse  ta- 
luno, 0 piuttosto  nel  giorno  8 di  novembre,  come  ha  lo 
strumento  rapportato  dal  Lunig,  avea  già  stretta  lega  col- 
l’imperadore  Leopoldo.  In  esso  strumento  si  vede  pro- 
messo al  duca  Vittorio  Amedeo  tutto  il  Monferrato,  spet- 
tante al  duca  di  Mantova  con  Casale,  e inoltre  Alessan- 
dria, Valenza,  la  Valsesia  e la  Lomellina,  con  obbligo  di 
demolir  le  fortiflcazioni  di  Mortara.  Promettevano  inol- 
tre le  potenze  marittime  un  sussidio  mensile  di  ottanta- 
mila ducati  di  banco  ad  esso  principe,  durante  la  guer- 
ra. Fu  poi  aggiunto  un  altroalquanto  imbrogliatoarticolo 
della  cessione  ancora  del  Vigevanasco,  per  cui  col  tempo 
seguirono  molte  dispute  colla  corte  di  Vienna.  Per  esser- 
si trovato  il  duca  colto  aU’improvviso  dallo  sdegno  fran- 
cese, e specialmente  sprovveduto  di  cavalleria,  gli  con- 
venne ricorrere  al  generaleconte  di  Staremberg,  il  quale 
desideroso  di  assistere  il  nuovo  alleato,  mise  improvvi- 
samente in  viaggio  nel  giorno  20  di  ottobre  '1500  cavalli, 
sotto  il  comando  del  generale  marchese  Annibaie  Viscon- 
ti. Benché  sollecita  fosse  la  lor  marcia,  più  solleciti  fu- 
rono gli  avvisi  al  duca  di  Vandomo  del  loro  disegno;  la- 
onde ben  guernito  di  milizia  UpassodellaSlradella,  Ser- 
ravalle  ed  altri  siti,  allorché  colà  giunsero  gli  affaticati 
Alemanni,  trovarono  un  terribil  fuoco,  e andarono  pre- 
sto in  rotta.  Molti  furono  gli  uccisi,  molti  i prigioni,  ed 
a quei  che  colla  fuga  si  sottrassero  al  cimento,  convenne 
dipoi  passare  Ano  a san  Pier  d’ Arena  presso  Genova  , e 
valicare  aspre  montagne  per  giugnere  inPiemonle.  Que- 
sto picciolo  rinforzo,  e l’essere  stati  i Francesi  a cagione 
del  suddetto  passaggio  impegnati  in  varii  movimenti, servì 
di  non  lieve  respiro  al  duca  di  Savoja;  ma  non  già  a pre- 
servarlo dagl’insulti  a lui  minacciati’dal  potente  esercito 
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nemico.  Il  perchè  determinò  in  Gneil  saggio  conte  Guido 
di  Staremberg  un’arditissima  impresa,  che  per  essere 
felicemente  riuscita  riportò  poscia  il  plauso  di  ognuno. 
Quando  si  pensava  la  gente  che  l’esercito  suo  postato  sul 
Modenese  e Mantovano  di  qua  dal  Po,  si  fosse  bene  ada- 
giato nei  quartieri  d’inverno  e pensasse  al  riposo:  al- 
Timprovviso  con  circa  diecimila  fanti  e quattromila  ca- 
valli, seco  menando  sedici  cannoni,  nel  giorno  santo  del 
Natale  passò  esso  Staremberg,  la  Secchia,  e pel  Carpi- 
giano  s’indirizzò  alla  strada  maestra,  chiamata  Claudia, 
prendendo  pel  Reggiano  e Parmigiano  con  marce  sfor- 
zate il  cammino  alla  volta  del  Piemonte,  senza  far  caso 
dei  rigori  della  stagione,  delle  strade  rotte,  e di  tanti 
fiumi  gravidi  di  acqua  che  conveniva  passare.  Era  già 
tornato  il  duca  di  Vandomo  al  campo  di  san  Benedetto 
di  Mantova.  Al  primo  avviso  di  questo  impensato  movi- 
mento dei  nemici,  rannate  le  sue  truppe,  si  diede  ad  in- 
seguirli con  forze,  chi  disse  minori,  e chi  maggiori,  ma 
senza  poter  mai  raggiugnerli , o pure  senza  mai  volerli 
raggiugnere  per  poca  voglia  di  azzardare  una  battaglia. 
Si  contarono  bensì  alcune  scaramucce  ed  incontri , nei 
quali  lasciarono  lavila  i due  valorosi  generaliLictenstein 
tedesco,  e Solari  italiano;  ma  questi  non  poterono  impe- 
dire al  prode  comandante  di  felicemente  superar  tutti  i 
disagi,  e di  pervenire  ad  unirsi  col  duca  di  Savoja  nel  di 
13  del  seguente  gennaio,  con  infinita  consolazione  di  lui, 
e dei  sudditi  suoi. 

Presero  in  questi  tempi,  cioè  nel  dì  otto  di  dicembre  i 
Francesi  dimoranti  in  Modena  il  pretesto  di  confiscare 
al  duca  Rinaldo  d'Este  tutte  le  sue  rendite  e mobili,  per- 
chè il  suo  ministro  in  Vienna,  trovandosi  ueH’anlicamera 
della  regina  dei  Romani  in  passando  l’arciduca  Carlo, 
dichiarato  re  di  Spagna,  l’inchinò.  A chi  vuol  far  del  ma- 
le, ogni  cosa  gli  fa  giuoco.  Entrato  nel  novembre  il  ma- 
resciallo di  Tessè  nellaSavoja,  s’impadronì  di  Sciambery 
sua  capitale,  e poscia  strinse  con  un  blocco  la  fortezza 
di  Monmegliano.  Riuscì  in  quest’anno  alle  potenze  ma- 
rittime,e all’imperadore  Leopoldo  di  ritirar  seco  in  lega 
un’altra  potenza,  cioè  Pietro  II  re  di  Portogallo.  Gli  ar- 
ticoli di  questa  alleanza  furono  sottoscritti  nel  dì  16  di 


Digitized  by  Google 


544  ANNALI  d’  ITALIA 

maggio,  e fatte  di  grandi  promesse  a quel  monarca,  fon- 
date nondimeno  su  gl’incerti  avvenimenti  delle  guerre. 
Di  qui  sorsero  speranze  nei  collegati  di  potere  un  di  de- 
tronizzare il  re  di  Spagna  Filippo  V,  al  qual  fine  creduto 
fu  non  solamente  utile,  ma  necessario  che  lo  stesso  ar- 
ciduca Carlo,  proclamato  re  di  Spagna  col  nome  di  Car- 
lo III,  passasse  in  persona  colà  per  dar  polso  a' Portoghe- 
si, e per  animare  l’occulto  partito  austriaco  che  si  con- 
servava tuttavia  nei  regni  di  Spagna.  Pertanto  questo  sa- 
vio, aifabile  e piissimo  principe,  preso  congedo  dagli  au- 
gusti lagrimanti  suoi  genitori  e dai  fratello  Giuseppe  re 
dei  Romani,  si  mise  nel  settembre  in  viaggio  alla  volta 
dell’Olanda,  con  ricevere  immensi  onori  per  dovunque 
passò.  Pertanto  ecco  oramai  gran  parte  dell’Europa  in 
guerra  per  disputare  della  monarchia'di  Spagna;  nel 
qual  tempo  anche  il  Settentrione  ardeva  lutto  di  guerra 
per  la  lega  del  Sassone  re  di  Polonia  collo  czar  della 
Russia  contro  il  re  di  Svezia,  che  diede  lor  delle  aspre 
lezioni.  Presero  in  questo  anno  i Francesi  Brisac,  ricu- 
perarono Landau,  diedero  una  rotta  al  Tedeschi  sotto 
esso  Landau  ; e all’ incontro  gli  Angloiandi  s’impadro- 
nirono di  Bona,  Huy  e Limburgo. 

( CRISTO  MDCCIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  \ CLEMENTE  XI  Papa  V. 

( LEOPOLDO  Imperadore  XLVI. 

Veggendosi  Rinaldo  d’Este  duca  di  Modena  s'i  maltrat- 
tato ed  oppresso  dai  Francesi,  altro  ripiego  non  trovò  che 
di  ricorrere  a papa  Clemente  XI  per  implorare  i suoi  pa- 
terni uffizii  appresso  le  dne  corone,  o,  per  dir  meglio,  alla 
corte  di  Francia  che  sola  dirigeva  la  gran  macchina, e sotto 
nome  del  re  Cattolico solasignoreggiava  negli  Stati  di  esso 
duca.  Si  portò  a questo  fine  incognito  a Roma,  e vi  si  fer- 
mò per  più  mesi.  Giacché  non  volle  mai  indursi  a gittarsi 
in  braccio  ai  Francesi,  non  altro  in  fine  potè  ottenere  che 
una  pensione  di  diecimila  doble,  e questa  ancoragli  con- 
venne comperare  con  cedere  ad  essi  Francesi  il  possesso 
della  provincia  della  Carfagnana,  situata  di  là  dall’À- 
pennino  colia  fortezza  di  Montalfonso  ; unico  resto  dei  suoi 
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domitiii,  finora  sostenuto  nel  suo  naufragio  : 'dopo  di  che 
SI  restituì  aBoIogna  ad  aspottnrc.senza  avvilirsi losciogli- 
inenlo  dell’universal.  tragèdia.  Ma  alle  sue  disavventure 
si  aggiunse  in  questo  anno  la  demolizione  della  suà  for- 
tezza diBrescello,  fatta  dai  Parmigiani:  tanto  ponto  il  duca 
di  Parma  per  levarsi  quéllo  stecco  dagli  occhi.  Furono 
asportale  parte  a Mantova,  parte  nello  Stato  jdi  Milano  ' 
tutte  quelle  artiglierie  e attrezzi  militari.  Gonainciarono 
in  questo  anno  a declinar  forte  in  Italia  gli  affari  dell’iin- 
peradore  e del  collegato  duca  di  Savoja.  L’incendio  com- 
mosso in  Ungheria  dai  sollevati,  e in  Gernaania:.da  Massi- 
miliano elettor  di  Baviera,  siccome  quello  che  più  scot- 
tava la  corte  di  Vienna,  a lei  non  permetteva  di  alimen- 
tar la  sua.armata  in  Italia  coi  necessari!  rinforzi  di  trup; 
pe  e danaro.  Nulla  all’incontro  mancava  al  generai  fran- 
cese duca  di  Vandomo.Da  che  fu  egli  maggiormente  rin- 
vigorito dalle  nuove  leve  spedite  dalla  Provenza  per  ma- 
re, divise  l’esercito  suo  in  due,  ritenendo  per  sè  le  forze 
maggiori  a fine  di  far  guerra  al  duca  di  Savoja  ; e dell’al- 
tra parte  diede  il  comando  al  gran  prioreduea  di  Vandorno 
suo  fratello,  acciocché  tentasse  di  cacciar  d’ Italia  il  cor- 
po di  Tedeschi  che  assai  smilzo  restava  nel  Mantovano  di 
qua  dal  Po,  e teneva  forte  tuttavia  la  terra  di  Osliglia  di 
là  da  eSso  fiume.  Allorché  iFrancesi  si  avviarono,  sul  fine 
dell’anno  precedente, dietro  al  conte Staremberg,  aveano 
gli  Alemanni  occupato  Bomporto  e la  Bastia.sul  Modene- 
se, con  far  prigioniere  il  presidio  di  quest’ ultiiha.  Tor- 
nato che  fu  a Modena  il  tenente  generale  signor  di  san 
Fremond.non  perdè  tèmpo  a ricuperare,  sul  principio. di 
febbraio,  quei  luoghi: sicché  si  ritirarono  i Tedeschi  alla 
Mirandola, € attesero  a fortificarsi  in  Reveré,  Osliglia,  ed 
altri  siti  lungo  il  Po  di  qua  e di  là  con  istendersrancorasul 
Ferrarese  a Figheruolo.  • ’ 

Venuto  il  mese  di  aprile,  si  mosse  il  gran  prióre  di  Van- 
domo  col  grosso  delle  suemilizie  per  isloggiare  iTedeschi 
da  Revere.  Non  l’aspettarono  essi,  e si  ridussero  di  là  dal 
Po  ad  Ostiglia  : con  che  venne  a restar  separala  la  Miran- 
dola dal  campo  loro.  Allora  fu  che  il  giovane  Francesco 
Pico  duca  di  essa  Mirandola  accompagnato  dal  principe 
Giovanni  suo  zìo,  e da  don  Tommaso  d’ Aquino  napole- 
Huratori,  dnnoh  d’/taho --Voi.  XII.  35 
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tane,  suo  padrigno,  e principe  di  Castiglione,  comparve 
a Modena,  con  dichiararsi  del  partito  delle  due  corone, 
e con  pubblicare  un  manifesto  con  tra  dei  Cesarei. Fu  bloc- 
cata da  li  innanzi  quella  città  dai  Francesi  ; fu  anche  sul 
fine  di  luglio, regalata  da  una  buonapioggiadibombe.ma 
senza  suo  gran  danno,  e senza  che  se  ne  sgomentasse  punto 
il  conte  diKoningsegg  comandanteinessa.Pensavanoin- 
tanlo  i troppo  indeboliti  Tedeschi,  ridotti  di  là  dal  Po,  a 
mantenere  almeno  la  comunicazione  colla  Germania  ; al 
qual  fine  fortificarono  Serravalle,  Ponte  Molino,  e varii 
posti  sotto  Legnago  negli  Stati  della  repubblica  veneta. 
Di  qua  dal  Po  stavano  i Francesi,  cannonando  incessante- 
mente Ostiglia  nell’opposta  riva.  Il  gran  priore  passò  di- 
poi ad  assediar  Serravalle.  Ma  perciocché  non  raen  le  sue 
truppe  di  qua  dal  fiume  suddetto,  e i Tedeschi  dall’altra 
parte  si  stendevano  sul  Ferrarese,  diede  ciò  motivo  al 
sommo  pontefice  di  farne  gravi  querele  per  mezzodei  car- 
dinale Astalli  legato  diFerrara,  intimando  agli  uni  e agli 
altri  di  sloggi  are,  e nel  lo  stesso  tempo  minacciando  di  unir 
le  sue  truppe  colla  parte  ubbidiente  per  iscacciarne  la 
disubbidiente.  Si  questi  che  quelli  si  mostrarono  pronti 
ad  evacuare  il  Ferrarese,  e in  fatti  si  ritirarono  i Fran- 
cesi dalla  Stellata,  e gli  Alemanni  consegnarono  E’ighe- 
ruolo  agli  uffiziali  del  papa, con  promesse  di  ritirarsi  sul 
Veneziano.  Mentre  si  allestivano  a par  lire,  nella  notte  pre- 
cedente la  natività  di  san  Giovanni  Battista,  avendo  i Fran- 
cesi raunata  gran  copia  di  barche,  o trovate  in  Po,  o fatte 
venir  dal  Panaro,  alcune  migliaia  di  essi  imbarcati  alle 
Quadrelle,  quelamente  passarono  di  là  dal  fiume,  ed  ot- 
tenuto il  passo  dalle  guardie  pontificie,  diedero  addosso 
agli  Alemanni,  i quali  in  vigore  dell’accordo  fatto  se  ne 
stavano  assai  spensierati  e quieti.  Alquanti  ne  furono  uc- 
cisi, gli  altri  colla  fuga  scamparono;  restò  il  loro  bagaglio 
in  man  deiFrancesi.Fu  cagion  questo  colpo  ch’eglino  po- 
scia abbandonassero  Ostiglia, Serravalle  e PonteMolino, 
e che  il  picciolo  loro  esercito,  valicato  l’Adige,  andasse  a 
mettersi  in  salvo  sul  Trentino.  Proruppe  la  corte  di  Vien- 
na in  escandescenze  per  questo  fatto,  con  pretendere  di 
aver  pruove  chiare  che  fosse  seguito  di  concerto  coi  mi- 
nistri del  papa,  perchè  nello  stes.so  tempo  era  andato  il 
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conte  Paolucci  generale  pontificio  ad  abboccarsi  col  gran 
priore,  e per  altre  ragioni  che  non  importa  riferire.  Com- 
mosso dalle  amare  doglianze  di  Cesare,  il  pontefice  spedi 
a Ferrara  monsignor  Lorenzo  Corsini,  che  fu  poi  cardinale 
e papa,  acciocché  ne  formasse  un  processo.  Nulla  risultò 
da  questo  che  i pontificii  avessero  consentito  o contribuito 
alla  cacciata  dei  Tedeschi  ; ma  non  perciò  si  potè  levar  di 
capo  alla  corte  cesarea  che  il  papa  assicurato  oramai  della 
fortuna  favorevole  ai  Gallo-Ispani,  avesse  data  mano  ad 
essi  per  cacciare  lungi  dai  suoi  Stati  quel  molesto  pugno 
di  gente.  Da  che  si  trovarono  rinforzati  gli  Alemanni  da 
alquante  milizie  calate  dalTirolo,  dopo  la  metà  di  settem- 
bre calarono  di  nuovo  nel  Bresciano,  fortificandosi  a Ga- 
vardo  e Salò  sul  lago  di  Garda,  e in  altri  luoghi.  Poche 
son  le  nazioni  e i principi  che  nelle  prosperità  sappiano 
conservare  la  moderazione.  Cadde  allora  in  pensiero  ai 
Francesi  di  parlar  alto,  e di  obbligare  la  repubblica  ve- 
neta ad  impedire  la  calata  e la  dimora  delle  soldatesche 
alemanne  nei  suoi  Stati.  E perciocché  la  saviezza  vene- 
ta, risoluta  di  conservare  la  già  presa  neutralità,  rispose 
con  non  minore  coraggio, e vieppiùrinforzò  ipresidii  delle 
sue  piazze,  allora  il  gran  priore  per  forza  entrò  in  Monte- 
chiaro, Calcinato, Carpanedolo,Desenzano,  Sermione,  ed 
altri  luoghi,  e non  si  guardò  di  far  altre  insolenze  e danni 
a quelle  venete  contrade,  finché  arrivò  il  verno  che  mise 
freno  alle  operazioni  militari. 

Quanto  al  Piemonte,avea  bene  il  ducaVittorio  Amedeo 
con  varie  leve  fatte  nei  suoi  Stali  e negli  Svizzeri,  accre- 
sciuto di  molto  l’esercito  suo,  ma  per  la  gran  copia  di 
Francesi,  venuta  per  mare  al  duca  di  Vandomo,  si  trovò 
sempre  di  troppo  inferiore  alle  forze  nemiche.  Sul  prin- 
cipio di  maggio  contò  esso  Vandomo  circa  trentasei  mila 
combattenti  nell’oste  sua,  e però  con  isprezzo  degli  al- 
leati postati  a Trino,  passò  in  faccia  di  essi  il  Po,  e gli 
obbligò  a ritirarsi  con  qualche  loro  perdita.  Poi  imprese 
l’ assedio  di  Vercelli,  città  che  quantunque  presidiata  da 
sei  mila  persone,  non  fece  che  una  misera  difesa;  ed 
ostinatosi  il  Vandomo  a volerprigionieradi  guerra  quella 
guarnigione  a fine  di  sempre  più  tagliar  le  penne  al  du- 
ca di  Savoja,  trovò  comandanti  ed  uffiziali  che  condisce- 
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scro  a cedergli  la  piazza  con  si  dura  condizione.  Ordine 
emanò  ben  tosto  di  spogliare  quella  città  di  ogni  fortifi- 
cazione nel  dì  21  di  luglio.  Calato  intanto  anche  il  duca 
(iella  Fogliada  dal  Dellìnato  con  diecimila  combattenti, 
dopo  essersi  impossessalo  della  città  di  Susa,  mise  l’as- 
sedio a quel  castello;  espugnò  la  Brunetta  e il  forte  di 
Catinai;  e nei  dì  12  di  luglio  costrinse  il  presidio  del 
suddetto  castello  di  Susa  a rendersi  con  patti  molto  ono- 
revoli. Obbligò  dipoi  colla  forza  i Barbetti  abitanti  nelle 
quattro  valli  ad  accettare  la  neutralità.  Andò  quindi  ad 
unirsi  sotto  la  città  d’ Ivrea  col  Vandomo,  il  quale  sedici 
giorni  impiegò  a sottomettere  quella  città.  Bitiratosi  il 
comandante  nella  cittadella,  poscia  nel  di  29  di  settem- 
bre, dovette  cedere,  con  restar  prigioniere  egli,  e tutti 
i suoi.  Vi  restava  in  quelle  parti  la  città  di  Aosta  reni- 
tente alla  fortuna;  ma  nè  pur  essa  potè  esimersi  dall'ub- 
Iddire  ai  Francesi  insieme  col  forte  di  Bard  : con  che  re- 
stò precluso  al  duca  di  Savoja  il  passo  per  ricevere  soc- 
corsi dalla  parte  della  Germania  e degli  Svizzeri.  E pure 
qui  non  finirono  le  imprese  dell’  infaticabii  duca  di  Van- 
(Jomo.  Si  avvisò  egli  al  dispetto  della  contraria  stagione 
diesi  appressava,  d’imprendere  l’assedio  di  Verrua,  for- 
tezza non  solo  pel  sito,  perchè  posta  sul  Po  sopra  un  di- 
rupato sasso,  ma  eziandio  per  le  fortificazioni  aggiunte, 
creduta  quasi  inespugnabile,  e tanto  più  perchè  il  duca 
di  Savoja  unito  al  maresciallo  di  Staremberg  colla  sua 
armala  stava  postato  di  là  dal  Po  aCrescebtino  nella  riva 
opposta  del  fiume,  e mercè  di  tre  ponti  manteneva  la  co- 
municazione con  Verrua.  Oltre  a ciò  davanti  a Verrua  si 
trovava  il  posto  di  Guerbignano  ben  trincerato  e difeso  da 
cinquemila  fra  Tedeschi  e Piemontesi.  Non  si  atterri  per 
tutte  questo  difficoltà  il  Vandomo,  e alla  metà  di  ottobre 
andò  a piantare  il  campo  contro  di  Guerbignano.  Intanto 
perchè  si  fattamente  calarono  Tacque  del  Po,  che  si  po- 
teano  guardare,  finse,  o pure  determinò  egli  di  voler  pas- 
sare col  meglio  delle  sue  genti , ed  assalire  il  campo  di 
Crescentino.  Ne  fu  avvisato  a tempo  il  duca  di  Savoja, 
che  perciò  richiamò  la  maggior  parte  della  gente  posta 
alla  difesadi  Guerbignano.Tra  la  partenza  di  queste  trup- 
pe, e il  fuoco  di  molle  mine  che  fecero  saltare  i trince- 
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ramenti  di  quel  posto,  il  Vandomo  se  ne  impadroni, 'e 
dipoi  si  diede  agli  approcci  calle  batterie  contro  Verrua, 
continuando  pertinacemente  l’assedio  pel  resto  dell'an- 
no; assedio  memorabile  non  men  per  le  incredibili  olTescj 
degli  uni,  che  per  l’insigne  difesa  e bravura  degli  altri. 

Era  mancata  di  vita  nell’ anno  precedente  Anna  Isa- 
bella, duchessa  di  Mantova,  moglie  di  Ferdinando  Carlo 
Gonzaga  duca  regnante:  principessa,  che  per  la  somma 
sua  pietà,  carità  e pazienza,  meritò  vivendo  e morta  gli 
encomii  d’ognuno.  Volle  in  questo  anno  esso  duca  por- 
tarsi alla  corte  di  Parigi,  dove  non  gli  mancarono  onori 
e carezze  quante  ne  volle.  Ottenne  anche  il  titolo  di  ge- 
neralissimo delle  armate  in  Italia  di  sua  maestà  Cristia- 
nissima. 0 il  suo  desiderio  di  lasciar  dopo  di  sè  qualche 
posterità  legittima,  giacché  di  questa  era  privo,  o le  pre- 
mure dei  suoi  domestici,  e forse  anche  della  corte  stessa 
di  Francia,  l’invaghirono  di  passare  alle  seconde  noz- 
ze. Si  fermarono  i suoi  voti  sopra  Susanna  Enrichetta  di 
Lorena,  figlia  di  Carlo  duca  di  Elboeuf:  principessa  do- 
tata al  pari  di  beltà  che  di  saviezza.  Tornato  poi  in  Ita- 
lia, arrivò  nel  dì  28  di  ottobre  al  campo  del  duca  di  Van- 
domo ricevuto  ivi  con  sommo  onore  qual  generalissimo, 
e applaudito  dal  rimbombo  di  tutte  le  artiglierie.  Con- 
dotta la  novella  sua  sposa  per  mare  da  quattro  galee  di 
Francia,  corse  gran  rischio,  perchè  malamente  salutata 
da  più  cannonate  di  due  armatori  inglesi  presso  Genova. 
Si  celebrò  poscia  il  suo  maritaggio  in  Toscana  nel  dì  8 di 
novembre  coll’ assistenza  del  principe  e principessa  di 
Vaudemont  suoi  parenti.  Ma  il  duca,  che  avea  logorata 
la  sua  sanità  nei  passati  disordini,  nè  pur  trasse  prole  da 
questa  degna  principessa.  Ora  mentre  l’Italia  mirava  in 
ben  cattiva  situazione  l’armi  cesaree  e savoiarde,  con 
prevalere  cotanto  le  francesi,  cominciò  la  fortuna  a mu- 
tar volto  in  Germania.  Avea  ì’  elettor  di  Baviera  slargate 
molto  l’ali,  con  essersi  impadronito  anche  di  Ratisbona, 
Augusta,  Passavia;  ed  altri  luoghi,  e minacciava  conqui- 
.sle  maggiori  : quando  con  segreta  risoluzione  fu  spedito 
da  Anna  regina  d’Inghilterra,  il  suo  generale  milord 
Malborough  con  isforzate  marce  ad  unir  le  sue  forze  colle 
cesaree,  comandate  dal  principe  Eugenio  in  Germania. 
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Noti  mancò  il  re  Cristianissimo  d’inviare  anche  egli  in 
riuto  del  Bavaro  il  maresciallo  di  Tallard  con  ventidue- 
mila  combattenti.  Occuparono  i due  prodi  generali  an- 
glo-cesarei la  città  di  Donavert  con  un  combattimento, 
in  cui  grande  fu  il  macello  dei  vinti,  e forse  non  minore 
quello  dei  vincitori. 

Erano  le  due  armate  nemiche  forti  ciascuna  di  quasi 
sessantamila  persone,  e nel  giorno  13  di  agosto  in  vici- 
nanza diHoghstedt  vennero  allemani.Dagran  tempo  non 
era  seguita  una  s'i  terribil  battaglia;  dall’una  parte  e dal- 
l’altra si  combattè  con  estremo  valore  e furore  ; ma  in  fi- 
ne si  dichiarò  la  vittoria  in  favore  degli  Imperiali  ed  In- 
glesi. Secondo  le  relazioni  tedesche  di  allora,  diecimila 
Gallo-Bavari  vi  perderono  la  vita,  seimila  se  ne  andaro- 
no feriti,  e dodici  o quattordicimila  rimasero  prigioni,  la 
maggior  parte  colli  separali  dall’armata,  e stretti  dal  Da- 
nubio, che  furono  forzati  a posar  Tarmi.  Fra  essi  prigio- 
nieri si  contò  il  maresciallo  di  Tallard.  Il  duca  di  Bavie- 
ra, e il  maresciallo  di  Marsin,  colla  gente  che  poterono 
salvare,  frettolosamente  marciarono  alla  volta  della  Sel- 
va Nera  e della  Francia.  Anche  Tesercilo  vittorioso  la- 
.sciò  sul  campo  circa  5000  estinti  ; e a più  di  settemila  a- 
scese  il  numero  dei  feriti.  Le  conseguenze  di  s'i  gran  vit- 
toria furono  la  liberazion  di  Augusta, Ulma  ed  altre  città 
della  Germania,  e T acquisto  di  nuovo  di  quella  di  Lan- 
dau in  Alsazia.  La  Baviera,  che  dianzi  facea  tremar  Vien- 
na stessa,  venne  in  potere  di  Cesare  con  patti  onorevoli 
per  T elettrice,  che  si  ritirò  poi  a Venezia,  essendo  pas- 
salo l’elettore  consorte  al  suo  governo  di  Fiandra.  Al  pri- 
mo avviso  di  quella  sanguinosa  battaglia  portato  in  Ita- 
lia, si  adirarono  forte  i Francesi,  con  chi  riferiva, essersi 
rendute  prigioniere  tante  migliaia  dei  lor  nazionali,  sen- 
za fare  difesa.  Si  accertarono  poi  della  verità  con  loro 
grande  rammarico.  Ed  ecco  la  prima  amara  lezione,  che 
riportò  dalle  sue  vaste  idee  il  re  Cristianissimo  Luigi  XIV. 
Fu  ancora  gran  guerra  in  Portogallo,  dove  era  giunto  il 
re  Carlo  ITI  con  rinforzi  di  milizie  inglesi  ed  olandesi. 
Andò  in  campagna  lo  stesso  reFilippoV, riportò  di  molti 
vantaggi  sopra  dei  Portoghesi,  e se  ne  tornò  glorioso  a 
Madrid,  se  non  che  le  sue  allegrezze  restarono  amareg- 
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giate  daH’avere  gl’inglesi  occupata  la  città  di  Gibilter- 
ra, posto  di  somma  importanza  nello  stretto,  ma  posto 
mal  custodito  dagli  Spagnuoli  in  si  pericolosa  congiun- 
tura. Tentarono  essi  di  ricuperarlo  con  un  vigoroso  as- 
sedio, che  durò  sino  all’anno  seguente,  ma  senza  poter- 
ne snidare  di  colà  i nemici,  che  anche  oggidì  ne  conser- 
vano il  dominio.  Seguì  parimente  una  fiera  battaglia  cir- 
ca il  fine  di  agosto  verso  Malega  fra  le  flotte  francese  ed 
anglolanda.  Si  gli  uni  che  gli  altri  solennizzarono  dipoi 
col  TeDeum  la  vittoria,  che  ognuno  si  attribuì,  e niuno 
veramente  riportò.  Nel  giorno  23  di  febbraio  di  questo 
anno  mancò  di  vita  in  Roma  il  cardinale  Enrico  Noris 
veronese, ben  degno, chedi  lui  si  faccia  menzioneinque- 
ste  memorie.  Militò  egli  nell’ordine  dei  frati  Agostinia- 
ni, fu  pubblico  lettore  in  Pisa,  e custode  della  biblioteca 
vaticana  : poi  promosso  alla  sacra  porpora  nel  1695,  per- 
sonaggio, che  pel  sodo  ingegno,- raro  giudizio,  e profon- 
da erudizione  non  ebbe  pari  in  Italia  ai  tempi  suoi,  co- 
me ne  fanno,  e faran  sempre  fede  le  opere  da  lui  date 
alla  luce. 

( CRISTO  MDCCV.  Indizione  x'ill. 

Anno  di  CLEMENTE  XI  Papa  VI. 

( GIUSEPPE  Iinperadore  I. 

Fu  questo  l’ultimo  annodella  vita  di  Leopoldoaustriaco 
imperadortì,  morto  nel  quinto  giorno  di  maggio:  monar- 
ca, nei  cui  èlogii  si  stancarono  giustamente  le  penne  di 
molti  storici.  La  pietà,  retaggio  singolare  dell’augusta 
casa  d’Austria,  in  lui  principalmente  si  vide  risplende- 
re,e del  pari  la  clemenza,  l’aflabilità  e la  liberalità  mas- 
simamente verso  dei  poveri.  Mai  non  si  vide  in  lui  alte- 
rigia nelle  prospere  cose,  non  mai  abbattimento  di  spi- 
rito nelle  avverse.  Parea  che  nelle  disavventure  non  gli 
mancasse  mai  qualche  miracolo  in  saccoccia  per  risor- 
gere.Lasciò  un  gran  desiderio  di  sé,  e insieme  due  figli, 
l’uno  Giuseppe,  re  da  molti  anni  dei  Romani,  e Carlo  III 
appellato  re  di  Spagna,  il  primo  di  temperamento  foco- 
so, e l’altro  di  una  mirabil  saviezza.  A lui  succedette  il 
primo  con  assumere,  secondo  il  rito,  il  titolo  d’impera- 
dore  dei  Romani,  ed  accudire  al  pari,  anzi  più  del  padre 
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defunto,  al  proseguimento  della  guerra  contro  la  feal  casa  C 
di  Francia,  Pubblicò  nel  luglio  di  questo  anno  il  ponte-  '' 
fice  Clemente  XI  una  nuova  bolla  contra  dei  giansenisti.  P 
Ma  sotto  il  novello  imperadorGiuseppe  crebbero  le  ama-  3 
.rezze  delk  córte  imperiale  contro  la  pontifìcia , di  rea-  ^ 
niera  che  il  conte  di  Lamberg  ambasciatore  cesareo  in 
Roma  se  ne  parti,  passando  in  Toscana,  e fu  licenziato  i 

da  Vienna  rnonsignoreDaviabolognesenunziodisuasan-  3 

tità.  Gran  tempo  era  che  il  magnanimo  pontefice  pensava 
ad  accrescere  un  nuovo  ornamento  alla  città  di  Roma,  : 

coll’erezione  della  colonna  Àntoniana;  perciò  diede  l’or-  1 

dine  che  fosse  disotlerrata.  Nel  di  25di settembre  fuque-  i| 

slobel  monumentosolamentecavatodal  terrenoperopera  p 

del  cavalier  Fontana;  e gran  somma  di  oro  costò  si  no-  i' 

bile  impresa.  . s 

In  Piemonte  continuòancoragrantempolafortepiazza  li 

diVerrua  a sostenersi  centro  le  incessanti  offese  del  cam-  a 

po  francese.  Nel  di  26  di  dicembre  dell’anno  precedente  a 

un  gran  guasto  fu  dato  alle  trincee  degli  assediatiti  da 
quel  presidio , rinforzato  segretamente  dal  duca  di  Sa-  1' 
voja  da  duemila  persone,  giacché  egli  manteneva  tutta- 
via la  comunicazione  colla  fortezza  mediante  il  pónte  di  F 
Crescentino  : ma  senza  comparazione  più  furono  i periti  i 
nel  campo  di  essi  Francesi  a cagion  dei  gravi  patimenti  s 
di  un  assedio  ostinatamente  sostenuto  in  mezzo  ai  rigori  ti 
•del  verno,  ancorché  non  omettesse  il  duca  di  Vandomo  c 
diligenza  alcuna  per  animarli  con  profusion  di  danaro  e d 

di  alimenti.  Intanto  innumerabili  furono  gli  sforzi  delle  t 

artiglierie,  bombe,  e fuochi  artificiati  contro  l’ostinata  t 

piazza  per  li  mesi  di  gennaio  e febbraio.  Frequenti  era-  a 

no  ancora  le  mine  e i fornelli  si  dell’ una  che  dell’altra  t 

■parte.  Ma  perciocché  si  conobbe  troppo  difficile  il  vin-  c 

cere  questa  pugna.,  finché  il  duca  Vittorio  Amedeo  po-  t 

tesse  dajl’opposta  riva  del  Po  andare  rinfrescando  quella  i 

fortezza  di  nuovi  combattenti,  viveri  e munizioni;  nel  \ 

primo  dì  di  marzo  il  Vandomo  improvvisamente  spinse  ( 

un  grosso  distaccamento  ad  occupare  l’isola  e forte  del  i 

Po,  a cui  si  atteneva  il  ponte  nemico,  e così  tagliò  ogni  ] 

comunicazione  con  Verrua.  Ritirossi  allora  il  duca  di  Sa-  , 

voja  col  maresciallo  di  Staremberg  a Civasso,  lasciando 
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Crescentino  in  potere  dei  Francesi.  Si  trovò  in  br«ve  il 
valoroso  comandante  di  Verrua  obbligato  a cedere;  ma 
prima  di  farlo,  coi  fornelli  preparati  mandò  in  aria  i re- 
cinti e bastioni,  e poi  si  rendè  nel  di  10  di  marzo  a di- 
.^erezione;  e rimproverato  poscia,  e insieme  lodato  dal 
Vandomo  per  si  lunga  e gloriosa  difesa.  Presero  dopo  tale 
acquisto  le  affaticate  milizie  francesi  riposo  fino  al  prin- 
cipio di  giugno,  ed  allora  uscendo  in  campagna,  si  mos- 
sero con  disegno  di  assediare  Civasso  ; e di  aprirsi  con 
ciò  il  campo  fino  a Torino»  già  meditando  offese  centra 
di  quella  capitale.  Stava  accampato  in  quelle  vicinanze 
i|  duca  di  S.avoja  con  lo  Staremberg,  e di  là  diede  molte 
percosse  alle  truppe  francesi,  ma  senza  poter  impèdii'e 
l’assedio  di  Civasso.  Si  sostenne  questa  picciola  piazza 
sino  al  di  29  di  luglio,  in  cui  esso  duca  alla  sordina  fece 
di  notte  evacuarla,  per  quanto  potò  di  artiglierie  e mu- 
nizioni,e la  lasciò  in  potere  del  duca  dellaFogliada,  co- 
mandante allora  di  quell’armata  francese,  giacché  il  du- 
ca di  Vandomo  avea  dovuto  accon’ere  al  basso  Po  contro 
l’armata  cesarea,  siccome  diremo.  . 

Di  grandi  ed  incredibili  preparamenti  fece  dipoi  esso 
Fogliada,  passato  sino  alla  Veneria,  per  mettere  l'assedio 
a Torino;  ma  perchè  sopraggiunsero  ordini  dal  re  Cri- 
stianissimo di  differire  sì  grande  impresa  all’anno  seguen- 
te, portò  egli  la  guerra  altrove.  Avea  questo  generai  fran- 
cese molto  prima,  cioè  nel  dì  IO  di  marzo  obbligata  a ren- 
dersi la  picciola  città  di  Villafranca  sulle  rive  del  Medi- 
terraneo.  Lasciato  poscia. un  blocco  intorno  a quella  cit- 
tadella, che  poi  si  arrendè  nel  di  primo  di  aprile,  andò 
ad  aprir  la  trincea  sotto  la  città  di  Nizza.  Se  ne  impadro- 
nirono i Francesi , ma  non  vedendo  maniera  di  forzare 
quel  castello,  l’abbandonarono  dipoi  con  rovinarne  le  for- 
tificazioni. Da  che  queste  furono  alquanto  ristorate  dal 
marchese  di  Caraglio  governatore,  sul  principio  di  no- 
vembre, comparve  colà  di  nuovo  con  forze  maggiori  il  du- 
ca di  Berwich,  ed  entratovi  nel  di  14  di  es?o  mese,  si  ac- 
cinse poi  a far  giocare  le  batterie  centra  di  quel  castel- 
lo,il  quale  non  meno  pel  sito  che  per  le  fortificazioniatto 
era  a far  buona  resistenza.  Aveano,  per  non  so  qual  or- 
dine male  inteso,  i Francesirilirata  la  lor  guarnigione  da 
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Asti  verso  la  metà  di  ottobre.  Vi  accorse  tosto  il  maresciallo 
di  Slaremberg,  e piantò  quivi  il  suo  quartiere.  Tanto  ar- 
dire non  piacendo  al  duca  dellaFogliada,  andò  adaccara- 
parsi  in  quei  contorni;  conpocafortunanondimeno;  per- 
chè usciti  gli  Alemanni  con  tal  bravura  li  percossero,  che 
vi  restò  ucciso  il  generale  francese  conte  d’Imercourt 
con  alquante  centinaia  dei  suoi:  laonde  fu  giudicato  mi- 
glior consiglio  il  ritirarsi.  Verso  la  metà  di  dicembre  la 
fortezza  di  Monmegliano  in  Savoja,  vinta  non  dalla  forza, 
ma  da  un  ostinato  blocco  di  un  anno  e mezzo,  si  trovò  in 
fine  obbligata  a capitolare  con  condizioni  onorevoli.  Per 
ordine  poi  del  re  Cristianissimo  he  furono  smantellate 
tutte  le  fortificazioni.  Cosìandavano  moltiplicando  leper- 
dite  e sciagure  addosso  al  duca  diSavojailqualenonavea 
cessato  di  tempestare  la  corte  di  Vienna  e le  potenze  ma- 
rittime, per  ottenere  gagliardi  soccorsi. 

Con  occhio  certamente  di  compatimento  miravano  gli 
alleati  la  infelice  positura  di  questo  si  fedele  sovrano;  e 
però  fu  presa  la  risoluzione  di  spedire  in  Italia  con  forze 
nuove  il  principe  Eugenio,  in  cui  concorrendo  un  raro 
valore  e saper  militare,  e di  più  la  stretta  attinenza  di 
sangue  colia  reai  casa  di  Savoja,  si  potea  perciò  da  lui 
promettere  ogni  maggiore  studio  per  la  causa  comune. 
Ma  non  gli  furono  consegnate  forze  tali,  che  potessero  per 
conto  alcuno  competere  colle  francesi.  Ne  presenti  la  ve- 
nuta il  duca  di  Vandomo;  e per  assicurarsi,  ch’egli  non 
pensasse  alia  da  tanto  tempo  bloccataMirandola, ordinò 
che  il  signor  di  Lapurà  tenente  generale  degl’ingegneri 
alla  metà  di  apri  le  passasse  ad  aprir  la  trincea  sotto  quel  la 
fortezza.  Benché  si  trovasse  fornito  di  tenue  presidio  il 
conte  diKoningseggivi  comandante  cesareo,  pur  fece  una 
bella  difesa  sino  al  di  dieci  di  maggio,  in  cui  si  arrendè 
coi  suoi  prigionieri  di  guerra.  Arrivò  in  questo  mentre 
in  Italia  il  prode  principe  Eugenio;  e da  che  ebbe  rau- 
nato  un  sufficiente  corpo  d’armata,  costeggiando  il  lago 
di  Garda, giunse  a Salò.  Quivi  fu  egli  indarno  trattenuto 
dalla  opposta  nemica  armata, perchè  seppe  aprirsi  il  passo 
al  piano  della  Lombardia,  e far  poi  molti  prigioni  dei  ne- 
mici. ACassanosul  fiume  Adda  si  trovarono  poscia  a fronte 
le  due  nemiche  armate  nel  d’ilG  di  agostoe  vennero  a gior- 


Digilized  by  Googic 


ANNO  MDCCV. 


nata  campale.  Erano  maestri  di  guerra  i due  generali, 
piene  di  valoroso  ardire  letruppe di amendue,  eperòcia- 
scuna  delle  parti  menù  ben  le  mani,  ma  con  lasciare  in- 
decisa la  vittoria,  avendo  la  notte  posto  fine  agli  sdegni. 
Si  studiò  poi  ciascuna  delle  parti,  secondo  il  privilegio 
dei  guerrieri,  di  fare  ascendere  a più  migliaia  la  morta- 
lità dei  nemici,  e a tanto  meno  la  propria,  di  modo  che  si 
intesero  da  lì  a poco  intonati  due  contrari  TeDeum. Forse 
maggiore  fu  la  perdita  dei  Francesi;  ma  certo  compen- 
sata dall’avere  i Tedeschi  compianta  la  morte  di  più  loro 
generali,  oltre  a quella  del  principe  Giuseppe  di  Lore- 
• na.  Perchè  l’uno  e l’altro  esercito  restò  infievolito  da  sì 
copioso  salasso,  pensò  di  poi  più  al  riposo,  che  ad  ulte- 
riori militari  fatiche , ed  altra  impresa  non  succedette 
pel  resto  dell’anno  in  quelle  parti. 

Anche  nell’alto  Reno,  alla  Mosella  e al  Brabante  non 
mancarono  azioni  militari  e sanguinose,  e fraquestespe- 
cialmente  rimbombò  l’avere  il  milord  Malborough  forza- 
te, nel  dì  19  di  luglio, le  linee  francesi  delBrabante,con 
far  prigioni  circa  mille  e cinquecento  gallo-ispani,  fra 
i quali  due  generali,  e con  prendere  alquanti  cannoni , 
bandiere, stendardi  e qualche  parte  delbagaglio.  Lostre- 
pito  nondimeno  maggiore  della  guerra  fu  in  Ispagna.Qual- 
che  picciolo  acquisto  fecero  i Portoghesi,  assistiti  dagli 
Anglolandi.  Assediarono  anche  Badajos,  ma  entrato  colà 
un  buon  soccorso  di  Spagna,  meglio  si  stimò  di  lasciare 
in  pace  quella  città.  All’ incontro  la  potentissima  flotta 
combinata  degl’inglesi  ed  Olandesi  con  gente  da  sbar- 
co, e collo  stesso  re  Carlo  III  in  persona  si  presentò  da- 
vanti Barcellona.  Al  nome  austriaco  in  gran  copia  con- 
corsero colà  i Catalani  armati  : dal  che  rinvigoriti  gli  An- 
glolandi formarono  l'assedio  di  quella  città,  e ne  furono 
direttori  il  principe  di  Darmstadt,  e il  milord  Peterbo- 
roug.  Dopo  essersi  gli  assedianti  impadroniti  dei  forti  del 
Mongiovi,  nella  quale  impresa  quel  valoroso  principe  la- 
sciò la  vita, strinsero  maggiormentelacittà,efinalmente 
indussero,  sul  principio  di  ottobre,  il  viceré  Velasco  a ca- 
pitolare, con  accordargli  tulli  gli  onori  militari. Ma  andò 
per  terra  la  capitolazione , perchè  prima  di  effettuarla, 
si  mosse  a sedizione  il  popolo  di  Barcellona,  e v’entra- 
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rono  gli  Austriaci , accolti  con  festosi  ed  incessanti  vi- 
va. L’acquisto  della  capitalè  fu  in  breve  seguitato'  da  Le- 
rida , Tarragofla,  Tortosa,  Girona,  ed  altri  luoghi  della 
Catalogna!  Tumultuarono  parimente  i popoli  del  regno 
diValenza.e  questa  città  conDenia,Gandia  edaltre  terre 
• alzò  le  bandiere  del  re  Carlo  III.  Per  quanti  sforzi  faces- 
sero nell’anno  presente  gli  SpagnuoU,  per  ricuperare  Gi- 
bilterra con  un  pertinace  assedio,  non  furono  assistiti 
dalla  fortuna,  perchè  padroni  del  mare  gli  Ànglolandi, 
colà  introdussero  di  mano  in  mano  quante  forze  occor- 
revano per  la  difesa.  Nel  novembre  dell’anno  presente 
avvenne  una.  memorabile  rotta  del  Po  sul  Mantovano  di’ 
qua,  che  rotti  gli  argini  dellaSecchiae  delPanaro,  eseco 
unite  quelle  acque,  recò  incredibili  danni  a tutta  quella 
parte  delMantovano,alMirandolese,  e parte  del  Modene- 
se, e ad  un  gran  tratto  del  Ferrarese  sino  al  mare  Adria- 
tico. Arrivarono  le  acque  sino  alle  mura  di  Ferrara,  at- 
' terrarono  una  infinità  di  case  e fenili  rurali,  colla  morte 
di  gran  copia  di  bestie  e di  non  poche  persone. 

■ C CRISTO  MDCCVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  I CLEMENTE  XI  Papa  VII.  - . . . 

. . ! . ■ ( GIUSEPPE  Imperadore  II. 

Se  mai  fu  anno  alcuno  in  Italia,  anzi  in  Europa,  fe- 
condo di  avvenimenti  militari,  e di  strane  metamorfosi, 
certamente  è da  dire  il  presente. Fra  i gran  pensieri  che 
agitavano  la  corte  diFrancia,  per  sostenere  la  monarchia 
spagnuola,  lacerata  o minacciala  in  tante  parti  dalle  ar- 
mi collegate,  uno  dei  principali  si  scopri  essere  quello  di 
ultimar  la  distruzione  di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja, 
principe  che  co-ile  sue  ardile  risoluzioni  avea  fin  qui  ob- 
bligatoil  re  CristianìssimoLuigi  XlVamantenereiu  Italia 
una  guerra,  che  gli  costava  non  pochi  milioni  ogni  anno. 
Oppresso  questo  coraggioso  principe,  si  credea  facile  il 
mettere  le  sbarre  ad  ulteriori,  tentativi  della  Germania 
centra  lo  Stato  di  Milano.  Già  avea  per  55  giorni  il  mar- 
chese di  Caraglio  sostenuto  il  castello  di  Nizza,  benché 
flagellato  continuamente  da  cannoni  e mortaci  dal  duca 
di  Berwich,  quando  si  vide  ridotto  all’estremo,  e ridotto 
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!i  capitolarne  la  resa  con  tutti  gli  onori  militari  nel  di 
quattro  di  gennaio.  Fu  poscia  condennato  quel  castello  a 
vedere  uguagliate  alsuolotutte  le  sue  fortificazioni.  Tanti 
preparamenti  andava  in  questo  mentre  facendo  il  duca 
del  la  Fogliada,  che  poco  ci  voleva  a comprendere  tendenti 
le  sue  mire  all’assedio  diTorino. Perciò  il  saggio  duca  at- 
tese a ben  premunirequellacapitaleecittadelladi  quanto 
potea  occorrere  in  sì  fiero  emergente  ; e da  che  vide  co- 
minciate le  offese,  con  passaporti  del  nemico  generale 
francese,  spedì  a Genova  la  reai  sua  famiglia,  ed  anche 
egli  si  mise  poi  alla  largaper  maggior  sua  sicurezza,  ridu- 
'cendosi  a Cuneo,  e ad  altri  luoghi  fin  qui  preservati  dalle 
nemiche  violenze.  Ora  non  sì  tosto  ebbe  il  suddetto  Fo- 
gliada ricevuta  nuova  gente  da  Francia  con  promessa  an- 
cora di  maggiori  rinforzi,  che  passata  la  metà  di  maggio 
accostatosi  a Tori  no,  diede  principio  alla  circonvallazione 
intorno  a quella  cittadella,  dove  il  prode  conteDaun,  la- 
sciato dal  duca  per  governator  diTorinoinsiemecol  mar- 
chese di  Caraglio,  avea  messo  un  forte  presidio  de’ suoi 
Tedeschi.  Venuto  poscia  il  giugno,  apri  lat  trincea  sotto 
quella  fortezza,  contando  dopo  l’acquisto  di  essa  presa 
anche  la  città,benchènèpure  commettesse  le  offese  con- 
tro la  città  medesima.  Orrendospettacolo  erail  gran  fuoco 
di  circa  dugento  tracannoni  e mortori  continuamenteim- 
piegati  dai  Francesi  a gittar  palle,  bombe  e sassi  contro 
di  essa  città,  e più  contro  della  cittadella  ; e un  pari  trat-. 
tornente  lor  faceano  i tanti  bronzi  e fuochi  degli  assedia- 
ti. Nello  stesso -tempo  non  lasciò  il  Fogliada  di  marciare 
con  alcune  migliaia  di  fanti  e cavalli  pervoglia  di  coglie- 
re, se  gli  veniva  fatto,  lo  stesso  duca  di  Savoja.  Ma  egli 
vigilante,  ora  scorrendo  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro, 
seppe  sempre  schermirsi  dai  nemici, e dar  loro  anche  qual- 
che percossa,  finché  si  ritirò  nella  valle  di  Lucerna,  dove 
trovò  assai  fedeli  e arditi  alla  sua  difesa  quei  Barbetti. 
L'essersi  perduti  in  questa  diversione  i Francesi, cagion 
fu  che  non  progredisse  l’assedio  di  Torino  con  quel  vi- 
gore che  richiedeva  la  positura  dei  loro  affari. 

Tornato  nella  primavera  il  principe  Eugenio  sul  Tren- 
tino, quivi  attese  a far  massa  dei  rinforzi  a lui  promes- 
.sijche  secondo  il  solito  dei  Tedeschi,  con  poca  fretta  an- 
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tlavano  calando  dalla  Germania.  Più  sollecito  il  duca  di 
Vandomo,  dappoiché  fu  ritornato  anch’egli  da  Parigi,  pas- 
sata la  metà  di  aprile  , usci  in  campagna  con  venticin- 
quomila  combattenti  (altri  han  detto  molto  meno)  a mo- 
tivo di  cacciar  dal  piano  della  Lombardia  quelle  brigate 
alemanne  che  vi  erano  restate  , e di  ristrignere  le  loro 
speranze  fra  le  montagne  delle  Alpi.  Ben  lo  previde  il  prin- 
cipe Eugenio,  e per  non  perdere  l’adito  in  Italia,  ordinò 
al  generale  Reventlau  di  postarsi  fra  Calcinato  e Lunato 
con  dodicimila  tra  fanti  e cavalli  alla  fossa  Seriolla,  che 
gli  avrebbe  servito  di  ante  murale.  Furono  malamente  ese- 
guiti gli  ordini  suoi,  avendo  quel  generale  trascurato  di 
ben  fortificarsi  dalla  parte  di  Lonato.  Ora  ecco,  nel  dì  19 
d'aprile,  sopraggiugnere  il  Vandomo  dalla  parte  di  Mon- 
techiaro, e poi  di  Calcinato,  il  quale  si  spinsecontro  l’ac- 
campamento nemico.  Aspro  fu  il  conflitto,  ma  in  fine  i 
meno  cedettero  ai  più,  e gli  Alemanni  in  rotta  si  ritira- 
rono il  meglio  che  poteronoaGavardo.  Esaltaronoi  Fran- 
cesi questa  vittoria,  pretendendo  che  restassero  prigio- 
nieri circa  3000  Imperiali,  ed  altrettanti  freddi  sul  cam- 
po ; laddove  gli  altri  contavano  solamente  ottocento  gli 
estinti,  e circa  mille  e cinquecento  i prigioni  e feri  ti.  Certo 
è che  i Francesi  acquistarono  alquanti  pezzi  di  canno- 
ni, molte  bandiere  e stendardi,  e fecero  bottino  del  ba- 
gaglio e delle  provvisioni.  Dopo  questa  percossa  il  prin- 
cipeEugenio  vedendo  chiusi  i passi  pel  Bresciano,  andò 
a poco  a poco  ritirando  dalle  rive  del  Lago  di  Garda  le 
sue  truppe,  easuotempoimprovvisamentesboccòdinuo- 
vo  sul  Veronese.  Gravissimi  danni  avea  patito  nel  pre- 
cedente anno  la  repubblica  veneta  sul  Bresciano,  calpe- 
stato dalle  due  nemiche  armate;  maggiori  li  provò  nel 
presente,  perchè  il  Vandomo  venne  colle  maggiori  sue 
forze  ad  accamparsi  in  vicinanza  di  Verona,  e stese  le  sue 
genti  lungo  l’Adige  per  impedirne  il  pa.ssaggio  agli  Im- 
periali. Con  pretesto  che  dai  Veneziani  si  prestasse,  o 
potesse  prestare  aiuto  alle  truppe  cesaree,  alzò  dei  for- 
tini contro  la  città  di  Verona,  non  solamente  minacciando 
essa,  ma  fino  il  senato  stesso  se  non  usciva  di  neutrali- 
tà. Spinti  da  si  fatte  violenze  quei  saggi  signori  accreb- 
bero il  loro  armamento,  e risposero  di  buon  tuono  aiFran- 
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cesi,  senza  mai  dipartirsi  dalla  presa  risoluzione  di  non 
voler  aderire  a partito  alcuno.  Aveano  stretta  a questo  fine 
nel  dì  12  di  gennaio,  una  lega  colle  città  svizzere  di  Ber- 
na e Zurigo.  Intanto  con  finte  marce  andava  il  principe 
Eugenio  imbrogliando  l’avvedutezza  francese,  finché,  nel 
di  sei  di  luglio,  riuscì  a un  corpo  di  sua  gente  di  valicar 
l’Adige  alla  Pellorazza,  e di  afforzarsi  nell’opposta  riva: 

10  che  apri  l’adito  al  passaggio  di  tutta  la  sua  armata  , 
che,  per  quanto  si  figurò  la  gente,  ascendeva  a trenta- 
mila persone,  benché  la  fama  la  facesse  giugnere  sino 
a quarantamila.  Curiosa  cosa  fu  il  vedere  come  i dianzi 
sì  baldanzosi  Francesi  battessero  una  frettolosa  ritirata 
senza  mai  voler  mirare  il  volto  dell’esercito  nemico,  fin- 
ché si  ricoverarono  di  qua  e di  là  dal  Po  sul  Mantovano. 

Fu  in  questi  tempi,  che  il  re  Cristianissimo  per  biso- 
gno di  un  eccellente  generale  in  Fiandra  richiamò  il  du- 
ca di  Varidomo,e  che  in  luogo  suo  a comandar  l’armi  in 
Italia  spedì  Luigi  duca  d’Orleans  suo  nipote,  principe  che 
se  non  potea  competere  coll’altro  nella  sperienza  mili- 
tare, certo  l’uguagliava  nel  valore,  e il  superava  nella  pe- 
netrazione e vivacità  della  mente.  Venuto  questo  gene- 
roso principe  col  maresciallo  di  Marsin  a Mantova,  dove 

11  Vandomo  gli  rassegnò  il  bastone  del  comando,  passò 
dipoi  a riconoscere  i vari!  siti,  e tutte  le  forze  francesi. 
Trovò  egli  con  suo  rammarico  ben  diversa  la  faccia  delle 
cose  da  quello  che  gli  era  stato  supposto,  talmente  che 
si  vide  forzato  a richiamare  dal  Piemonte  alquante  bri- 
gate per  premura  di  opporsi  aH’avanzamento  dell’oste 
nemica,  e . intanto  si  andò  a postare  a san  Benedetto  sul 
Mantovano  di  qua  dal  Po.  Ma  il  principe  Eugenio,  al  cui 
cuore  non  permetteva  posa  alcuna  il  pericolo  dell’asse- 
diato Torino,  e l’urgente  bisogno  del  parente  duca  diSa- 
voja,  animosamente  proseguiva  il  suo  viaggio.  Nel  di  17 
di  luglio  passò  il  Po  alla  Polesella,  e quasi  che  le  sue 
truppe  avessero  l’ali,  si  videro  nel  dì  19  comparire  sino 
al  finale  di  Modena  alcuni  suoi  ussari  e cavalli  leggieri. 
Sul  fine  del  mese  valicò  l’armata  cesarea  il  Panaro  e la 
Secchia  a san  Martino,  e giunta  sotto  Carpi  costrinse  cin- 
quecento Francesi  a rendersi  prigionieri, ed  ivi  prese  ri- 
poso , finché  colà  giugnesse  tutta  la  sua  artiglieria.  Nel 
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dì  13  di  agosto  entcò  il  principe  Eugenio  nella. città  di 
Reggio,  con  farvi  prigione  quel  presidio  francese,  e la- 
sciar ivi  tutti  i suoi  malati  con  sufficiente  guarnigione  di 
sani.  Altra  gente  lasciò  egli  all’Adige,  Po,  Panaro  ed  al- 
tri luoghi  per  mantener  la  comunicazione  con  lo  Statolve- 
iieto.  Progrediva  in  questo  mentre  il  memoràbile  assedio 
di  Torino,  e maraviglie  di  vatore  facevano  tutto  dì  non 
meno  gli  aggressori , che  i difensori.  Le  artiglierìe  , le 
bombe,  le  mine  giocavano  continuamente  d’ambe  le  par- 
li,egransanguecostavano  le  sortite, che  di  tantoin  tanto 
si  facevano  ora  dalla  città,  ed  ora  dalla  cittadella.  Pure 
sollecitando-il  duca  della  Fogliada  i lavori  e le  offese,  si 
vide  in  fine  spalancata  un’ampia  breccia  nelle  mura  di 
essa  ci ttadella, ed  aperto  il  varco  agli  ultimi  tentativi  delle 
armi  francesi.  Furono  ben  fatti  nel  di  dentro  non  pochi 
àrgini  e ripari;  ma  in  fine  conveniva  confessare  ridotta 
all’agonia  quella  fòrte  piazza,  perchè  di  troppo  sminuito 
per  le  malattie  e ferite  il  presidio,  e consumate  oramai 
quasi  tutte  le  munizioni  da  guerra.  Erano  dunque  ripo- 
ste tutte  le  speranze  neH’avvicinamento  del  soccorso  ce- 
sareo, condotto  dal  principe  Eugenio,  e nel  potersi  soste- 
nere tanto  ch’egli  giugnesse.  ■ . 

Ora  mentre  esso  principe  marciava  coll’esercito  suo  di 
qua  dal  Po  alla  volta  del  Parmigiano  ePiacentino,  il  duca 
d’Orleans  dopo  aver  lasciato  un  corpo  di  truppe  al  tenente 
generale  Medavi,  affinchè  si  opponesse  sul  Bresciano  ai 
«lisegni  delle  truppe  Assiane  che  calavano  in  Italia,  va- 
licò a Guastalla  il  Po  coll’ esercito  suo , e cominciò  dal- 
l'altra parte  di  quel  fiume  a costeggiare  i nemici  , per- 
chè non  si  sentiva  voglia  di  affrontarsi  con. loro,  se  non 
aveasicuroilgiuoco.Gontinuò  rannata  cesarea  i suoi  pas- 
si senza  mettersi  apprensione  delle  angustie  della  Stra- 
della,  e di  aver  da  passare  per  paese  guernito  di  piazze 
nemiche.  Era  già  sul  fine  di  agosto,  quando  il  duca  di 
Savoja  tutto  pien  di  giubilo,  e scortato  da  alcune  centi- 
naia di  cavalli,  giunse  a consolar  gli  occhi  suoi  colla  vi- 
sta del  tanto  sospirato  soccorso,  e della  presenza  del  prin- 
cipe Eugenio,  con  cui  cominciò  a divisare  quanto  occor- 
. reva  nell’imminente  bisogno.  Ciò  che  recava  loro  non 
lieve  affanno,  era  la  mancanza  de’ viveri  in  paese  sbrollo 
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per  sì  lunga  guerra,  e qualche  scarsezza  di  munizione 
(la  guerra.  Ma  di  questo  si  prese  cura  la  fortuna,  perchè 
nel  quinto  di  di  settembre  venne  loro  avviso,  che  dalla 
valle  di  Susa  calava  un  grosso  convoglio  di  ottocento,  e 
forse  più  muli , e bestie  da  soma,  che  conducevano  al 
campo  francese  polve  da  fuoco,  farine,  armi,  ed  altre 
munizioni,  sotto  la  scorta  di  cinquecento  cavalli.  Non 
è da  chiedere  , se  di  buona  voglia  accorressero  colà  i 
Tedeschi.  A riserva  di  dugento  bestie,  che  si  salvarono 
colla  fuga,  il  resto  fu  preso  in  un  punto,  e poco  dopo  an- 
che il  castello  di  Pianezza,  in  cui  furono  fatti  prigioni  da 
dugento  Francesi,  fra  i quali  molti  ufhziali,  con  trovarsi 
ivi  anche  altra  copia  di  vettovaglie.  Avendo  poscia  il  duca 
di  Savoja  unite  all’esercito  cesareo  quelle  poche  truppe 
regolate  che  gli  restavano,  e comandata  l’occorrente  co- 
pia di  milizie  forensi  e di  guastatori,  fu  determinato  nel 
consiglio  di  avventurare  la  battaglia  nel  di  7 di  settem- 
bre. Intanto  era  giunto  il  duca  d’Orleans  ad  unirsi  col 
duca  della  Fogliada  sotto  Torino.  Tenuto  fu  un  gran  con- 
siglio da’generali,  per  fissar  la  maniera  di  accogliere  la 
visita  dell’esercilo  imperiale.  Il  sentimento  del  duca  ge- 
neralissimo sostenuto  da  più  ragioni,  e da  non  pochi  uf- 
fiziali  applaudito,  era  di  abbandonar  le  trincee,  e uscen- 
do in  aperta  campagna  di  far  giornata  campale  co’nemi- 
ci.  Di  diverso  parere  fu  il  maresciallo  di  Marsin, dato  co- 
me per  aio  al  duca  d’Orleans,  insistendo  egli  che  non  si 
avesse  in  un  momento  a perdere  il  frutto  di  tante  fati- 
che per  ridurre  agli  estremi  la  cittadella  di  Torino  ; es- 
sere tanta  la  superiorità  delle  proprie  forze,  sì  ben  mu- 
niti e forti  i trinceramenti,  che  il  tentare  i Tedeschi  di 
superarli,  era  un  cercare  l’inevitabil  loro  rovina. Ma  per- 
sistendo il  duca  d’Orleans  nel  suo  proponimento,  diede 
fine  il  Marsin  alla  disputa  con  isfoderare  un  ordine  della 
corte  di  non  abbandonare  le  trincee.  Il  che  ebbe  a far 
disperare  il  duca,  che  ad  alta  voce  predisse  l’esito  infeli- 
ce dellasconsigliata  risoluzione;  ma  convenne  ubbidire. 

Appena  spuntò  in  cielo  l’alba  del  dì  7 di  settembre, 
che  tutto  il  cesareo  esercito  con  gran  festa  impaziente 
di  combattere  corse  all’ armi , e secondo  le  disposizioni 
fatte  s’inviò  in  ordinanza,  ma  senza  toccar  tamburi  o trom- 
Mohatori,  Annali  d’Italia  — Voi.  XII.  36 
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1)6  verso  i trinceramenti  nemici  formati  fra  la  Dora-e  la 
Stura.  Alti  erano  gli  argini,  profonde  le  fosse,  guernite 
le  linee  tutte  d’artiglieria  e moschetteria  che  con  terri- 
bil  fuoco  e furor  di  palle  cominciarono  a salutare  gli  ar- 
diti aggressori,  ma  a si  scortese  ricevimento  si  era  pre- 
parato il  coraggio  tedesco.  Per  due  ore  continuò  il  san- 
guinoso combattimento  studiandosi  gli  uni  di  entrar  nelle 
trincee, e gli  altri  di  ripulsarli. Fu  créduto  che  circa  due- 
mila imperiali  vi  perdessero  la  vita  prima  di  poter  supe- 
rare quei  forti  ostacoli.  Ma  in  Gne  li  superarono,  e data 
ne  fu  la  gloria  ai  Prussiani  condotti  dal  principe  di  An- 
halt,  che  de’primi  sboccarono  nella  circonvallazione  ne- 
mica. Per  la  troppo  lunga  estensione  delle  linee  era  di- 
stribuita anzi  dispersa  la  milizia  dei  gallo-ispani.  Però 
non  SI  tosto  vi  penetrò  il  grosso  corpo  de’Prussiani.che 
si  sparse  il  terrore  e la  costernazione  per  gli  altri  vicini 
postamenti.  Fecero  bensì  vigorosa  resistenza  alcuni  cor- 
pi di  riserva,  o pure  riuniti  sì  fanti  che  cavalli , ma  in 
fine  rimasero  rovesciati  dall’empito  de’nemici  ; e da  che 
furono  da’guastatori  spianale  molte  di  quelle  barriere, 
il  resto  dell’esercito  cesareo  entrato  potèmenarlemani. 
Allora  non  pensarono  più  i gallo-ispani  che  a salvarsi; 
e chi  potè  fuggire,,  fuggi.  Al  duca  d’ Orleans  toccarono 
alcune  ferite,  dalle  quali  fu  obbligato  aritirarsi  per.farsi 
curare.  Il  maresciallo  di  Marsin  gravemente  ferito  fu  pre- 
so, ma  nel  di  seguente  morì,  risparmiando  a sè  stesso  il 
dispiacere  di  comparire  a Parigi  colla  testa  bassa  per  iscu- 
sare  la  infelicità  dei  suoi  consigli.  A udire  le  relazioni 
dei  vincitori , più  di  quattromila  e cinquecento  furono  i 
gallo-ispani  rimasti  uccisi  nel  campo,  più  di  settemila  i 
fatti  prigioni,  parte  nel  campo  stesso,  e parte  alla  mon- 
tagna, e a Chieri,  colla  guarnigione  di  Civasso,fra  i quali 
almeno  dugento  ufGziali.  A sì  fatta  lista  si  può  ben  fare 
qualche  detrazione. Certo  è che  vennero  in  mano  dei  vit- 
torioso duca  Vittorio  Amedeo  più  di  cento  cinquanta  pezzi 
di  cannoni  e circa  sessanta  mortari.  Il  doppio  si  legge 
nelle  relazioni  suddette.  Oltre  a ciò  una  immensa  quan- 
tità di  bombe  , granate , palle , polveri  da  fuoco  ed  altri 
militari  attrezzi,  con  forse  due  opiùmilatra cavalli, muli 
e buoi.  Gran  bagaglio,  molta  argenteria,  e tutte  le  tende 
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rimasero  in  preda  dei  soldati,  e fu  detto  che  fin  la  cassa 
di  guerra  entrasse  nel  ricco  bottino.  Non  finì  la  giorna- 
ta, che  il  duca  di  Savoja  col  principe  Eugenio  fece  la  sua 
entrata  in  Torino  fra  i viva  del  suo  festeggiente  popolo, 
e a dirittura  si  portò  alla  cattedrale  a tributare  isuoi rin- 
graziamenti all’Altissimo  dalla  cui  clemenza  e protezio- 
ne riconosceva  sì  memorabii  vittoria.il  poco  di  polve  che 
oramai  restava  al  conte  Daun  per  difesa  di  Torino  servi 
a solennizzare  quel  Te  Deum  col  rimbombo  di  tutte  le  ar- 
tiglierie. E tale  fu  quella  famosa  giornata  e vittoria,  che 
tanto  più  riempiè  di  stupore  l’Europa  tutta,  non  che  l’Ita- 
lia, perchè  non  potea  l’oste  cesarea  ascendere  a più  di 
trentamila  persone,  e forse  nè  pur  vi  arrivava  per  li  tanti 
malati  lasciati  indietro,  e per  li  tanti  staccamenti  rima- 
sti nel  Ferrarese,  al  finale  di  Modena,  a Carpi,  Reggio, 
ed  altri  luoghi  affine  di  assicurarsi  la  ritirata  in  caso  di 
bisogno.  Laddove  nell’esercito  gallo-ispano,  secondo  la 
comune  credenza, si  contavano  circacinquantamilacom- 
battenti,  se  non  che  i Francesi  dopo  sì  gran  percossa  ne 
sminuirono  di  molto  il  numero;  e veramente  tenevano 
anche  essi  qua  e là  dei  presidi! , e già  dicemmo  che  un 
corpo  di  essi  era  stato  spedilo  in  rinforzo  al  conte  diMe- 
davì,  di  cui  ora  convien  fare  menzione. 

Era  calato  in  Italia  Federigo  principe  di  Hassia  Cassel 
con  cinquemila  eseicento soldati  tra  fanti  e cavalli  disua 
nazione,  e andò  ad  accoppiarsi  con  altri  quattromila  fanti 
e settecento  cavalli  cesarei  comandati  dal  generale  Vetzel. 
Dopo  aver  egli  espugnato  Goito  sul  Mantovano,  passò  ad 
assediare  Castiglione  delle  Stiviere,  e presa  la  terra,  ber- 
sagliava il  castello.  Ma  nel  dì  9 di  settembre  colà  giunse 
il  tenente  generai  francesecontediMedavìconegual ner- 
bo, e forse  maggiore,  di  gente,  e gli  diede  battaglia.  Se 
ne  andò  sconfitto  l’Hassiaiio  con  perdita  di  piùdi  duemila 
persone  (i  Francesi  dissero  molto  più)  di  alquante  ban- 
diere e stendardi,  dell’artiglieria  grossa  e minuta,  delle 
munizioni  e bagaglio.  Di  questa  vittoria  avrebbe  saputo 
prevalersi  il  Medavì,  se.  non  avesse  atteso  a liberar  la  ter- 
ra di  Castiglione,  e non  gli  fosse  giunto  il  funesto  avviso 
della  liberazione  di  Torino,  due  giorni  prima  accaduta. 
Corse  egl  i colla  sua  gente  a Milano  ; il  principe  di  Hassia 
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andò  poscia  ad  unire  il  resto  delle  sue  truppe  col  prin- 
cipe Eugenio,  e il  generale  Vetzel  colle  sue  venne  a for- 
mare Una  specie  di  blocco  alla  città  di  Modena.  Non  ba- 
stò alla  fortuna  di  mostrar  sì  favorevole  il  volto  ai  colle- 
gati in  Italia  colla  vittoria  di  Torino;  avvenne  anche  un 
altra  mirabile  contingenza,  che  servì  a coronare  quella 
gran  giornata.  Se  i Francesi  nella  fuga  avessero  volte  le 
gambe  verso  il  Monferrato  e Stato  di  Milano,  tanti  ne  re- 
stavano tuttavia  di  loro,  tante  piazze  da  loro  dipendenti 
(giacché  comandavano  agli  Stati  di  Mantova  e Modena,  e 
tutto  il  Milanese  e Monferrato,  e quasi  a tutto  il  Piemon- 
te) che  potevano  lungamente  contrastare  a’Cesarei  il  do- 
minio di  quegli  Stati,  e forse  anche  ristringere  il  duca 
di  Savoja  e il  principe  Eugenio, sprovveduto  di  tutto,  nei 
contorni  di  Torino.  Ma  i fuggitivi  gallo-ispani  presero  le 
strade,  che  guidano  in  Francia,  e sembrando  loro  di  aver 
sempre  alle  reni  le  sciable  tedesche,  affrettarono  i passi 
per  valicare  le  Alpi.  Raccolti,  ch’ebbe  il  duca  d’Orleans 
quanti  potè  dei  suoi,  tenuto  fu  consiglio  se  si  avesse  a 
marciare  verso  la  Francia  , o verso  Milano.  Il  passaggio 
alla  volta  del  Milanese  non  parve  sicuro,  giacché  oltre 
alla  gran  diserzione  si  trovavano  le  truppe  col  timore  in 
corpo  per  la  patita  disgrazia;  più  facile  dunque  il  rico- 
verarsi nel  Delfinato , dove  già  tanti  di  essi  si  erano  in- 
camminati. Così  fecero;  laonde  restò  più  libero  il  cam- 
po alle  armi  collegate,  per  cogliere  il  frutto  dell’insigne 
loro  vittoria. 

Non  perde  tempo  il  duca  Vittorio  Amedeo  col  principe 
Eugenio  dopo  la  presa  di  Givasso  a ripigliare  Ivrea,  Tri- 
no, Verrua,  Crescentino,  Asti,  Vercelli,  edaltri  luoghi  del 
riemonte.  Entrate  le  lor  truppe  nello  Stato  di  Milano, No- 
vara nel  di  20  di  settembre  apri  loro  le  porte.  Erasi  riti- 
rato da  Milano  a Pizzigheltone  con  poscia  passare  a Man- 
tova il  principe  di  Vaudcmontgovernatore  ; e però  i magi- 
strali veggendoavvicinarsi  alla  suddetta  metropoli  di  Mi- 
lano il  principe  Eugenio,  nel  di  24  di  esso  mese  spedi- 
rono i loro  deputati  ad  offerirgli  le  chiavi.  Vi  entrarono 
poscia  gl’imperiali;  fu  cantato  solenne  TeDeum,  e po- 
.sto  il  blocco  a quel  castello,  fortissimo  bensì  di  mura  e 
bastioni,  ma  mal  provveduto  di  viveri.  Lodi , Vigevano, 
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Cassano,  Arona,  Trezzo,  Lecco,  Soncino,  Como,  ed  altri 
luoghi,  vennero  anch’essi  all’ubbidienza  di  Carlo  III  re 
di  Spagna.  Sollevatosi  il  popolo  deH’importante  città  di 
Pavia,  al  vedere  aperta  la  trincea  dai  Tedeschi  sotto  la 
lor  città,  obbligò  quella  guarnigione  gallispana  a capito- 
lar la  resa  nel  principio  di  ottobre.  Fu  dipoi  posto  l’as- 
sedio a Pizzighettone,  a cui  intervenne  anche  il  duca  di 
Savoja.  Ma  a lui  premendo  sopra  ogni  altra  cosa  l’acqui- 
sto di  Alessandria,  perchè,  secondo  i patti,  dovea  questa 
passare  in  suo  dominio  colMonferrato  mantovano.  Valen- 
za e Lo  meliina  : colà  inviò  il  principe  Eugenio,  e fece  aprir 
la  trincea  sotto  quella  città.  Non  vi  fu  però  bisogno  di 
breccia;  questa  fu  fatta  ben  larga  da  un  magazzino  di  pol- 
ve, che  era  sulle  mura  della  città,  a cui  o per  accidente,  o 
per  manifattura  di  uomini,  fu  attaccato  il  fuoco.  Pers'ior- 
rendo  scoppio  andarono  a terra  moltissime  case,  e sopra 
tutto  un  convento  vicino,  o pur  due,  di  religiose,  e sotto 
le  rovine  rimasero  seppellite  circa  mille  persone.  Perciò 
il  generai  conte  Colmenero  si  trovò  forzato  a rendere  la 
città  nel  dì  21  di  ottobre.  Perchè  egli  poi  consegui  l’im- 
portante governo  del  castello  di  Milano  sua  vita  naturai 
durante,  ebbe  origine  la  fama,  ch’egli  avesse  comperato 
quei  posto  col  sagrifìzio  della  suddetta  città  di  Alessan- 
dria, cioè  col  detestabile  incendio  di  quel  magazzino.  Poco 
prima  erano  entrati  i Cesarei  nella  città  di  Tortona,  e ri- 
tiratosi quel  presidio  di  dugento  uomini  nella  cittadella, 
perchè  si  ostinò  nella  difesa,  un  giorno  entrativi  gli  as- 
sedianti  con  un  feroce  assalto,  li  misero  tutti  a fd  di  spa- 
da. Nel  dì29  di  ottobrelaguarnigion  francese  di  Pizzighet- 
tone capitolò  la  resa,  e se  ne  andò  a Cremona.  Passarono 
dipoi  il  duca  Vittorio  Amedeo  e il  principe  Eugenio,  già 
dichiarato  governator  di  Milano,  sotto  Casale  di  Monfer- 
rato. Venne  la  città  nel  dì  16  di  novembre,  all’ubbidiènza 
di  esso  duca,  che  ne  prese  per  sè  il  possesso,  e fu  ricono- 
sciuto per  signore  del  Monferrato  da  quella  cittadinanza. 
Nella  notte  precedente  al  di  venti  di  novembre!  Cesarei, 
che  terieano  bloccata  la  città  di  Modena,  assistiti  da  alcune 
migliaia  di  contadini  armati,  entrarono  in  essa,  acclaman- 
do i nomi  dell’imperadore,  e del  duca  Rinaldo  d’Este  ; e 
tosto  formarono  il  blocco  di  quella  cittadella,  siccome  an 
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cora  di  Monte  Alfonso  e Sestola,  due  altre  fortezze  di  esso 
duca  di  Modena.  Fu  anche  messo  dai  collegati  l'assedio  a 
Valenza. Qualche  altro  migliaio  di  Francesi  nel  perdere 
le  suddette  piazze,  restò  prigioniere  degli  Alemanni,  o 
del  duca  di  Savoja.  Circa  mille  eottocento  nelsoloCasale 
vennero  in  loro  potere.  Oggetto  di  gran  meraviglia  fu  pres- 
so gl’italiani  il  mirar  tanti  effetti  di  una  sola  vittoria,  e il 
rapido  acquisto  fatto  in  si  poco  tempo  dai  collegati. 

Non  furono  in  questo  anno  meno  strepitose  le  scene 
della  guerra  in  altri  paesi.  Uscirono  di  buon’ora  in  cam- 
pagna l’elettor  di  Baviera, e il  maresciallo  di  Villeroy  già 
rimesso  in  libertà, coll’esercito  francese  in  Fiandra. Non 
dormiva  il  duca diMalborough generale  dellalegainquel- 
le  parli;  e poste  anch’egli  in  ordine  le  sue  forze,  marciò 
contro  i nemici,  e si  trovarono  a fronte  le  due  armate 
presso  di  Rameglì  nel  di  13  di  maggio,  cioè  nella  dome- 
nica di  Pentecoste.  Mentre  i collegati  erano  dietro  a for- 
zar quella  terra,  si  attaccò  una  Cera  battaglia,  che  durò 
più  di  due  ore.  Finalmente  trovandosi  i Francesi  infe- 
riori nel  numero  della  cavalleria,  bisognò  che  cedessero 
all'  empito  della  contraria,  e andarono  in  rotta,  inseguiti 
poi  per  due  altre  ore  dai  vincitori. Fu  creduto  che  in  quel 
terribileconflitloperdessero  la  vita  quattromila  Francesi, 
ed  altrettanti  fossero  i loro  feriti  colla  perdita  di  molte  ar- 
tiglierie, bandiere  e stendardi.  Più  di  tremila  con  dugento 
liffiziali  rimasero  prigionieri;  ma  forse  il  maggior  loro 
danno  provenne  dalla  smoderata  diserzione, di  modo  che 
quell’armata  restò  per  qualche  tempo  in  unasommaCac- 
ebezza,  e convenne  rinforzarla  con  truppe  tirale  dall' Al- 
sazia, ma  senza  ch’ella  potesse  da  lì  innanzi  arrestare  il 
torrente  dpi  nemici.  Anche  questa  vittoria  si  tirò  dietro 
dellestraordinarie  conseguenze. Lovanio  eBrusselles  tar- 
darono poco  a riconoscere  per  loro  signore  Carlo  III  re  di 
Spagna.  Altrettanto  fecero  Bruges,  Dam,  e Odenard.  Pa- 
reva che  la  ricca  e nobil  città  di  Anversa  non  volesse  il 
giogo,  perchè  presidiata  da  dodici  battaglioni  gallispa- 
ni  ; ma  quella  cittadinanza  e il  comandante  del  la  cittadel- 
la,ben  affetti  al  nome  austriaco,  tanto  operarono,  che  nel 
dì  sei  di  giugno  avendo  quel  presidio  ottenuto  onorevoli 
patti,  ne  fece  la  consegna  alle  armi  dei  collegati. Fu  posto 
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l’assedio  ad  Ostenda,  e in  meno  di  otto  giorni  , cioè  nel 
di  sei  di  luglio  ne  entrarono  in  possesso  pel  rp  Carlo  III 
gli  Aiiglolandi,  siccome  ancora  fecero  nel  di  seguente  in 
Neoporto,  e poscia  in  Goutrai.  La  forza  fu  quella  che  fece 
piegare  il  collo  a Menin,  piazza,  in  cui  si  trovò  gran  resi- 
stenza.Dendermonda  edAth  vennero  anche  esse  alla  loro 
ubbidienza,  di  modo  che  anche  in  quella  parte  ebbero  un 
terribile  scacco  le  armi  delle  due  corone.  Nè  fu  pur  loro 
propizia  la  fortuna  in  Ispagna.  Stava  sul  cuore  del  re  Fi- 
lippo V la  perdita  della  riguardevol  città  difiarcellona,  al 
cui  esempio  si  era  ribellata  quasi  tutta  la  Catalogna  e il 
regno  di  Valenza.  Per  ricuperarla  non  perdonò  a spesa  e 
diligenza  alcuna;  raunò  un  buon  esercito  di  Spagnuoli; 
ebbe  dal  re  Cristianissimo  avolo  suo  un  poderoso  rinforzo 
di  truppe,  condotto  dal  duca  di  Noaglies.  Ciò  fatto,  sicco- 
me principe  generoso,  volle  in  persona  intervenire  a quel- 
l’impresa, per  maggiormente  accalorarla.  Si  mosse daMa- 
drid  verso  il  fine  di  febbraio,  e giunse  sotto  Barcellona,  al 
cui  assedio  fu  dato  principio.  Dentro  vi  era  lo  stesso  re 
Carlo  III  che  veggendo  la  città  sfornila  di  soldatesche  , 
ed  aperte  tuttavia  le  breccie  dell’anno  precedente,  fu  in 
forse  se  dovea  ritirarsi.  Tale  nondimeno  a lui  parve  l’as- 
serzione e il  coraggio  di  quel  popolocbe  determinò  di  non 
abbandonarlo.  Mirabili  cose  fecero  quei  cittadini,  sì  uo- 
mini che  donne,  ed  anche  i religiosi  claustrali,  per  pre- 
parar ripari,  per  difendersi  sino  aU’ultimo  fiato,  ben  con- 
sapevoli che  colia  perdita  della  città  andavano  a perdere 
i tanti  loro  privilegi  e correano  pericolo  le  loro  stesse  vi- 
te. Tutti  i loro  sforzi  non  poteano  impedire  la  grandine 
delle  bombe,  e i frequenti  anzi  i continui  tiri  delle  bat- 
terie nemiche  : offese, che  rovesciarono  gran  copia  di  ca- 
se, e già  formavano  considerabili  breccie  nelle  mura.  Di 
peggio  vi  fu,  perchè  riuscì  agli  assedienti  di  insignorirsi 
dei  due  forti  dei  Mongiovì  ; dove  perirono  quasi  tutti  quei 
pochi  Inglesi  ed  Olandesi  ch’erano  ivi  alla  difesa.  Si  trovò 
allora  agli  estremi  la  città,  e contuttoché  i fedeli  Catalani 
mai  nè  per  le  morti  nèper  le  incredibili  fatiche  si  avvilis- 
sero: pure  fu  dai  più  consigliato  il  re  Carlo  a sottrarsi 
alla  rovina  imminente  con  tentare  la  fuga  per  mare,  ben- 
ché la  flotta  francese  tenesse  bloccato  quel  porto.  Ma  più 
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potè  in  lui  l’amore  conceputo  verso  i poveri  cittadini  che 
il  proprio  pericolo.  S’egli  si  ritirava,  la  città  tosto  era  per- 
duta. Arrivò  in  fine,  nel  di  otto  di  maggio,  il  sospirato  soc- 
corso della  flotta  anglolanda,  che  fece  ritirar  la  francese 
a Tolone,  e sbarcò  dipoi  in  Barcellona  più  di  cinquemila 
combattenti,  con  inesplicabil  gioia  di  quella  cittadinan- 
za. Si  poderoso  aiuto,  e il  restare  aperto  il  mare  ad  altri 
soccorsi,  fecero  risolvere  il  reFilippoV  asciogliere  quel- 
l’ assedio,  e a ritirarsi  non  già  per  l’ Aragona,  ma  pel  Ros- 
siglione in  Francia.  Accadde  la  levata  del  suo  campo  nella 
mattina  del  di  12  di  maggio,  in  cui  segui  uno  dei  maggiori 
ecclissi  del  sole  tre  ore  prima  del  mezzo  giorno  : avveni- 
mento che  notabilmente  accrebbe  il  terrore  neU'armata, 
che  si  ritirava  in  gran  fretta.  Lasciarono  gli  Spagnuoli  nel 
campo  più  di  cento  cannoni  con  ventisette  rnortari,  cin- 
quemila barili  di  polve,  duemila  bombe,  con  gran  quan- 
tità di  altri  militari  attrezzi,  e di  munizioni  da  bocca  e 
da  guerra.  Furono  poi  nella  marcia  inseguiti,  flagellati, 
svaligiati  da  una  continua  persecuzione  dei  Micheletti  alla 
coda  e ai  fianchi. Passò  il  reFilippo  perPerpignano  e per 
la  Navarra,  e si  restituì  sollecitamente  a Madrid. 

Ma  mentre  sotto  Barcellona  si  trovava  impegnato  esso 
monarca,  il  milord  Gallovay,  che  comandava  le  truppe 
inglesi  nel  Portogallo,  benché  poco  si  accordasse  il  suo 
parere  con  quello  dei  generali  portoghesi,  pure  tanto  fe- 
ce che  unitamente  passarono  sotto  Alcantara,  e la  pre- 
sero. Apertasi  con  ciò  la  strada  fino  a Madrid,  colà  dipoi 
s’incamminò  il  loro  esercito,  e pervenne  al  celebratisr 
simo  monistero  dell’Escuriale.  Non  si  credè  sicuro  al- 
lora in  Madrid  il  re  Filippo,  e però  scortato  con  quattro- 
mila cavalli  ecinquemila  fanti  dal-duca  di  Berwich,  si  ri- 
tirò altrove  con  tutta  la  corte.  Nel  dì  due  di  luglio  fu  so- 
lennemente proclamato  nella  città  di  Madrid  Carlo  III 
per  re  di  Spagna.  S’egli  sollecitava  il  suo  viaggio  a quella 
capitale,  e se  l’armata  dei  collegati  avesse  senza  dimora 
inseguito  il  re  Filippo,  forse  restavano  in  precipizio  gli 
affari  della  reai  casa  di  Borbone  in  quelle  parti.  Ma  il  re 
Carlo,  udita  la  sollevazion  d’Aragona  in  suo  favore,  volle 
passar  prima  a Saragozza  per  ricevere  ivi  gli  omaggi  di 
quei  popoli.  Intanto  rinforzato  il  re  Filippo  dai  soccorsi 
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spedili  dal  re  Cristianissimo,  dopo  aver  fatto  ritirargli 
alleati  inferiori  di  forze,  rientrò  nella  scompigliata  città 
di  Madrid,  Corse  dei  gravi  pericoli  il  re  Carlo,  perchè  ab- 
bandonato dai  Portoghesi  ; pure  ebbe  la  fortuna  di  scam- 
pare a Valenza,  dove  con  gran  plauso  fu  ricevuto  da  quel 
popolo.  L’odio  inveterato  che  passa  fra  i Castigliani  e 
Portoghesi,  e il  maggiore  che  professano  i primi  contro 
gli  Anglolandi  per  la  diversità  della  religione,  somma- 
mente giovarono  al  reFilippo,  e nocquero  all’emulo  suo. 
Intanto  anche  Cartagena  ed  Alicante  per  timor  della  flot- 
ta possente  dei  collegati,  alzò  le  bandiere  del  re  Carlo. 
In  questa  confusione  restarono  nel  presente  anno  le  cose 
della  Spagna. In  esso  ancora  ad  una  fiera  calamità  fu  sot- 
toposto l’Abruzzo  per  un  orrihil  tremuoto,  che  nel  dì  3 
di  novembre  interamente  desolò  una  gran  quantità  di 
terre  colla  morte  di  assaissimi  di  quegli  abitanti,  e con 
recare  gravissimidanni  eziandio  a moltealtre.  Di  tal  dis- 
avventura partecipò  anche  laCalabria. Parca  che  in  que- 
sti tempi  un  tal  flagello  fosse  divenuto  cosa  familiare.  Di 
gravi  contribuzioni  esigerono  i Tedeschi  nel  verno  dai 
principi  d’Italia,  e non  esentarono  da  esse  e nè  pur  dai 
quartieri  gli  Stati  di  Parma  e Piacenza,  ancorché  protetti 
dalle  bandiere  di  san  Pietro. L’accordo  fatto  dalducaFran- 
cesco  Farnese,  nel  dì  14  di  dicembre,  di  pagare  novanta 
mila  doble  agl’imperiali,  fu  dipoi  riprovato  dal  sommo 
pontefice,  che  passò  anche  a fulminar  censure  centra  di 
quei  bravi  esattori  : lo  che  maggiormente  alterò  la  corte 
di  Vienna  contro  la  Romana. 

( CRISTO  MDCCVII.  Indizione  XV. 

Anno  di  { CLEMENTE  XI  Rapa  Vili. 

( GIUSEPPE  Impcradore  III. 

Per  lutto  il  gennaio  di  questo  anno  era  durato  il  blocco 
della  cittadella  di  Modena,  quando  giunsero  artiglierie, 
colle  quali  fu  risoluto  di  farle  un  più  aspro  trattamento. 
Erette  le  batterie  cominciarono,  nel  dì  31  dì  esso  mese, 
a flagellare  le  mura , ed  era  già  formata  la  breccia.  Ar- 
rivò improvvisamente  inquesto  tempo daBolognalo stes- 
so duca  di  Modena  Rinaldo  d’Este,  che  agevolò  ai  Fran- 
cesi con  vantaggiose  condizioni  la  resa  della  piazza.  Nel 
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di  7 di  febbraio  se  ne  andò  quella  guarnigione  con  tutti 
gli  onori  ; e giacché  anche  Monte  Alfonso  capitolò  nel  di 
25  di  esso  mese,  e Sestola  nel  dì  quattro  di  marzo:  rien* 
trò  il  duca  in  possesso  di  tutti  i suoi  Stati.  Continuò  an- 
cora per  questo  verno  il  blocco  del  castello  di  Milano,  il 
cui  comandante,  perchè^  le  tavole  degli  ufflziali  scarseg- 
giavano di  viveri,  obbligò  quella  città  colle  minacce  dei 
cannoni  a somministrarne.  Non  si  può  dire  quanto  re- 
stasse dipoi  sorpresa  la  pubblica  curiosità,  allorché  si 
propalò  un  accordo  stipulato  in  Milano  nel  di  13  di  mar- 
zo fra  i ministri  dell’imperadore  Giuseppe  e del  re  Car- 
loIII  suo  fratello,  e quei  del  re  Cristianissimo  Luigi XIV, 
per  cui  fu  convenuto  che  i Francesi  evacuerebbono  tutta 
la  Lombardia.  Ritenevano  essi  tuttavia  il  castello  di  Mi- 
lano, Cremona,  Mantova,  la  Mirandola,  Sabbioneta,  Va- 
lenza e il  Finale  di  Spagna;  di  tutto  fecero  cessione  agli 
Austriaci  fratelli:  risoluzione  che  parve  strana  alle  pic- 
ciolo teste  di  alcuni,  ma  che  molto  ben  convenne  alla  sa- 
viezza del  gabinetto  di  Francia.  È incredibile  la  spesa 
che  facea  il  re  Cristianissimo  per  mantenere  la  guerra 
in  Italia;  senza  paragone  più  gii  sarebbe  costato  questo 
impegno,  da  che  le  vittoriose  armi  cesaree  e savoiarde 
gli  aveano  o serrati  o troppo  difùcultati  i passi  in  Italia. 
Troppe  città  e piazze  si  erano  perdute.  Contuttoché  il 
conte  di  Medavì  conservasse  ancora  nel  Mantovano  circa 
dodicimila  soldati,  pure  un  nulla  era  questo  al  bisogno. 
Alla  Francia  sopra  tutto  premeva  di  ricuperar  le  truppe 
esistenti  in  Lombardia,  e le  migliaia  ancoradi  quelleche 
erano  restate  prigioniere  : punto  che  le  fu  accordato  con 
tutti  i comodi  ed  onori  militari , affìnchè  potessero  tali 
milizie  passar  sicure  in  Francia.  Sicché  la  reai  casa  di 
Borbone,  poco  anzi  padrona  dei  ducati  di  Milano,  di  Mo- 
dena, di  Mantova,  Guastalla, del  Monferrato,  del  Finale, 
di  varii  luoghi  nella  Lunigiana  e della  maggior  parte  del 
Piemonte,  eccola  di  repente  spogliata  di  tutto,  prendere 
la  legge  dalla  fortuna,  e da  chi  poc’anzi  non  avea  nè  pu- 
re un  palmo  di  terreno  in  Italia.  Per  sostenere  la  sola 
guerra  d’Italia,  che  poi  nulla  fruttò,  impiegò  il  re  Cri- 
stianissimo più  di  settanta  milioni  di  Luigi  d’oro.  Parrà 
cosa  incredibile,  ma  io  la  tengo  da  chi  dicea  di  saperla 
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da  buon  luogo.  Restarono  dunque  in  mano  dei  Francesi 
sólamente  la  Savoja,  Nizza,  e Villafranca,  e la  loro  gran 
potenza  fu  astretta  a consegnare  la  città  di  Mantova  col 
suo  ducato,  e insieme  la  Mirandola  alle  armi  di  Cesare, 
lasciando  i duchi  di  quelle  città  pentiti,  ma  tardi,  di  aver 
voluto  senza  necessità  sposare  il  loro  partito.  All’incon- 
tro il  generoso  e insieme  fortunatoVittorioAmedeo  duca 
di  Savoja,  dopo  essersi  trovato  in  si  pericoloso  giuoco  alla 
vigilia  di  perdere  in  una  giornata  anche  la  sua  capitale, 
quasi  unica  tavola  del  suo  naufragio;  aU’improvviso  ri- 
cuperò tutti  i suoi  Stati  di  Lombardia,  e inoltre  dall’Au- 
gusto Giuseppe  ricevette  l’investitura  di  Casale  col  Mon- 
ferrato Mantovano,  e di  Alessandria,  Valenza,  Lomelli- 
na,  Valsesia,  e varii  feudi  delle  Langhe  con  glorioso  ac- 
crescimento alla  reai  sua  casa.  Abbandonarono  i Fran- 
cesi l’Italia, maci  lasciarono  una  funesta  ereditàdei  loro 
insegnamenti  ed  esempli,  perchè  s’ introdusse  una  gran 
libertà  di  commercio  fra  l’uno  e l’altro  sesso  ; e l’amore 
del  giuoco  anche  nel  sesso  femmineo  si  aumentò;  e si  diè 
bando  ai  riguardi  e rigori  dell’età  passata. 

Essendosi  gagliardamente  rinvigorito  di  truppe  il  du- 
ca di  Savoja,  si  pensò  quale  impresa  si  avesse  da  eleg- 
gere per  far  guerra  alla  Francia  in  casa  sua,  giacché  la 
Francia  più  non  pensava  a farla  a casa  altrui  nelle  parli 
d’Italia.  Volevano  il  duca  Vittorio  Amedeo  e il  principe 
Eugenio,  che  si  portassero  le  armi  contro  il  Delfinato  e 
Lionese,  siccome  più  pratici  dei  paesi  ; ma  d’uopo  fu  che 
si  accomodassero  alla  risoluta  volontà  degl’inglesi,  ai 
quali  sembrava  più  utile,  ed  anche  facile  l’acquisto  di 
Tolone,  porto  di  tanta  importaùza  nella  Provenza, perchè 
sarebbe  l’assedio  di  esso  secondato  dalla  flotta  anglolan- 
da. Sapevano  i principi  di  Savoja,  quanto  male  in  altre 
occasioni  precedenti  fossero  riusciti  i conti  e i tentativi 
dell’ armi  cesaree  e savojarde  in  quelle  parli  ; pure  loro 
malgrado  consentirono  a sì  fatta  spedizione.  Incredìbili 
fatiche,  stenti,  e spese  costò  il  condurre  l’esercito  per 
r aspre  montagne  di  Tenda,  e per  le  vicinanze  di  Nizza 
e Villafranca  occupate  dai  Francesi.  Si  scarseggiava  da- 
pertutto  di  viveri  e di  foraggi  ; pure  ad  onta  dei  tanti  di- 
sagi, per  li  quali  mancò  nel  cammino  molta  gente,  per- 
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venne  l’oste  collegata  per  Cagnes,  Frejus,  Arce,  e Sau- 
liers  in  vicinanza  di  Tolone  nel  dì  26  di  luglio.  Ma  due 
giorni  prima  il  vigilante  maresciallo  di  Tessè  con  mar- 
ce sforzate  correndo,  avea  introdotto  in  quella  città  piut- 
tosto un  esercito  che  una  guarnigione,  e si  era  affaccen- 
dato in  formare  ripari  e fortificazioni  a tutti  i siti.  Sic- 
ché fu  ben  dato  principio  alle  offese  centra  Tolone,  ma 
con  poca  o niuna  speranza  di  buon  esito,  tanta  era  la  co- 
pia dei  difensori.  S’impadronirono  bensì  gli  alleati  di 
due  forti,  spinsero  bombe  nella  piazza;  ma  chiariti  che 
si  giltava  la  polve  e il  tempo;  che  ogni  di  più  s’ingros- 
sava l’esercilo  del  Tessè;  che  veniva  gente  fino  di  Spa- 
gna ; che  i duca  di  Borgogna  e Berri  erano  in  moto  per 
venire  alla  testa  delle  lor  milizie;  e che  la  flotta  anglo- 
landa più  avea  da  combattere  coi  venti. che  colla  terra; 
finalmente  fu  preso  il  parlilo  di  sloggiare  e di  tornarsene 
in  Italia.  Con  buon  ordine  fu  eseguila  la  ritirata  nella 
notte  precedente  al  di  22  di  agosto  ; e passato  felicemen- 
te il  Varo,  si  restituì  l’armata  alleata  in  Italia,  minore 
di  quel  ch’era  prima,  perchè  di  trentaseimila  combat- 
tenti appena  la  metà  si  salvò.  Ora  qui  si  apri  il  campo 
alle  dicerie  dei  politici , che  sognarono  misteri  segreti 
nel  duca  di  Savoja,  senza  far  mente  allevere  cagioni  del- 
l’infelice riuscita  di  quella  impresa.  Giunti  in  Piemonte 
i collegati,  poco  stettero  in  ozio. Restava  tuttavia  in  man 
dei  Francesi  la  città  di  Susa,  costeggiata  da  alcuni  forti, 
alzati  da  essi  sulle  alture  dei  monti  che  attornianoquella 
valle.  S’impadronirono  essi  collegati  nel  dì22  di  settem- 
bre della  città,  e nel  dì  quattro  di  ottobre  anche  della  citta- 
della con  farne  prigioniere  il  presidio.  Presero  anche  di 
assalto  il  forte  di  Catinai,  restando  parte  di  quella  guar- 
nigione tagliata  a pezzi.  Con  queste  imprese  terminò  la 
campagna  in  Piemonte. 

Comune  opinione  fu,  che  la  infelice  spedizione  delie 
armi  collegate  inProvenza  producesse  almenquesto van- 
taggio, che  la  Francia  impegnata  alla  propria  difesa  non 
inviasse  soccorso  al  regno  di  Napoli,  minacciato  dall’im- 
perador  Giuseppe.  A tale  acquisto  ardentemente  pensa- 
va la  corte  di  Vienna,  animata  specialmente  da  segrete 
relazioni,  che  i popoli  di  quel  regno,  oltre  al  concetto  di 
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essere  amanti  di  nuovo  governo,  a braccia  aperte  aspet- 
tavano chi  venisse  a ristabilir  ivi  il  dominio  austriaco, 
con  iscacciarne  la  reai  casa  di  Borbone.  Non  l’ intende- 
vano così  gli  Anglolandi  per  altri  loro  riflessi  : ma  Cesare 
stette  forte  nel  suo  proponimento, considerando,  fraleal- 
tre cose,  che  parte  della  sua  cavalleria  resterebbe  oziosa 
in  Piemonte,  siccome  avvenne,  per  non  potere  esporsi  a 
troppi  patimenti  nell’aspro  passaggio  verso  la  Provenza. 
Fu  dunque  scelto  per  condottiere  di  una  picciola  arma- 
ta, consistente  in  cinquemila  fanti,  e tre  o forse  più  mila 
cavalli  (benché  la  fama  ne  accrescesse  molto  di  più  la  dose) 
il  valoroso  conte  Daun,  per  marciare  alla  volta  di  Napo- 
li ; giacché  si  giudicavano  bastanti  cosi  poche  forze  a con- 
quistare un  regno  dove  mancavano  difensori,  le  fortezze 
erano  sprovvedute,  e l’amore  dei  popoli  serviva  di  sicu- 
rezza per  un  esito  favorevole. Nel  dì  12  di  maggio  si  mise 
in  marcia  questo  distaccamento,  passando  per  la  Romagna 
e per  la  Marca;  ad  Ancona  ricevette  un  treno  di  artiglie- 
rie ; e verso  la  metà  di  giugno  per  Tivoli  e Palestrina  nel 
di  24  pervenne  ai  confini  del  regno.  Avea  per  tempo  il  duca 
d’Ascalona  viceré  fatti  queipreparamentichealui  furono 
possibili,  per  opporsi  a questo  temporale.  Poche  truppe 
regolate  si  trovavano  al  suo  comando;  ne  arruolò  molte 
di  nuove;  diede  le  armi  al  popolo  di  Napoli,  mostrando 
confidenza  in  esso;  ma  in  fine  modo  non  appariva  d’u- 
scire in  campagna,  e d’impedire  l’ingresso  ai  nemici  nel 
regno.  Contuttociò  don  Tommaso  d’Aquino  principe  di 
Castiglione,  donNiccolòPignatelli  duca  di  Bisaccia,  ed  al- 
tri uffiziali  con  alcune  migliaia  di  armati,  si  postarono  al 
Garigliano;  ma  al  comparire  degli  Alemanni  consideran- 
do meglio  essi,  che  nulla  si  poteano  promettere  da  gente 
collettizia,  si  ritirarono  a Napoli.  Perciò  senza  colpo  di 
spada  vennero  in  poter  dei  Tedeschi  Capua  ed  Aversa;  e 
l’esercito  senza  trovare  ostacolo  alcuno,  si  presentò  nel 
dì  sette  di  luglio  alla  città  di  Napoli,  essendosi  ritirato  il 
duca  di  Ascalona  a Gaeta. 

Portate  dai  deputati  le  chiavi  diessametropoli  alconte 
di  Martinilz  dichiaralo  viceré,  entrò  egli  colla  fanteria 
nella  città  fra  le  incessanti  acclamazioni  del  popolo  la 
cui  sfrenata  allegrezza  passò  fino  a mettere  in  pezzi  la 
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bella  statua  equestre  di  bronzo  eretta  al  re  Filippo  V,  e 
a gittarla  in  mare.  Da  lì  a pochi  giorni  i tre  castelli  di 
Napolisiarrenderono  ; laguarnigion  di  Casteinuovo  prese 
partito  fra  gii  Austriaci.  Con  gran  solennità  fu  poi  preso 
possesso  di  quella  gran  città  a nome  del  re  Carlo  III.  Ri- 
tiratosi il  principe  diCastiglione verso laPugliacon circa 
mille  cavalli,  trovò  in  quel  di  Avellino  barricate  le  stra- 
de. Rivoltosi  a Salerno,  ed  inseguito  dalla  cavalleria  ce- 
sarea, quivi  fu  preso,  e la  sua  squadra  parte  si  sbandò, 
parte  restò  prigioniera.  L’esempio  di  Napoli  si  tirò  die- 
tro il  resto  delle  città  e provincia  di  quel  regno,  a riserva 
dell’Abruzzo,  che  fece  qualche  resistenza  a cagione  del 
duca  d’Atri;  ma  speditovi  il  generale  Vetzel  con  trup- 
pe, ubbidì  ancora  quella  contrada,  se  non  che  il  presidio 
di  Pescara  si  tenne  saldo  fino  ai  primi  dì  dì  settembre. 
La  sola  città  dì  Gaeta,  dove  con  circa  tremila  soldati  si 
era  rifugiato  ed  afforzato  il  duca  di  Ascalona,  sembrava 
disposta  a fare  una  più  lunga  e vigorosa  difesa,  giacché 
era  anche  essa  assistita  per  mare  dalle  galee  del  duca 
di  Tursi.  Sotto  di  essa  andò  ad  accamparsi  il  conte  Daun, 
e disposte  le  batterie,  queste  arrivarono  in  fine  a formare 
una  ben  larga  breccia  nelle  mura,  di  modo  che  nel  dì  30 
di  settembre  fu  risoluto  di  salire  per  essa.  Ossia  che  l’A- 
scalona  poco  s’intendesse  del  mestier  della  guerra,  o che 
troppo  confidasse  nella  piùchemediocrebravuradeisuoi 
guerrieri,  e in  un  argine  di  ritirata  alzato  dietro  la  brec- 
cia, si  lasciò  sconsigliatamente  venire  addosso  il  torren- 
te.Montarono!  Cesarei  intrepidamente  la  breccia,  equan- 
do  si  credeano  di  aver  fatto  assai  con  prender  ivi  posto, 
avvedutisi  del  disordine  dei  difensori,  seguitarono  in- 
nanzi, e furiosi  entrarono  nell’infelice  città.  Andò  essa 
tutta  a sacco  con  tutteleconseguenze  di  somiglianti  spet- 
tacoli, essendo  solamente  restate  esenti  dai  furor  mili- 
tare le  chiese  e i conventi.  Fu  creduto  ascendere  il  bot- 
tino a più  di  un  milione  di  ducati.  Gran  macello  fu  fatto 
de'presidiarii.  Il  mal  accorto  duca  di  Ascalona,  cagione 
di  tanta  sciagura,  covava  sempre  la  speranza  del  suo  ■. 
scampo  nelle  suddette  galee;  ma  per  disavventura  erano 
esse  quel  di  ite  a caricar  vettovaglie,  eperògli  convenne 
ritirarsi  colla  gente,  che  potè  sottrae  alle  sciafile  tede- 
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sche,  nel  castello. Fu  poi  egli  obbligato  di  rendersi  a dis- 
crezione insieme  col  duca  di  Bisaccia  e col  principe  diCel- 
lamare,  che  pubblicamente  furono  condotti  prigionieri 
fra  gl’improperii  del  popolo,  minacciante  aU’Àscalona, 
come  cosa  degna  di  lui,  la  forca  pel  sangue  dei  Napole- 
tani da  lui  sparso  in  occasion  delia  congiura,  giàmaneg- 
giata  e malamente  eseguita  centra  del  re  Filippo  V.  Fu 
poi  richiamato  in  Germania  il  conte  di  Martinitz,  e il  go- 
verno di  Napoli  restò  al  conte  Daun. 

Di  questo  felice  passo  proseguivano  in  Italia  gli  affari 
del  re  Carlo  III,  mentre  in  Ispagna  andavano  a precipi- 
zio. L’arrivo  di  poderosi  rinforzi  mandati  dai  Francesi, 
e dei  ricchi  galeoni  venuti  dall’America,  prestarono  al 
re  Filippo  il  comodo  di  unire  una  buona  armata,  e di 
spedirla  contro  l’emulo  Carlo  III.  Era  dall’altra  parte  u- 
scito  in  campagna  milord  Gallovai  colle  truppe  anglo- 
lande e catalane;  e quantunque  caldamente  fosse  stato 
consigliato  dal  conte  di  Peterboroug,  e da  altri  ufficiali, 
di  tenersi  unicamente  sulla  difesa,  pure  sedotto  dai  con- 
trarii impetuosi  consigli  del  generale  Stenop,  ardente- 
mente bramava  di  venire  ad  un  fatto  d’armi,  lusingan- 
dosi che  nulla  potesse  resistere  al  valore  dei  suoi.  Si  tro- 
varono in  vicinanza  le  due  nemiche  armate,  nel  dì  22  di 
aprile  non  lungidallacittàd’Àlmanzanel  regno  diValen- 
za.  Voleva  il  duca  di  Berwich,  generale  del  re  Filippo, 
differire  le  operazioni,  finché  il  duca  d'Orleans  spedito 
da  Parigi  a Madrid  con  titolo  di  generalissimo,  arrivasse 
al  campo,  per  lasciare  a lui  l’onore  della  sperata  vitto- 
ria ; ma  non  gli  diede  il  Gallovai  tanto  di  tempo,  perchè 
nel  dì  25  di  esso  aprile  andò  ad  attaccare  la  zuffa.  Non 
erano  forse  disuguali  nel  numero  le  schiere  dei  conten- 
denti; pure  Tarmata  dei  collegati  si  trovava  inferiore  di 
cavalleria,  e le  truppe  portoghesi  non  sapeano  che  brutto 
giuoco  fossero  le  battaglie.  Si  combattè  con  gran  vigore 
da  ambe  le  parti,  e gl’inglesi  fecero  maraviglie,  soste- 
nendo per  grande  spazio  di  tempo  il  peso  del  conflitto; 
ma  in  fine  sbaragliati  cederono  il  campo  ai  vincitori  gallo- 
ispani. Si  calcolò  che  degli  alleati  restassero  ben  cinque 
mila  estinti,  oltre  ad  una  copiosa  quantità  di  feriti,  e 
che  i rimasti  prigionieri  ascendessero  al  numero  di  quat- 
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Iromila.  Gran  sangue  ancora  costò  ai  gallo-ispani  que- 
sta felice  giornata,  perchè  vi  ebbero  da  quattro  mila  tra 
morti  e feriti.  Ma  in  mano  loro  venne  tutta  l’artiglieria 
nemica,  e il  minuto  bagaglio  con  assai  bandiere  e sten- 
dardi. Lame  ntaronsi  forte  gl’inglesi  del  la  vana  spedizione 
fatta  dai  Cesarei  e Piemontesi  in  Provenza;  perchè  se 
le  truppe  inutilmente  consumate  in  quella  impresa  fos- 
sero stale  spedite  in  Ispagna,  come  essi  ne  facevano  i- 
stanza,  si  lusingavano  di  stabilir  ivi  senza  dubbioil  trono 
del  re  Carlo. 

Gran  tracollo  diede  questa  sconfittaalla  fortuna  di  esso 
re  Carlo.  Imperocché  giunto  al  campo  il  duca  d’Orleans, 
non  perdè  tempo  a ricuperare  Valenza , ed  altri  luoghi 
di  quel  regno,  che  provarono  il  gasUgo  della  loro  affe- 
zione al  nome  austriaco.  Lascialo  poi  il  corpo  maggiore 
dell’armata  al  duca  di  Berwich  e al  generale  Asfeld,  af- 
finchè seguitassero  le  conquiste  nel  Valenziano  e Mur- 
cia,  egli  con  otto  o diecimila  combattenti  marciò  alla 
volta  dell’Aragona,  e trovati  quei  popoli  atterriti  per  la 
rotta  d’Almanza,  facilmente  li  ridusse  all’ubbidienzadel 
re  Filippo  V,  da  cui  furono  poi  privali  di  tutti  i privile- 
gi, spogliati  d’armi,  e severamente  puniti  in  altre  gui- 
se. A tante  contentezze  della  corte  di  Madrid  si  aggiunse 
nel  dì  25  di  agosto,  l’aver  la  regina  Maria  Gabriella  di 
Savoja  dato  alla  luce  un  figlio  maschio,  a cui  fu  posto 
il  nome  di  Luigi,  e dato  il  titolo  di  principe  di  Asturias. 
Fu  poi  neH’autunno  costretta  dal  duca  d’Orleans  l’im- 
portante città  di  Lerida  con  un  vigoroso  assedio  a ren- 
dersi. Fermossi  in  questo  anno  il  re  Carlo  III  in  Barcel- 
lona, per  animare  i suoi  Catalani  nelle  disgrazie,  man- 
giando intanto  il  pane  del  dolore,  perciocché  oltre  al 
non  venirgli  alcun  nuovo  soccorso  nò  dalle  potenze  ma- 
rittime, nè  dairilalia,  da  ogni  parte  fioccavano  famiglie 
nobili  di  Valenza  ed  Aragona  sue  parziali,  che  a lui  si 
rifugiavano,  cercando  di  chevivere.InFiandraealRenu 
continuò  anche  nell’anno  presente  la  guerra,  ma  senza 
che  succedessero  fatti,  od  imprese,  delle  quali  imporli  al 
lettore  che  io  l’informi. 

. FINE  DEL  DODICESI.MO  VOLUME. 
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